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DELLE NAVIGATIONI ET VIAGGI 

NEL I^Vjì LE SI CONTENGONO 

L’Hiftoria delle cofc de Tartari, & diuerfi fori de loro Imperatori , deferitta 
da M. Marco Polo Gcntilhuomo Venctuno,& da Hay ton Armeno. 

Varie deferittioni di diuerfi autori , dcllTndie Orientali , della Tartaria, della 
Perlia , Armenia , Mengrclia , Zorzania , & altre Prouincic , nelle quali fi 
raccontano molte imprclc d’Vfl'umca/Tan , d'Ifmael Soffi, del Sol- 
dano di Babilonia , di diuerfi Imperatori Ottomani , & parti - 
colarmcnte di Sclim, contro Tomombei,vltimo Soldano 
dcMamalucchi,& d’altri Principi. 

le il viaggio della Tana . Con la delcritdone de nomi de Popoli, Citta, Fiumi , Se Porti d'intorno al 
Mar Maggiore, come fi nominauano al tempo dcllTmperator Adriano, & molte alrreturnk' 
noni, coli dello fiato de Mofeouid, Senni, &Circhafu, come d'altre genti barbare 
a gli andehi incognite. Et il naufragio di M. Pietro Quirino gennlhuomo 
Vene nano, portato per fortuna fettanta gradi lotto la Tramontana. 

Con l'Indice diligentemente ordinato, delle colè piu notabili. 



Con Privilegio dell illufìrifsimo Scruto di Veneti d. 
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DI M. GIO. BATTISTA RAMVSIO 
PREF ATIONE 


S O P R *4 IL PRINCIPIO DEL LIBRO 
DEL MuiG C ° M. MsiRCO POLO 

ALL'ECCELLENTE AI. HIERON1MO FRACASTO RO. 

éf 

N quanta llimafùflc’apprdTo gli antichi , Eccel- 
lente: mefler Hicroniino , la ìcienti .1 ch< tratta 
di quello mirabil globo della terra, che fi chia- 
ma Gcographia,da quello fi può comprenderà 
che clTcndoui bilogno di gran domina , & con- 
tcmplationc,pcr venir alla cognitione di quella, 
tutti 1 piu letterati huomini ne vollero fctiucrji. 
& il primo fii Homero , qual non Teppe? con 
altra forma di parole 1 cfprimer vn’huomo perfètto, & pieno di iàpicn- 
ria,ch£ dicendo, ch’egli era andato in diucrlè parti del mondo , & ha- 
ueua vedute 1 molt^ citta & collumi de“ popoli, tanto la cognition della 
geographia gli pareua atta a far vrihuomo fauio & prudente 1 . n£ fcril- 
Tero dopo lui molti alni auttoii Greci, & fra gli altri Arillotele ad Alef- 
Tandro , & Polibio maellro di Scipione , & Strabonc molto copiolà- 
mente . il libro del quale , & di Tolomeo Alellandrino , fon peruenuti 
all'era noftra : Apprelfo de Latini , Agrippa genero d’Augullo , Iuba Re 
di Mauritania, & molti altri: le finche de quali lì fono fmarrite col 
tempo, ne fi sa altro di loro, Te nonquanto fi legge nei libri diPlinio: 
che anchorcglincfcrilfe 1 . Di tutti ilopranominati, Tolomeo, per eller 
po(lcriore’,rinebbe maggior cognitione. pcrciochc,verfo di tramonta- 
na , trapalTa il mar Cafpio, & sa che glie come vn lago ferrato d'intorno, 
la qual colà al tempo di Strabone,& Plinio, quando i Romani cran 
Signori del mondo,non fi fàpeua. pur anchora con quella cognitione 
oltrail detto mare per gradi quindici di latitudine, mette terra inco- 
gnita, 6c il medefimo favcrloil polo Antartico, oltraTcquinotriale. 

. Viaggi voi. i°, < ij Delle 
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Delle qual parti, quella verfo mezzo giorno , i Capitani Portoghefì 
à tempi nomi, prima di tutti hanno (coperta : quella verfo Tramon- 
tana <Sc Greco Leuantc , il Magnifico mellcr Marco Polo , honorato 
gentiluomo Vcnctiano,giàquafi trecento anni-, come piucopiolà- 
mcnte fi leggerà nel fuo Libro . Se veramente è cola marauighofa à con 
(ìdcrare la grandezza del viaggio, che fecero prima il Padre & Ciò di efio 
mellcr Marco, fino alla Corte del gran Cane Imperatore de Tartari, di 
continuo cambiando verfo Greco Leuante : Se dapoi tutti tre, nel ritor- 
no , ne i mari Orientali & dell’Indie . Se olrra di quello , come il predet- 
to gcntirhuomo fapcfl'c coli ordinatamente dclcriuereciòche vidde, 
edendo pochi huomini di quella l’uà età intelligenti di fimil lettere & 
cognitione , & egli allcuato tanto tempo apprellò quella rozza natione 
di Tartari, lenza molta copia d’eloquentia , 3 e dillile.il libro del quale 
per caulà d’infinite feorretioni & errori, è flato molte decine d’anni ri- 
putato fiuola , Se che 1 nomi delle Città, & Prou inde fùffero tutte fit- 
tioni &imaginationi, lenza fondamento alcuno, &, per dir meglio, 
fogni . ma da cento anni in qua , fi è cominciato da quelli, che han prati 
cato nella Pcrfia , pur à riconolccrc la proumeia d<pl Cataio , poi la naui- 
gatione de Portoghclì,oltra L’aurea Cherfoncllbivcrfo Greco han dilcó 
petto prima molte Città, & Prouincie dell’India, & molte Ifole coni 
ìnedeumi nomi chc’l detto autor gli chiamapoi , hauendo pallata la 
regione della China, fono venuti in cognitione (come nana il Signor 
Gioua di Barros , gcntil’huomo Portogliele nella fua Gcographia,hauu 
ta da popoli della Chinajche la Città di Catone , vna delle principali del 
Regno della China,c in gradi tréta Se due terzi, di latitudine. Se corre la 
colla Greco Garbino.oltra ciò,chcpalsàdo 175 .leghc,la detta colla gira 
verfoMacllro,&: che leProuicic che fono apprclfo il mare, fono tre, cioè 
Mangi, Zanton, et Quinlài, qual c anche la principal Città, douc dimo- 
ra il Re,&:è in quarantafei gradi di latitudine, & pallàndo anchor piu 
oltre, la colla corre fino à gradi cinquàta.Hor veduto, che tate particula- 
rita al tépo nollro di qlla parte del modo fi fcuoprono,dcllaqual hà (cric 
to il predetto mellcr Marco, cola ragioncuolc hò giudicato, di far venir 
in luce il fuo libro col mezzo di diuerfi efemplari icritti già piu di dugé- 
to anni ( a mio giudicio)pcrfcttamcntc corretto, & di gran lunga molto 
piu fidele di quello, che fin hora fi è letto , accio ch’il mòdo no perdellè 
ql frutto, che da tanta diligctia Se induitna intorno coli honoiata feien- 
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ria, fi può raccogliere; per la cornicione che fi piglia della parte verfo 
grecoLeuate, polla dagli antichi Scrittori p terra incognira.Et benché in 
quello libro liano fcrittc mole*: cole che parcno fàbuìofe et incredibili, 
nò fi deue però dargli màco lede nclTaltrc ch’egli narra,chc fon vcrc’vnc 
imputargli per coli grande errore . perciò che referifee quello, che gli ve 
niua decto.& chi leggerà Strabone, Plinio, Herodoto , & altri limili loie 
tori antichi, vi troucra di molto piu marauigliofc et fuor degni crcden- 
za-ma che diremo degli l'cntton de nolb i topi, che narrano dcll'Indic oc 
cidentali,trouatc per il Signor Don Chrillophoro Colombo?non dipin 
gono monti d’oro et d’argeco incrcdibili?arDon, frutti , et animali di lòr 
ma marauigliofa?& pur dell’oro & argento non s’ingannano.& l ctà no 
lira l’ha con fuograuc danno fentito, per le tante guerre Hate tra Prin- 
cipi Chriltìani. Degli animali , fvutri,& arbori , ogn’hora ne vengono 
copiolàmcntc portati in Icalia.& fi conolccchc hanno fcritco la verità. 
& fopra l’altrc,la grandezza della Città diQuinlài nella Prouincia di 
Mangi, non fi vede eflcr limile alla gran CittàdiTcmillican della nuo- 
ua Spagna, trouata per il SignorHcrnandoCortcre,doue erano i pa- 
lazzi & giardini del Re Mutezuma coli grandi & fàmofi ì Et molte 
volte ho fra me llclTo penlàto fopra il viaggio fitto per terra da que- 
lli nollri gcnrirhuomini Venitiani , & quello latto per mare per il pre- 
detto Signor Don Chrillophoro , qual fia piu marauigliofo,& llupédo: 
&,fe l aflctrione dellapatria nó m’inganna,mi par che per ragion proba- 
bile fi polfa affermar e, che quello ritto per terra, debba elfer antepollo 
à quello di marc,doucndofi confiderare vna tanta grandezza d’ani- 
mo ,con laquale coli difficile imprclà fu operata & condotta à fine, 
per vna cofi dilperata lunghezza & afprezza di camino, nelqual per 
mancamento del viuerc , non di giorni , ma di meli , era loro neeelfario 
di portar l'eco vettouaglia per loro & per gli animali chcconduceua- 
noda douc il Colombo andando per mare,portaua commodamencc 
fccociochcgli fàceua bifogno molto abondantcmcntc& in 30,040 
giorni col vento pcruenne làdoue difegnaua.& quelli fletterò vn’an- 
no intero à palfar tanti deferti , & tanti fiumi.& che Ila piu difficile l’an- 
dar al Cacaio, ch’ai mondo nuouo,& piu pcrìcolofo & lungo, fi conir 
prende per quello, che elfendoui flati ducvolte quelli gcnril’huomi- 
ni, alcuni di quella noltraparcc di Europa non hà dipoi hauuto ardi- 
re d’andarui , aouc chcd’anno fequcntc , che fi Icopcrlero quelle Indie 
,ui V Viaggi voi. a". 1 iij occi- 
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occidentali .immediate vi ritornarono molte naui.Se ogni giorno al 
prclcnte ne vanno infinite ordinariamente, Se lon fette quelle parti 
coll note, & con tanto cómcrtio,che maggior non è quello ch’eho- 
ra fri l'Italia , Spagna, Se Inghilterra. Hor venendo alia prima par- 
te del primo Libro ( che iui dentro è chiamata da mefler Marco il 
proemio del prefente libro ) confidici ingenuamente, che mai non ha- 
uerei incelo quel viaggio primo che fecero alla Corte di quel Signor 
deTaitari occidentali meifer Mafio & mefler Nicolo il Padre di meli 
Ter Marco, Se poi a quella del gran Cane, fé, la buona fortuna non mi 
haueflè li ma i palliti , fetta capitar alle mani , vna parte d’un libro Ara- 
bo vlcimamcntc tradotta in Latino per vn’huomo di quella età ben 
intendente di molte lingue, compollo già dugento, Sepiu anni da vn 
gran Principe di Sona detto abile a da ismael, correndo gli anni 
de 1 Lhcgira 71 5. che il indichino de Turchi, qual hora del 1 553. cor- 
re 9 5 o. del quale non credo doucr efler à noia à Lettori , fé alcuni 
cole breuemente narrerò, lequali degne di nocitia ho riputate. Que- 
llo Principe li trouò quali d intorno à tempi medefimi de prefeti tre 
gentirhuomini.se per quello che da Tuoi ferita fi puòancho vedere ; fe- 
peua molto ben le cole di Philofophia Se d'Allrologia: Se volfcanchora 
cgh far al modo delle Tauolc di Tolomeo vna parncolar defenttione di 
tutte le parti del Mòdo, che al fuò tépo fi conolceuano.Sc à quello effet- 
to riduflcjcomein vn Compendio, tutto quello chcgiahaueano ferino 
'* molti auttori Arabi de gradi delle longitudini Se latitudini di dette par- 

ti.ncl qual Compendio, non feguita lordine di Tolomeo, anchor che lo 
citi, perche l'hauca tradono in Arabo, ma tiene vn’altro modo : concio- 
fiacofejchc tirando alcune linee per lungo Se per traueifo,Se diuidcdo- 
le in pani eguali, come arcolc, immediate ne fà apprefentarigli occhi, 
prima il nome della cictà,poi di ciafcuno che ferma di quella,et appref- 
lò,la varietà degradi, fi dilongicudine, come 1 di latitudine, dima,prouin 
eia; Se in viti ino, vna brcuiflima Se molto fucdnta deferittion di quella, 
ordine veramente belliflimo , et ril"oluto,ch e proprio Se peculiare degli 
Scrittori Arabi.perchc il mcdefiino fece Auiccnna nel lecódo Libro, do- 
uc nana dcH'hcrbc,chc mene prima il nome di quelle, poi la dcfcrirtióc: 
et invidino le virtù et malatthic, adequali fono appropriateJ-Ior quello 
librodiGeographianonc tradono tuno,ma vi manca la maggior par- 
te delle commentarionifopraàafcunaProuincia.chc fc filile tunolari- 
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no, haucremmo vna Geographia particolar delle parti di Afia&Afri- 
ca, delle quali il haucuanoritia à Tuoi tempi, & Lipcremmo inomi delle 
prouincic, città, monti , fiumi , & mari , cornea! prefentefi chiamano 
co' gradi delle longitudini & latitudini , fecondo che vengono ferine 
da quelli Auttori Arabi , cioè Attuai , Canon , Benfidio , Rclum , Cu- 
firo,& poi Tolomeo: che fcontrandoli col detto, fi haucria piu cer- 
ta cognicioncdi mollinomi antichi citati ncH'hiftoriedi Aleflàndro, 
&c Strabono, che hora rivanno couictturando.chc làrcbbevna delle 
belle & rare cole, che fi poteffero veder à quelli tempi, qual auttorc 
nelle longitudini non comincia dall’ifolc fortunate, come fa Tolo- 
meo, ma dalli primi liti delle marine di Africa, & dice,cffcie diffe- 
rente dieci gradi di quello che fa Tolomeo. & però Tempre il lettor 
aducrtifca nelle longitudini che qui à baffo fi rifaranno del detto. 
Volendole confrontar con quelle di Tolomeo, di batterne giu dieci 
gradi . ma à far qucflo cofi gran beneficio al mondo, farebbe ne- 
ceflària la liberalità di qualche gran Principe ; che lo volcffc fai - venir 
in luce fornito, che non gli apportaria forfè minor gloria ,& piu (la- 
bile & fiffa ne gli animi de gli huomini, & di tutta la poflcrità , di 
quella che può nafcerc da grandi Imnerij ,& Trionfi acquiferi col- 
larini . Ma ritornando al principio ael libro che da meller Marco e 
chiamato per proemio , dice meffer Marco , che partiti Tuo Zio, & 
padre da Confentinopoli,nauigarono per mar maggiore, ad vnpor- 
> > to detto soldadia,& non vi mette il nome delia prouincia . Se 
anchor che in alcuni Libri fia ferino di Armenia , in quelli nondi - 
j> meno che mi fono capitari nelle mani,antichiflìmi,&lcrittigiacen- 
» to cinquanta anni, non vi è altro che Soldadia. & di qui, prefero il 
camino per terra alla Corte d’un gran Signor de Tartari Occidentali 
deno Barca . hor nel fuo Libro il fopradeno Ifmael dcfci iucndo le pro- 
umefo, che circondano il mar maggiore, della parte di Tramonta- 
na, & la Taurica Cherfoneffo , doue eia ritta di Caffi, dice che la pro- 
uincia di Chirmiaha tre città, vna detta Sogdat, falera Zodat,&:Cafi 
fà.& che Sogdat corre Maellro Ponente, rifpcno à Caffi ; che po- 
lla verfo Leuanre qual Sogdat è in gradi cinquantafci di longitu - 
dine . & cinquanta di latitudine : Seguita poi,chc Comager è vna pro- 
uincia nel Dominio de Tartari di Barca, fra la pona di ferro , & la cit- 
tà di Alàch,rioc rilpetcoalla detta porta èverlo Ponente: ma rifpet- 
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to ad Afidi c verfo Leuantc . Continua anchora dicendo , che vi c 
vn’alcra prouincia detta Elochzi fra I i Tartari di Barca , & li Tartar i me- 
ridionali di Alaù, doue eia città di lachz.i popoli della quale pada- 
no per la porta di fèrro . parlando poi della palude Meotidc, iaqual 
fr chiama Mai’ el Azach , dice che dalla parte di Leuantc c la citta di 
Eltamancon la prouincia, Iaqual c il fine del reame di Barca. Da tut- 
te quelle cole ('c ritte: per quello Sultan Ifrnael fi vien in cogninonc, 
che lopra la Tunica Chcrloncflb,douc e Gazaria& Cafra, vi eia cit- 
tà di Sogdat, Iaqual al prclentccol porto fi chiama Soldadia. Apprefi 

10 ; che' del regno di Barca, era la prouincia di Comager,che’claCu- 
mania prouincia grandifrima: nella qual, vi è la città di Azach, cioè 
All'ara. Il che conferma il libro di Ayton Armeno , che dietro mcfrcr 
Marco Polo li leggera, dipoi, che vi erano li Tartari di Barca occiden- 
tali, & quelli di Alaù meridionali, chc’pafrauan per la porta di fèrro, 
Iaqual è quella che al prefente fi chiama Dcrbent, che (come dico- 
no ) fu fàbricata da Alcflandro Magno apprefro il mar Hircano : tal che, 

11 fin del regno di Barca, era verlo la parte di leuance: che circonda 
la palude Mcotide,cioc di Zabacchc.di forte chc’l camino di quelli 
duoi gentirhuomini c quello ; che, partiti di Conltanrinopoli , naus- 
eano per il mar maggiore alla TauricaCherfoncfro, che cl’Ilbla attac- 
cata con la terra ferma,lunga ventiquattro miglia, & quindici larga, do- 
uc è il porto di Soldadia, apprefl’o Cafra: & dapoi per terra vanno à 
trouar quel Signor de Tartari detto Barca nella Cumania,douc è la città 
di Aliala : & fitto il fitto d’arme? fri detto Barca & Alaù , della qual feon 
fitta ne 1 6 ancho menrion il fopradetto Ayton Armeno, non pollèn- 
do ritornar indietro perla detta cauli, conucngono andar perlaCu- 
mania tanto verfo leuantc, che 1 circondafrcro il regno di Barca, & ve 
niflèro ad Ouchacha,che’ è città nel confini della Cumania verfo la 
porta di fèrro , & ne fi menrion detto mefrer Marco in quello primo 
libro due 1 volte: & quella via finno i popoli Cercafli volendo venir 
nella Perfia.Paffata quella porta di ferro , pallino ancho ìlfiumcTi- 
gris, che Ayton Armeno chiama Phifon, quando parla di Sodochi 
hgliuol diOccotacan che conquido laPcrfia minore, & chc’l fuofuc- 
ccfibrc fi chiama Barach.Hor quelli duoi fratelli ; paflàto ilTigrisSe 
vn deferto, arriuano alla città di Bochara, della qual era Signor il fo- 
pradetto Barach. Quefta città di Bochara, fecondo Ihnacl Sultan, c in 
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gradi ottantafci & mezzo di longitudine, & rrentanoue & mezzo di 
latitudine, & è la pania doue nacque Auiccnna, che fra li Medici per 
la fua eccellente dottnna vicn chiamato il Principe in fino alii tem- 
pi noftri :& queflo e quanto apparden alla intclligenda della prima 
patte di quello proemio. Da Bochara poi vengono condotti alla 
volta di greco & tramontana, alla corte 1 del gran Can,dal qual fon 
poi mandati ambafeiadori al Papa , &c ritornando in qua peruengo- 
no al porto della chiazza, nell’Armenia minore 1 , che anricamentc fi 
chiamaua Ifficus (inus, che ìiiponde per mezzo l'ifola di Cipro , &c 
indi per mare vennero nella citta di Acre, che fi teneua allhora per 
Chriltiani , Ce latinamente e chiamata Acca , & Ptolemais : doue 1 li 
trouaua legato della Sede Apoftolica mefler Thcbaldo de Vifconti 
da Piacenza, qual (comj£ narra il Platina nelle vite de 1 Pontifici) in 
luogo di Clemente quarto, fu fatto Papa,& chiamoffi Gregorio deci- 
mo. oue dice, che al tempo di coflui, alcuni Principi Tartari molli da 
l’auttorita fua, fi fecero Cnrifliani. Quelli due 1 fratelli , com^ nel det- 
to Proemio fi racconta , partiti di Aere andarono à Veneria, doue? 
tolto fecoMEssER. marco l’autot di quello libro, di nuouoritorna- 
rono in Aere , & quiui prelà la bencdittionc del Papa nuouament.d 
creato, qual era flato infino allhora Legato, &: tolti in fua compa- 
gnia due Fiati Predicatori , per condurli al gran Canc,comjS furono 
in Armenia , la D onarono perturbata per la guerra molla da Ben - 
hocdarc Soltan di Babilonia , del qual ne lcriutf ancho l’aurtor Ar- 
meno. Della nauigarion poi che 1 fecero nel liio ritorno verfo l’In- 
dia, con la Regina aflegnata permoglicdcl Re Argon, & da che 1 por- 
to della prouincia del Cataio& di Mangi fiparriflèro,nonfipuò dire 
colà alcuna, perche non lo nominano. ma ben al prcfentc fi sa, che 
da poni di dette prouinde venendo vcrlo Lcuantc , & poi voltan - 
do verfo Siroco, & mezzo dì, fi vicn nclllndie , come nelle tauoljS 
della Geographù del Signor Giouan de Barros Portughefe fi potrà 
copiolàmentji vedere. Quiui giunti, trouarono che’l Rj£ Argon era 
morto, & che, per effer fuo figliuolo Cafan giouanc,vno nomina- 
to Chiaccato goucrnaua il Regno. Hayton Armeno ,il chiama Rc- 
gaito.par poi, che andafTero a trouar detto Calàn, nelle parti dell* 
Arbore fccco,nc i confini della Perfia, qual Cafàn ,comc fi legge- 
rà nel predetto Hayton Armeno, diuenne grandiflìino Capitano di 
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guerra. L’Arbore (ecco e nella Prouincia di Timocain,come nel vi- 
gcfnno Capitolo del Primo -libro da lui viene piu copiolàmcnte de- 
Icritto . ritornaci poi a Chiaceato , per hauer la l'uà efpeditione , heb- 
bcro le quattro Tauole d’oro , per virtù delle quali , furono accom - 
pagliati lecuramentc fino in Trabcfonda. Se quello perche , Tartari 
dominauano , & haueuano tutti i Signori tributarij loro fino al mar 
maggiore , anchor che tufferò Chriftiani . Che volta veramente pi- 
glialìcro partendofi dal Chiaceato , à far il detto viaggio, non fi può 
le non per conietture peniate , che partici dal Regno del detto Re 
Argon , doue llaua quello Chiaceato, chepoteua ellèr vno di quelli 
Regni che lono fra tetra fopra il fiume Inao,fe ne veniflcroper ma- 
re fino nel fino Perfico all’ilola di Ormùs. Se fmontati l'opra la Pro- 
uincia della Carmania , laqual nel libro chiama Chermain , tcnefTero 
poi per quella banda il camino verfo la Pcrfia,conciofia colà che fi 
vede detto auttore tur molta mcntionc dcH’ifola di Ormùs , delle città 
& terre di Chermain , fino nella Perfia: laqual egli non poteua hauer 
veduta nel viaggio che fece dal porto della Gniazza d Armenia alla 
Corte del gran Cane , ma ben in q uello Tuo ritorno : & della Perfia ven- 
nero verfq il mar Maggior à Trabcfonda, Se poi à Conllantinopoli, 
Negropontc, Se vltimamcntc à Vcnetia. Doue giunti che furono, 
intrauenne loro quel medefimoche auennead Vliflc, che dopoi ven- 
ti anni tornato da Troia in Itachafua patria, non fu conofciuto da al- 
cuno, coli quelli tre gencilhuomini dapoi tanti anni ch’erano flati 
lontani dalla patria, non furono conofciun da alcuno de Tuoi parenti; 
iquali fìcuramcntc penfàuano che bifferò già molti anni morti,pcrchc 
cofi anche la fama era venuta. Sitrouauan qucfli gcntilhuomini per la 
lunghezza Sclconci del viaggio , Se per le molte fatiche Sctrauagli del 
l’animo tutti tramutati nella effigie, che rapprcfentauavnnon foche 
del Tortaio nel volto , Se nel parlare . hauendofi quali dimenticata 
la lingua Vencdana. Li vcfhmenti loro erano trilli, & fatti di panni' 
graffi, al modo de Tartari. Andarono alla cala loro, qual era ìnquc- 
ìla città nella contradadi S.Gio.Chiifoflomo,comc anchorahoggi- 
di fi può vedere, che à quel tempo era vn bclliflirao Se molto alto 
palagio , & hora c detta fa Corte del Millioni , per caufa ( come qui 
lotto fi narrerà ) del detto mcfTcr Marco . Se trouarono , clic in quel- 
la erano entrari alcuni Tuoi parenti: olii qualihcbbcra grandiflima fi- 
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rica di dar ad intendere che fulfero quelli che erano : perche veden - 
doli coli trasfigurati nella fàccia, & inai irì ordine dihabin,non po- 
teuanomai credere che fòdero quei daCà Polo, che haucano tenuti 
tanti & tanti anni per morri.Hor quelli tre gentil'huomini ( per quel- 
lo che n’ho vdito molte fiate à dire dal Magnifico meder Galpaio 
Malipiero , gcntil’huomo molto vecchio ,& di (ingoiar bontà,& inte- 
grità, che hauea la fin cala nel canale di Santa Marina, & lui canto- 
ne eh e alla bocha del riuo di San Giouan Chiifodomo , per mezzo à 
punto della detta Coite del Millioni , che referiua d’hauerlo intclo 
anchorlui da fuo padre, & auo ; & d’alcuni altri vecchi huomini Cuoi 
vicini ) s’imaginaiono di far vn tratto , col qual in vn ifteflo tempo , 
ricuperafTcro & la conofcenza de Cuoi , & l’nonor di tutu la città,che 
fu in qucfto modo. che, inuiuti molti Cuoi parenti ad vn conuito, 

2 ual volfero che fufie preparato honoratifIìmo,& con molta rnagni- 
ccnza nella detta fila cala, Evenuta l’hora del Cedere à cauola.vlci- 
rono fuori di camera tutti tre vediti di ral'o crcmofino in vede lun- 
ghi, come s’ufàuain que’ tempi fino in terra. & data l’acqua alle ma- 
ni , & fatti Ceder gli alni , fpogliatefi le dette vedi , Ce no millero altre di 
damaCco crcmofino , & le prime di Cuo ordine furono tagliate in pez- 
zi^ diuiCc fra li Ceruitori.dapoi, mangiate alcune viuande, tornaro- 
no di nuouo à vedirfi di velluto crcmofino ,& podi di nuouo à ta- 
uola,le vede Ccconde furono diuiCc fra li Cernitori. & in fine del con- 
uito, il fimil fecero di quelle di velluto, hauendofi poi riuediti nel- 
l’habito de panni conCueti,che vfàuano tutti gli altri . Quella colà 
fece marauigharc,anzi redar come attoniti , tutti gl’inuitati . ma tol- 
ti via li manali, & latti andai- fuori della (àia tutti i leiuitorì , meder 
Marco, come il piu giouane,leuato dalla uuola,andòinvna delleca- 
merc,& portò fuori Ìc tre vede di panno groflò trillo con lcquali 
erano venuti à calà.& quiui con alcuni coltelli taglienti, comincia- 
rono a difcucir alcuni orli , & cuciture doppic,& cauar fuori gioie prc- 
ciofilfimcingran quantità, cioè rubini, Caphin, carboni , diamanti , & 
fineraldi,chc in cadauna di dette vedi erano dati cuciti con molto ar- 
tificio , & in manicra,che alcuno non lì haueria potuto imaginare che 
iui fòdero date, perche al partir dal gran Cane , tutte le ricchezze clic 
egli haucualoro donate, cambiarono in tanti rubini , fmeraldi & al- 
tre gioie , (àpendo ceno , che fc altrimcntchaueflcro fatto, per filun* 
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f o, difficile , & cfircmo camino , non l'aria mai fiato polfibilc che feco 
aucfl'cro potuto portar tanto oro.Hor quella dimofirationc di co- 
ll grande & infinito theforo di gioie ,& piene prcciofe,che furono 
polle l'opra la tauola, riempie di nuouo gli alianti di vna coli fitta 
jmrauiglia,cherellarono comeftupidi,& fuori di fe llelTi:&: conob- 
bero veramente chetano quegli honorati Se valorofi gcntirhuomini 
da Cà Polo, di che primadubirauano.Sc fecero loro grandiflìmoho- 
norc , Se riucrcntia-Et diuulgatachc fu quella colà per Vcnetia, l'ubi- 
to tutta la Città, lì de nobili, come de populari corfe à cafa loro, ad 
abbracciargli, & file tutte quelle carezze, & dimollradoni di amore- 
uollezzaSc riuerentia,chc lì poteflcro imaginar maggiori. 8a crearo- 
no mefl'er Maffio ch’era il piu vecchio, in vno allhora molto ho- 
norato magillrato nella Città, & tutta la giouentù ogni giorno anda- 
ua continuamente à vibrare & trattenere mefler Marco, ch’era huma- 
nillimo & gratiohlIìmo.& gli dimandauano delle cole del Cataio , & 
del gran Cane, quale rifpondcua con tanta benignità & cortefia,chc 
tutti gli rellauano in vno certo modo obligati.& perche nel continuo 
raccontare ch’egli làccua piu & piu volte, della grandezza del gran Ca- 
ne, dicendo l’entrate di quello efler da dicci in quindici millioni d’o- 
ro , & coli di molte altre nchezze di quelli paefi refòriua tutte à Millio- 
ni , gli polcro per cognome mefl'er Marco detto mi uioni c hc coli 
ancnora ne libri publici di quella repub. douc fi fà mcntion di lui, 
ho veduto notato. & la Coite della lua cafa, da quel tempo in qua, 
è anchor volgarmente chiamata del Millioni . Non molti meli da- 
poi che furono giunti à Vcnetia, fendo venuta nuoua,comc Lam- 
paDoria Capitano dell’armata de Gcnoucfi era venuto con fettanta 
galee fino alYifola di Curzola,& d’ordine del Principe & della lllu- 
ìlriflìma Signoria fatte che furono armare molte galee con ogni prc- 
flczza nella Città , fìi fatto per il fuo valore l'opracomito d’una mefl'er 
Marco Polo ; qual infieme con l’altrc , eflènao il Capitano generale 
mefl'er Andrea Dandolo nominato il Caluo, molto fòrte & valorofo 
gcnril’huomo,andò à trouar Tarmata Gcnouclc , con laqual combat- 
tendo il giorno di nofha Donna di Settembre ,&, elfendo rotta , 
( come è commune la forte del combattere ) la nollra annata, fìi pre- 
fo. perciò che hauendofì voluto metter auanti con la l'uà galea nella 
prima banda ad inucflir l’armata nimica: &; valorofuncnte , & con 
« °§ grande 


PREFACIONE 


7 


grande animo combattendo per la Patria , & per la làlutc de Tuoi, no fe- 
guitato da gli altri , rimale ferito & prigione : & in continente pollo in 
ferri, fu mandato à Gcnoua . doue intefo delle Tue rare qualità, & del 
marauigliofo viaggio, ch’egli hauca fatto , concorfe tutta la Città per 
vederlo , & per parlargli : non haucndolo in luogo di prigione, ma co- 
me chariflimo amico & molto honorato genriThuomo.& gli fàceuano 
tatohonorc &carezzze, che non era inainola del giorno, che dai piu 
nobili gcntirhuomini di quella città, non folle vibrato & prelcntato 
dogni colà nel viuerc nccelTana . Hor trouandolì in queflo llato mcl- 
fer Marco, & vedendo il gran delìderio ch’ogn’un’hauea d'intende- 
re le cofe del paefe del Cataio , & del gran Cane , eflendo affretto 
ogni giorno di tornar à refèrirc con molta fatica , lu conllgliato che 
le douefle mettere in fcrittura-per ilqual effetto tenuto modo che fof- 
fc ferino qui à Vcncria à fuo padre , che douclfc mandargli le lue 
fcritture,& memoriali che hauca poitati leco; & quelli hauuti,col 
mezzo d’un genril'huomo Gcnouclc molto luo amico, che lì diletta •» 
ua grandemente di làper le cofe del mondo, & ogni giorno andaua 
à dar fcco in prigione per molte horc, ferrile per gratificarlo il prefen- 
te Libro in lingua Latina , fi come accofhimano li Gcnouefi in mag- 

E or parte fino hoggi di fcriuere le loro fàcende,non polfendo con 
penna cfprimcre la loro pronuncia naturale . quindi auenne che 
deno Libro fu dato fùon la prima volta da meflcr Marco in Latino, 
del quale fané che furono poi molte copie, & nadono nella lingua no- 
lira volgare, tutu Italia in pochi meline fu ripicnxranto dcfiderata& 
afpcttata da tutti era quella hilloria . Vna copia del qual libro , fcritta la 
prima volta latinamente , di marauigliofà antichità , & forfè copiata 
dallo originale di mano di elfo mefler Marco , molte volte ho ve- 
duta, Si incontrata con quella, che alprefentc mandiamo in luce, ac- 
comodatami da vn genril’huomo di quella Città da Cà Ghifi molto 
mio amico, che l'hauea apprellb di fe,& la tenea molto chaia. La 
prigionia di meflcr Marco, pcnurbò grandemente gli animi di mcf. 
ler Mafio,& meflèr Nicolo fuo padre : perciò che hauendo eglino fin 
nel tempo del lor viaggio deliberato di maritarlo tantollo che fufle- 
ro giunti in Veneria , vedendoli hora in quello infelice flato , con tan- 
to tneforo & lenza heredi alcuni, & dubitando che la prigionia del 
predetto doueflè durar molò anni:&, quello chepotcua auucnirpcg- 
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gioanchora,chcnon vi lafdaffc la vita: perche da molti era loro affer- 
mato, che gran numero di prigioni Venetiani erano ilari in Genoualc 
decine d'anni , auanri che naucflcro potuto vfeire : Et vedendo di non 
poterlo ricuperar di prigione con alcuna conditionc di denari, come 
piu volte haucuano per molte vie tentato, configliatiiì inficine, deli- 
berarono che meff er Nicolo, anchor che fùflc molto vecchio , ma pe- 
rò di compldIìoncgagliarda,dinuouodoueflcpigliarmoglie:&coiì 
maritatoli, in termine d'anni quattro, hebbe tre figliuoli, nominati l’un 
Stefano, l’altro Mafio , & l’altro Zuànc. nópaffàrono molti anni dapoi, 
che'l detto nieffcr Marco per mezzo della molta grada che egli haucua 
acquillata apprcffo i primi genril’huomini,& tutta la città di Genoua,fù 
liberato & natto di prigione, di douc ritornato a ca(i,ritrouò che fuo 

} ladre haucua in quel fpacio di tempo hauuto tre figliuoli: ne p quello 
i perturbò punto, anzi (come lauio &: prudente, & quello cheloda- 
uaìa buona deliberatione del padre, & s’acqueta ua in tutto al voler di 
meffer Mafio fuo ciò ) conienti anchor egli di pigliar moglie : il che lat- 
to, non hebbe alcun figliuolo mafchio,ma due femine, vna chiamata 
Moretta, & l’altra Fantina. Effendo poi morto fuo pad re, cornea buo- 
no & pictofo figliuolo conucnia,fccc fargli vna molto honorara fcpol- 
tura per la conaitionc di quei tempi , che fu vn caffonc glande di pietra 
viua,qual fino al giorno prcfcntcli vede pollo l'otto il portico cn ’c a- 
uanri la Chicli di làn Lorenzo di quella Città, nell’entrare dalla parte 
deflra,con vna infcritrionc tale, che denota quella efier la lèpoltura di 
meffer Nicolo Polo della conuata di làn Gio.Chrifollomo . L’arma del- 
la fua famiglia , accio che ne anche quefta cofi li tacciarci - quello che 
fi vede l'colpita fopradi quello cafl'onc,è vna sbarra in pendete con tre 
vecchi dentro, li colori della quale, per alcuni libri d’hilloric antiche, 
doue fi vedono colorite tutte l’armi de genril’huomini di quella nobil. 
cittàjl'ono il campo azuiTo,Ia sbarra d’argento.& li tre vccclli negri, che 
fono quella forte d’vccclli , che qui volgarmétc fi chiamano Polc, dette 
da Latini,graculi . Quella e la vera arma di quelli nobiliflimi gentil’ 
huomini . Ilchc ho volutopcr ciò dire, a fine che, hauendo molti altri 
nobili che s’han fatto, molti anni dapoi, chiamar da Cà Polo, lcuato ar- 
me diucrl'c,pur con l’illcfl'a forte d’uccelli, ma in aln o ltato,& colore, da 
quello noluo ragionamento, qual foflc la vera infegna di quelli hono- 
rari & valorofi gcnùThuomini,in ogni tempo fi conolca . Quanto tepo 
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veramente duiafiè la difendenti! di quella nobile & vaici oli famiglia, 

hauendo veduti mola inlb-umcnri& carte anrichiflimc di diuifione de 

beni, fra gli hcredi loro della detta cali nella Corte del Mill.oni, mo- 
lti atcmi autentiche da dii dopo tanti anni lbno al prclcnre venuti per 
ragione d 1 1 11 cedilo ne al poflelTo di que’ beni, riti uouo che mefler An- 
drca Polo da fan Felice , honorato gcntil'huomo , hebbe tre figliuoli : il 
pruno de quali fu mefler Marco, il fecondo Mafio,il tczoNicolo.que- 
Ib due virimi furono quelli, che andarono àConllantinopoh prima. 
Se poi alCataio,come se veduto. & eflendo venuto à morte mefler 
Marco il primo, la moglie di mclTer Nicolo, ch'era rimali gracida à 
cala, come ella partorì, per rinouar la memoria del morto, pofe nome 
m* a e o al figliuolo che nacque , eh e l'avtoriiI. quello libro. 

e fratelli del quale, che nacquero dapoi il fecondo matrimonio di 
luo padre, cioè Stefano , Zuanne, & Mafio,non truouoche altri ha- 
ueiTcro figliuoli fenon Mafio,chc hebbe cinque figliuoli mafhi,& 
vna kmina nominata Malfa: laqual, mancati che furono gli fiarclli 
lenza figliuoli, hereditò del i 4 , 7 tutta la facoltà di fuopadre.&fia- 
telli: eflendo honoratamentc maritata in mefler Azzo Tri uilino della 
contrada di fan Stai di quella Città ronde poi venne difendendo , la 
felice & honorata ftirpe del Clariflìmo mclfr Domenico Triuifano, 
buona memoria, Procurator di lin Marco, & valorofo Capitano ge- 
nerale di maie ,di quella Republica ria cui vimi, &fingolar bontà", e 
rapprelentata & accrcfciuta nella perfona del Scrcniflìino Principe il 
Signor Marcantonio Triuilàno fuo figliuolo , che hoggidi con forn- 
irla lode di religione & di giulliria, là nollra Republ'.ca di Vcncna, 
glonofamcnte goucrna . (Quello é il corfo di quella nobile & ho- 
norata famiglia de Cà Polo, qual durò infino all'anno di nollra là- 
lute 1417 nel qual tempo, morto Marco Polo vltimo,dcUi cinque 
figliuoli di Mafio che habbiamo detto di l'opra , lenza alcun figli- 
uolo, come porta la condirione &: riuolgimcnto delle cofc Imma- 
ne, in tutto mancò. 

Et hauendo trouato due proemi) auanri quello Libro, che furono già 

comporti in lingua Latina, l'uno per quel gcntil'huomo di Gcnoua, 
molto amico del predetto mefler Marco, & che l'aiutò à icriucrc,& 
comporre latinamente il viaggio mentre era in prigione: & l’altro per 
vn Irate Franccfco Pipino Bologncfc, dell’ordine de Predicatori , che 

non 
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mettergli tutti due per maggior fàtisfàttionc & contentezza de Letto- 
ri ; accio che vnin lcruino piu abbondantemente in vcccdiprcfàtio- 
nc del detto libro. Ilquale, inficine con quelli alai Eccellenti fcrirtori 
della parte verfo Lcuante & Greco Tramontana fino fono il nolho 
Polo, che habbiamo con non poca fatica coli interi e fedeli in quello 
Secondo volume fino hora raccolti , anderà fiotto i’honorato nome 
di V. Eccellen . in quella maniera, che già gli habbiamo dedicato il 
primo delle cofic dell’Africa & del paefcdcl Prete Ianni, con li mol-- 
d viaggi dalla Città di Lisbona, & dal mar loffio à Calicut,& infi- 
no alleMolucche,doue naficono le fpecicrie:& come poi le farà pa- 
rimente dedicato anco il Terzo, douc fi conteranno le nauiganoni 
al Mondo nuouo à gli antichi incognito , fatte dal Colombo con 
molti acquilli , accrcficiuti poi dal Coitele , dal Pizzarro, & da alni 
Capitani : & della cognirione della nuoua Francia , nelle dette Indie 
poita dalla parte di vedo Maeflro Tramontana, il che hò determi- 
nato di fare, accio che dalla grandezza & fiplcndorc del nome fuo 
gioitolo , riccua quello volume inficine con gli alai due, quella 
auttontà & liputationc , che non gli può dare la baffezza del mio 
deboi ingegno. V. Eccellen . adunche lo riceuerà con animo be- 
nigno , & con quella fincerità , ch’io anche glie l’ofFero.& difen- 
dendolo , quanto farà in lei , inficine con l’aftro fin hora dato in 
luce , dalle calunnie de mal dicenti , farà elicci come io con mol- 
ta fiducia Se ficurtà l'ho dato in protcttionc al nome fuo 
honorato , coli anche egli già fàno ficuro col fàuor 
di V. Eccellen . lenza folpetto alcuno , infieme 
col primo, liberamente alle mani degli 
huoinini peruenga. Di Vcnctia, 
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non cflcndoli peruenuto alle mani alcuna copia dcH’efTcmpIar latino 
ne leggendoli allhora quello viaggio alno che tradotto in volgare ,lo r 
tornò di volgare in latino deli 3 1 o.nonhò voluto lafciarc di non ri 
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E gli huomini fepeflero la vera cagione, perche fpelTc volte gli 
auuenimcnd dell'altrui operadoni fiano diuerfi da quel chd 
parrua che ii douc(Teafpettarc;non vernano fi fàcilmente ad 
incolpargli altri, o di negligenza , o di tardanza, o di poca pru 
denza nelle atdoni . ma pcrcioche nella maggior parte le cagioni fono a(co 
fea coloro, che non fi ncruouano nel fatto iftefio ; auuicne , che per lo piu 
acculano chi meriteria deflcrclcufàto . V óglio dire , ch’io ne gli anni palla 
ti , fi come voi hauctc potuto vedere, mandai fuori dalle noftre ftampe due 
volumi di nauigadoni 3c di viaggi , il Primo cioò , & non molto daptìi an 
che il Terzo, d quale vi demmo prima del Secondo . percioche tornando- 
ci glicflcmplari , che apparteneuano a quella parte , hauer per buona 
ventura del tutto apparecchiati -, giudicammo di fàrui colà grata, lè in 
tanto che s'andaua raccogliendo materia a baftanza per il Secondo, vi fe- . 
ceuarno partecipi di quello, che già fi trouaua cfler pollo in ordine . & ve-> 
«unente per chiariffimi inditij habbiamo Comprcfo,chcCÌòvie fiatò già 
tjlfimo: & appiedò hauemo conolciuto, checoninfinitò defiderio haue- 
te alpe caco quefioSecondo negli alma voi promeflò:et ferie molte fia- 
te haucrctc nprelo, & vi farete ancho doluri della mia tardanza , la qua- 
le tengo per fermo, che voi fteflilcuferetc, quando hauerete faputo , che 
duegramfiuni accidenti m’hino impedito, che prima non ho potuto 
fàdsfarc al dclidcrio vofiro : l’uno de quali è fiala t* morte diM. 
GiouanBattiftaRamufio,& l’altro l'incendio della mia Stamperia.Si 
fc quefto mi è fiato acerbo-, quella mi è fiata amarifiìma.& quanto diljpiactf' 
re Se dolore ella mi habbia apportato ; dafeuno , a cui veramente fia noto 
il grande amore, eh e tra noi due è fiato continuatamente per fi lungo Ipa- 
rio d’anni, potrà fecihftrmamcce imaginarlo. Egli foqucl {ingoiare intcl 
letto , che mollo dal defiderio fotamente del giouare alfa pofierità col dar* 
le nouria di canate fi lontani paefi , & in gran parte non conofciuri mai 
da ghantrchi,raccolfcdadmerfi h due volumi con incredibile diligenza Si- 

E ucbcio , & focto’l fuo indirizzo, & gouemo, furono da noi publicari con 
noftre ftampe. te ben poteua egli ciò fere molto compiutamente , ef- 
fondo unto,oltraJcfcicnzc, & lacogmtione,chc haueua della lari na,& del 
la greca lingua,quanto fàtflè alcurialtro ,intendcnceatt4io della Gcogra- 
phia. la cui notitia s’haucuaxfTo acquiftata,partc dal continouo & diligcn 
te ftudiojchcponcua nel legger i buoni auttori, che rihanno trattato , & 
pane dall’hauer nella fua giouanezza praticato molti anni in diuerfi paefi, 
mandacoui per honorari fcruirij da quella IlluftriirtmaRcpublica.doue gli 
Viaggi v°U # . 4» ij aucn-* 



auucnnc,chcfccemedcfimamenteacqui(todclla;linguaFranccfc, & della 
Spagnuola,haucndole fi ben fàiniliari,cqine la Tua propria natia:& cilene 
fcruico nel tradur molte relationi ilampatettcl Filmo et nel Terzo volume. 

Le qual lue fatiche giudiciof'e Se honoreuoli, le non vlciron f uori illullratc 
col luo nome ; auuenne per la Tua fingolar modrilia,che in cialcuna Tua at- 
rione continuamente era folico d’vfàrc, di modo che viucndo,non cópor- 
tò mai che vi filile pollo;come huomo, ch’era lontano da ogni ambicione , 

Se haueua l’animo indirizzato rolamenteagiouare alcruLmaio, che mene 
egli vide, l’amai infinitamente l'opra ciaf'cun’altro , & morto laniero m fin 
che durerà la vitanda» fi conta ho defiderato , coli anche fon ccnucoa far 
tutte quelle cole, le quali io itimi, che fiano per acquiilarglialcunafàma; 
non pollo, & non debbo in quelle lue vtili , & honoratc fatiche hormai te 
ncr piu celato il nome fuo: del quale hora vedrete ornato quello Secondo / 
che pur finalmente nudiamo in lucc,tàccndoui cerò, die alla grauc & mol 
taperdita,chc nella Stamperia habbiamo riceuuta dal fuoco, è fiato con- 
giunto anche il dano de gl i fiudiofi della Geographia : cficndolì arlì alcuni' 
eflcmplari,chc’l Ramufio pochi meli auàti ch’egli poUkilc di qucfta vita,ha 
ueua apparecchiati, &: daricigli per Ulani pare inficine con alcune tauolc dc ; 
i difegni de paefi , de quali nel libro vien fatto mcncionc.ma con ruttociò 
tenete per ccrto,chc quelli che vi fono raccolti, gli trouercte ben compiuti^ 

Se ben ordinari: & ho fperanza,chc ne riporterete diletreuolc voli ti' per la: 
noriria,che vi daranno di cofe varie & riurauigliofe. Et nó vi marauigliace , 
fé riguardando gli altri due, nonvcdrctc quello Secondo volume, ripieno ■ 

& copiofo di feri tcori, come il Ramufio giaVhaucua propofio di lare , che- 
la morte vi s’inccrpole. cofi filile egli fbpraui uuto: che feben fi tróuaua oc-.' 
cupariflimonc gl’impprtanri negoa | della Rcpubhca nell'uo Sractamro.» 
dclfEcccllétiflìmo Configho de Dieci, nohaucrcbbc macaco, d’accrefcer-fl 
lo anche con maggior numero di fcrittori; & quel che in quella porteci hai » 
tolto la fiamma nel fuoco , l’abbondantifhmo fiume del fuo al co intelletto! i 
d hauerebbe doppiamente rcflituito.Sichchaucndo indugiato a publkaci 
quello Secondo, aliai piu diquellochc non crail rtofirapioponuikcnroi?! 

& la voftra afpcctanone , non ho dubbio alcuno, chic voi ,;confiderandoili>l t 
detti rifpetti, hauerete me per ifcuiàto , Se renderete grane alla felice Tneinob 
ria del Ramufio, col dargli quella vera laude & hòfibre,chc gli fì-uip 
> . deue , hauendoui con tanto vofiro piacere Si Jàosfàt- stion ol 
rione dato col fuo fàpere & diligenza , cofi fu.iobnst 
iì) idi- .• grande & cofi chiaro lume nelle cofc 

.. j - iì;:ì .. della Geographia > ■.'iiu-jif.r.inq 
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SCRITTO I VIAGGI 


DI Q.VESTO SECO 


N D O V O L V M E. 


MARCO Pologenrilhuomo Vcnetiano , delle cofc de’ Tarrari & dell In 
die O^ntah , con la vita & coftumi di que’ popoli , defcritrionc di que’ 
paefi , Se molte altre cole notabili & marauigliofe: in trelibri deferine 
non prima che horacofi interi & copiofi publicati. f ^ 

Prcfàtionc di M. Gio.Battirta Ramufio auanti il volume, nella q uale fi rac 
rua^mgl^ & ^ CUni n ° ta ^ lJl auucminenn di M MarcoPo Jo, & della 

Erpofidonedehnedefimo, fopra le prime paroledel libro d. M. Marco, 

neriJ Tr'a 1 a T‘ l ° cKc 1 icccro 1 Venetuni Se Franccfi dcll'lm 
peno di Coftantmopoli : & come lo fioreggiarono molti anni. f. 9 

Dilcorlo del medefimo fopra il Libro del Signor Ayton Armeno ùo 

Ayton Armeno, ddlbriginc & fuccelfione de Gran Cani Imperadori Tatf 

r ^ • i.. J.61 


Qo. Maria Angiolcllo della vita & fitti dVlfiimcafLan Redi Perii*, die 
e altrimenti efa chiamato Aflambei : & delle guerre da- lui fatte con Ma-‘ 
mero Gran Turco. Et dell Imprclc dipoi d'Ifmael il Sophi fuo nipo- 
te, contraMoratean Soldano di Babilonia, Se altri Signori Tartan , & 
ultimamente contro Selliti Impcrator de Turchi : & come Scliin poi tol 
ed Cairo , Se il Regno de Mamalucchi à Tomombei vltimo Soldan 

dE F™- £66 

tfS : .'ili AA Alili CAB .0 J M 

Viaggio d un Mercante, chcfii nella Perfia: nel quale fi deferiuono parti- 
colai mente le proumae, città, fiumi, monti, & cartelli di quella fi 7 8 

Iof^ Barbaro gentilhuomo Vcnetiano.ilqualfrceduc Viaggi, lunoal- 

f a n ,° m Pctd * a > nc ’ quali fon deferirti i nomi di molte città 

dC l vS- a ’ mC Ì tCP r IUC °l and dclIa Tarum > & del Cataio,con la guer 
ra che VlTumcalkn fece con Pangratio Re di Zorzama. % t 

Am- 


Ambrofio Contarino gcnrilhuomo Veneriamo, che mandato ambafcfa- 
dorc dairilluftrifllma Signoria di Vcnctia ad Vflumcaflàn Re di Pcrfia , 
ferme il tuo Viaggio molto particolarmente, & dclcriue li bd delle cit- 
tà, i coftumi , & Ilari, non Iblo de’ popoli Perfiani , ma anco di molte al 
tre prouinde, pale quali pal&ò nel Ilio Viaggio. foia 


Alberto Campcnfc,ilqualfcriuea Papa Clemente Settimo d’intorno alle 
cole di Mofcouia, & dello fiato de MofcouitùS: con quanta fààliti li n 
durtebbono alla vbidienza della tanta chielà Romana. Éit 6 


Paolo Iouio delle cofc della Mofcouia a lui refèrte da Demetrio àmbafeia 

dorè di Badilo Duca di Mofcouia a Papa Clemente Settimo. fi 3 1 

■ 


Amano fcrittor Greco, che fcrilTe vna lettera al l’Im pcrador Adriano, nella 
quale racconta ciò che fi truoua nauigando d intorno al mar Mag- 
giore. f IJ7 

Giorgio Interianó Genoucfe della via de Zychi , altrimenti Cir caffi. £141 


Parte del tratato d’Hippocrate dell’aere & dcllacqua , nella quale fi ragio- 
na de gli Sari. ti 


Pietro Quirini gcnrilhuomo Venctkno, il quale per fortuna di mare fit 
portato fetuna gradi fotto la Tramontana, & raccona molte cofedi 
quc paefi nel fuo maiauigliofo naufragio. £144 


Naufragio del medefimo , deferitto in conformiti pet Chriftoforò fcoa* 
uana,ScGiouan di Michele, che vi fi trouaronoprefenri. 1 £150 

qib-jhigmi bS-sH .oimTr;i.;Oo;urnoi( 
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ESPOSITIONE 

DI M.GIO. BATTISTA RAMVSIO 

Sopra ijucftc parole é Mtfler Marco Polo 

Nel tempo di Balduino Imperatore diConftantinopoli:doue allhora 
foleua Ilare vn Podeft ì di Venetia, per nome di Mcllèr lo Dole, 
correndo gli anni del noftro Signore 1 1 j o. 

OMINCl^iNDO Meflòr Marco Polo il Uro viario dalle Copra# 
dette parole, me partito nel principio di quefto libro cola fommamente ne* 
celiarla , Sé da non edere in modo alcuno pretermeflà , anchor che molti hi* 
fiorici n’habbiano latto diuerfamcntc mentione , Tefporre quanto piu bre# 
ucmente lì potrà, à piu compiuta làtislàttione de lettori, la cagione perche 
in Confianhnopoli in que' tempi, fteflò vnPodeftà per nome del Doge di 
Venetia imaflSmamente appartenendo la cognitione di qtiefia coli illuftre Sé gloriola me# 
moria, alla grandezza Sé ecccllenria di quefia veramente diuina Rcpublica, dalle cui ititi* 
che (Fritture Sé memorie in antichiilìmi libri Sé à que' tempi notate della imprelà di Con» 
fiantinopoli,ho io fommariamente tratti que' particolari auifi , che qui lòtto, fi come io 
(timo, con molto contento de benigni lettoti s'intenderanno. £' adunque da Cipero, 
che Tanno di nofira (àlute « i o i vennero in quefia città di Venetia que' gran Principi Frali 
cefi Sé Fiaminghi, veramente chriftianilTìmi , Baldouino Conte di Fiandra 8é diHennault, 
Henrico Ilio fratello,Luigi Conte di Bles Sé di Chiartres,et il Conte Vgo di Cin Polo.có gran 
•numero di Baroni Sé Signori, Sé Vdcoui Sé Abbati, che haueano gli anni auanti prelò il fegno 
* dclb Croce : Sé condultero vn numerofo efferato, ilqualc fu ordinato, per non dare incorno# 

do alla atta, che piglialfe gli alloggiamenti à là n Nicolo iòpra il (ito del Mare, ou'crano 
mandate dalla citta le vcctouaglic di giorno in giorno per il lor bifogno , Sé crane lor Capita# 
no generale il Marchefe Bonifacio di Monferrato: con proponimento d'andare à (occorrer 
gli chriftiani nella terra Santa,ouc pochi anni auanti per Saladino Soldano d'Egitto era 
fiato tolto à Cuidon di Lufignano il Regno di Hieru(alcnimc,8é di tutta la Sotia,i! quale 
efsi dopo quella iàmoCt ricuperatione diCottifredodi Boglione,8é di tanti Baroni liaueano 
polfeduto tira ottanta anni continui : Et montarono fottauo giorno d'ottobre Tifteflò anno 
i a o x al porto di làn Nicolo de Lio full'armata , laquale Tanno auanti fecondo l'ordine Sé con# 
uentioni latte con gli ambaftiatorì da loro mandati à Venetia, era loro fiata apparccchiatai 
da Mefièr Rigo Dandolo allhora Sereniamo Principe di quefia Rcpublica : ilqualc à coQ 
(anta Sé chnlbana imprelà, com'era quella della ricuperatione di terra Santa, volleandarc in 
periòna,come à buono Sé religiolò Principe conueniua, anchor che follò molto vecchio Sé 
a eco, ma prima con tutto il popolo , che in quella imprelà l'hauea da feguttarc, folle Tinlegn* 
della Croce nella chiclà di làn Marco, auanti l'altar grande, con gran lòlennita , e con bclliflime 
ccrimonie,la(ciando di ordine deUa Rcpublica Rhcniero fuo figliuolo al gouerno dclb ritta. 
Et hauédo la Rcpublica in quel tòpo perduta b città di Zara in Schiauonia , fu btta conuen# 
none con li Baroni,che s'andalfe prima alb ricupcratióe di quella .bquale dopo lungo allòdio 
dcH'elTercito Sé dell’armata Hi prelà il mefe di Nouébre,8é tolta dalle mani di Bela Re d’ V nghe 
ria, che fe nera per auàti imparronito.fopragiQfe dipoi l’inuerno c5 gra freddo, che no gli bftiò 
partire per andare al defiùìato viaggio di Sotia, Sé alfacquifto di Hicrublemme, Et in quefto 
mero venneroàZara,ambafriaton mandati da Filippo fratello del Re delb Magna à Baroni 
che diceuano, che fevolelferohaucrc pietà d’Alellio fuo cognato, Sé figliuolo d'Ilàac Angelo 
Imperatore di Conftantinopoli,che sera poco manti fuggito à lui dalle crudelilìtmc mani di 

Vbggi voL»°. * fuo zio 
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fuo zio Aleflio d T iranno , ilquale hauendo canati gUocctó ad Kà#»fiio- fiptcìlo , Si padre di 
coftui, sera fatto Signore ,Sis’hauea allhoracon gran tradimento yfurpa;o quello Imperio 
di Conftantinopoli , fonano loro gran partiti, ficome haucano ampia faculta dal fuo Signor 
re,8ida lui. Ottennero finalmente gli ambafdadori,pcri molti preghi fatti aBaroni/Si al 
Doge, Si per la pietà c'hcbbcro del gioitane , che «ritolto che fi potelle nauigare , farebbe per 
loro rimedi) il giouanctto in fiato con fuo padre , Si fu allhora molto folenncmcntc promedò 
pergliambaftiadori.et giurato^he,fc col padre lo rimctteuano nell'I mpcrio, egli oltra diedi 
(libito rimetterebbe tutto lo fiato alla obedientia della Chicfa Romana , dalla quale era para# 
io già molto tempo , darebbe anchora dugento mila Marche d'argento alti Baroni, con vet# 
touaglia per tutto 1'ertèrcito , Si dica mila fanti à fue fpefe per quefto Tanto feruigio , per vno 
anno continuo : Si di piu , s'obligaua à tener tutto il tempo della vita fua cinquecento Caual# 
Lcri nella terra Santa à fue fpefe . Conchiufo quefto partito, 8i folenncmcntc dall'una Si l ai# 
tra parte giurato , gli ambafeiadori fi partirono , ritornando à Filippo nella Magna , Si facen# 
do fipere il tempo, al quale era fiato à punto determinato dalli Baroni Si dal Doge,chel gioita# 
netto douedfe venir à ritrouarlf à Zara,per partirli : che fù alquanti giorni dopo Pafqua.ilquale 
giunto che fu , montati fuII'armata.Si imbarcate le genti andarono al dirittoverfo Coiìhan# 
rinopolijdouc in pochi giorni giunti. Si (montati alla riua di Calcedoni ch'è dall'altra par# 
te del ftretto all'incontro di Conftantinopoli , oue era allhora vn bcllidìmo palazzo dell' Jm# 
pcratore Greco, Si tratti e caualli fuori degli vfricri, che hora fi chiamano palandone, ordi# 
narono i Baroni le lor battaglie in quel modo Si forma à punto, come doucano dipoi an# 
dare all'adalto della atti : Si fatta foprail Itto vna picaola fearamueda col Mcgaduca del Tri 
ranno Alcfiio, Si quello rotto Si iconfuto, hauendo ancho moftrato dalla prora della galea 
del doge Dandolo il giouanctto Alcfiio alli Crea della ciniche in gran numero erano adu# 
nati (òpra le mura Si fopra tutte le torri di Conftantinopoli,per vedere fcà lui s'haueficrovo 
luto arrendere , fi rimbarcarono : 8i paflàto lo ftretto , fmontarono nella terra di Conftantino# 
poli, oue Aletfio il Tiranno era venuto (itila riua con gran numero di Greciàpicdi8i àca# 
uallo per vietarli il fmontarc . Spaucntatofc (Imperatore da coli gradcardire de nemid Si aui# 
btofe,fubito fe rctirò,Et fu prefa da Francefi la torre di Pera, nella quale era tirata da Con# 
ftantinopoli vna molto forte catena che chiudcua il porto.pofto l’alìedio per loro dalla parte 
di terra, Si per V enetiani dalla prte di Mare con le loro naui Si galee : ordinato l'afiàlto , inco# 
minciarono quelli del Doge pofie in ordinanza le galee nel golfo di Pera à docciare nell'ar# 
mata mangani, Si pcriere,8i dare la battaglia ( perche non era anchor trouara la maraui# 
gliofa machina dell'artcglieria , che hoggidi fi coftuma nelle guerre)Si batterono le mura del# 
la attd molto gagliardamente Acquali dopo non lungo combattere Si di non moiri giorni fu# 
rono prefe quali per beneficio diurno, per dò che effondo fiata veduta da Greq la bandiera di 
fan Marco lopra vna delle torri della città, die da ru'un mai fi feppe come vi fufic fiata pofia. 
In tal maniera fi fmarrirono, che incontanente abbandonarono piu di vintidnque torri da 
quella parte, Si fi fuggirono . lequali lubito prefe dal Doge , Si portoli dentro la guardia de 
V cnctiani , fin mandata fenza indugio la nouella alfa Baroni, ch'crano nella prte di tara,! qua# 
fa intefo quefto , raddoppiarono l'afiàlto , Si in moke piti aflàlironole mura con le fiale, Si 
cofì in breue fptio di tempo fu prefi vna parte della arra, Si meflò il fiioeo in molte cafc de 
nemid. Allhora Alefiìo il T iranno, vifto non potere reftftcre alle fòrze de nemia , con nuouo 
confìgliovfci fuori della atta per tre porte, con tutto il fuo sfòrzo,per adattarli alla campa# 
gna : i Baroni vtfta fi gran molritudine venirgli incontro , hauendo raccolto 8i ordinato il Idi# 
ro efferato, talmente, che non poteuano efler offefi fi non dauanti, fi meflono in battaglia 
per affettare l'affronto animofamentc : parala, che veramente tutta la campagna fiiffi coper# 
(a di battaglie de nemid , lequali in ordinanza con làido palio andauano alla volta de Baroni': 
Si era colà marauigliofa à vedere, che li Baroni , che non haueuono piu che lèi battaglie alpet# 
•affino l'afiàlto di cofì grande efferato: Si già tanto fiera fitto manzi dTirannocon le fue 
genti , che facilmente da lontano fi poteuono ferire. Quando quefto vdi il Doge di Vene# 
tia , fece incontanente imbarcare le fue genti , Si abbandonare quelle torri , che egli haueua di 
già acquiftatc, dicendo, che voleua andare à viuere Si morire co i Pellegrini : Si cofì difmonta# 
(D in terra con tutte le fùe genti , lì vni con i efferato . Stettero continuamente le battaglie 
<iC *'“* * • u: : ' di Pellegrini 
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de Pellegrini con tìnto ordine Si ardire à fronte de nimiri, che i Greci mai hebbono animo 
di additargli : Qirjndo il T iranno vidde quello perduto d'animo , incominciò incontanente 
àfar ritirare Iclue genti, Si ritornò nella citta :ouc tolta quella parte di gioie ,8i di chetò# 
ro , che feco potè portare , abbandonata la moglie Si gl'amici , Si di rutti feordatefi , folamen# 
te alla propria fallite intento, la notte lèguente fuggi. Si falciò milèrabilmentc fa città , Si 
l'Imperio, hauendo otto anni, tre mcfi,c dicci di, (come vogliono alcuni ) tiranneggiato. 
Et in quclfhora à punto della fuga del T iranno , fii tratto di prigione l’Imperatore a'ecol&ac, 
& rimetto dal popolo nell'Imperio, regalmente veliito,8i portato da fuoi con molto hono# 
re Si magnificenza nel Palazzo di Bfachcrna.Si benché l'otturiti della notte allhora àcoll 
gran faccndc apportarte grande impedimento, fu nondimeno per il defìderio grade ch'egli 
hauea d'abbracciare il figliuolo Aleilio mandatolo à chiamare neH’ettcrdto, ordinando che 
fritte con gli altri Baroni condotto con molto honorc nella atta, i quali non conlentendo ì 
dò, fé prima da etto Imperatore Ifaae il giorno lèguente non fritte con folcnnirà conferma# 
co, quanto a Zara per il figliuolo , Si per gli ambaìciarori di Filippo fuo genero, à filo no# 
me era flato prometto, mandarono fatto che fu il giorno chiaro , due Vcnctiani.Si due F'raiu 
Cefi per nome del Doge Si delli Baroni , all lmperator à farli confermare le conuentioni fatte 
col figliuolo , lequali confcrmatcche furono da lui con giuramento Si con lettere Imperiali, 
Si fuggellate con bolla d'oro , fi come egli vfaua , Montarono à cauallo i Baroni Si accom# 
pagnarono il giouanetto nella atta, diuanti il Padre, dalqualc fu riceuutq con granditti # 
ma allegrezza , & alquanti mefi dapoi fri anchora con molta fetta & grande honorc fecon# 
do il cottumc loro, nel primogiorno d'Agoflo coronato Imperatore dal Patriarcha , nel # 
la chiefa di fama Sofia. Fatta che fri quella bella Sipietofa operarione per li Baroni Sili 
Doge , Si rimetto il Padre col figliuolo in fiato , volendo eglino hormai partirli per andare al 
loro dettinato viaggio di Scria, per do che la lega loro fatta in Zara , non duraua fe non fino 
à fan Michele dcìmdè di Settembre, fecero direadlfaacil vecchio Si Alcttìo il giouanetto 
Imperatore, che approttìmandoli il tempo della lor partita, volettèro pagar loro le conuen# 
rioni , 8i quanto erano rimafi d'accordo à -Zara: aedo che pattando il tempo, non perde ire# 
ro coli bella occafionc di fare fa dilegnata imprefi. Alettio con molte benigne parole Si prie# 

S hi viàri per coprire le file aftutie SÌ inganni , tanto feppe fare che prolungata fa lor partita 
a fan Michele, infìno al mefe di Marzo, 8i giurata di nuouo fa lega infido à fan Michele de 
fanno lèguente, premeflè di pagare fra quel termine intieramente tuttoqucl debito ch'egli 
hauea contrano con loro . Rcftarono per preghi d' Alettio li Baroni , accettando fa (culi con 
ferma fpcranza ,che fi come l'haucuano etti bcmttimo feruito nel rimetterlo col Padre in 
flato, egli parimente oflèruattc loro fa fede prometta . non pattò molto tempo, che Alcttìo , 
o fritte per il malconfìglio de fuoi , o per altra cagione , fi moftrò apertamente molto perfi# 
do Si disleale al Doge Si alti Baroni, che gli erano flati tanto amoreuoli e coiteli dell’aiuto 
loro,8i haueuangli fatto coli grande, Si niellato benefido :8i venne à tale, che vn giorno 
ardi anchora negarli quanto prima haucua loro prometto , ben che di dò chiara fede apparifle 
per lettere Imperiali di filo Padre, fiigcllatc con fa bolla d’oro, ch'crano apprettò al Doge di 
Venctia.di modo, che dopo l'hauerlo fatto piu Si piu volte domandare, che le conuen# 
rioni fuflèro loro ottèruate, li Baroni furono affretti per honor loro finalmente, vedendoli 
In tal maniera beffati, à sfidarlo, con molta vergogna di lui, Si dishonore dell'Imperio, 8i 
{tingerlo al pagamento, con molte minaca'e,rompèdogli guerratlaqual fi comindò di nuouo 
molto forte Si gagliarda, per fa poca fede del giouanetto Imperatore . Et mentre che Collanti# 
nopoli , vn’altra volta era da Franccfì,Si da V enctiani attediato Si dalla parte di terra , Si dalla 
parte di mare, AldTìo fu tradito da vn'alrro chiamato Alettio il Duca, molto filo familiare,Si bc# 
. ncmcrito,chc,pcr hauer cógiunte le ciglia.volgarméte era invn certo modo, Si quali per ifcher 
no chiamato Marculfo,Si vna notte fu fa piu bella bora del dormire,fu pollo in vna ottura pri# 
gione.Si pochi giorni dipoi,i1 lètto mele del fuo Imperio, ocailtaméte ttrangolato.nó liauendo 
• in lui operato il tofllco,chc prima gli hauea tre volte fatto dar à bere nella prigióe.Morto Aid# 
fio, Si fattolo Imperialmente fepelire,comc s'egli futtè naturalmente morto, prelòMaraiHò 
, con l’aiuto de fuoi feguad l'Imperio Si fa Signoria della atti, facedofi tiranno co molto dolore 
de Crea et pallide del vecchio )faac,ilquale vdito il mittrabil calò del figliuol.morì incótanéte 

Viaggi voi. a®. i ij di cordoglio. 


ESPOSJTIONE 

di cordoglio : i Baroni S£ i! Doge intefo il grade tradiméto,8£ cótinuando gli a fiata', battolano 
có diucrta machine le mura bC le torri fenza fine giorno c notte : & raddoppiata la guerra, face# 
doli fra luna & laltra parte molto groflè fcaramucde,fù in vna di qlle valorotamcte acquifrato 
da Baroni SI da V enetiam il ftédardo Imperiale del T iràno.ma con molto maggior allegrezza 
vn quadro, ouc era dipinta la imaginc di Noftra Donna, ilquale vtauano cótinuamcntc gl'lm# 
pcratori Greci portare feco nelle loro imprefe : hauedo in quello riporta ogni lor fpcràza della 
fatate Si conferuatione dell'Imperio. Qucrta imagine peruene ne i Venetiani Si fopra tutte 
le altre gran richezze Si gioie che gli toccarono, fu tenuta carirtima , Si hoggidi c con grande 
riuercntia Sideuorionc (innata qui nella chicli di Cui Marco ,Si è quella laqualc fi porta a 
procclTìonc il tempo della Guerra Si della Pefte,6i per impetrare la pioggia Si il fcreno . final# 
mence due galee de V enetiam portate dal vento tatto le mura,e porta vna fcala,dalla gabbia de 
loro arbori vn V enetiano Si vn Francefe entrarono ad vna torrc.e valorotamcte porta la bau 
diera di fan Marco , leuato il grido nell'armata , Si in quelliftcflò tòpo per Franccfì dalla parte 
di terra , con molta forza rotta c prefa vna porta della città , fù prcta Conrtantinopoli la ta có# 
da volta, Si (confitto il TirannoMarculfocilquale incontanente fuggendo per la porta Oria 
dalla partedi Poncnte,abbandonò la rittà, citando flato nella Tedia Imperiale non piu che due 
inefì,8i giorni. Entrati li Baroni , Si alleggiati nella città , dopo il Cicco , die fù molto gr 3 de 
et ricco,iIquale,in efccutionc de i patti conchiufi d’accordo ne padiglioni auanri il darei affai# 
toalla citta , fù portato in tre gran chicfc Si quiui diuita fra li Baroni Si Venetiani egualmcn# 
lutarono eletti dodici huomini che doueftaro creare Ti mperatore.tai V enetiani dalla prte del 
Doge, et lèi dalla prte de Baroni, che furono quattro V etaoui Fràcefì,et due Baroni Lóbardù 
i quali ridotti à fer qfta demone invna ricca capella,chcra nel palazzo, ouc allogiaua il Doge di 
V cnctia, crearono I mpcratore dopo lQgo cócraflo di molte hore Baldouino il conte di Fiandra 
et di Hcnnault,nelta maniera che s'erano d linrtrumcto fatto a uati il dare fallito alla dttà,cóue 
nuti : che fù tale, che coluylqualc liauelta piu votinclli dodici.sìntcdellè elici c Imperatore: 
Si cafo che duoi hauellèro tanti Si tanti per cialcuno , fi douefta allhora trare la forte , Si à chi 
db tocca(ta,fùlta Imperatorc.ilquale doudle fignoreggiare vna delle quattro prti del predet# 
co Imperio di Conrtantinopoli , Si haucre per Ihabitationc fua i piazzi di Boccalione Si di 
Bbcherna nella dttà , ch’erano anticamente fiate habitationi degl’imperatori Crea , l'altre 
ere parti dell'Imperio, tallero per vgualeportioncdiuifc fra i Venetiani Si li Baroni Franccfi, 
che altramente fi feceuano chiamare Pellegrini, con pttocfprcflò, che dalla prte di coloro, 
onde n 5 talli flato creato I'Impcratore,li Cheria haueftaro libertà di eleggere il Patriarci», et 
ordinare b chicli di (anta Sofra,8i inflituire li Canonia, con reggeretutto lo flato Ecdefia# 
fhcotil quale Patriarci» di Conrtantinopoli, 8i di riuerentia Si di ricdiczza non era allhora 
tra Greci punto inferiore al noftroPap di Roma, i Venetiani, creato c'hcbbcro Baldouino 
Imperatore , ch'era della parte Franccfi , Si dato die fu titolo al Doge di Vcnetia di Dcfpote 
(titolo allhora di grande honorc)eleflèro Thomafo Mordìni per Patriarci» di Conftan# 
tinopoli , Si fri diuita incontinente l'imperio in quattro prti,coficomc prima s’erano con# 
ucnutitdellc quali hauuta che n'hebbc vna l'Imperatore Baldouino , l'altre tre furono diuita fra 

? li altri Baroni Si il Doge di Venetia per vguale portione.onde poi il Doge di VenetbSf 
uoi fucccflòri per moiri anni contino! hebbero il titolo di dominatori ddla quarta 81 mezza 
parte di tutto l'Imperio della Romania . Bomfedo il Mardicta di Monferrato, che non hauea 
potuto contaguirc l'Imperio, benché con ogni Audio vi hauefli atteta , 8i tatto gran fortuna à 
BaldcuinOjfi fece fuo huomo ligio, Si da luiincontracambio,8iper legno d'amore fu crea# 
toRcdi Salonidu : Et fra il tempo ddla incoronatione deH‘Impcratorc(che fù l’anno 1 104 
il meta di Maggio)fposò ('Imperatrice Maria tarella di Bela Re d' V ngaria , che per auanri 
era (lata moglie del morto Impcratpr Itaac vecchio, SI andò con le die genti verta il Regno 
di Salonichi. i V enetiani andarono al pofldfo et acquirto del loro Imperio , che fu molte a tti 
delta ' Dirada, Sé molte Itale dell’ Ardpebgo, con buona parte della Morea,tacèdo vno editto, 
che cadauno Venctiano che armarti nauilijà fue fpefe, poterti andare à recuperare ddlc dette 
Itale, qlle che volerti, eccetto Candia SI Corta, doue che Rabano dalle Carcere V eroncfe,huo 
mo letterato in quc' tempi, ch’era venuto per configliero del Principe Dandolo , andò con Im 
ccntb dd Doge à pigliar Citala di Ncgroponte : laqual alquanti anni dapoi,conofrcndofi noa 
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hauere forze badanti à mantenerla , volontariamente cede al Doge di V enetia : doue fu poi 
mandato continuamente per gouemo dell'l fola vn genul'huomo di V enetia per Baylo , fino 
ch’ella fiì fono l'Imperio di quelli Signori . Morto il Principe Dandolo nclla/lèdio della città 
d'Andrinopoli, ch'era delle locate in forte nella diuifione dell'Imperio, ma da Greci che vi 
erano fuggiri.K quiui raccolti dopo le lor milèric , tenuta per nomedi IoannizzaRe di Va# 
lachia K Bulgaria , portato che fu à (cpclire con honorate efcquie in Confiantinopoli 
nella chiefi di Santa Sofia , i Venetiani che li trouauano in Conftanrinopoli hauendo veduto 
auann la morte del Doge, il graue alò della prelà dell'Imperatore Baldouino, che occorlè 
come piu abaflb fi leggerà, 8 C vedendofi prilli Si dell'l mperatorc,3f del Doge , ne hauen# 
do allhora in Conftanunopoli alaino de fuoi die fiiflè loro apo 8 £ goucrno in cofiafpra 
8 £ diffidi imprefa , dfendofi tutu infieme ridotti vn giorno, Iblennementc crearono fan# 
no, die allhora correità nof loro Podcftà M.Marin Zeno,ilqual fi ritrouaua in Con# 
fhntinopoli.con ordine Si deliberatione tale,che nelfaucnire , qualunche Podeftà o Rettore 
che! Doge di Venctiadi tempo in tempo manda (Tè col fuo Confìglio,ouer ordinaflèPo# 
della in Confiantinopoli , fi douellè accettare per Podeftà Si vero Rettore , Si ammmiftrato# 
re di quella parte della città Si delllmpcrio, ch'era nella diuilione toccata in forte à Venetiani: 
ilqual Podellà s'intendelle hauerancho il titolo di dominatore della quarta & mezza parte 
dell'Imperio di Romania , Si portaflc la alza di feta Crcmcfina(infcgna lmperiale)comc pari# 
mente portaua l'I mperator Francefe, 8 f haueafin’allhora portata il Dandolo. Quello con M 
fuoi Giudici , Configlieli , Si Camarlinghi Si altri infiniti Officiali SfMagiftrari die appreflò 
di lui honorauHtmamétc ftauano , nel prinapio del fuo reggimento confermò li feudi dell'l m# 
perio à qudli die dal Doge Dandolo ne erano fiati inueftiti,con ordine clic non poteflèro da 
loro edere alienati in altri chin Vencnani: 6 f fece molte altre prouifioni,àpubIicobenefìdo 
della nauone,3f del ftato.Et doppo lui, mòre durarono gl'imperatori Francefì in Còllantino# 
poli.fuccellèro continuamente per diritto ordine altri Podcftà mandati dalla Sigqoria di V ene 
tia al goucrno di quella parte dell'Imperio ch'era daCrcri chiamata Ddpotato.fi come n'Iiauca 
hauuto il aiolo per auàti il Doge Dandolo . Dopo la morte di Baldouino I mpcratorc , che in 
vn conflitto era fiato fitto prigione da i foldati di Ioannizza Re di Bulgaria Si Valachia Si pof 
morto : fu per li Baroni ch'erano in Córta ntinopoli.clctto per filo fiicccflòre Hcnrico fuo tra# 
tello,che fino à quel giorno con titolo di Baylo deli Imperio, liauca con molto valore Si giudi# 
do goucrnato federato. Egli tolta la corona delflmperio l'anno 1106 il vigefimo giorno 
d' Agofto in Cóftantinopoli nella chidà di fanta Sofia,folennementc datagli da l homalo Mo# 
refini Patriarcha, quale era tornato allhora da Roma,oue liauea impetrata da Papa Innocenuo 
1 1 1 . la confcrmationc del fuo Patriardiato,K di piu , era fiato eletto Arciuefcouo di Thcbe , 
cófermò à M . Marin Zeno con molto honore Si amoreuolifilme parole in prelèntia di Bene# 
detto Cardinale di (anta Sulànna Si Legato del Papa nella Romania , la quarta Si mezza par# 
te dell'Imperio elicgli era locata in forte, promettendogli aiuto Si tauore per acquetare 
faltrc file città tenute da Greci, Si per conferuarlc. Qucltol mpcratorc Henrico dipoi pre# 
fe per moglie Agncfe figliuola del Marchcfe Bonifacio di Monferrato, ch'era fiato creato 
Re di Salonidii:Iaqualefu anchold il mefe di Febraro coronata Imperatrice , Si fece ch'il 
Marchcfe fuo (beerò , diuenne fuo huomo ligio : ilqual abboccatoli con l'Impcrator Henri# 
co filo genero prcflòil fiume che corre (òtto la a tta di Ciplclla , 8 i ottenuta la confermano# 
ne da lui , del Regno di Salonichi , nel ritorno fuo al Regno , fu aflàlito da vna grande correria 
di Valachi Si Cuinani , 2^ nel combattere grauementc ferito, nel 1107 inori. 
L’Impcrator Henrico dopo molta Si lunga guerra fitta, hora conTheodoroLafari,che 
con l'aiuto de Greci uranneggiaua molte atti dell'Imperio nell' Alia , hora con Ioannizza 
Re di Valachia 8£ Bulgaria, ilqual con groflìlTìmo cflèrcito de Bulgari Si di Valachi gli veni# 
uà adoflòj&i tanto vicino, che correua (pelle volte fino filile porte di Confiantinopoli, 
facendo grandiflìmi danni,Si menando via huomini Si beftic in gran copia inValachia, 
hauendo diea anni retto Tlmperio , mori fenza figliuoli, in Salonichi, l'anno 1 t 1 6 il 
mefe di Giugno k £< lafciò Violante fua forclla , herede deirimpcrio. Quc(h,chcfi troua# 
ua in Franca maritata in Pietro diCortcnay Conte d'Auxcrre honorato Caualliero , vdi# 
la la morte dell Imperatore Hcnrico fuo fratello, venne col marito à Roma, doue da Papa 
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Honorio Ill.ambiduc coronati Imperatori netta chicCi di fan Ciò . Laterano , net i x 17 il 
mefe d’ Aprile con molto (bienne Trionfo , incótancnte cledèro duoi delti (boi Baroni , Si mada 
rongli à Conftantinopoli , accio che (biennemente giuradèro in nome loro à M.Rogiero 
P omarino, 8 i Marin Storiato , Se Mann Zeno che fi trouauano in Conftantinopoli Legati 
per cl Doge Ziani.ch'cra allhora Prindpe di Venetia,che per tutto il tempo deirimperio loro 
gli ùria (alternata buona Si leal compagnia , 8 i mantenute tutte te conuent ioni Si patti , ordì* 
natiom 8 i honorificcnrie che haucano fi Venetiani ini ino à quel giorno hauute netta Roma* 
ma , coli con ferirti come lènza (crittffcfteper il già Conte Baldouino di Fiandra, Imperatore; 
Si dipoi per Henrico fuo fratello 8 C fuccc(lorc,con tutti li Rettori S i Podeftà di Contamino* 
poli (lati nel Dcfpotato fino à quel tempo , per nome della Signoria Si del Doge di V cnctia. 
Partitoli dipoi da Roma l'Imperatore conia moglie Imperatrice, venne à Brandirlo, doue 
montato filile galee de Venetiani inficine col Cardinale Colonna datogli Legato dal Papa, 
andò all'allòdio di Dinazzo , che eflendo fino nella diuilionc prima dell'Imperio, toccato in 
forte à V enetiani S C poi perlb , defideraua per tante cortefìe che le faceuano in grafia loro pren 
derlo,& confegnarglielo, ma non gli (uccellò : però che vn grande huomo Greco , detto 
Thcodoro Conncno Duca di Albania vallàllo di Theodoro La Icari, violentemente le ne era 
infignorito. Colhii,mollrando con afturia greca di volcrfi riconciliare con Pietro Impera* 
tore , l'alloggiò nella città , facendo finta di dargliela, S( volerlo di piu, per honorificentia accó* 
pagnarc fino à Conftantinopoli neirimperio,doue egli andaua col Legato per terra, hauendo 
ma ndata 1 1 mpcrarrice per mare fulle galee de Venetiani : et vn giorno definado à tauola l'am* 
mazzo, facendo prigione il Cardinale Colonna . Quella nuoua coli alfimprouifo Si no alpa* 
tata,ellcndofi inteù a Conftantinopoli, turbò grandemente gli animi di tutti . ma ritrouandofi 
allhora M . Iacomo Thicpolo Podeftà de V enetiani nella atta 8 i nell'Imperio, con la fua pru* 
dentia 8 i buon configlio operò fi, die in poche hore acquetò tutto il tumulto nato per la mor* 
le dell'Imperatore, et vedendo chele cofedeFrancefiandauano ogni giorno declinando, Si 
che di branda non era mandato quel foccorlò di aiuto, che ragioncuolmére fi douea allertare, 
giudicò, che,pcr ftar in pace , Si alLcu rare le colè della attà,buona colà era far tregua per alquàd 
anni col Soldano Sòcol Lafcari , Si gli altri Signori vicini che d'ogni parte fàceuano guerra con 
fImperatorc.il che fatto col configlio dclli fuoi Ciudici 8 i Confìglieri, 8 £ di Conone di Bctuna 
Baron Francefe , che in luogo dell'Imperatore morto, cllcndo creato Baylo,gouernaua la città 
nell'interregno , Roberto fra quello mezzo, figliuolo di Pietro Imperatore venuto di Franca 
à Con(lannnopoli,morta la madre che ( come vogliono alainQgouernò l'Imperio certo tem* 
pò fu l’anno ilio coronato Imperatore in luogo di Pietro fuo padre , hauendogli volontà* 
riamente Filippo fuo fiatdio, alquale per edere il primogenito s’apparteneua l'Imperio , cedala 
corona . quello, vedendo li buoni portamenti' che fàceuano, 8 £ amoreuoli configli nel goucrno 
dell'Imperio che raccordauano continuamente li Podefii ch'era no mandati dalla Signoria di 
Vcncfia , confinilo à fare grandillime carezze 81 honori à M . Iacomo Thiepolo , che in qud 
tempo ch'egli vennc,ritrouò clTcr Podefii : Si ordinò , che ogni faconda di qualunchc forte 
diali fodè,fi configliaffc Si trattaftò prima con lui, che con i Cordiglieri dell'J mperio : Si in 
ogni deliberafione che lì fàcaia , feguendo il coftume de gli altri Imperatori fuoi precedòri, 
volala fempre il configlio dd Podeftà di V cilena, SI negli ìcritti fuoi nominaua,comc liauea* 
no fatto fuo padre 2è zrj , qualunchc volta gli occorrala farne mcntione , il Doge di Vcnctia 
fuo carillìmo amico, Si collega dell'Impaio: Si ho letto io la copia dd Priuilegio del prefàto 
Roberto Imperatore, che fèceà Venetiani inSelimbria il ventèlimo giorno di bebraro,l'anno 
quartodel fuo Imperio, die fudcl • x x 4 all'iddio tempo di M . Iacomo Thiepolo Podeftà 
di Conftantinopoli, nel qual egli conferma, coli ricercato per lettere da M . Pietro Ztam Doge 
di V cneria,turte quelle altre partitile li (boi Podeftà haucano nuouamcn te acquiflate delfini 
perio della Romania, oltra le prime : « vuo!c,ch'eg!i Si li fuccedbri fuoi habbiano le medefime 
giuriditioni Séauttorna nelleprcdettc parti di nono acquiflate dell'Imperio , carne noi Imb- 
itumo nelle an^uc , per direte lue proprie Si formali parole : per dò che già le patti de primi Ba* 
roni che l'acquiftarono , erano per la morte loro , in gran parte peruenute nell'lmperatore. 8 d 
qucflc carezze Si Éiuorinongia lènza aula il predetto Imperatore facaiaà Venaiani:pcr 
dò che fapendo che le forze lue erano molto indebolire ndla Grecia , Si che altronde non po* 
■ix tcua 


ESPOSI T IONE 


teuahauerc ne piu predo, ne maggior aiuto che dadsi,fopralefpalle de quali allhora gran 
parte di timo qudf I mperio fi ripofeua , gli haueua in molto honore X riuerentia. M . laco# 
ino Thiepolo Podedi , fece in quedo tempo tregua per cinque anni con Theodoro Laicari, 
ilquale per conto di fua moglie, figliuola d'Aldtio il fratriada , era dato da Greci coronato 
Imperatore poco dapoi laprefa di Condanrinopoli, Sthauea continuamente Signoreggiata 
quella parte dell' Afia all'incontro di Condantinopoli , che hora fi chiama la Natoìia : Et con# 
uenne con lui con (bienne giuramento molte cole, che dapoi apportarono grande vtile X ho# 
norc infieme alla narionc Venetiana , X al Delpotato della Romania, ma fra l'altre , Che i Ve# 
netiani X Mercanti di Venetia,ficuramente X lènza alcuno impedimento o danno potcflcro 
fere le loro mercanrie , X negoriare nelle terre del Laicati : rifondo fempre liberi coli per mare 
come per terra : X , con patto , di poter ancho fare qualunche forte di mercanrie loro piacdfo 
nella fudetta terra, seza pagare pur alcuna grauezza o il comerchio, ch'era vna forte di gabella, 
che allhora X hoggi anchora fi coduma pagare in Condantinopoli , X in Soni,X in ogn altro 
luogo (oggetto alllmperio del Turco, da tutti egualmente, & da Turchi iddìi: laquale ga# 
bella però del comerchio era pagata da quelli dd Laicari coli in Condantinopoli come in qua# 
lunchc altro luogo de Venetiani nella Romania : Et fe alcuna naue V eneriana o de loro lud# 
diti pericolallè nelle terre à lui foggiettc, la robba fulfo refe loro interamente . Appreilb,che 
fe alcuno Venetianoo mercante luddito , morendo nel dato ilio hauedè fatto tedamento, 
tutto Tiiauer dio fufTc lealmente refoi gli heredi: Et cafo che ci fòdè morto fenza tedamen# 
to , ne hauclfo hauuto appredb di fe alcuno de (boi , al tempo della fua morte,la robba fua,do# 
uelfo dfor con(èruata (alio, appredb il Signor della ritta , nellaqualc egli fudè morro , infin che 
■pparidè colin a chi ragioneuolmcnte a(petta(fo;con (bienne giuramento X partlcolar prò# 
meda clic , ne il Lafeari nel dio Imperio , ne il Doge di V enctia nel fuo Defpotaro nella Ro# 
mania, haudforo facilita di far battere advnoidclfo modo Ypcrpcri,nc Manufatti! Manula# 
to,era vna forte di moneta di molta riputarione appredb i Creci,chiamata da quedo nome, per 
conto di Manocl Imperator di Condantinopoli.die ne fù rautore)ne alcuna altra forte di mo 
neta,chefi alfomigltadc luna àialtra, ma ciafcuno diucrfàmcntc battedè la fua : ne porclfo il 
Lafoari a modo alcuno mandare fuc naui ò altri legni, alla città di Condanrinopoli , ne fare 
foldari (òpra il Delpotato de Venetiani durante la tregua, fenza licentia del Doge di Vcnetia. 
Quedo è quello M.Iacomo Thiepolo che per il dio valore afeefc poi al Principato de que# 
fbRepublica,8è fece raccon e 61 ordinare tutu li Statuti di Vcnetia riducendogli in vnvolu# 
me,ne quali d vede anchora dichiarato l'ordine che in quel tempo che fignorcggiaitano Con# 
ftantmopoli, solfai mila in quella ritta circa li tedamenti de Venetiani che qui erano portati 
da Condantinopoli, fatti per modo di Breuiario , clic non fe gli hauedè à predar fede d’ non 
erano fottofcritri dalPodedà de Veneziani o fuo fudituto.o almeno da vno de Configlieli 
m adati diqui dalla Signoria. Theodoro Laicari dapoi fetta tregua col ThirpoIo,dcfidcran# 
•d - fere ancho parentado coll’Imperator Roberto , per fermar meglio le co(è fue , tentò di dar# 
g' per moglie Eudoria fua figliuola: ma edèndogoli vietato per il fuo Patriarcha , che non 
volle acconfentirui, come che il fcr parentado con Latini, folle quali contro glindituti loro, 
non gli riufei il penderò : onde egli volendo pur fornire quedo fuo ddidcno,£è tentate molte 
altredrade lènza cffèno,alla fine pieno di fdegno fi mori , Libando I’I mperio à Ciouanni Va# 
tazo fuo genero , che altrimenre era chiamato il Duca , marito di Irene fua figliuola , per non 
edèr il figliuolo che gli era nato nel fecondo matrimonio della moglie Armena, anchora in era 
matura , X atto al goucrno : ne viuendoallhora alcuno di que due figliuoli ch'hcbbc della pri# 
ma moglie Annafigliuola dd Tiranno Aledìo di Condanrinopoli. Era Theodoro di età vi# 
ono à cinquanta anni , quando mori , hauendo regnato «torno à diriotto anni : et(per gucl# 
ioch' io ho letto m vna hidoria Greca di que' tempi non anchora publicata ) di picriola (tatù# 
ra : di color bruno : con la barba lunga , durila in due pani nella fummtti : quad guercio d'vn 
occhio : molto animofo Si pronto nd combattere : ma huomo che dall'ira X dalla Itilliiria dif# 
fìcilmctc fi potea aftenere : nd redo libcralillìmo Signore : X tanto magnifico, che volea Ipcdè 
volte quelli à quali pur vna volta alcuna colà donaua , inconanente far ricchi, nelle guerre 
fperialmcnte fette contro Latini Si Perlìan(,fu affai sfortunato . hebbe il (ùo corpo fepoltu# 
ra,dou'crano l'offa d'Annafua prima moglie, ndmorudcriodd Iacinto nella ritta diNicea, 
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in Bitinta. Alla fine , Roberto Imperatore di Confiantinopoli ( per ritornar a lui ) come alle 
volte auiene à i giouani , innamoratoli imprudentemente duna bellifeima giouane Greca , di 
nobil lingue Si ricca,anchor che fapeflc che dalla madre era fiata promellà ad vn Borgogno» 
ne de primi Capitani del fuo efferato, lènza alcun rifpetto. Si con grande infoiente toltala 
menò a cali . Laquale ingiuria non potendo il Borgognone fofiencre , pieno d ira 8 i di furo# 
re(non effóndo l'Imperatore in Confiantinopoli ) con moiri Cuoi frguaci entrò vna notte in 
Palazzo , SC rotte le porte , preli la giouane ÒC la madre , a quella tagliò il nafo 8 C l'orccchie : Si 
la madre , come quella ch'era fiata cagione della rapina della figliuola , fece affogar in mare. 
Quello miferabil calo perturbò tanto l'Imperatore , che pieno di (degno Si di cordoglio , 
per Io (corno grande fattogli dal Capitano , raccomandato c’hebbc l'Imperio a M . Marin Mi# 
chde ch'era allhora, fecondo alcuni, Podefta de Vcncriani, come quello che faceua penfiero 
di' non voler piu ritornar à Confiantinopoli fi parti difpcrato , Si venne in Italia, doue ito a 
Roma per dolcrfi col Papa di quella fua miferia.Si feiagura che gliera aucnuta, fiato che fu al# 
quanto tempo appreflti fua Santità , 8 C amoreuolmcnte da lei racconlblato , fu conlìgliato a ri# 
tornare à Confiantinopoli, nel qual viaggio grauemente malato, nella Morea mori , lafeiando 
rlmper io à fuo fratello ba LDOVlNOper Iòta n5 anchor atto à gouernar l'Imperio, ilqua# 
le effóndo poi giunto all’età matura,morto G iouanni Conte di Brenna, Re di Himilàlcmme, 
fuo fuoccro,chchaucndogli dopo la morte di Roberto fuo (rateilo data fua figliuola Mar# 
tha per moglie , Si col configlio de primi Baroni del gouerno deH’Imperio gouernato.K mol# 
to valorofamente dall'impeto del V arazzo difefo alquanti anni Io fiato, fu coronato Imperato# 
, re di Confiantinopoli : 8t è quello , del quale M . Marco Polo nel principio del fuo libro feri# 

, uendo , dice , Nel tempo diBALDV I N I mperatore di Confiantinopoli , doue allhora fole# 

’ uaftarevnPodcfiadiVcnctiapcrnoinediM.loDofc,corrcndogliannidiN.S.i i f oSùu 
Di qui auenne,che, volendo egli al tempo che compofe&fcriflè quello libro in Genoua, che 
fu del 1 1 9 5 notificar parricolar mete, et deferiuce il tempo apunto , nel quale fuo Padre 8£ zio 
sciano ritrouati in Confiantinopoli, che fu l'anno* if o nel principato di M . Marin More# 
fini Doge di Vcnetia, giudicò lui colà molto degna Si lodeuole, anchor che in quel tempo 
gran parte della portione del fiato di V enctiani nella Romania folle già perduta con la Signo- 
ria de Francefì in Grecia , incominciar con la memoria di quello tempo à deferiuer il lùo viag# 
gio.per di inoltrare l'honorificentia Si giandczza , in che per atlanti era fiata la fua patria : per 
ciò che allhora ch’egli dimoraua prigione in Genoua, erano già nel (patio di que' quaranta 
otto anni (lati (cacciatili Francelì dal V arazzo col fopradetto Baldouino Imperatore che lui 
nomina:8£,per mezzo di Michele Palcologo li Greti ritornati nel lor primo Imperio di Con# 
fiantinopoli . Della quale imprdà come rara & illuftre,ione ho in quello luogo pareti# 
domi fare molto al propofito nollro , coli breuemenfe ( toccando però alcune colè neccllà# 
rie da làpcrc) voluta lar mentitine, accio che à quelli Lettori che non haueranno alcuna 
cognitioneoalmen poca delle cofedi que' tempi, ne (àperanno Io fiato in che allhora quelli 
Signori fi ritrouauano.no paia colà fabulotà il leggereste già trecento anni quella Reptiblica 
haobia tenuto per cofi lungo (patio di tempo Podellà in Confiantinopoli lì come ella fece,et 
(la con molto beneficio della Chrifiianità fiata tanti anni patrona cf vna parte di quella cofi 
bella dtgloriofà città, 8£ di quel tanto marauigliofo Imperio, che hora per le molte difeordie 
longamente fiate fra Principi Chriftiani, fi troua foggetto à gfinfidcli. 

.MA CHI haucra piacere d'intendere particolarmente , Si con piu diritto Si continua# 
to Ordine il filo di tutta quefiahiftoria, ch'io di lòpra non hò raccontato ne è fino hora fiata 
feruta da alcuno, incominciando fpetialméte dal principio die Theobaldo conte di Champa# 
gna e di Brra , Si Luis Conte di Bles con Baldouino Si gl'altri Baroni l’anno no o prefero 
la crutiata nella Fiandra, òi fàtto il loro parlamento in vna città di Champagna , mandarono 
l'anno feguente fei honorari baroni loro ambafiiatori al Doge Dandolo à V ene tia,c5 lettere 
di cedenza 8£ molti partiti à dimandare nauiltj Si vn'armata.pc pollare in Soria có vno efler# 
tito di trentotto in quaranta mila peritine che haueuano raccolto,^ andare alla recuperatióe 
di terna Santa.leggcrà l'hilloria di Paolo mio figliuolo, laquale egli Latinamente feriue d'ordf 
ne dell'llluftrilsimo Si Eccellentilsimo Confìglio de D ieti di quefta Rcpublica.ilqualc, accio 
chela memoria di tanto dlufireSà gloriola imprelànon fia molto piu dada longhezza del 
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tempo fetta ofoira di quello ch'ella é fiata fin hora.gli ltà confa fua folio liberalità Si ma# 
gmhccnza dato carico , che ne debba far vn copiofo volume : raccogliendo tutte quelle colè 
die fi trouano fcritte,parte ne memoriali et fcritturc autenriche^tortate in que' tempi con mo! 
tegioieSithefori dall'acquifiodiConfiantinopoli in quefia città .dagli altri hiftoridchene 
han parlato prctermeire , & parte ne Commentari fcritri à penna, ritrouati à nofiri tempi , che 
mai il Sabellico ne alcun altro fcrittore lià vedutifvn grade gentiThuomo Francefe di molo 
i Si maneggio, ilquale ritrouandolì lèmpre prefente col Conte Baldouino di Fiandra 


atittoritac 


et Henrico fuo fi atollo in quefia imprdà , fa voUè afihora, come colui che la maneggiò Si defa 
fa quale licra benilfimo inftrutto , nella lingua Francelè con molte belle particofarita , Si con 
ogni diligenti! delcriuerc . qucfto libro già alquanti anni d Cfarillìmo M . Francefco Con# 
tarino il Procuratore di fan Marco , eficndo ambalaator in Fiandra à Carlo V Imperatore 
l’anno i f 4 » Si hauendolo à calò in vna libraria d'vn monafiero trouato, porto foco in 
quefia città : non volendo patire che coli bella hifioria , tanto diligentemente 8i con tanto ho# 
nore della dia patria per vn huomo Francefe dcfcritta , clic alrroue non fi trouaua , rimanefiè 

E Tpetuamcnte nafoofia invn folo libro ferino à penna, dentro vna libraria della Fiandra. 

or in qtieftc hifiorie di mio figliuolo li leggeranno le mutationi , 8i i riuolgimcnti di quelle 
Signorie , con la mortc,crcationi , Si prigionie di tanti Imperatoria: tiranni, ch'cranoà quel 
tempo in molte parti della GfcCi'a Si dell' Alia , con fa turbulentia del fiato loro , Si finalmente 
la perdita di tutto quello Imperio, che pcruenne nei Latini. Il dominiode Venetiani nella 
Romania , con Tuoi priuilcgti Si honoratifiìme giuriditioni, 6 i con nomi di dafcheduna città ,' 
luogo, cartello, o cafalc.che coli nella Thrada.comc nella Morca 8i nel Pcloponefo le toccare# 
no in forte nella diuifionc dello Imperio fatta da partitori : Si dell’Ifolc dello Arcipelago, Si de 
Signori che l'occuparono , à chi furono tolte.la portione del Imperio venuto in forte a Baroni 
FranccfijChealrriméte fi chùmauano Pellegrini, Si quella del medefìmo Imperatore Balduino 
Si Henrico fratelli, coronati Imperatori 1 un dopo l'altro, con lor nozze Si parentadi dopo 
Tacquifio dcH'Impcrto , fatti. La creatione del Marchcfc di Monferrato in Re di Salonichi , Si 
Tlmperio fuo , col maritaggio nella Torcila del Re cfV ngaria . La morte di Balduino primo Im 
pcratore de Latini , alqualc dopo prefo da Vabchi S£ Bulgari, il primo anno del fuo Imperio 
in vn conflitto. Si tenuto molti meli prigione, fu tagliata fa telb , Si portata à Ioannizza lor 
Re in Tcrnouiza , tlqualc fattala nettare^ trattone gl'intcriori , adornata in forma di vaiò con 
molto oro intorno , la facea adoperare per bere in vece cf vna tazza. Si leggera , il valor Si fa 
morte del Principe Dandolo nell'aflèdio di Andrinopoli.oue guidaua reiterato dopo fa per# 
dita dcH'Impcrarore:il modo conche fu primieramente inftituito llPodeftà chetanti anni 
tenne quefia Rcpublica in Conftantinopoli.del qual parla M . Marco Polo nel principio del 
fuo viaggio, con tutti e nomi deMagifirati Venetiamche folcuano federe in quella attà, Si 
nello Imperio . Le giòie, i thefori,lc colonne , i marmi che vennero di que' paefi Si della Crea» 
mctre die fignoreggiarorno i V enetiani . come furono da Confiantinopoli portati que' quat# 
tro belliflimi caualìi di’ metallo , di mirabil artificio.chcCoftantinolmpcratore tolti dall'Arco 
di Nerone che egli hauea di prima tolri dall'Arco di Augufto, porto da Roma à Condannilo# 
poli; Si che hora fi veghono nd corridore della chiefa di fan Marco , (òpra fa piazza : da tutto il 
mondo fèmpre riguardati con fortuna marauiglia. Le molte reliquie d'infiniti huomini fanti 
8i beatifiche fon piene tutte le chiefe 8i monafieri di quefia città , Si lifieflà chiefa di fan 
Marco. Con le longeguerrc,che parte Bonifado Re di Salonichi fece contro Leon Saugo 
(iranno dd Pcloponefo , che difendendoli con molte artutie, terrena Corantho Si Napoli 
di Romania , dando di molto trauaglio à Latini: Si parte, che il P odefta di V enetiani inlìe# 
tneconFranccfìSi Tlmperator Henrico , confederati con Thcodoro Brana greco, die folo 
del rimanente de Crea tcncua lega con Francefì per hauer per moglie Anna figliuola di Lo# 
douico fefto Re di Francia , padre di Philippoil pietofo , faqualc era fiata auanti fa prefa di 
Conftantinopolindprimo maritaggio moglie di Aleflio figliuolo di Manocl Imperatore, 
feceroin diuerfìtempi nella Turdiia prima con Theodoro Lafcari.ilqualepcr contodelfa 
prima moglie greca pretenderla ragióe fuH'Imperio.et fignoreggiaua gran parte di qud pelò, 
facendo molti dannid V enetiani ci Franceii oltra lo fireto , Lt poi contra Ioannizza Re di 
yafacbia Si Bulgaria nella Thtacia, ilquale nemico per raggirine hercdnaria,infino dal tempo 
1.. di Pietro 
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di P ietro K A fine fuoi fratelli del nome Greco &. Latino, hauea defrrutta Napoli di Thrada 
Panedò , Recloic , Zurlù 8 i molte altre atta del loro fiato infrn à canto Conllantinopoli,che 
finalmente dopo l'haucrc molti anni guerreggiato con loro, fi mori di mal dipunta apprettò 
Salomchi : eflèndogli partito vna notte in fogno nel mero del dormire vederli da vn folda# 
to partire il cofiato con vna lancia: clic fu detto allhora cflèr il fignificato della qualità della 
morte, che diurnamente doueua ertogli mandata. 

m a hauendo fuftidentementc , 8£ forfè piu che à bafianzacon tanta digrcfsione8i cofi 
longa diceria dimofirato quello ch'io da prima hauea tolto à narrare del prinapio del Libro 
de quello fcrittore , mettendo qui fine , mi volgerò ad efporrc alcuni pochi luoghi fparli ne' li# 
bri de M . M arco Polo , i quali per maggior intelligentia de benigni Lettori, alcuna dichia# 
ratione richiegono. 

Dichiaiaaonc di alcuni luoghi nc libri di M. Marco Polo 
Con l’Hiftoria del Rhcubarbaro. 

L A cagione perche M . Marco Polo , nd primo Capitolo del Iùo primo Libro .incorniti# 
ciati à foriucrc il fuo viaggio dall'Armenia minore , fu quella . die partendoli egli di 
Aac ou'cra Legato 1 hcobaldo de Vifconti.che fù poi Papa Gregorio X. andò per 
mare al porto della Chiazzaci è nell'Armenia minore, et fu qfto il primo luogo, doue fmon# 
taflè per andare có foo Padre Si con fuo zio al gran One : Si allhora le due Armenie, dee mi# 
norc Si maggiore, erano lotto vn Principe chrifiiano , qual venula col fuo fiato fino (opra il 
mare della Soria,8£ era tributario de T artarirperò le deferifle fccódo clic gli fu referto da piène 
idiote.neblfognachc qui cl lettore ricerchi da quello forittore quella diligcntia & modo di 
foriuerc che vfinoStrabonc,ToIomeo,K altri fimili.pcr dò che quella età era molto rozza. 
Si non fi era anchora introdotto ne gli huomini quelia politezza di lettere, et eleganza di fide. 
Si modo di dclcriuerc la Cofmograha clic hora s'vlà : aggiunto ancho che in quelli tempi , per 
le continue guerre fiate lungamente di Tartari, che occuparono tutto il Lcuanto.fì come fc# 
cero i Gotthi il Ponente , li termini antichi delle prouincie erano tanto confuti , Si in ma# 
riera cambiati li nomi , Si mclcobta luna con l'altra prouincia.chc quantunche egli fraudi} 
voluto vlàrc maggiore di1igentia,non d hauerebbe per ciò potuto dare miglior cognitionc di 
quella ch'egli ha fatto :SC quella mutationc de nomi fri cauti che quello die portedeua quello 
Re Chrifiiano di Armenia , fecondo che dice il Principe iSMAEL.fi chiamaua il Regno 
deRomci,doèGrcd:et fino (òpra il fino litico che il golfo della Chiazza, giugneuano 1 fuoi 
confini: de quali informandoli M. Marco intefe, come nel fecondo capitolo Icriue, che dalla 
parte di volo mezzo di, vi c la tara Santa : da Tramontana,! Turcomani,che bora fi chiamati 
Caramani : da Greco Leuante,Cayflària,8<Seuefta: verfo Ponente, il mare Mediterraneo- 
Et come,nel terzo capitolo,dicc leducdttà infiemccol Cogno erano nella Turcomania.Ie# 
quali fono polle da Tolomeo nella Cilicia , Si le chiama M . Marco Cay(Iiria,8£ Scuafie , coi 
Cjtirca &£ Augu fta.K Iconium il Cogno , nella Licaonia.Sé dicendo ' i urcomani nome ino# 
derno pollo da Tartari, hauedo io voluto vedere quello che nc parla limaci nella fua geo# 
graphia, me parlò doucrlo qui induderc,i1qualedefcriuendo il liro del mare di Sorta, &C co# 
Blindando dalla ritta di Sclcuria , che al fuo tempo fi chiamaua Suidia , dice in quello modo, 
chc’l principia à voltar il Iùo corfo verfo Ponente fino che'l palfa i confini del regno de M uful# 
mani, cioè Turdiifperdieal tempo d'Jfmacl tutta l'Ala minore era de Chriftiani)&: tirato vn 
poco di tratto vcrio Tramontana ,và alle porte di Scandcrona , che fon le porte dcll’Amano 
appreflò Aleflàndretta:8i quiui c il cófine fra Mufulmani Si Atamani, rioc della Glida.Sl poi 
va alle porte della Chiazzatile è il porto della regiòc di' Araman,doeCilicia.S<! voltandoli il 
lito verfo Ponente Tramontana/corre fino alla atta di Tarfo.laqual è in longitudine rinquS# 
sotto gradi , ££in latitudine trcntalcttc e mezo , òi tirando pur in Ponente, palla i confini di 
Araman fino in Coruch,che fi chiama dall'interprete di ifmad , Coryaiim antrum:qual 
pallàio , vi è la region de popoli della Turcomania , che fono difccfi da Caraman T urcoman, 

SC in 
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Bé in quella regione , vi è il mòte Caraman,che'I detto interprete chiama Monte Tauro : doue 
dice limaci ch'ai (uo tépo habitaua la molhtudine di Turcomani,il Signor de quali fi chiamaua 
Auad Caraman . Sé quello monte s'cflende dalli confini della atta di Tariffino al Regno de 
Lafcari,che vuol dir aH'impcrio di Cóftantinopoli . quello è quel Theodoro lascari che 
hebbe per moglie Anna vna delle figliuole di quello Aleflio che cauó gl'occhi al fratello Ifaac 
Imperatore , Sé fi fece tiranno di Conftantinopoli , come è detto di fopra , et per tal raggione 
fìgnoreggiando i V enetiani Sé Franccfì la atta di Conftantinopoli , Sé gran parte dcH'Impcrio 
della Romania, lui tiranneggiaua molte città alla marina Sé fira terra, in quella parte dell' Alia 
che verfo il mar maggiore Sé la Proponude , all'incontro de Conftantinopoli , laqual hoggidi 
richiama la Natòlia, ouero la Turchia. Da quelle prole fivcde(come dice M . Marco)che 

3 udii tal popoli Turcomam.habitauano fopra le montagne, Sé luoghi inacccffibili , come i 
monte Tauro, 8é il monte Amano. 

D a r z 1 2 1 , nel capitolo quarto del primo libro, hora è chiamata Bargis . Paipurth,Carpurt. 

D E L monte alti fumo, di che nelliftedb capitolo fi parla, oue fi fermò l'arca di Noe dipoi 
il diluuio, dicono alcuni faittori,quefto edere quello doue fono i mona Cordici, quali Sera# 
bone vuole che Piano vna parte del monte Tauro. 

L A prouincia della Zorzania,aI quinto capitolo , è quella che apprefso Strabono , Plinio Sé 
Tolomeo detta Hiberia , fù da quello nome chiamata , per memoria del valorofo Sé gloriole) 
martire làn Zorzx che iui predicò b fede del nollro Signor Iefu Cluifto : per il che è ancho in 
grandidima vcnerationc approdò tutti que' popoli. 

DEL mar Abbacù,ouer Hircano,o Calpio,di che fi pria in queflo iftedò capitolo, dito brea 
uemente quello che ne ho trouato in diuerfì auttori fi antichi , come moderni , anchor che fi 
comprenda che poco ne Pappino, Séche M. Marco iftedò ne tocchi vn poco: Sé quello è, 
che tutti metteno terra incognita fopra quello alla volta di T ramontana, doue dicono edere la 
regione detta T urqueftan da Ifmad , Sé da M . Marco b gran T urchia : di verlò mezzo di,vl 
fono due atta famofcperli Puoi porti , l'vna Derbent , cioè b porta di ferro, ouer porte Caa 
lòie. Sé ["altra Abbacò , che dette ti nome al mare , qual al tempo di Augufto Celare non li 
fapeua che’I fiidè forato di fopra , come al prclèntc fi là che come vn Iago , ma penlàuafi che! 
folle vn brazzo del mare Oceano, che dalla parte di T «montana entradè in quello , come rea 
a'taSttabone dicendo , che Pompeo nella guerra contra Mithridate ne hauea fcopcrto gran 
parte . Ifmacl prlando di quello, dice : Quello mare è fallò, ne vi entra in quello l'Oceano, ma 
e dd tutto (èparato, Sé quali come rotondo, 8é fi eftende in lunghezza per ottocento miglia, 
Péper larghezza feiccnto,Sé che b fuarotundità è forma oualc, anchor che altri voglino che 
b Pia triangulare.Sé chiamali con tre nomi , cioè el Cunzar , Giorgian , Terbeftan . La Pua par* 
te di verte Ponente fono gradi 6 6 di longitudine , Sé 41 di latitudine . apprdlò la porta 
di ferro, andando verfo mezzo di, per « 3 3 miglia,vi fono le bocche del fiume Elcur, che 
fi chiama Cyroappredò Tolomeo. andando verfoSiroco fitroua b città di Mogan della 
prouina’a di Ardua! . ma à l'ultima volta di mezzo di , palliti 2 3 1 miglia , fi troua la regidn 
del Terbeftan . Sé in quel li(o vi fono le prouincic di ElgiI Sé Ddlun . poi voitatofi verfo Lo 
uante, fi viene aUa città di Abfoon , bqual è in longitudine gradi 7 9. 43. Sé in latitudine 
37.20. 8é ftorre verfo Léuante fino à 80 gradi di longitudine, Sé 40 di htitudinc,8é 
andando auanti fino à gradi 3 o di btitudine Sé 7 9 di longitudine Pi volta verfo Tramona 
tana doue' fono le prouinrie dd Turqueftan, 8é il monte Sebacuat. Sé in quello progreflò, 
il fiume Ebtach per eifoc il maggiore di tutti quelli che fono in quelle regioni , fianca in 
mare le fue acque, con molte bocche. Sé b grandmimi canneti Sé paludi: Sé gli habitanti 
vicini che iui nauicano , reterifcono die, come le acque dd detto giungono (n mare, le ac# 
que falle Sé chiare diuengono di varicolori, Sé li nauica molti giorni iempre trottando l'ao» 
qua dolce, bqual colà conferma Plinio dicendo, che dfendo Pompeo ndla ifteflà guerra 
contra Mithridate, li fo affermato , che alcune prtidel detto mare erano dola , per la gran 
moltitudine de fiumi, che corrono in quello . queflo fiume Ebtach è quello che Tolomeo 
diurna Rhà.Sé li volgari HerdiI,ouer Volga. 

Del miracolo de pcfcfche dice nd quinto capitolo M , Marco Polo , che fi pgliano per U 
quaranta giorni ddbquadragdimand lago di Cduchabt, doue è il monafteriodi làn Leo#. 

nardo 
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nardo, dico che il prefeto Abylhda Ifmacl fa mérione di quello ifteflb Iago, Sé Io chiama Argis,' 
8 é lo mette nelli confini di tre prouinrie , cioè Armenia , Afsiria , 8é Media , (òpra le ripe del 
quale vi fono quelle atta, Calar, che fi deue credere che vi deffe il nome.fecondo che lo chia# 
ma M . Marco: 2 é poi Argis, V an,Sé V altari. Sé dice , che lì pelea per 4 o giorni nella primaue* 
ra vna fola forte di pcfoe detto ’I arichio, quale fi lecca all'acre dal veto, Sé fi porta poi per gran 
mercantia per tutte le regioni vicine : Sé dapoi per tutto l’anno piu non fi vcde.in conformità 
delle quale parole leggeri foritto in alcuni memoriali, di vn’huomo Francefo molto dotto no* 
minato M. Pietro Qllio, che mi for mofirati alli meli palfati, qual del 1 j 4 7lìtrouò nel 
campo del gran T ureo Solyman Otthoman , quando egli andò contra Siac Tecmes il Sophl, 
Sé vidde quello ilìelfo Iago , quale dice credere che fìa quello che da Srrabone vien detto Mar# 
nana plus, ncquali elfo M. Pietro forme che per 40 giorni folaméte della prima vera piglia# 
no di detto pelcc in tanta quantità, che forcato ne carganoi camper mandare nelli peli 
rirconuidni per elforc buoniflimo , Sé molto defiderato da ognuno : pallàri li detri 4 o gior* 
ni , piu non fi vede . Che veramente al tempo di M . Marco Polo fopra detto lago vi tufie 
vn monallero de monachi di fin Leonardo, e colà credibile 8é molto vcrifimile , perche gli 
habitatori erano tutti Armeni, rioé Chnftam . Quello lago di Argis , fecondo Ifmacl, e in 
gradi 6 7 . f di longitudine 3 8. 50. di latitudine , fecondo altri poi , 6 6 . » o . 40 Sé 8. oue# 
ro 6 8. 3. di longitudine 4 0.3 j. di latitudine. 

D E L V a N D a N t c o diche parla M . Marco nel capitolo • 9 del primo libro, quSdo dice 
rilancila atta de Cobinam doue fi fenno i fpccchi di azrale finifsimo, molto belli Sé grandi, 
vi éaflài Andanico, è da fipere che hauendone io pcrmeso di M . Michele Mambré inter# 
prete di quella lllufiriflima Signoria nella lingua Turca , dimandato molte volte à moiri Per# 
lìani venuti qui in Vcnctia, in dmerfi tempi con loro mercantie,m’hanno detto tutti in con# 
formiti , Andanico elforc vna forte di ferro , ouer azzale tanto eccellente 8 é predofo , Sé fiato 
femprc di tanta filma in tutte quelle prti,che quado vno alli tempi antichi poteua hauerc vn 
(pecchie, oucro vna fpada di Andanico. li tcneua non piu come vna Ipada , o come vn ipec# 
chio.macome molto cara gioia. 

Nel capitolo 3 8 del primo libro di M . Marco Polo, trattandoli del RHEVbarbaroJ 
che nafoc nella prouinria di Succuir , Sé è de li portato in quelle nollre parti Sé per tutto il mó# 
do, parendomi quella colà fra tutte l'altre degna dicognitione per l'ufo grande in che tutti 
gl'huomini «immunemente l'adoperano nelle lor malarie hoggidi,ne fipendo io che fin hora 
in alaino libro fi legha tanto di quello quanto già intefi da vn huomo Pcrfiano di molto bello 
ingegno Sé giudiao , mi pare qui edere fommamente neccflàrio ch'io particolarmente deferta 
ua quel poco chegl'anni paflàti riebbi vétura efintédereda coftui : ilqualccra criiamatoChaggi 
M E M E T , natiuo della prouincia di Chilàn , appreffo al mare Calpio , d'vna arti detta Tabds. 
Sé era perfonalmente fiato fino in Succuir , effondo dipoi in Venetia quelli meli venuto 
con molta quantità di detto Rheubarbaro. Quello adunche , effondo io andato quel 
giorno che ne ragionammo à definare à Murano foori di Veneria , Sé per vlcire della 
rittà , per aò che ero adii libero da feruigi della Republica , Sé per goderlo con noftro 
maggiore contento , riauendo per forte in mia compagnia l'eccellente Architetto Mefiér 
Michele fin Michele di Verona Sé Melfor Thomafo Giunti, miei cariisimi amia , dopo 
leuato il marnile di tauola nel fine del definare, per il mezo di M. Michele Mambré huo# 
mo dottifoimo nella lingua Araba, Perfìana, Sé Turcha , Sé perfona di molto gentili co# 
(lumi, il quale è per il fuo valore hoggidi interprete de quella Illuflrifsima Signoria nel# 
la lingua Turcha , incominciò à dire cofi , Sé il Mambré interpreta ua . Primiera- 
mente che egli era flato à Succuir Sé Campion dttadi della prouinria di Tanguth 
nel principio del fiato del gran Cane, il quale dilfo che fi chiamaua Daimir CANfié 
mandaua fuoi Rettori al gouerno di dette cirtadi(de lequali parla M . Marco nel libro 
primo al capitolo . 38 . 3 9 )Tequali fon le prime verfo il paefe deMufuImani chefìanoldo# 
(atre. Sé vi andò con la Carauana che và con mercanric del paefe della Perfia , Sé da quelli 
Vicini al mare Cafpio , per le regioni del Caraio . laqual Carauana non ladano coftoro 
che penetri piu auanti di Sucarir Sé Campion: ne fimilmcntc alcun mercante che (la in 
quella, eccetto che fe non andaffe ambafaatore al gran Cane, 

Quella 
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Quefia atta diSvccvlR.è grande Si populatifsima , con bellifiime cafc fette di pietre 
cònè al modo noftro :8i ha molti Tempi) grandi, con loro Idoli' di pietra viua : polla, invita 
pianura doiic corrono infiniti fiumicelli : la quale èabondanufsima di vettoua^lic d ogni for; 
te , 8i doue fi fenno Sete con gli alberi di more negre , in grandiflima Quantità : non vi nafcc 
vino : ma fenno la lor bcuanda con mele à modo di Ccruofa : De frutti , per ellcr il pio 
fe freddo, non vi nafcono altri che Peri, Pomi, Armellini, Perfichi, Melloni, & Angurie. 
Dipoi di(fo,che,il Rheubarbaro , nafte da per tutto in quella prouincia,ma molto miglior 
che altrouc in alcune montagne ini vicine alte 8 i feffofo , doue fono molte fontane , 8 i bofchi 
di diuerfo forti d’altifiimi alberi, 8i la terra è di color Rodò, 8i perle molte pioggic,8i fbru 
tane che da per tutto corrono, quafi fempre fengofà.Quantoalla radice Si foglie, lwucndos 
ne il predetto mercante per forte portata foco dal paefe vna picciola pittura , per quello che lì 
vedeua diligentemente Si con molto artificio dipinta : trattofola di fono ci la moftró et de* 
forilfo, dicendo quella clfor bvera 8i naturai figura del Rheubarbaro ideila quale ne prefi vr» 
ritratto per metterlo qui fotto in difogno , inficine con la Iùa hifioria 8i dichiaratone fecondo 
la relationc hauuta da lui • 


Sono adunche dette foglie lunghe ora 
dinariamcntc come dille due (pane, ma 
piu e meno poi fecondo la grandezza 
della pianta :ftrcttc da baffo ,8i larghe 
di fopra . Hanno nella loro drconfc; 
rentia vn certo pelo piccolino o lanugia 
ne che vogliamo dire : il tronco che vie- 
ne fopra la terra, al quale fono attacca; 
te le foglie, è verde: Si alto quattro di; 
ta,8iancovn palmo da terra : Si nafeo; 
no le foglie fimilmente verdi, ma come 
sìnuechifcono , diuègono gialle fi come 
erano in pittura, 8i fi diftendono per ter; 
ra , Produce il dato tronco, nel mezzo, 
vn certo ramuccllo fottile,con alcuni fio 
ri attaccati d'ogni intorno, limili alle vio; 
le mamole nella forma , ma di colore di 
latte 8i azurro , 8i alquanto maggiori 
d elle viole mamole fopradetted'odor de 
quali è molto acuto 8i fe(ìidiofo,et in mo 
do chedifpiace albi à coloro che l'odo; 
rano , La radice fimilmente che ftà fotto 
terra , è liiga vn palmo o ducano in tre, 
di color nella foorza tanè, fi come ve ne 
forno di grplfo 8i fonili focódo b propor; 
tione: de quali ancho fo ne ritrouano fu 
no della grolfozza come è b cofda d'un 
huomo , 8 i come è il mezzo della ganu 
ba.hi quefia radice molte altre radicene 
piccoline intorno che nafoono dalla Si 
fono fparfopab tara,Iequali prima fi 
leuano vu,K poi fi taglia b radice grolla 
per fere in pezzi : laquale di dentro è , di 
color giallo , Si hà molte vene di belli!; 
fimo rollò , Si è piena di molto fugo 
giallo Si rollò, Sidi modo vifeofo , cne 
toccandolo, facilmente s'attacca alle dita. 


IL RHEVBARBARO 
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8ifà la mano gialla . Dipoi ragliata [a radice Si fatta in pezzi , diflè che le la voldforo appicar 
allhora allhora per Recarla , tutto il fugo giallo vifcofo vicircbbe fuori,Si coll diuct crebbe leg# 
giera . onde aedono che perderebbe aliai della fua bontà Si perfcttionc.-pcr aó mettono detti 
pezzi tutti fopra alcune lunghe tauole,et ogni giorno tre Si quattro volte gli vanno voltando 
Si ritrattando , aedo il fugo s'incorpori dentro , Si refii nella radice congelato, nel fine poi di 
quattro o fei giorni gli bucano Si gli appiccano con cordicelle all'aria Si al vento, douc però no 
vi aggiunghinoi raggi del Sole, et in quello modo fi ha il Rhcubarbaro in due meli fecco. 
Si lì fa molto buono Si perfetto . Mi dille anchora,che loro oflèruono ordinariamente di caua 
re il Rheubarbaro della terra/inucrnata : perche in tal tempo(auanti , die cornino a mandare 
fuora le fogliceli foglio et la virtù è tura vnita Si raccolta ndla fua radice , il qual tòpo è atlanti 
la primauera.la quale nel paefe di Campion Si Succuir viene alla fine di Maggio , Si di piu mi 
dilic.chc quelle radia dd Rheubarbaro, che fi cattano la fiate, Si in que tepi , che le foglie fono 
fuora, nó fono mature, ne hanno quel fugho giallo, che hanno quelle, che fon cattate Ììnucma* 
la, Si di piu fono funghofe,rare, leggieri Si afciuttc,nc manco hanno quel colore roflò, ne fono 
di qlla bontà, che quelle,chc fono cauatc lìnuerno : Diflè anchora,che qlli che vanno a cattare 
dette radio fopra i detti monti , doue le nafoono , portate, cli'è l'hanno aita pianura cofi verde. 
Si con le foglie in quel modo die l'hanno cauate della tcrra,Ie mettono (opratomi lor arri, Si 
nc vendono pieno vn carro con le foglie per Tedia (àggi d'argento, perche quiui non hanno 
moneta battuta, ma fanno Iargcto Si I oro in alcune verghette fornii, et le tagliono in pezzetti 
piccolini del pelo di vn faggio, che quali fimilc al noliro,quaIc rifondo d'argento vale venti 
iòidi di V enetia in arca, Si rifondo doro vale vno feudo Si mezzo d'oro : il qual Rhcubarba# 
ro coli fedamente cóperato è dipoi dalli cóperatori accondo et fecco nd modo che di fopra se 
detto. Et mi raccontò, colà di gran merauiglia,aoè,che fo non vi andalforo in òlle parti del con# 
tinuoi mercanti à dimandarglielo, non lo rieoglierebbero mai: perche d'cllò non ne fanno 
filma . et coloro clic véghono della China SI Inaia nc leuano maggior qualità di tutti gl'altri : 
li quali quado è condotto in Succuir fopra qud carri, oucr fome,fe non lo tagliafieni Si gouera 
n3lforo prcftamctc.in termine di quattro ò fei giorni diucterebbc maredo Si IbbboIlirebbe.K 
mi affermò anchora di qllo ch’egli haucua portato foco in quefia città , che nc cópcrò ben fette 
fame di verde , il qual poi fatto lecco Si acconcio non venne più che vna piccioìa Torna : et m< 
dille anchora che quado glie verde è tanto amaro, che non fi può guftarc:Si die nelle terre del 
Canio nó l'adoperano per medicina fi come faca'amo nei qua, ina Io pedano Si cópógono co 
alcune altre mifturc molto odorifcre,Si ne fanno profumo a gl'idoli: Et in alami altri luoglif 
ve riè tanta copia, che fabbrucciano cótmuamcntc fecco incàbio di fogne : altri , come hanno f 
lor otta 111 malati, glie nc danno di cótinuo à mangiare , tanto è poco fumata qfta radice in qlle 
parti del Cataio . ma bn aprezano molto piu vnàltra piccola radice, laqualc nafee nelle monta# 
gne di Succuir doue nafee il Rhcu barbaro, Si la chiamano Mambroni ani, a è carifsimarè l’ado 
pera no ordinariamcte nelle lor malatrie,8i maflìme in qlla de gFocchi:perdie,fc trita fopra vna 
pietra con acqua rofa.vnghano grocchi.fentono vn mirabile giouamento,nc aede die di qlla 
radice nc fia porrata in qfte pani, ne meno dilfo di là perla defcriuere:2i di piu , vedèdo il piacer 
gràde, ch'io fopra gf altri pigliauo di qfìi ragionamcti,mi dille che per tutto il paefe del Cataio, 
fi adopera ancho vnàltra hcrba,aoe le foglie, la quale da que popoli fi chiama Chiai Carai : Si 
nafee nella terra del Cataio, che detta Caaanfu : la quale è comune Si aprczzara per tutti que" 
paefi.fanno detta berta cofi fecca come frefea bollire affai' nell'acqua, Si pigliando di òlla dccot# 
trac vno o duoi bichicri à digiuno leua la fcbre,il dolor di tcfia,di ftomaco , ddle coffe, Si ddle 
giùturc.pigliadola pero tanto calda quarc fi polsi (offrire, Si di piu diflè effor buona ad infinite 
altre malattie delle quali egli g a l'Ilota nó fi ricordaua : ma fra laltre^lle gottc.Et che fc alaino 
per forte fi fonte lo ftomaco graue p troppo cibo , pfa vn poco di qfta dccotrionc in breue tepo 
hara digcrito.3i per dò è tato cara Si aprczzata,chc ognuno che và in viaggio nc vuol porta# 
rcfcco,8icoftorovolonticridarcbbono per quello ch'egli diccua Tempre vn Cicco di rheu# 
barbaro per vn'onccia di Chiai Carai : Et elle quelli popoli Cataini dicono che fe nelle noffre 
parti Si nel paefe della Perda Si Frandva la lì conolcetfo , i mercanti fenza dubio non vorrcb# 
bono piu comperare Raucnd Ciniche cofi chiamano loro il Rheubarbaro. Quiui fattovn 
poco di paufa,Si fattoli domandare s’egli mi volcua dire altro dd Rheubarbaro , Si nfpeitomj 
, <> . . , non 
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Ho haucr altro : eflèndo il giorno molto lungo anchora, Sé per nó pdcre quel retto della gior» 
nata cheauàzaua , lènza qualche altro piacere,comc liaucuamo fatto fin allhora,gli denudai 
che viaggio egli nel fuo ritorno da Campion Sé S uccuir hauea feno, venendo à Cóftantino» 
poli.SC (e me lo haueflè faputo raccótarc : Rifpottmi per il Mambré noftro interprete, che mi 
narrarebbe il tutto volentieri , 5 é incomincio à dire che egli non era già ritornato per quella 
i (ietta via che hauea prima fetta andando con la carouana.pcr ciò che al tempo che egli li vo* 
leua partirc.occoric che que' Signori Tartari dalle Berette verdi , chiamati Icttilbàs , mandai 
rono per forte vn loro ambafciadorc con molta compagnia per la via della Tartaria deferta 
fopra il mare Cafpio al granT ureo à Conftantinopoli.per fer lega Sé andare contra il Soffi lor 
commune nimico.pcr la qual occattonc di compagnia gli paruc bene di venire con loro, hai 
(tendo olna la commodita del viaggio , molto vantaggio anche nel viuere:8é coli venne 
con loro fino à Catta : ma che per rio nó Tetterebbe di raccontare volontieri il viaggio ch'egli 
haucria fetto fc fufle ritornato per la ffrada che l'era andato : Onde dille, che! viaggio ferebbe 
(iato qtto.rioe: che partendofi della città di Campion ferebbe venuto àCaiita,chèlo fpario 
di fèi giornate lontana : perche ogni giorno fanno tante b'arfcnc : 8é vna Farfenc Pcrfiana è 
tre delle noftre miglia : Si fanno die vna giornata fia S Earfcnc : ma p caufe di defèrti Sé mòti, 
non ne fenno la metà, anchora che le giornate che fecero per li defèrti fodero la metà dettai* 
tre ordinarie . Da Cauta fi viene à Succuir in j giornate : Sé da Succuir à Camufiin quindici : 
dotte incóminriano ad eflère Mufulmani, eflèndo fino qui (lati Idolatri : Et da Camul à T ur» 
fon , in trederi : Et da Turton fi padano tre ritta , la prima Chiatta che vi fono io giornate , 
poi Cuchia altre io, poi Acsù tq giornate: da Acsù à Cattar altre 20 giornate di afprifi 
(imo defèrto , eflèndo flato il primo viaggiò fin li , per luoghi habitati: da Cattar à Samara 
cand , * f . da Samarcand à Bocharà nel Corallàio , cinque : da Bocltarà ad Eri.i o . Sé quindi, 
fi viene à Veremi in 1 1 giornate : Et poi à Cafìbin in 6 . Sé da Cafibin à Soltama in 4 . Sé da 
Soltania alla gran ritta di Tauris in fei . qticfto c quanto fòt tratti da quello mercante Perda* 
no. Et la refe none di tal viaggio mi fu tanto piu grata, quanto che riconobbi con mio molto 
contento li medefìmi nomi di molte ritta Sé alcune prouinric eflère ferini nel primo libro 
del viaggio de M. Marco Polo: per caufe del quale mi è paruto in parte ncccfferio do* 
uerla qui raccontare. 

P A R M I cóueniéte qui anchora aggiugnerevn breue sómario fenomi dal fudetto Chag 
gi Mcmet increate Perdano, auanti il filo partire di qfta rinà , (falatni pochi particolari 
della città de Campion Sé di qllc genti : liquali fi come da lui breuemete et per capi furo* 
no referiti , coli io qui nel meddìmo modo gli raccótero à bnficio Sé vtilc de benigni lettori. 

L A ritta di Campion è habitara da popoli che lòno Idolaui : lòggctta alfe Signoria 
de D A 1 M I R Can, grande Imperatore de Tartari : la qual atta è pofta in vna fertiliflima pia» 
nura tutta coltiuata , Sé,abonda ntc (fogni lòrte di viuerc. Vanno veftiti quei popoli ditele 
di bombagio di color negro , lìnuemo lodiate di pelle di lupi Sé di caftroni li poucri.Sé li rie* 
chi di zibellini Sé martori di gran prezzo . portano le berette nere, aguzze comevn pane 
di zucchcragrhuomini ttmo piu tetto piccoli, che grandi : vfeno di portare barba,comc noi. 
Sé maffìme certo tempo dell’anno. 

L E febriche ddle Ioralè lòn fette al modo noftrodipietrccotte,Sédipictreviue,con 
dui 8é tre folari, quali fono foflitadi Sé dipinti di pittura de vari) Sé diuerfi colori , Sé di figure: 
vi fono anche infiniti pittori : 8é vi è vna contrada doue non habita altro , che pittori. 

I Signori per pompa Sé magnificenza fenno ferevn folaro grande, fopra il quale vi fen* 
fio dirizzare duoi padiglioni di feta ricamati doro Sé d'argento, Sé con molte perle. Sé 
gioie, doue danno loro Sé gl'amiri fuoi: Sé lo fenno portare da 40 in 50 tthhui,Sécolì 
vanno per la città à folazzori gcntilhuomini vanno fopra vn folaro (coperto ièmplicc* 
mente portato da 4 ouer 6 huomini:fenza alno ornamento. 

I Tempi) loro fono fatti al modo delle noftre chicfè,con le colonne per lungo : Sé vene fo* 
no de col i grandi, che vi ferebbono apari diquanro o rinquemila perfone : Sé vi fonoan* 
chora due I fatue : cioè d’un huomo Sé duna donna : lunghe 4 o piedi l'una,diftcfe per terra, 
tuttedoratc > Séfoaotuncd'unpczzo:Sé vf fono valenti taghapicrc. > 
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Fanno condurre pietre viue da due Sé tre mdi di amino , (òpra arri di 4 o ruote fa # 
rate, alti di ruote: tirati da ; o o in <$ o o fra aualli Sé muti. 

S O N v 1 altre (fatue piccole, che hanno (ci & fette api, & dicri mani, che tengono cùfcu* 
na diuerfe cofc . come (ària dire , vna vn ferpe , l'altra vn vcccllo , Sé l'altra vn fiore. 

S ON vi alcuni monafrerij doue Hanno molti huomini di fintiilima vita,8é hanno le por# 
te della lor danna murate , fi clic non poiiòno mai vlare in vita loro ; Et gli viene ogni gior# 
no portato il viuere. 

S o N v 1 poi infiniti.come noftri frati, che vanno per la ritta. 

H A N N o per coftumc, quando muore alcun lor parente, di veftirfì per molti giorni d( 
bianco, doe di tele di bombigio : ma le vede fue fono fette però al modo noftro lunghe 
fino in terra , Sé con le maniche aliai grandi, limili alle nofirc à gomedo che portiamo 
à Veneria. 

Hanno la (lampa in quel paefe : con la quale Rampano (ùoi libri: Et dcfidcrando io 
chiarirmi fé quel loro modo di (lampare è limile al noftro di qua , lo condufli vn giorno 
nella (lampada di M. Thomafo Giunti i fin Giuliano, per fargliela vedere :ilquale ve# 
dure le lettere di fragno , 6 C li torcholi con che fi (lampa, dille parergli che hauclfao inde# 
me grande fimilitudine . 

H A N N o la città fortifiata , con vn muro gro(To,8édi dentro pieno di terra , fi che vi 
pofrbno andare 4 arra al pari : fonui li (boi Torrioni folle mura : et le artigliane pofte tanto 
(pcflè,non altrimcntc che fono quelle del gran Turco. Vfino la fofràlargha, albina, ma 
peròchcvipoflòno fer correre laequa ad ogni loro piacere. 

Hanno alcuna forte de buoi molto grandi, che hanno il pelo lungo fottilidimo 8 é 
bianchiflimo . 

£' vietato alIiCataini Sé Idolatri, partirli del foo natuio prie Sé andare per merantiepcr 
il mondo . 


O IT R A il deferto che è (òpra il Corallàm fino à Samarand,8éfino alle ritti Idolatre, 
Signoreggiano Iefcilbàs,doè le Bcrctte verdi . le aliali bcrettc verdi, fono alcuniTartari Mu# 
(bimani che portano le lorobercttcdi feltro verde acute , Sé coli fi fenno chiamare à diffe# 
renna de Sofliani fuoi apitali nemici die Signoreggiano la Perda, pur anche efli Mufol# 
mani, i quali portano le bcrctte rode, quale bcrctte verdi Sé rode, hanno continuamente 
hauuta fra (è guerra crudelifsima per aufide diuerfìta de opinione nella loro religione. 
Sé difcordia de confini. Delle rittadi delle bcrctte verdi, che hanno Imperio Sé Signo # 
recano, fono fra l’altreal prcfenteluna Bochara,8é l’altra Samarand,chc riafeuna hi 
Signoria da fua polla. 

H A N N o tre iacntie particolari che chiamano Furia Chimia,ch c quella che noi chiami» 
mo Aldnmiadaltra Limia , per fare inamorarc . Sé l'altra Simia,pcr fere vedere quello che 
non è. 

Le monete qui non fono battute: ma ogni gennThuomo Sé mcrantc fi fere rn verghe# 
te fonili l’oro, oucro argento. Sé qudlo fi diuidcre in figgi, Sé (pende quelli: Sé coli fenno 
tutti gl’habitanti di Campion , Sé Succuir. 

S 1 riducono ogni giorno folla piazza di Campion molti ccrctani, che hanno la (b'entia 
di Simia,mcdianteIaqualccircondatidainfinitamoItitudine di perfone fenno vedere cofe 
mcrauigliofc : come è dire , di palferc vn huomo ch'iranno (èco, da vn anto all'altro con vna 
(pada : tagliarli vn braccio : fere vedere à tutti il (àngue , Sé fìmil cofe. 

Nel apitolo 4 a Sé 5? del primo libro, oue dice Mefrèr Marco Polo che (òtto la Tra# 
montana vi era vn gran Signore detto VmCan che vogliono alcuni quello nome dire 
Prete Ianni,nella noma lingua: Sé che la fua principale fedia era in due regioni,Og8éMa# 
gog,c da fepere,chc in tutte quelle cane da nauigarc che fi vegghono hoggidi fette già 2 o o 
Sé 5 o o anni, vi è porto quello Prete Ianni (otto la Tramontana Sé (opra l'India, fra il 
Cange Sé l'Indo. Sé di quello che ncH'Ethiopia,non vi t fetta mentione alcuna . 8é Abyl# 
feda i (inael iftclìò , deferiuendo li confini della regione delle Cine , dice che ha dalla parte 
di Ponente, le Indie : da mezo giorno, il mare Indico; Sé da Leuantc il mare Oricntale:8é 

da Tra# 
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da Tramonta na,le prouinrie de Cogl Magogi , cioè de Tartari . Dcfcriuendo poi il pre# 
. detto,! luoghi della terra (abitabile , che rircucndo il mare Oceano tocca, dice coli. 

» Riuoltafi rOceano da Leuantc verfo le regione delle Cine, 8É vi, alla volta di Tramoro 
” tana , Sé pallata finalmente la detta regione fe ne giunge àCogi SÉ Magogi, rioc alli coro 
” fini de gli vltimi Tartari, SÉ di quiui,ad alcune terre che fono incognite : et correndo 
” fèmpre per Ponente, palla (òpra li confini Settentrionali della Rolsu,SÉvà alla volta di 
” Maeftro. Di qui è che hauendo vdito Mefièr Marco, SÉ veduto in carte danauicare il 
detto Prete Ianni porto fono la T ramontana , con le prouincie di Ogi SÉ Magogi , dclcril# 
k quello di Tramontana :SÉ tacque di quello dclfEthiopia . Et anchor che metti vnSi» 
gnorcchrirtianoncll'£thiopia,non dice però il fuo nome, anzi dice nel capitolo 58 del 
terzo fibra che ad vn fuo Vefcouo quale lui hauca mandato in Hicrufelemmc, fu latto vn 
grandifsimo oltraggio dal Soldano di Adem,che lo fece per difpreggio circonader,ilche 
xnanifertamentc dimoftra che non hebbe mai notitia di quello di Ethiopia , per che fempre 
tutti gli Abi6ini,lònofìaridrconrifi. 

Resta ch’io dica anchora in generale alquante cofe (òpra quello libro , ch'io già ertero 
do giouane vdi piu volte dire dal molto dotto Sé Reuerendo Don Paolo Orlandino di Fi# 
renze eccellente cofmografo SÉ molto mio amico, che era Priore dclmonartcrio di fan 
Michele di Murano à amo Venetia, dell'ordine de Camaldoli , che mi narraua hauerle 
intefeda altri fi-atri vecchi pur del dio monafterio : Sé querto è, come quel bd mapomoro 
do antico mimato in arta pecora, & che hoggidi anchor in vn grande armaro lì vede à 
auto il lorchoroinchicfijaprima volta fu per vno loro conuerfodel monarterio, quale 
fidilcttaua della cognitioncdi cofmografia , diligentemente tratto SÉ copiato davnabcl# 
lirtima 8 É molto vecchia arta marina , & da vn mapamondo che già furono portati dal Ca# 
taio per il magnifico Meflèr Marco Polo, SÉ fuo Padre, il quale coli come andana per le 
prouincie di ordine del gran Can , coli aggiugneua & notaua (òpra le fue carte le attà8É 
luoghi ch'egli ritrouaua,come vi i (òpra dcfcritto . ma per ignoranti di vn'altro chcdo# 
po lui Io dipinfc 8É forni aggiugnendoui la deicrittione di huominiSÉ animali di piu lòr# 
ti , 8É altre fciocchezze, vi furono aggiunte tante cole piu moderne & alquanto ridiculro 
fe , che approdò gli huomini di giudicio , quafi per molti anni perle tutta la fua auttorita. 
ma poi che non molti anni fono, per le pedóne gitidiriofe s'e incominciato à leggere SÉ 
confìderarc alquanto piu diligentemente querto prefente libro di Mcrtcr Marco Polo , die 
finhora nonuhaua fatto, & confrontare quello ch'ali fcriue con la pittura di lui,im# 
mediate fi è venuto à conolcere , che'l detto mapamondo fu lènza alcuno dubbie auato 
da qudlo di Mcrtèr Marco Polo, 8É incominciato fecondo quello con molto giurte mifu# 
re, SÉbellilsimo ordine, onde fin al prefente giorno è dapoi continuamence fiato in tana 
veneratione SÉ predo apprellò tuta quella atta , SÉ coloro mafsimc che rt diletano delle 
cofe di' cofmografia , che non è mai giorno, che d'alcuno non fu con molto piacere ve# 
duto,8Éconfidcrato:SÉ fra glialtri miracoli di quertadiuina ritti nell’andare de foreftieri 
a vedere i buon' di vetro i Murano , non fu per bella SÉ rara colà moftrato. Et anchor che 
quiui lì vegghino molte cofe edere fette alquanto confufemcnte , SÉ fenza ordine , grado, 
o mifura(ilche fi deue attribuire à colui che'l dipinlè SÉ fornirvi fi comprendono per 
dò di molto belle Sé degne particubriti non fepute anchora, ne conofciute meno da gli 
antichi, come che verfó T Antartico , oue Tolomeo SÉ tutti gli altri cofmografi mettono 
terra incognita lènza mare , in quello di fan Michele di Murano già anti anni fatto,!) 
vede che'l mare circonda l'Afria,8É che vi fi può nauicarc verfo Ponente, il che al tem# 
po di Meflèr Marco fi fepeua , anchor che a quel apo non vi fia porto nome alcuno, 
qual fu per Portughcfì poi a noflri tempi l'anno ijoo chiamato di Buona Speranza. 

Visi vede apprellò Mòla di Magaftar, fiora detra di làn Lorenzo Sé quelb di Ziro 
zibar, delle quali Meflèr Marco pria ne rapitoli 3 f SÉ 3 6 del terzo libro. Sé molte altre 
particubrita nelli nomi dcU'IfoIcOricnrafi, che dapoi per Portughcfì à tempi noflri fono 
fiate (coperte. 

Dalla parte poidifottob nofiraTramonana,chcdalcuno faittore S é cofmojrafo 
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di quelli & de paflàti tempi fin hora vi ha meflò Sé mette mare congelato , A che la terra 
corra continuatamente fino à 9 o gradi verfo il Polo : (òpra quello mapamondo,aH'mcorw 
tro fi vede che la terra và (blamente va poco (òpra la Norucga Sé Succia, Sé voltando 
Corre poi Greco ài Leuantc nel paefc delb Mofcouia ài Roftia : & và diritto al Cataio. 
Et che ciò fìa la verità , le nautgationi che hanno Ètte gl’lnglcfi con le loro naui,volendo 
andare à (coprire il Cataio , al tempo del Re Odoardo Sedo d'Inghilterra , quelli anni pad 
lati , ne pofiòno far vera tcftimonianza : perche nel mezo del loro viaggio , capitate per 
fortuna à i liti di Mofcouia, douc trouarono allhora regnare Giouanm Vafchclluich fina 
pcratore della Rofsia di gran Duca di Mofcouia, ilquale con molto piacere di marauia 
glia vedutogli , fece grandissime carezze , hanno trouato quel mare ellèrc nauigabile , ài 
nó agghiacciato . la qual nauigatióe(anchor che con l'efìto fin bora no fia (lata bene intcfa) 
fe col Spellò frequentarla , Sé col lungo vfo di cognitionc di que'mari li continuerà, è 
per (are grandi fsima mutationcSé riuolgimento nelle colè di quella noftra parte del moru 
do. Si tutte quelle prticobrità Senza dubio alcuno furono cauatc dalle arte Sémapa* 
mondo del Cataio, perche Metter Marco non fu mai nel Seno Arabico , ne vcrlò Mole 
quitu viarie . di gran parte dcH'Informationc del T erzo libro è da credere che gli (udì data 
da Marinari di quelli mari cTl ndia : li quali groflàmente gli diceuano per arbitrio loro, qui* 
to era davn'lfola all'altra. Se mille. Sé due mila miglia à loro non pareua tropo gran colà. 
ài anche , per qual vento vi fi andallc , non làpeuano coli chiaramente , come al prclcnte li 
sà per lecartefidiligentemcnteSécontantamillira fatte. Si con li venti Sé con li gradi : Sé 
vi fono ancho de nomi di vna mcdclima prouinda duplicati, di che il lettore non piglierà 
ammtratione . Sé alcuna volta , in cambio di Ilble , dice regni : come nella Zaua minore , al 
capitolo dcamo del T erzo libro , mette otto regni , li quali à giudiao di huomim pratichi, 
fono Jfole , come (ària dire , che il regno di Samatra chiamata da lui Samara , c quella gran; 
difsima Ifola di S umana . Sé cofi di molte altre , le quali al prefente d fono incognite : die 
nellauenire , col tempo, Sé per la nauigationedePortughefi faalmente fi làperanno. 

S 1 conofccanchora come al dio tempo non vi era el buffalo, Sé la calamita à noflri 
tempi ritrouata; colà tanto marauigliofà Sé rara, ne fi làpcua,la elaiarioncdd Polo con li 
gradi come hora fi sà: ma grofiàmcntc guardandolo, diceuano la (Iella Tramontana può 
«fière tanti cubiti o bracaa , alta dal mare . 

I 1- fàbricare delle naui nclprinapiodel I erzo libro , c firmi à quello che vfano ncll'lfole 
delle Molliche, Sé la China. 

V LTIMamfnte nel fine del Terso libro, otie parla della Rofiia,6é del regno delle 
Tenebre, come quello che in vari] mapamondi antichi, è pollo per fine dd 
liofilo liabitabilc fatto la Tramontana, non s’inganna punto del Sito 
dd detto regno , ndli mdì però ch'egli (erme dell'mucmo. 

Et quello badi per hora per didnarationc » 

d'alcuni luoghi del libro di Metter . 

Marco Polo, . . 
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Qucftc longitudini & latitudini che qui forco deformeremo fono Hate 
cauatc dal libro del Signore abiliada limaci :& fcruiranno ad alcune 
terre & luoghi nominati nel prelente volume, à quello fine publicatc da 
noi, accio che'l benigno lettore gultì in qualche pane della beltà del libro 
del predetto Signore Ifmael venuto diurnamente inlucc ànoftri tempi. 
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DELLE COSE DI COSMO GR~4fl*A,VAESl , P O P O L I , 

coltami, & altre cofc notabili, che in éflo li contengono. 


H B A G A C A M I mperator de Tartari ha * 
ucndo congregato m'efcrcito per ondar con* 
tra Saraceni è auclcnato. fol.So.b 

| 7 a' AXe)| A hbachatan capitano del gran Cane prède tifo 
/ 4 j, xipangu. foLfO.b 

Abbaca mare, leggi Mare di Abbaca cr Bacuc mare. 

Abalgirk e fi dio nella Perfla e r fuo fuo. Si.c 

A bafeo fiume del mar maggiore. tjg.d 

Abafeia promeia nell'India cr fui nifiona. fS.d.e 

Abafibi popoli uicini al mar maggiore. ijS / 

Abjerem città j opra il mar Cafpio cr fuo flto. folio. 1 4 
fa. prima linea 40 

Abflrto terra , leggi Apfaro. 

Abtlfadaljmacl principe netta Soria cr fuo libro. folio. 3 
fa. fecónda linea. 1S 

Abifcim popoli ualorofi nell armi, cr lor Infiora. pS.t ,f 

Abraham 0 ue uolfc far del figliuolo facnficio a Dio. 7S .e 

Acca città leggi Acre otta. 

Accambalc Re di Zomba. yi .a b 

Acinafc fiume del mar maggiore. tjS .4 

Acampft fiume del mar maggiore. , .. ij 3 .fi 

Achille in qual tempio fia onorato. «j 9/ 

Achmach primario gouernatore del gran Cane Jiia uiotcnzaec 
morte. 25.0.4.0/ 

Acbbalucb Mangi prouincia de Tartari & de fuoi popoli ho 
flona. jj.c 

Acbbalucb città de Tartan cr fuo filo. j i.f 

Acbeunte fiume del mar maggiore parte i popoli Zinchi da 1 
Samiebi. .1 t39.1l 

Accorlufl chiamano i popoli della Pcrfia o’dcZagatai.cr 
in qual regione. to 3 .t 

Acqua che genera il fiujfo nel corpo. S.d 

Acqua amara,oue fi bee dagli animale, f .ir. h* 8/ 

Acqua nella Mecca chiamata Abzenzonjon laquale adergo* 
no i morte 77 .b 

Acqua che genera il goffo nella gola. u.c 

Acqua con uirui di [cacciar le cauallctte. tor.b.c 

Acqua qual tana la lepra. 107 b 

Acque calde con bcttifitmt bagni fono in Arcingan città neU 
t Armenia maggiore. 4.0 

Acque condotte da Perfiani , da fiumi per adacquar le ter* 
re. tof.e 

Acque fono tutto amare ex [alfe nel paefe diCbermain. g .4 

Acre città detti Lumi e chiamata Acca. fioLf. fa. 1. Imo 
Adamo pnmo'noflro padre cr fua fepolturaneltijòla di Zei- 
lam. ff.fi 

Adem prouitu tic fua biflona. 58/ 

Adena città nell’ A rmenia minore. 100. f 

Adigi popoli, leggi Ztchi popoli. 

Adieno fiume del mar maggiore cr fuo /Ito. ijS.fc 

Adulterio è riputato gran disbonor fra Tartari. 14 .d 

■Aere quanto jia eccellente nt monti di Galatian to.c 


Aganzi Soldati Turchi quali fieno. 67, i 

Agnc/c imperatrice di Confianttnopoli moglie àHenrico cr 
figliuola di Bonifacio Re di Salcnicbt. fo.ii. fu. li. j 3 
Aitomtreaftetto netta Rofiu biffa. 113.4 

AtxucificttonettaPerfia nel paefe de Diarbcc cr fua bifto* 
ria. 8oe.fi 

Alamut Redi Pcrfia et fua biftona. 36 . 4 . c Sconfitto da ìfma* 
tl. 37.4 

Alani a prouincia perche co/i detta. 9 2.4. & fuo flto. 97. e 
Alangiacbana c afelio nella Pcrfia cr fuo filo. S7.fi 

Alani chnftuni come inebriati fono ucci [1 da quelli di T in* 
guigui. 45 -a 

Alau fignore de Tartari Orientali combatte riporta unto* 
ria contrafiarcha ftgnorde Tartari Occidentali. i.b 
Alberto C àpenfe fa un trattato delle cofc della Mcfcouia.ii6.b 
Albert dell’ incelili) nafeono nel paefe detti letkiofagi. 99 .b 

Albujìan città nel paefe de gli Alidoh, 75.0.73 .a 

Alce animale et fua defautione. ijj. j 

Aldo Marnilo cr fua prc fanone à lacomo Sannazaro. 140.4 
Alejfandro oue prefe per moglie la figliuola 4 i Darlo. 9.4 
Alejfandro p qual eaufa non potè entrare nella leyrzania. 5 .b 
A leffandro cr Dario in qual luogo fecero mi fallo d’arme. S.f 
Alelfandna cittajtora detta Porta di ferro, da chi edificata et 
ipotdiftrutta. <54.fr 

A icfiiojifa tirino di ftmpcrio di Cóftantinopoh bauedonc leua 
tolfaac fuo fratello et come ne fufcaciato.fo.g.fa.i.li.q.2. 
Alcjiio cognominato Marcul/ò tirawucamctc fi fa Imperatore 
di Conjlantmopoh erne c [cacciato. to.b.c 

Alcfiio Imperatore di Conjlantmopoh manca di fide a Vene * 
rum crfranccficr fua morte. fo.io. fyu It.xS 
Alepo città di Sona quando fu prefa da Tartan. 5 3.4 

Alban cajletto nella Pcrfia cr fuo /ito. ìoS.e 

A Udoh Signore affiliato cr dàncggtato da Ijmacl Sopht. 73.it 
Ahdoli e [confino et morto da Sditi Imperato) de Turcbi.7f.r 
Argon Re nelle Indie Orientali manda ambafeutori per haute 
moglie dal gran Cane. j.e 

A liconi m qual prciuncia fi ntrouuio. 39.4. 57.1t lor deferii* 
tione cr kiflorii/ fi.a.c 

Aloe oue nafee m grande abondanza. 50/51.0 

A loadm bere ileo Mahomctano cr fua bifioria. 9 .a 

Alloecbo uccello perche jijjchauuto utuencratmdaTarta* 
ri. 6j.e 

Aitai monte nclquale è fepoltoCmgisCan,cr ni fi fepchfco* 
■■no gh altri Re de Tartan. 14 .aM 

Attuti cajletto nella Zorzania. 109.4 

Ambrojìo Contarmi fuo maggio nella Perfla. ui. è introdotto 
ad Vjfuncaffàn. 117 . 4.0 

Ambrojìo contarli:!, fi parte dal Duca di Mofceuù con ono* 
rato cornuto. 124.4.4 

Amtracano cr fua bifioria. J7.4 

Antan città nella Sona hoggi detta Camelia, fp.f filo flto 6 i .4 
Amctijh gioie nafeono lo Zolliti. 53.6 

Viaggi Volici*. 4 A mafia 
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Amafciicittì netta Capadocu. 

A mafire cittì ic l mar maggiore. 

Amilo terra del mjr maggiore. 

Amit cittì Metropoli del piefedi Diarbec. 
Amixindiran cittì [opri la ruu del nur Ca/pto. 
Ama prouincu de Tir uri £T fui biflona. 

A mas caftetto netti Perfti ey fu o [ito. 

Ancia cittì di Galatia. 

Ancone tem del mar migliore. 

Ambulo citta del nur maggiora 


UM ' 

139.C 

Tl.i-I.d 

«&£j 

40J 
laS.d 

m-c 
W-c 

140.fr 

Attdinico forte di metitto finitimo, f 0.14 . • /ài. li. 23* Et 
fue tiene ne monti di Carminix-_b. incobinam. ic 
Andrei D.mdolo cognominilo il Ccluo Capitino generale di 
mare de Vendimi contri Genoucfl. fi.6, fa.i. li.^i 

Angolifcar unico del Soldino d'Egitto è liberato dt prigio- 
nia. 

Angaman ifola ne l'Oceano ey fuo fitto. 

Angui fupera Lucanfor m battaglia. 

Antica Lava terra fopra il mar maggiore. 

Ama prouincia de Tartan c r fuo /ito. 

Anima in qual modo da Tartari è tenuta immortale. 

Animale del mufehio c r fui deferittione . ìia. biftoria. 


40/ 

ijji.e 

fU 

IH 

14 -4 


Ammali fentono l'odore del Leone da lontano col uento. 17 fi 
Animali non fono uccifl da i popoli di Cbefmur. to.e 

Ammali che mangiano per lor cibo, ordinario pefei feccbi. w_.fr 
Ammali dtuerfl che fono in Ormai. 59/ 

Animali da caccia quali fono fatti nutrire da il gran Cane. 17/ 
Ammali beono tacqui amari ey_ »» qual modo. S.f 

Anteradi 1 fola. 6zs 

Antica Acbaica terra fopra il mar maggiore. 139.0 

Apollonia cittì del mar maggiore. 140.fr 

Apollonia I foli nel mar maggiore. 

Apfaro fiume è il fine detta longezza del Ponto. 13S.fr/ 
Apfaro terra fopra limar maggior gu detta Abftrlo. 13S.fr 
A pftli popoli del mar maggiore. 13S ./ 

A pufia e mandato ambafciatore dal Re Argon al gran Canc.j.e 
Arabi popoli MacomcttiM,babitano nella prouincia di Alo* 

H H 

Ara* fiume netta 7 . orzami feorre nel mar di Afraca. gfr 

Arbore feceo,paefe,pofto ne confini della Perfia. nb 

Arbore del Sole altrimenti ebumato A rfror ficco ey de fuoi 
frutti biftoria. S.f 

Arbore de Garofali ey fui biftoria. ;;.fr 

Arbori in fanfur da quali fi caua farina. ji.e 

Arbori che gli fa piantare urne longo tempo. jo.f 

Arbori che rendono alno nell'lfola Sumatra. j ab 

A rbori del bombagio cr lor altezza m un altifitmo montc.rr.a 
Arcadi Noe fi fermò, nelt Armenia dipoi che fuceffato il da 
luuiojlquale c una parte del monte Tauro. 4./ 

Arebabe fiume del mar maggiore. ijS.e 

Arcitri cccettentifitmi fono 1 Tartari. 14. e 

Arcem caflel lo nella Perfia nel Diarbec cr fui biftoria. So.efi 
ArdouilcittìneHa Perfia. 71 -i 

Argtron cittì nelT Armenia maggiore. 4~c 

Argon cittì nettamenti minore. 63. c 

Argon fimo buommt nati S idolatri cz di Macomettani. if.d 
Argon e liberato dalla morte. 6 o.e 

Argento fi conine monti di Galaxian. t o.a 

Argento fuo prezzo nel Cor non. 3 3x36.4 


Argij c/fletto netti Perfia c T fio fitto. 8r.e 

Argia cittì pcfti fopra la ruu dii lagoGclucb it. fot. 14. 
fa.z. I14 

Argie lago altrimenti chiamato Gelucbalat ey fiu biflo * 
ria. /0.14. fa.z. h.16 

Arrenili lode \fola del mar maggiore. 139,0 

A rme diuerfe ufate da Tartari ut guerra. /.14. c 

Armellini oa c in gran quantità fi ne ritruouino. ijfx 
Armenia maggiore fui biflona,ey defirittione de fiuoi popoli 
<7 cittì. 4. e. fi 

Armcma nunort onde bebbe il nome. lon. c 

Armenia maggiore prouincia boggpcdetti TurcomaniaioS.e 
Armena terra del mar maggiore. vp)Jb 

Armeni antichi fumo nolenti combattitori cr li moderni fo* 
no gran beuitori grulli. 4-d 

Armintg cittì netta Perfia cr fuo fitto. £l£ 

Anfìotclc Bologne/e architetto. 134.0 

Amano cr fui lettera ad A dnano Imperatore della nautga* 
tiene intorno olmar maggiore. 137 . 4 

A rpbatmiler Signori fopra le uettouiglie de Turchi. 62.fi 
Arfior cittì del Soldano di Turchia. <4 b 

Arfingan cittì bettifiima,confina con taTrabifimdiey con la 
Nataiia. yx f.SSx .rcd 

Arfingan citta nobile et episcopale nettamenti maggiore. -jx 
Arfuncbief cittì nel pae fi dt Diarbec. 7rf 

Artane fiume del mar maggiore. 139.4 

Artegharic ufano gli Tartan per fcrtificàre le lor cittì, 
fio. iti fax. li. 19. 

Affamiti Redi Perfia , cioè vffumcaffan quanto fuffe magni » 
nono. Sjfi.6£.i 

Affamici Redi Perfia eomfratte con uittoria cr poi con perdi - 
batontra l'Ottomano. ScfLe.fi 

Affambei cr namero de /boi figliuoli cr fin morte. Sj.fi.SA. a 
Afancbtf cittì Metropoli del pie fi de Diarbec. rjgfi. fuo fta 
1 {(■ ’u ■ ■ IQLwj 

A Grò cittì netta Ca mania. 64.fr 

Affilimi popoli ey lor biftoria. 6c.e 

A //ara cittì nella Tirtaria. xb 

Affiora cittì leggi Azacb cittì 

Afcuro fiume del mar maggiore cr fuo fitto. 13S.fr 

Afta c diuifa in due parti maggiore cr profónda. 64-c 

Afta come da l’Imperatore de Tartan fu affittata cr con quali 
Capitani. 64. fr 

Afidm Soldano . Re della prouincia di Malabar. 7.* 

Affi terra netta Mcngrclia. 114 .fi 

Afmurat piltologoBeglicrbcidettaRomanu. 67. c fui mora 
te. 63 .fi 

Afini faluaticbi nella Perfia. 7 b 

A fini Perfiani cr biftoria detta lor uelocita. <_fi 

Afìelepbo fiume del mar maggiore. 13S. C 

Aftibiftì palazzo di AffambciRe di Perfia cr fui dcfcrittiom 
ne. Sj.fi 

Alitar Signor di C tei 36.4 

Allori nobilumi chiamati Aaigi fi truouano ncllqZorzinia.tb 
neri come corii. fr i 

A/lrologi cinque milla fononetta cittì di Combatti, ey lor opc* 
rottone contorte. 31 .c 

Aflrologiaquantoftl reputata nelQumfai. 46 fi 

Alhrologiae efercit afa inTangat. ux 

Aflronomia 


DELLE 

Agronomia fi fluii* netta cittì di Ozaldacb. 

Athena Dtj leggi pallide D u. 

Aliene cittì nel Ponto Enfino. 

Augi Allori leggi Allori. 

Auieenna medico cr fu* patria. 

Aulco tcrr* del m*r maggiore. 

Auog*xu e p*rtt di Colcblic. 

Azzaio cr fuc uene ne monti il C*rm*ni*. 

Azach enuncila Cumanu altrimenti detto Affiori. 

fi ÌLI, II. II. 

Azzaio fimfimo leggi Andanico. 

Anemia prouinct a quale fi*. 

Azidrtti popoli del mar maggiore. 

Azou città fopra la palude Meoude. 

Azzurro fi fa il pietra netta proumci a di Tendile. 

Azzurro perfettifiimo fi cani ne monti di Galaxian. 

Abiloma cuti leggi B Mac. 

Paccar* cajìctto netti Perfi a porto del Tauro, et e chiama 
to baeuc.v da lui prende il nome il mare di Bacuc.T).t 
Rune mare onde prende il nome leggi Paccar* cajìctto. 

Vacue eajletto leggi Bacar* collctto. 

Bacbfi idolatri de Torti ri molto filmati n.c 

Big idei città, leggi Baldach cittì. 

Bagni d’acque calde gioucuoti a molte infermiti nel patfc di 
Cbermjtn. SÀ 

Bagni d'acqua freddi ejfendo ufati Sogni tempo confenfeo -- 
no alla fuut*. 43/ 

Baldo Con imperator de Tartari £ui 

Boibrct cut* netto Perfi*. Aox.ùS.f 

Biiazet Quarto Imperotor de Turchi è uinto cr prefo dal 
Tamcrlana . ili./ 

Baiburth eafletto fui mar migliore. 1&3.C 

Batcfit Celibi figliolo pnmogenuo del Turco. 67 .b 

Bonn frittilo del gran Cane. xg.f 

Balio figliolo dii gran C ine affali* lAfia. 154.fr fu* ntor * 

• K- é±-f 

Bolidi cittì netti Papa ter fui bifiorii. g.i 

Balaxiam prouincii fuo fitto & de fuoi popoli hiflorit. lo.a.b. 
Balene che hanno Imbracano nel corpo in qual modo fi prcn « 
dono. C7.d 

Balene per la fme rompono le nani. 49-e 

Baltracan berba ufata da Tartan &fu* ieferittione. mJt 
Baldach città gl* detta Babilonia ej fu a hijìortq.s.d,c.i07.d. 
7 ».e 

Baldach città è prefa da Tartari. gf.f 

Baldomo comedi Fiandra con molti Signori cr grande eferci* 
cito mene a Xeni tu per andar aU'inipref* il terra Santa. 

fóLp, fa.x. Ii.it. 

Baldomo conte il Fiandra da Vene ciani cr da Francefi e creato 
Imperatore de Conflantmopoh . fio. 10. f*.i. li. 2 5. fu* 
morte. /0.13. fa. 1- h.n. 

Baldomo fratello di Roberto v nipote del primo Baldomo e 
creato imperatorie ConftantinopoL folta. fa. 2. Li 6. 
Balfar a città ne II’ Armcnu maggiore. {.e 

Balafci pietre c 7 oue fi ntrouuio. 10 .a 

Baldomo Imperatore di Conflàiinopoli regnò ne gli anni 1 i jo 
di Chnfio. 2. a 

Bombato in gran quantità nafee netta proumeia di Cafcbar uJ> 
in C arcati. lui 


1 o 

Bangala prouincia dell'India fuo filo C Infiori a. •$.[ t foga 


giogata dall' efcrctto del gran Cane. ì& c.f 

Baracb Signore nella Per/u detta prouincia Botar*. 2. e 
Barca Signor de Tartari Occidentali, fa cortefia à Nicolo et 
Mattino de CÌ Polo. • /> 

Barca Regno cr fimi termini alla parte di Leuaiue. fot 4- 
fa.2. Lijr 


Bargelle uccelli ietta pianura di Bargu cr lor icfcnttionc. te. e 
Bacbfi uocabolo Tartaro fignifica Ajlrologo fapiente. ze.b 
Bartbolomeo Liompario anibajcutor de Vciictiaui aiVffun* 


caffan. iK.c 

Barfamo buono b : ito cr fina biftorta. Ai. 

Barfeol prouincia de Tartan. . 20 .e 

Bargu pianura fica grandezza crfito. te.d 

Bargu terra oue hebbero origine li Tartari. i',.<t 

B aibtert paefe nell' Armenia minore. 75.1 d 

Bafiho Re de M ofe culti, fu* dcfcrutionc creta. v,6.f 

Bajiho Duca di Mofcpui* defidcra umrji alla Chiefa cathch » 
e* Romana. up.f 

Bafeta prouincia nella Perfi* fuofitoczfu* bifioria. to.d 
Bafnu Regno dell'India erfua kij.oua. 51 ,f 

Bafebirdt popoli detta Scukla. 11S.1 

Barbe fiume del mar maggiore. 13S.C 

Bathi 1 Can,terzo Re de Tartari. 14.fr 

Barin padre il T amriano. 127.1 

B ccarbec figliuolo i'AUdolt con le proprie mane è uecifo da 
ifmacl. Sj.fr 

Incineri Logo netta Sorta uiano al Udo. 77.fr 

Beimi popoli Saraceni. Cou 

B arca Re il Origina occupa Zara cuti in Scbiauoma. folg. 
[*■'■ l‘- i4- .' 

Be/gum monte. eli J <5; A 

Bé/ignoci eafletto netta R ofii a .ffa. 11 ',.i 

Bclfórtc terra del dominio di Stimiti. ;S.e 

Beloro contrada netta prouincia di Vocban. iut 

■Bdgan eafletto netta Perfi a crfuo fico. Si.c.i 

Beiamint buoi fiduattebt. 3 4. e 

Benbocbiare Solian d: Babilonia fa col fuo effcrcito di gran 
danni ncW Armenia. 3 .b 

Berretta raffi de Sopbiani et fu a ieferittione. 74.fr-ii.fr 
Berrette uerii portano alcuni Signori Tartari chiamati I eficiL 
bit. fo.i6. fa. 1. llf. 

Ben fiume del mar maggiore. ijj.c 

Berci frutti cl l° r qualità. 31. <i 

Belala loco nella prouincia diMalabar nell India' maggiore , 
nelqualc fi trottano affai cjircchc con le perle. jj.c 

Bercili fiume netta Perfi* già ietto Lieo, cfuofito. toi. d 
Bere fri qual modo ufano t Malabart. 34.fr 

S . Bugio Vefcouo martire frefrfre il fuo martino netta cittì di 
Stuajìa , che imo/ dire Angli fialetta Cilici*. 4 1 

Bulico lago a l’origine dal fiume Volga. liS.c 

Bileo fiume del mar maggiore. 13j.fr 

Bindamir fiume feorre nel golfi Perfico. lQ7.e 

Bit cittì netta Perfi a cr fuo filo. z Li 

E ir eafletto nella Sorta. 62.C 

Bifcotto fatto dt pefet [ecco al fole fi cÒferua tutto tanno. ;j.fr 
Bulli cuti netta Perfi* ej fuo filo. Suj 

Bulini popoli della Traci* confinano colmar maggio* 
re. W-b 
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Bùi ferri del mar maggiore. 140.6 

Eoeiri prouincia <3- enfi nella Perfia. x.c 

Bocara cittì patria di A uicenna ZT fuo /ito. fo. 4. fa.2. I14L 
Bocciami i bambagio btlhjiim fi lauorano in Arfmgan. 4 .e 
Bolgara clffi nella Tartan*. x.b 

Bohana Regina mog/ie df/ Re Argon cr /ili morff. 5.0 
Bonifacio Marcbefc di Monferrato e cretto Re de Salonicbi 
fo. io. /li. 6.42. 

Boni, Ocio di Molai Venetiano. 64.C 

Buone terra del mar migliore. 139.C 

Bonat progenie ualorofa de Tartari ty.b 

Bon/ìbene fiume dclLi Mofeoua cr /il bifioria. 126.6.134. d.e 
Borgi ferri del nur maggiore. 139.Ì 

v hofagaz luogo difante dalla Tana quaranta miglia. 93/ 
Bo/ìi ne fono bofebi in grandìfima quantità ne Ih Zorzanu. 3.4 
Boffihoro cimeno fcoggi e chiamato Vosero, bocci di fin Zoi» 
ne. bocci de Ciabacbt cr de mure de T una , cr iniquamente 
pulude Meotide. 141.6 

Bofphoro ameno leggi Cberz luogo. 

S . Brividi cr fu putrii. 149.ee /ie reliquie. IH-U 

Brumuu d'indu oue buono huuuto origine et lor b fiorii. 55 .e 
Brine fiume di Cutndu fuo flto er bifloru. 55.6 

B ueefulo caua'.lo d’ Alcfiidro CT fia ruzzi come t’ejhnfe. 10.6 
Bulunguzt eiiflode delle cofe perdute fru T urtun. 2S.6 

Bunboedurc Soldino d’Egitto muoue guerru al Re d' Alme a 
mu. 59-6 

Buoi /ino idoriti il Muluburi C7 con qiul regione. $4.4 
Buoi feluutichi leggi Betumtnt. 

Buoi di grundezzu come Elefanti. }?.f 

Buoi della regione di Rcobarlc c T lor h fiori*. 7-d 

Buoi feluuticbi lor grundezzu CT bifora. If -f 

C Arabe caflello nella Sona. 61.C 

Cucianfu cittì de Torturi cr fuo flto. }}.e. 

Caci citta de Maluban cr fuo Jito. f6 . 4 

Cafìndur caflello nella Pcrfia c T fuo fuo. So.e 

Cam cittì nella prouiricid di Mungi cr fu bifloriu. 41.4 
Cailftrta ebe e Cefarea,cuta poflu ne confini dell’ Armenia mi- 
nore. 4 -^* 

Callida prouincia de Tartari cfuu h fiori*. 34 -*•/ 

Caitacbt popoli neUaPerlta. 109.6 

Cudù Tartaro potentifimo. 20.U 

Caingui cittì de Tartan cr fui bifora. 41.0 

Camdu eie fi cr fui defcrutione. 3 4 f 

Calcedonio atta dtnmpeto aConflantmopoli. fo.p. fa.x. II. 17 
Calotannt Imperator di Trabifonda.cT fila morte. 66.* 
Calamo aromatico nafte m grandibim a quantità appreffo le 
nue del Ri ha cr del Tonai fumi. ixì.i 

Calat cuti pofla [opra la nua dii lago detto Cclucbalat. 
fo. 14. fa.x. li.}. 

Calata otti nella Pcrfia fuo fuo CT biflorU. 8i.e 

Calatati golfi cr fuo filo. fy.d 

Cullanti* terra del mar maggiore. 140.6 

Calaci* cittì Metropoli ifEgrigai*. 16.C 

editati cuti deli Arabia fuo filo c T bifora. 3 9. J 

Calamita città ulema a Capita. p6.f 

Calcedoni 1 in un fumé nella prouincia di Peim. il d et in Ciar- 
cian. lue 

C alderan uatle uteina al Coi affai grande. 79.4 

Caldo di qud qualità fu Iti Ormai. B.c 


ONDO VOLVMB 

Caleta terra di porto del mar maggiore. 139.4 

Calfacb traditore di Caftn. 61. b.c 

CaltzenefoffadalCatromAleffandria. 99.4 

Cahcadnut fiume nell’Armenia gii Cilicio. too.d 

Califa di Baldacb bifora della fa ricchezza C T morte, f.c 

Calo fumé del mar maggiore cr fuo flto. t; 3.6 

Calicut cittì dell'India cr fuo fuo. 107.* 

Calo porto del mar maggiore. 1 39./’ 

Cdtichea terra nella AMngrelia. 114 -f 

C alpe porto del mar maggiore. 159.4 

Colui figliuolo dv/funcaffan. 63.C 

Camau cuti nella Sorbi. 76 . 6 

Camandu cittì nella regione di Reobarle CT fuo fito. 7.C 
Canari uiHaggio fopra il golfi Perfico. 107.* 

Cambalu cuti principde de Tartan. xo.f 

Cabalu cuti delCat aio è dtfeofa da toccano due giomatc.iS.i 
Cambalu cittì capo della prouincia del Citato. 11. a fuo fito 
CT perche cofi chiamata. xx.t 

Cambila Regno ddtlndi 4 eT fu bifora. 97.6 

Camelia cittì leggi Aman cittì. 

Cimeli fono di poco cibo cr panano gran carico. 11, fior cara 
ne per mangiar è piu fona deli altre. 97 -e 

Cameh fono nella Perfia non cofi ueloci come gli afim. 6.f 
Campane ubano finire nel Citalo. x;.a 

Campfin Giuri Soldino del Cairo cr fui morte. 76.fi 

C ampion cittì nella prouincia di Tangutb CT bifora de fiat 
popoli. 15.4 fo.16. fa.i. li. 53. 14. x. 39. 
Cambat paefe cr grandezza della fia campagna. 73 -i 

Con di Tonarla manda ambafe latori quelli de Cì Polo al Papa 
x.e. cr quelli rUoniati nceue con grande allegrezza. }.c 
Cane di Tartari quanto babbi di rendita della nona pane dell* 
prouincia di Mangi. 43.6.C 

Con uocabolo Tartaro in lingua nofira fignifica Impiforr.14.6 
Canar caflello nella Pcrfia cr fiuo fitto. 90.6.73 . i 

Canon Regno deli India cr fia h fiori*. 97-4 

Clune grafie quattro palmi. 4S.1l groffe un pie è mezo. 33.0. 
34.6. 

C anfora migliore deli altre, nube nel Regno di tonfar. fi.e 

Canfora fi raccoglie da arbofcelli. 49.6 

Cingigu prouincia delilndia cr fia bifloria. 39./" 

Cangadai figliuolo di Hoccotacan Imperator de Tartari 64-f 
C angui primo lmpator de Tartan fia origine CT bfiona.6x.e 
Cani tutti bilobi co te fa nera nafiono neltlfila Zcnzibar. fB.c 
Cam effendo grafi fino mangiati da Tartari. 14. e 

Cani ammali che tirano 1 carri. So.A 

Cani perche fieno odiati er uccifi da Sopbiani. S6.e 

Cani cinque mila fi conducono alla caccia del gran Cane. 28.4 
Cini firttfiimi nella jpuincia di Ctntigui et lor dcfiritiiòc. 40.C 
Cane fio flerco è contea il ueleno. 35/ 

Cannella itafce nella prouincia di Caindu. 35.6 

Cantone città del regno deUa China et fio fito. fo.x. fax. h.xq. 
Capba cittì gii fidtttaTauricaCberfinefiucTinqualmodo 
da Genouefi fu perduta. ?6.c.f 

Capba cittì cr fuo fito. 114-e 

Cipro fiume leggi \fan fiume. 

Capomelano fiume del mar maggiore. 139. 4 

Cipo lepto terra del mar maggiore. 13 9-d 

Carabai paefe nella Perfia fio /ilo ej termali. 7 L f 

Carabacdac campagna nella Perfia cr fia grandezza. 90.6 

Caribe 
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Carde tene del mer maggiore. 139 .6 

Ceree orni cittì nette prouincu di T engut e fio filo. i;.c 

Cerecfir cittì nel A menu minore. Èie. 

Cereim prouincu de Tartari fuo fuo grandezze cjjbiflarit 
de fuoi popoli. v.b 

C eremenu Regno anticamente detto Ciheu. 6 d.c 

Ceremini popoh leggi Turcbonum. 

Cerimi! cuti nclh Perfu fui deferititene mbi/ìorie. 79.4 

Ceremcrin fiume nobile de Tartan fuofitoczbiftorid. 41 .b 
Cermeti Signor del queir prefe il nome le prouincu di Cerei 
menu. O.ti.b 

Cerecotlufl ebumenoi popoli del! Armenie m eggiorc et con 
quel regione. mìe 

Ceretta monti nelle Perfu. n.e 

Curette cittì nelle Perite cr fuo lìto. 63 .f 

Ceremoren fiume de Teneri fue irmdezzeorfito. jj.c 

Cerezen t itti nelle Tenerle. j x 

Cerezen prouincu de Teneri fio fuo c bifloru de fuoi popo 


31-d 

Zìi 

6j.i 

TLC 

IjJ 

j 6 .e 

ao.e 


v-t 


Cerumi! popoli delle Perfie cr lor origine. 

Cerbende fuccede nell'Imperio diCefen Tenero. 

Cercen prouincu nelle Perfie fuo fuo cr bifloru. 

Cercorm cuti de Teneri <y fue bifìone. 

Cerdenden prouincu de Ter Un cr fu biflorie. 

Cerb prouincu de Teneri. 

Cermeti u Regno leggi Cbiermein Regno 
Cerne fegnete portino i popoli del cerdenden. 

Cerni de fcrpenti mengutio tpopob del Cerezen. 

Cerne humene flmengieiitFilccb. 

Cerne bumetu menguno Lpopoli del Regno di Conche. 4.9. c 
Cerne humene quinto fie feponte. fo.f 

Cerne mèguno crude i popoli del Cereien et in quel mi. 1 
Cerne bumetu fi mengu nel Regno di Seminudi Drago = 
ien. ieJb.iiA 

Ceri porto del mer meggione. 140.6 

Cene peefe del mer meggione cu fuo flto. 140.6 

Cerpurtk ceflello nelle Perfie cr fuo fuo. loS.i l 

Ceree fette di feorzi <C erbori per ferdineri. ay.6 

Cene per monete fi filondenti Cutuio. 107.4 

Cenibiert cittì nell i Perfu nel pie fi del Dierbec. yo.d 

Certibicrt cittì nel pecfi di Dierbec. 71.fi 

Cefiber gii prouincu cr 6oggi cuti de Teneri fuo fuochi 
filoni. ilet 

Cefele cittì nelle Serie. 77.4 

Cefali figliolo <t Argon è fitto I mperetorde Teneri, 6i.b 

Cefiti Tenero CZ. dcfirtttione del fuo eorpo.tuu funtori 
te. écd 

Cefen cr fue uittorie contri il Soldino d'Egitto. ói.d.e 

Cefen figliolo del Re Argon. 4-6 

Cuffie cittì nelle Perfie fui grindczzi CZ fitto. 74.6 et fue 
biftoru. loit.a.mfl 6 

Ceffien cittì de Teneri cz fio (Ito. v.e.l 

Cejfen cittì pofle fui fiume Erdil. 9S.4 

Cefi di muro per quel regione non fieno febricitc di Orafi 
fi. lA-t.b 

Cefi de Teneri cr lor definiticele. 14 .e 

Celiteli gueràe de dodici mille ceuellieri del greti Cm. td.e 
Cefibm Regno nelle Perfie. 4 Le 

Cefouefi pinture nelle Cepedocii cr fui biflorie. 67.b 


Ceffio mere fin biflorie. usJ> /t>.; 4. fi. l. /(.la 

C e/fiio mere co fi c ebumeto de 1 monti Cefpij. 7;. e 

estroni delle regione di Reoberlc cr lor hiflorii. 7.1 i 

CelkHocon molti còbet tenti ercicn f orteto di Elcfenti. ao.e 
Citilo preuincii fue grendezze cr bifloru. C4A 

Citilo cittì uà ejfer molto Ioni ine dediti dcUe Scttku. 1J4.6 
Calimi popoli fono naturalmente finze birbi. n.e 

Cetberm Zeno ceuelher ambi filatore delle Signorie di Vince 
tu id vffuncelfeno. éf.d 

Celli cittì netti Soni. 77.1 1 

CiucefomontecLpu eltezze- 1 }3/ 

Cimile il fuo lite di gren fòrze è thuomo. 111.4 

Cernilo ut quel modo fii idoreto detti Mori/. 99.6 

Cernilo lo uogltono che nò moni le code quelli del Cerezen.'zf 
Cernili quattro fopre il corridore di fin Merco fumo di l'Arm 
co di Nerone, fio. 1}. f.i. 1. /m 9 . 

Cernili boni fi trigono di Efiierf. ? 9-4 

Cimili banchi m gren quentiti fono fie Teneri. 27.C 
Cernili dumeti Turcomem fino lauditi per buoni. 4 d 
CiuiUt de Cingacene-; fui rezze quinto fu honoreti. 17.6 
Cimili ducerlo nulle fintano per correr le pofle del gren 
Ce n. ;o .4 

duetti in quinto numero nc h.bhino gli Teneri. 9 t.&.c - 

Cernili fi rifiutino col Reuberbero. /c.i;. /ita. 4 - 
Cernili fono mengteti detti Teneri. <? 4-0 

Cernili Perfetti tzlor prezzo. (Le 

Cernili nefiono nelle prouincu di Gelexun quell per heucr 
ranfie dure non benna Infogno d'tfjrr ferriti. , 10.6 

duelli gli migliori di T ertene. if.c - 

duelli lor fenguc c bevuto deTerterinc tempi ielle guerre 
perntceflue. 

Cem lette czecqne eppropriete e difènder gli lochi che non u i 
ladino. IQ 7 . 6 .C 

Cezec e uille del mer meggione. tfg.e 

Cerai cefele nette Polonia. uff 

Concili C eterno rebette el gran Can et èpnfa de Cogitai, a JJ 
CentemurRedt Cancan. ì? c 

Ccrefo cittì leggi P bemeeee cittì. 

Cerui fino amiceli de Mccrui. ij.i 

Cenine tc tene del mer maggiore nelle T eunce. 159. e 

Ceftne cittì de lOttomeno c pofle nel cófinc detti Altdolt. S 9 .f 
C cut tene nette Perfie £T fuo filo. IgP.S 

Cbegodet figliolo del gran Can effetti tAfie, 64.fr 

Chetimi citte de Teneri. 12.C 

Chemul prouincu de Teneri fuo fuo cr biftoru defoi popo« 

lìe */ 

158. e 

lo.li 
SSj 
fui 
SLP 

I 7 .fr 

» 7 / 

27 .e 


li. 

Ch ericmc fiume del mer maggiore. 

Cbefmur prouincu fm biflorie filo cric foi popoli. 
Chtfmeconn prouincu nc l'Indù coti tredici Regni. 

Cbeinem golfi cj_ fuo fuo. 

Cbefmecoren Regno de l'Indù cr fm biflorie. 

Chtfmir idolatri de Teneri molli eflimetl. 

Cbcbufcbi ducato netta Mqficouie. 

Cberdurde cittì ulema ÌCepbe. 

cherz loco pollo nette bocce del mer delle Zebecbe eltnmen* 
ti e chiamato Rofpbcro ameno. gét 

Cbcnbonefo tene del mer maggiore nette T attrice, ijg.e 

Cbermem Re del Regno tfOrmut. 7 -f 

Chele tene uicmeel mer maggiore. 'ìs-i 

Viaggi eoi. 2°. 4 iij Cbiet 


INDICE DEL SECO 

Cfrtai catti herba gioueuo'e a moke ifirmita. fo.it. /Iti. li. 4.2. 
Chtoouer Magraman terra nella R ofitane confini iiTarta* 
ria ucrfo Poloni a. na.c.d 

Cbilan prouincia netta rtuicra del nur Cafrio. S;.e 

Chifl cuti nclT Armenia maggiore. 

Cbuejto gou emulare del Regno di Argon. 4 : fr 

Cbiouu cittì nella Ro fu pofla apprejfo il fiume Borifie * 
ne. 1274 .b 

Chiefc quanto flsno uenerate da Mofcouiti. i)6.a 

Chtefe due de Neflorini iti Cinghiafi. 4 i.f 

Chic fede cbrtftuni quali fono netta cittì di Cdrjmit nella Per* 
jlaej lorde fcrutionc. 79.fr 

Chic fa di fanZiunbattifta in SdMrcand & del miracolo ue- 
dutoin quella. u.b 

C hiermam Regno ne confini detta P enfia anticaméte dettoCar* 
manta cr fuahiftona. zJb.S-d 

Cbmfanbaian Capitano di Cullai Con acquifla il Regno di 
Mangi. 4 id 

Cbiraer cittì pofla nel mezzo del fiume Efra. 74. c 

Cbtrnua proumcu cr fue cittì. fo. 4. fa,!, li.) o 

Cbirazzo cittì nel paefe di Coraflan. 47. e 

Chifi cittì pofla fopra la ruucrj del mare d’india. 6.f 

Cbogatal ua con quelli de Cì Polo ejpedito dal S.grà Con am* 
bafeiatore al Papa. u; 

Cfeofro fiume del mar maggiore. ij 3 .e 

Cbrìftiani c 7 lor religione andati da Cullai Con. me 
Cbnfliani habit ano netta prouincia di Succiur. inTan* 

gut. ij 4 in Tendile. 

Cbrifliani quanto filano mal trattati d’alcuni infitteli. j.d 

Cbriftuni con l'or aliane fanno ino «ere un monte alla prefin* 
za del Califa di Ballaci). C .a.b.c 

Cbrifliani non portano la Croce manti fi a Tartari perche glie 
uctato et con qual ragione. ìof 

Clangla cittì nel Calato CT fua hiftoria. 40 d 

Clangla fa fpendere le monete de carta. 40 A 

Clangti cittì nel Coiaio & fua bifloria. 4.0.0 

Cianganor cittì de Tartari cr fio filo. il?, e 

Cunei I fole nel mar maggiore. 140.C 

Curcian prouincia netta gran Turchia fio flto v bifloria. xt 4 . 
Ciarda! cittì nobile nel Regno di Curcian. ii.c 

Ctrcafii popoli leggi Zicfri popoli. 

Ci dnut fiume nelT Armenia minore. too.f 

Cidi eia prouincia pebe hoggi fu detta Armenia minore, ino. e 
Cilici fola fopra il mar maggiore. 159. c 

embolo cittì ulema ì Capba. 96. f 

Chi Con fecondo Re de Tartari ia..b 

Cingi! Con pruno lmperator de Tartan Juo principio c T fua 
bifloria. jj.e 

Cingi! Con cr fua morte. 14. a 

Cingi! figliolo di Cublai Con. xi.f 

Cingui cittì netta proumcu de Mangi CT fua bifloria. 41. a 
angioli con denti di granpefi. | 3 ..( 

Cini popoli idolatri CT lor bifloria. tot Cd 

C mole terra del mar maggiore. ijg.fr 

Cmgliianfu cittì de Tartari c fiahiflona. 4 .a.f 

Cintigli! cuti de Tartan cr fua hiftoru. 40.fr 

Ciorza proumcu de Tartan. 10.1 

Ciorga terra oue hebbero origine gli Tartari. i;,d 

Ciro fiume leggi Eiciir fiume. 


NDO VOLVME 

Citoro terra del mar maggiore. 1j9.fr 

C itracan terra de Tartan fua bifloria. UI.e.ij4.f.97.e,« 
Cittì mille e ducento fono netta prouincia di Mangi. 47. c 

Cittì dtuerfe nella Perfla & lor flto fecondo Abilfada lfmacL 

fo.Lc. fa.!. 

Cinti cittì della Capadocia cr fio fiuto. C3.c 

Cinici flgnori della caccia del gran Con. 

Clemente Papa 1 1 1 i . cr tempo di fua morte. 

Clemcnfu cittì nobile nella Tortona. i.b 

Clefiua fiume netta Mofcauia. IJ4./ 

Clnttfchi ducato netta Mofiouia. 117. f 

Cofri/a Can e fatto lmperator de Tartari. tS.i 

Cobmam cittì nel confine da Perfìa. SLc 

Coefraf monte C 7 fuo flto. <4 -i 

CogattnRedi Corazan. ìf.i 

Cogatai capitano del gran Can uccide Vandu cr libera Cam* 
balu dotta rebettione. 2t.f 

CognocittìnelCArmcniaminore. 44 

Coi cittì netta Per fila fio flto cr bifloria. Sx.ir.-j.fr 

Coihuafar cittì nel Anncnu minore. éS.c 

Coiganzu cittìde Tartari, ai.b. et filo fino cr bifloria. 41J 
Comari popoli nella Perfla. io 3 .d 

Coiefri popoli del mar maggiore già detti Unni. 1 jS. e 

Cofrnogora paefe uicino atta Mofcoua cr fua bifloria. xj;./ 

Colonna cittì netta Rofiu. 9~.c.ixx./ 

Comager prosimela de T art ari cr fio fico. fo.± fai. Itjj 
Comager prouincia leggi Cunienu. 

Como cittì netta Perfla cr fio bifloria. inia.i in f 
Conopeo terra del mar maggiore. ijy.c 

Condur fola difabitata ne l'Oceano & fio flto. ti.d 

Concba Regno netta prouincia de Mangi C7 fua bifloria. qS.d 
Contebbe monte nett" Alami. o a.b.c 

Cornuto cr '«enfi ordinaria del gran Cane. i£.t.d.c 

Conflantmopoli Irebbe E aldoino filo Imperatore , cr in quello 
Venetunitcneanounpode/la. a. a 

CÓflitmopoli daVenetiani et da tefercito di Ba/doiiino di Pian 
ira c ricuperato dalle mani di Ale fio tiranno et lionato ai 
faac.cr poi da Marculfb tiranneggiato, fio. io. fa,). 

Conflanttnopoli col fluo Imperio e recuperalo da Michele Pa* 
leologo. ix.d 

Carthcflan monte leggi Tauro monte. 

Corrieri a canotto c moicano iugento cinquanta miglia al 
giorno. 7 Q.d 

Corion a piede del gran C an cr lor bifloria. jo.fr 

Cordi popoli della Scitbu. 1 x 3.4 

Corde per cucir le nani fatte dette noce d’india. S.fr 

Cotrfi tAchilefola nel mar maggiore altnmentc chiomata 
Leuca cr fio bifloru. ij 9./ 

Cor Jt terra Copra il mar maggiore. ij9.e 

C orjlo e in molto prezzo nella prouincia di Cbcfnuer. m.e 
Corallo Jficndono per moneta quelli diTbebct. iq.i 

C ortefiadi Barca Signor de Tartari ucrfo Nicolo & Maino 
de CÌ Polo. 2J1 

Corddc terra fopra il mar maggiore. IJ9.C 

Coraffan lago. 74 .c 

Cofedrach loco nella Turchia. 64. d 

Co tacb il caflctto nella Giorgiania. ui.c 

Cotiorc cittì del mar maggiore. Vjp.c 

Coti prouincia de Tartan fia grandezze fuo cr bifloria. u.d 
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Coste mandato ambifcutorcdelKe AlgonelgrenCan. ;.c 
Cremini regioni Ulema atte Tenie? fio filo. 76. c 

Crtmefl groffio.oue in gran quanti te lufce nette P trflu. 87.fi 
Cremò terre [opri ti mer maggiore. 139.4 

Croce per quel regione detti Tartan non e leficiete portare 
nunzi olii chrtjìuni. xo.fi 

Cromia terre del mar maggiore. 139.6 

Cromie lutici t Circifi 1. 145.8 

CubLu Con fejìo Re de Tartari potcntifit mo cr fia bifto * 

ria. 14.8 

CubLu Cor cr jtu fiatare cr della /ut mogi» Infiora, u.c 
CubLu Cene? fia origine cr Infiora defiioi futi milite* 
ri. xj.f 

Cubiti Con Maggior Re de Tartari cr fui hibituionc uedi 
il refi 0 fiotto quefle ditione Cute. x.c 

Cablai Con acqui/le il Regno ò Mangi. 41. il 

Cublei Cene? fuo defideno di fierfit ebriflitno. xi.a 

Cui/ai Con ftpiifice Signore de Signori. 17/ 

Cubebe nette Guai. 51. c 

Cucire con ago quanto fiottibnente fi ficài fin Gazerei. 57 -a 
Citerei città netti Pcrfii cr fui Infiora. 107.8 

Culpercbejn cittì nette Perfie. 105.8 

Culuftin afelio nette Perfine? fuo filo. po.c.7j.i37.8 
Culibech ìmpcntor de Confiintmopoh. 7x.fi 

Cumini popoli detti Z orzarne cr /or bi/loru. 5. 6.f 

O imeni popoli fono facciui ietti Teneri. 64~e.fi 

Cumena proumcu e dette de Cumuli. 76.fi 

Cumenie proumcu eltrtmentt fu ebumete Comager. /0I.4. 
/à.2. /i.10. 

Contri prouincie de t Indie. %6.d 

Cuncbm proumcu de Tartari. 33. e 

Curfiumc netteZorzenie jcorrincl nardi Beccu. 5.8.71.4 
Coreo ea/Icllo nell Armenie minore cr fuo fitto. loo.e.d 

Curdi popoltPerfiem quell fileno et lorbiftone. 9 o.d.s.iioi.e 
Curitjlen Regno nette Perfie. 6. e 

Cuthei atti nelle Turcbu. 66. e 

Cztremifii popoli delle Seitbie. n8.a 

D Anembre fiume nelle Polonie e ehumeto de noi Lerefi* 
fi. 113.C.114.4 

Derio & Aleffindro in quel loco ficero un fitto i'er 
me. S J 

DerziZ cittì nell'Armena maggiore. 4 f 

Diteli gli migliori del modo neficono ne III bofiebi dì B elite. 5. e 
Diteli in Ormui fi accolgono il mefie di Maggio, cr de quelli 
ne fanno umo.cr ue ne fono ui ebonienze. S.e .7 .fi 

Diti 1 ielle mercentte come fi paghino m T arie. 83. e 

Donili pro/era et fui fepoltun appreffio le cute cf A leppo. 75 .fi 
Demi Metti Re nella proumcu di Z orzante. 5.4 

Daiit Beffi inonio di gran conftgho. 67 .c 

Debitori in quel modo fieno confiniti de /or creditori a pagar 
lor debiti de M aleberi. 54* c 

Deiur cejlello nelle Perfie nel Diorite cr fuoflto. 77.Ì.C 

D ij quell fono adorati de tutte le genti del mondo. xo.fi 
Debebet terre fiopri il Golfi Perfico. i63.a 

Deilun proumcu uiciiu alitar Ceffiio. fio. 14. fio. 1. i.39 
Detffcr terra nelle Pcrfta. 10S.8 

Deh Regno de l'Inda cr fine hifiorie. s6.4 

Deli citte nelle proumcu di Maltber. 7 -e 

Demetrio Erefiuo eabeficietore del Duce di Mo/cowa a Pepe 
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Clemente Vii. iji.t.i 

Demoni fono creduti effettui dalli Tariar/.i4.c loriUÓ/io* 
ni. 15 / 

Demoni et delle ilhifiioni che fanno nel deferto di Lop.u.fi)i.e 
Denti coperti dora portano le donne del Cerdendan. 3 6 .e 
Defpmaceton e dette de C ilotem ut moglie ed Afjambci. 84/ 
6f.e. fine fiepolture. 79.8 

Derbent cittì fiopre il mer Cejfiio gii fu dette Tenircepi fuo 
filo cr btfìoru. 73./iiio.i.<4.c.S<S.d 

Derbent catinelle Perfie ej fiue bijìorte. 109. a 

Deferto di Cbcrmeni fino a Cobmem cr fiue quelite. S.d 
Deferto di Tengut cr fui grandezze. 13. c 

Deferto di Lop cr fiue grandezze cr tienine. 11.fi 

Diamanti, otte fi ntrouuio,c7 ni che modo. 55-i.e 

Durbec peefic nell" Armenia maggiore. 7f.d è fiempre fiotto* 
pojlo al Regno di Perite. 85.e 

Dterbec prouincie nella Pcrfie.7f.t.d.fiue cittì e caflellt. So.fi 
Dialfirt fi ritroueno in un fiume dette prouincie di Pcm. n.d 
Dianolo lo dipingono banco gli M elabori. 55.8 

Dichiararne d'aleuti! lochi ne libri di Merco Polo. fiotti), 
fa. 1. li. 11. 

Dio è il primo uecchio delle famiglie appreffio i popoli del Cor 
dand.ai. )6.b 

Dionifiopoh terre dii mar maggiore. 140.8 

Dtfiorfo di Gioitati ttettyh Remufio fiopre gli ficritti di Giouen 
Maria Angioletto c T <b un Mercante. 6f.e 

Dtfiorfo fiopre il bbro di Haiton Armeno del medefimo Ranni* 
/io 6 o.d 

Diofcuriadc cittì leggi Scbeflopob. 

D t/iinze del mar di Bacca al mar maggiore. 10 j.i 

Diflanzedellictttìdi Combatti ellecitiì dtXandu. 30.8 

DiflanzadeTeurne Regadct. 71.4 

Dif lenze di molti luoghi ielle Perfie cr Amefie fino a Con* 

jtantinopoh. 74 .fi 

DifìanzadaEficiera Edem. 59.4 

Diflenzedekuneterrc dcllePerfie. io3.i 

Di ffanza da Roma atte cittì di Mofiouie. 135.0 

Dijtanzeda Amili Cangi pi. 40.4 

Dt/lanzedeGouzei Teinfu. 31. e 

Dif lonze da Tenni a ì>p.un. II7.C 

DiflenzadeTauriun Perfie. 6. e 

D untino fiume delle Mofiouie cr fiue hifiorie. 133 .fi 

Domenico Triuifìno procuretor di fan Merco Capitello gene « 
tale da mare de Vcnetiaiii. fio. 9. /iti. li.xo. 

Donne effondo mogie di quelli del Camion fenze àfineeert 
del manto può fior copia di fi fleffie. 35. d 

Donne de tifile Zatzjber come fi congionge carnalmente con 
l'huomo. 58.4 

Donne Perfine lor bellezza cr bobito. 83. d 

Donne Perjtane quale fieno riputate belle. lo.c 

Donne fi rimaritino netta proumcu di Fan non battendo ue* 
doto il merito per uenti giorni. n.d 

Donne fono le piu belle del mondo nella proutneta di Timo* 
eb un. 8./ 

Donne de Circafii m bonari detti Mortori) come fieno fiere 
guiate. i4i.d 

Donne di Carni giacciono per grande bonore con gbfiorefiu* 
ri carnalmente. tx.c 

Donne ammaefiratc a pianger gli morti m Ormai. 8.» 

Donne 
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Donne fono concedute atti forcjhm li i popoli ii Caindu 
ancbor che filano lor moglie. 34 fi 

Vanne meretrici in Tauri! pagano litio fecondo lalorbettez* 

Zi. 8 3 - { 

Donne le Savromati cr lor ualorc nella militia. 141. e 
Donne tircalJè partorirono i figlioli Julia piglia. 141.C 
Donne calle fono quelle le Tartari. 1 4. 1 

Donne che fi abbruciano con lor mariti morti. 34 .a 

Donne ebe 1 unno nule nctTlfola di Zeilan. 53.fr 

Donne «ergine fono rifiutate per moglie dalli Idolatri di The « 
belb. 34.C 

Donne leggi Meretrici. 

Don fiume leggi Tonai fiume. 

Dor Re Tartaro cr fu biflorii.comt fu condotto prigione 
adVmcancr liberato. 33 .a.b 

Douco/c aro Regina della progenie delti Re Magiche uidero 
la I Iella . fS.fi 

Dromedari/ cr lor ueloeita. 69.4 

Dragami Regno nella ciaua minore cr fina bifioria. fi .c 

Dulfar citta de t India maggiore cr fina bifioria. 59. c 

E Bono in gran quantità nel Regno diZiamba./i.c.nclla 
Ciaua minore. 51. e 

Ecbatana cittì leggi Tauri!. 

Elei fiume leggi Volga. 

E fra fiume già chiamato Seri! nafee dal lago di Corajfan.74~c 
Eguieta terra del mar maggiore. 139.fr 

Egngaiaprouineia de Tartari fuo filo cr bifioria. 16.fr 

Etimi popoli del mar maggiore. 138 .f 

Edificio antico ulano à Cornar a terra et fui defcnttione.107.fi 
E noe fiume del mar maggiore. 139.C 

Endego ingran quintili ouefii ritrova. 57.4 

Elatacb fiume limar Caffiio crfua bifioria.ty foi diuerfi no* 
mi. fo.i 4. fa. 1. il. 44. 

Elatamedia cafieUo nella Perfia cr fuo fitto. 8i.fr 

E leur fiume entra nel mar Calfiio cT e altrimenti chiamato 
Ciro. fó. 14. fa.i. 6.36. 

Elice fiume uicino a Cafia: 91.4 

Elemofineapoueri fatte dal gran Cane. 31 .a.b 

Elefante è lauto in aere co Congie da un 1 tedio et è uccifo. 58. a 
Elefanti portino un alleilo con molti arcieri cóbattenti. 10.C 
Elefanti cinque miglia tiene il gran Cane. 27. c 

Elgit prouincia vicina almar Caffiio. fo.i 4. fa.t. li . 39 

Eloehzi provincia de Tartan. fo. 4. fai. II. 7. 

E Itamancittà pofta nel fine del regno l Barca. fo. 4.. fa.x. li. 6 
Eom terra del mar maggiore. ijg.f 

Eracb paefe nella Perfia. 72.C 

Erdtl fiume altrimente dettoVolga. gi.a.fua bifioria. 97.* 
Ere città nella p roumcta l Zagatai cr fua bifioria. to6.d 
ErgmulRegnodeTartari fuo fitto cr bifioria de fuotpopo- 
l>- 15 .fi 

Erginulcitt'a de Tartari. if.f 

Erabmi popoli del mar maggiore. 139.fr 

Entratilo uccello leggiTetber uccello. 

Ere città nel Coraffan cr fuabifioria. 84.. e 

Bracatoli Tartan dorma chrtftiana. 6).d 

Erfema città nella Perfia. 63 .fi 

BfuCan quarto Re de Tartari. 14.fr 

Ejfiempio de obelr la legge. 34 ,c 

Rjfcmpio della ebanta 57 liberalità del gran Cane. 31.4.6 


Ejfcmpio della iuftitia detti infideli cantra gli difubtdien* 
ti. iii.t.f 

E/fiempio detta grandezza di t'animo delRcVmcan. 33.6.0 
Effempio della pietà del gran Con uerfo i fùoi popoli, qo.a 
Efcicr citta de Clodia maggiore cr fua biftona. 59 .4 

Ejfioftttoue dii Ramufto fopra alcune parole di Marco Polo, 
fo.?. fa.i. 

Enfiate fiume nella Perfia cr fuo filo. io 3.4 

E ufi ale fiume paffi per meco Baldach. 72 . e 

Ei ubar terra nella Perfia. 108.fr 

Eli fina terra del mar maggiore. 139.0 

E Zina città de Tartan fuo fitto c 7 bifioria de fuoi popoli, ij.c 

F Aggiorni de Smgul cr lor deferti none. t6.fr 

fagiani per uil prezzo, oue fi uendino. 33.0 

Falconi gli migliori del mondo fonone monti di Cir* 
mania cr lor bifioria. 7. e 

falconi nobili tra ghMofcouiti vengono dal paefe di Pere. 
ra. 136.4 

fanciullo offendo nato dal padre per quaranta giorni e nodri* 
tonel Cardandan. 36.fr 

fanfivr Re detta prouincia de Mangi cr bifioria della fua gran 
dezza. 47: 0 

fanfiur Re de Mangi del fuo udore et come fu del Regno fcac= 
ciato dal gran Cane. 47.0 

Fanfiur Regno nella Giova minore cr fua bifioria. 51.0 
farina cauifii datti arbori in F anfiur. 51.0 

fatti d'arme tra Selm cr gli Soldini del Cairo. 75.76.77. 
Fatto d'arme di Cubili Con contri Satin. io.e .4 

Fatto d'arme tra il gran Con crii Re di Vangala. 3 6. e. fi 

fatto d’arme fia Tartari crSaracem. 6i.c.d 

fatto {arme tra Perfiani cr Turchi. 66.fi 

fatto d'arme tra Vffuncaffan cr tl Turco. 6 3.4 

Fatto d'arme fia ifmael Vjfrec cr I efilbat. 74-C.4 

fatto d’arme fia limaci cr Setta. 75.fr 

Tatto dorme tra Selm crii Signor Atidoli. 75.0 

Fitto d'arme tra Selin cr il -Soldino del Cairo. 76-4.fr 
Fitto d'arme tra Alamut cr \fmacl. Sg .4 

Fitto d'arme fangutnofo tra ifmac! cr Muratelo. BS. a.b 

felecb Regno nella Giova minore cr fua bifioria. 51 .fi 

Femmina \fbla nell'India fuo fitto cr bifioria. 57.0 

Fefia fiotta dalli Tartari in bonore della natività del gran 
Con. 26.fi 

fefia bianca e il primo giorno de anno eoft dalli Tartari cbia= 
mata cr delle eenmome che fanno. 17.6.0 

Tiftonomia fi fiudia netta città di Baldach. 5.0 

Fonie di ogho nafee ne confini della Zorzania propino à mol- 
te infirmai. 4 .fi 

Fonte di A brah am ne ila città di Or/l. 78.0 

Fort filtri con quanta cortefla filano accettati da popoli de 
Cam ul. U.0 

Forteti di R ucb uccello che con fongic alcia in aere un 
Elefante cr t uccide. 58.4 

Tarefiien quanto filano onorati da quelli di Caindu. 34 .fi 
figlioli di Cubia! Con cr lor numero. 21.fi 

figlioli dalli Padri pouerifono ucndutt alti Ricbi netta prò* 
umcia de Mangi. 49.4 

Figura di Maria Vergine dipinta in un quadro boggi in fan 
Marco diventila fiudaVenetiam bauuta nettimprefa di 
Conflantinopoli con molte gioie, fio. io. fa.i. li .5. 

Figuri 
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figuri del Reubarbaro. fo. 15. fu. 

figuri del ponte pofio fopri il fiume Puhfangan. J2.4 

f tumide Sindifu CT lor grandezza. 54.4 

frmcefio Contarmi procuratore ritrouoin Tundra tifoni 
de Venetwu cr francefi nel prender l'Imperio di Con * 
flint napoli. fo. 15. fi. 1. 10. 

Frumento ne il fuo pane non mangiano m Ormai perche sin* 
frrmcrcbbono. 8.c. 

frumento qual fi il pane amaro nelpaefe di Cbermim. S.d 
francolini della regione di Reobarde cr lor bifiona .7 .d.bu 
fiorii di quelli di Ormai. 7/ 

Fuoco freddo per effer ne Foltezza de monti. 11 .a 

Fuoco adorato falciati Idolatri Tartan. 17.C 

fugiu cittì nel Regno di Conca cr fui hifloria. 48.C 

Furti come fìano puniti dalli Tartan. i;.c 

G Alanga affai nafte nel Regno di Bangala . j p.fnelli 
Giaua.fi.c.m altri luoghi. JJ.d 

Galline fenza piuma cr lor defrittione. 4S/ 

Campii cuti nella proiuncia di Mungi. 4». a 

Gambarbecb faraccno negro di {latori cr forza di Gigun» 
te. So.c 

Gaia popoli uccifero fan Tomafo apoflolo. $4 .a 

Galli popoli per miracolo diurno non poffono andare oue è il 
corpo di fin Tomafo. $4 a 

Garofòh nafeono nella Giano. 51. c 

Garofoh nafeono nelle proumcic di Cltndu c lor biflorìa.js.b 
Gaur terra uicma ÌHimfialem. £2.8 

Gebefabada capuano ualorofo di Hoceota Con. £4.4 

Geicbon fiume nella Z orzami feorre nel mar di Bacco. 5 .b 
Cclucbalatylago de fot pefci diuerfi nomi cr filo. /0.14. 
fa.ii. cr e creduto ejftrc , Murtiunu paini nominato di « 
firabant. 

Genoefi moicano nel mar di Abbaca. j.c 

Genoefl m qual modo perdono Capba. 97-a.b 

Cingerò cr fuo prezzo nella prouincta di Mangi. 45.8 
Gengero m gran quantità nafct nel Regno di Deli. f6.d 
Giugni cittì de Tartari cr fuo fito.^o.d.crhqloria. 48.1l 
Generattone per qual ragione moltiplichi fra Tartari. 50.4 
Generare non può colui che i tagliate le urne dietro force* 
chic fecondo ippocrate. 145. d 

Gnerde terra nella Perfia. 108.8 

Geografia quanto {òffe eflimata da gli antichi, fo.i. fa. 4. 
Giorgio prete et cbnfhano Re della prouincta di Tenduc. 16.C 
Georgio ComarogentifbuomoVenetiano cauallierecr prò = 
curatore. 6j.e 

Geòrgia lntcrimo della ulta de Zicbt. 141.4 

Geomantia fi fludia nella cittì di Baldacb. j.c 

Gcn caftello nella Zorzama. 70./ 

Giurino del Paradifo diAtoadin Heretico cr fui deferiti io* 
ne. 9.1 

Giqfoiuo promontorio fopra il mar maggiore. ìjy.c 

Gialla ifola fui grandezza fuo.ejbqloru. ji .c.d 

Ciuuu minore ifola fuo fito,grandezza,cr hifloria. fue 

Guzzi cuti con porto delf Armenia minore. a.f.6j.c.a r d 
GiiZA porto neW Armenia minore giu chiamato dalli antichi 
ificutfiiim. fo.f. fa. 1. li. 8. 

Giaza cuti de Mangi fuo fitto cr hifloria. 4S.1l 

Gien figliolo del Turco rejla al gouemo di Conflaminopo* 

Il £7.8.0 


*? 

Gmocun I mperator de Tartari cr tempo di fui morte. 6+.d 
Giocar danari è prohtbito olii Tartan et con qual ragtone.ji.fi 
Giorgiania prouincta cr fui bilioni. uj.b.c.d.e 

Giouan B attifla Ramufio cr fui cffiofitione fopra alcune paro « 
le di AUrco Polo. fo.9. fa. 1. fui dichiarinone d'alcu* 
ni lochi ne libri di Marco Polo. fo. 13. fa. 1. ll.ii. 
Giouanni di Limmada capuano del Soldino de Turchia. 64 .c 
Giouan Mum Angioletto fui bifora cr fatti di Vfjìm « 


affano. 66.1 

Girolamo Balbo Vefcouo Gurgenfe. 11 p.d 

Giraffa animale & fui defcrutione. 58.0.104 . 1 

Guidei fono odiati cr aborriti da Mofouiti 155. e 

Giudei habitano nella Zorzama. f.c 

Giu/lttie de T attori in punir li delitti. i;.c 

Giufhtia con la morte non ufi far fare il gran Con cr con 
qual ragione. 25.8 

Glufìitu qual fi offcrui contri li ladri cr altri malfattori nel 
Cuculo. io 6.f 

Giufhtia fopra II malfattori in qual mode la ufino li Ai olio* 
Ulti . ijé.c 

Giufhtia del gran Cun fopra il corpo c h figlioli diAcb* 
macb. z6.a.b. 

Giufhtia (tinfideli contri li difubidienti. m.e.f 

Gizire cittì nella Perfia nel Diarbec C 7 fuofito. 79-d.e 

Gerì caficUo nella Zorzama. y 3 .d 

Gondcs terra nella Zorzama. 11 j.d 

Goffo nella gola hanno gli popoli di Canon. lue 

Gotbalani popoli cr lor origine. 97.1 

Gotbia prouuicia& fuofuo. 97. e 

Gonza cuti nel Citato. • jx.e 

Granate nafeono uiZeilan. 55.8 

Gregorio Pupu X . prima nominato Tkebaldo de \ e fonti cr 
tempo della fui trattone. a.f.j.a 

Grefire cuti nella AUfopotamta. jz.e 

Gregi popoli nella Perfia. 72.8 

Grue di cinque forte fono in Cianganor cr lor deferitilo = 
ne. u.e.f 

Grufiti cittì ulema ì C apha. 96.fi 

Gudderi animale del mufehio cr fui hifloria. j4.1l 

Guerre cr lor ordini fecondo il cojlume de Tartari. 14 .f 
15.4.8 


Guidon di Lufignano e faccialo del Regno di Hieruf lemme 
da Saladino d'Egitto. fo.9. fa. 1. li. 20. 
Guhelmoda Tripoli frate Dominicano ui con li Poli efpem 
dito con gran prtuilegi in T artaru al Papa. j.8 

Gutatadin imperator de Turchi. £4.0 

Guiboga Capuano de Tartari 58.1l 

G azzerai Regno de t'india cr fui hifloria. j6.f 

H Abito d'alcuni Idolatri Tartan. t7.e 

Habito delti Perflanl del Sopii. 74.8 

H abito de popoli della proumeia di Balqflam. lo.c. 
di Baku. to.d 

Duino de popoli Citami «07 .8 

HabitodeBi Orafi 141.0 

nailon Re di Armenia rinonciato il Regio fi fa rtligiofo cr c 
chiamato AUcbarto. 59.C 

Haiton Armeno cr fuahifioria. 6i.d 

Huitoii Armeno fi rurouo nel fatto { arme fra Capai cr il 
Soldino d’Egitto. 6i.f 

Haiton 
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H aiton Armeno come fi fece frate prcmoftratcnfc. 6j.t 
Haiton Re d'Armenia ua alTlmpcrator de Tartan er ottenne 
molte grolle. 6;.a.b.c 

H aloon fratello di Siati; gu Con. rff.rf 

Haloon crfre mprefe contro Perfuni & il Califa di B aldach. 
6t.e.f.66.a 

Hall a C afelio nella Verfta cr fu o /ito. 1 0S.1l 

Halmitide terra del mar maggiore nella T aurica. i;j.c 

Hall fumé del mar maggiore pc fio fra il reame dì C refo cr de 
Vcrftani. ijj.fr 

Hardifian terra neUd Pcrfia. 10S.fr 

Hamaxouij popok.leggi Tartari. 

H amalecb loco nella Soria. 58./ 

Hennco fratello di Baldcmo conte di fiandra e creato doppo 
la morte del fratello Imperator da Confiantinopoh c T fra 
morte. jo.11. fa. 1. ii.19. 

Hcniocht popoli del mar maggiore. 13S ,f 

H erdil fiume nella Z orzatila /corre nel mar di Abbacu. f.fr 

He retici Mahometam con qual nome frano chiamati. j.4 
Hcremin Idolatri. 10. c 

Hcrba che alTodore cr all' effetto fa I opera del 7. afrano. 4S.C 
Hercinu fcluacr fra bifloru. uS.rf.133.4 

Hcracleo capo /opra il mar maggiore. ifj.e 

H croci ea città fopra il mar maggiore. 1 3J.4 

H erotica terra del mar maggiore. 13J.C 

Hcmonajfa terra del mar maggiore. ijj-rf 

Hcrzis terra nella Perfiacr/ùo filo. ìoS.e 

Hi berta prouincia cr fra biflona. S7.C 

Hiberia prouincia leggi Zorzaiua oGcorgianiaprouincia. 
Htdropici cr medicina alla lor infirmila gioite* ole. fi.c 

Htpcrborci monti fono fanoloji. >54.11 

Hiperbcrct monti quali freno. 154. <1 

Hippo fiume del mar maggiore. 13S.C 

nipplo fiume del mar maggiore. 15j.il 

Htrac paefe nella Pcrfia ejjer ìe/fiatan . 74.fr.jiu hifioria. rf.rf 
1 lineatila prouincia hoggi e il paefe il Strana. 73.* 

Hircjjio mare co/i e chiamato da Hi rcanta. -73. e 

Hi jfo fiume cr fuo fico. 13S.fr 

Hoccor* Con fecondo Imperator de T artari. 6j.f 

He fintali per li pouen florputi de la città di Quinfri. 47.fr 
Hnomini filmili ne gli occhi cr nclh denti ahi cani. 53 .a 

Horda uoc. Tartarcfco V fuo lignificato. 133.fr 

Hiionimi nel Regno di Lambrt con le code Icnghe a modo di 
Cline. 5Z.1 i 

I A ccht Patriarchi delti Ncfiorint,Armcni,cr lacopiti. f.c 
lacopiti popoli ebrijitam haitiano nella prouincia di Mo « 
fri f.c 

Incorno Tbiepolo Podefia de Venetiai m Confiantinopoli. 

ii.rf. fr poi Doge divenuta. fo.11. fini. kx. 
Incoi figliolo d’Alfambei doppo la morte del padre frccede 
nel Regno di Pcrfia fua biftona cr morte. S i.a 

Jacob Patijfia Re di Pcrfia infume con un fuo figliolo e anurie* 
nato dalla moglie cr anco la muore. 71.4.6 

Incili città de Tartari. fio. 4. fa. 2. li. 3. 

luci città metropoli della prouincia di C aratan. 3f .c 

languì città nella prouincia de Mangi cr fra hifioria. 42.4 
1 arie fiume leggi E fra fiume 

laroilataa Duerno della Mofcouia. 117/ 

In fdt cittàne confina della Pcrfia cr fua hifioria. 7 .a 


laidi panni di feta cr perche con tal nome fono chiamati. 7.4 
tonfa fiume nella Mcfoouia. 154 . d 

lana | fola pofia uerfo meco giorno. 4. a 

laxartc fiume della prouincia Sogdiana. 133.0 

Icbthiophagi popoli cr lor hifioria. fj.fr 

Idoli di pietra urna. fo.if. fa.u li. 2. 

Idolatria oue frette origine. ff F 

idolatri che adorano la prima cofa che ueggono. fi .f 

Idolatri cr lor opcrationi con la Magia. 10.rf.17.fr 

Idolatri di Tanguth C de. lor facnficii hifioria. 1 i.b.c 

idoli cr ldolc lor materia cr grandezza. 13.fr 

Idoli cr lor primo Dio. io./ 

Idoli di Zipoligli cr lor defcrittioiu. f o.e 

ldifa loco de Tartan. 1 rf.e 

lero porto fopra il mar maggiore. 13 j.e 

lejfiatan paefe nella Pcrfia. 74.fr 

lefrlbat effendo fuperatoda ìfmae! è fatto uccidere. 74.1l 
Ufit terra nella Perfia ej fua hifioria. iorf.fr.io9.fr 

Incantatori de Tartari c lor arte cr ine ematica. 14.4.33.0. 
f 7-c 

Innamorare fanno con arte li Tartari da lor chiamata Li* 
mia. irf.2.j7. 

Incanti per li quali gli buomini non po/fono morir di frrro.fo.c 
liueiifo bianco in quantità oue nafte. fj.fr 

lnccnfo in gran quantità nafte nel Regno rfi Canon. J7.4 
India maggiore cr fuo filo. ff.e CT fuo termine. 57.0 

India minore cr fuo principia. fS.rf 

Infirmi da quali medici frano infilati nel Cardandoli, frf.c 
Infirmi fettza /finanza di fallite fono ucctficr mangiati nel 
Regno diOragoean. fi .rf 

lnugri popoli uicim alla Mafiouu. 134.4 

locfri figliolo del gran Con ajfalta tAfia. rf4.fr 

long città nel Calalo. 64.4 

lofapba Barbaro cr fuo uiaggio alla Tana. ji.4 

lppoeratccT parte del fuo trattato de lacrcCT de l'acqua. 
142-f/ 

In fiume del mar maggiore. i3j.e 

lfaac Imperatore di Conflantmopoli da Venetiam cr da tefer ) 
cito de Pellegrini crimclfo nel fiato cffcndanc fiato fi acciò; 
lo da Alefiio fio fratello. fo.io. fa.t. li. 13. 
lfcarttbiert città nel confine del paefe di Durfrec. 66. t 

lfe fiume del mar maggiore. 13S.0 

lfinael figliuolo di Sccbaidar in qual modo fogge la morte prt 
paratagli da (àuftancr del padre quando nacque. 71. e./' Jita 
hifioria. B6.f 

lfinael prende Tauri! cr fa morir la propria madre alla fri 
prefenza. 9 7.* 

ljmael rouwa il paefe d’Ahdolt. 72/ 

lfmacler definitimi della Jiiaperfona. 73.C.JO.4 .fr 

lfinael da fiuoi popoli è adorato come Dio,ct gli [fina eliti por* 
tono la berretta rojfa. 74-4.fr 

lfinael cr fua uittorta contra Vifrcc cr lefilbai. 74-c.i 

lfinael manda a Seltm un nccbifrimo dono con parole molto 
altiere. 7f.rf 

lfinael combatte mfihccmcnte nella campagna di Calderai 1 con 
tra Selm. 7f-4.fr 

lfinael Sophi cr tempo di fua morte. 7S.fr 

lfinael bauendoumto et /confitto Alami! entra in Tauri! cr 
falaucndctta del padre. S-.d.e 

lfinael 
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ìfmacl con le proprie mini uccide A Lumi Suiti n. 
ìfmcl e idoruto di popoli come Die. 
lfole dodici mila cr fettecento fono nel mire de II indie. 

1 /ole 7440 .fono nel mire Cin 
lfUcus flnus leggi. G buzze porto. 

I fui fiume netti Pcrfti gii nominilo Cipro. tou t 

b-anut Principe de Georgiani. 64.6 

lugi fiume netti Mofeouii. 154.4 

labri popoli detti Settbia. 128.4 

Uliuer prende il dominio detti Perfu dopo li morte di Incoi 
Patifjà. 71.C 

htmilen alletto netti Perfìacrfio fuo. 79.4 

bifuf Cipu ino uilorofo Perfino e feonfitto 'di Turebi. 66. d 
bifcb rifletto netta Rofiia biffi. 115.1 1 

L Ac prouincii dell Inda fuo filo cr biflorii. js.c 

Sidri come fimo puniti ditti Tirttri. 1 f.c 

Ligo fitfo detto Gelucbilit circondi quattro miglia 
netti Z ordente. f.fr 

Lago di Gelucbilit ouer di Argk leggi iUi lor nomi. 

Ligo di Quinfii quinto fu dilctteuole. 46.C.4 

Lago de Agumar netti Perfu. 71.4 

Lego ftlfo netti P erfli cr fuo fuo. Sue 

Labazfbenth terra utenti al mar di Buchi. ioS.c 

Luk fiume detti Capadocucrfia origine. 6S.c 

Limbj.de terra del mar maggiore netta T aurica. 159. e 

Lambri Regno detta Giani minore cr fui bifloria. fi.d 
Lanufia cittì netta Polonia. 115.6 

L iponi popoli cr lor bifloria. 155.C 

Lor Regno netta Perfu. 6.e 

Latte di eauatte e acconciato et beuuto come nino datti Torta* 
ri,cr e da lor ebumato Cbemwrs. 14.1I 

Latte m qual modo fia feccito datti Tartari per uftrio nette 


guerre. 

ij.fr 

Lette di canotto da gran fòrza al huomo. 

122.4 

Lazi popoli dii mar maggiore. 

15S/ 

Ligp.t di Maeomctto prohtbifcc il uino c 7 con qual cautela 

lo beono. 

7.4 

I -gge cr religione de Tartari. 

« 4 -e 

' 'gno di m’ arbore di pt fo come il fèrro. 

S*/ 

1 ,'oitconu leggi Alicorni. 



fon fcrugo tiranno del peloponefò . /0.15. fan. li. 45. 

I cone manfieto ftede a pie di del grjn Cane. 27 .i 

Leoni da caccia del gran Cane lor deferittione & bifloria. 
*7 fi 

Leoni che uano ne fiumi a diuorar gli buomìni fuor dette ni* 
ui. 40.C 

Leoni tutti neri. f6.c 

Leonza animale cr fui deferittione. 102.C 

Lepre/? cr medicina atta lor infirmiti. 78 .f 

Lereffe fiume leggi Danambre fiume. 

Lettera di Soffilo Duco di Mefcouia a Papa Clemente VII. 
152. 4 . 

Lettera d'Arriano ad Adriano Imperatore detta nauigatione 


intorno al mar maggiore. 157.4 

Lettere a Pietro B arozzi Vejcouo di Padoa. 112.4 

Lene a fola leggi Corfo d’Achille, 
liuon Re <f Armenia figliolo d'Haiton. 59. c 

Liberalità detti nobili Cmafit. 141 .f 


Litro di Geografia di Abiif oda Jfmael Principe netta Sorta. 


fo.}. fa.i. li. 15. 

Lieo fiume leggi Bttelcs fiume. 

Lieo fiume del mar maggiore. 159.4 

Legge iniqua di Maeomctto che permette il latrocinio. 6.d 
L litio terra di porto del mar maggiore. 159.4 

L imu arte leggi ìimamorjre. 

Lingue fcbUua da quali popoli fu efereitata. 15 6.b 

tifila loco neWlngbilterrapoflo nell’ e frema parte uerfo Tre» 
montana dcltlfoU. 150.4 

Loehac prouincta de l'India cr fuo filo a" de fuoi popoli blu 
fiorii fi.i 

Lodouuo da Bologna Patriarchi d' Antiochia ambafeutort 
del Duca di Borgogna ai Vjfimcaffan. nS.e 

Lonm cafletto nella Polonia cr fuo fìto. yS.e 

Lop deferto de Tartan. tufi 

Lop citta de Tartan cr fio filo. n.f 

Loreo terra netta Perfu. 116.6 

Lucanfirgoucrnatore di Tudinfù. 404. per la fia infide!* 
ta e morto dal gran Cane. 

Luta cittì detta CaramanU. 66. * 

Umberti cittì nella Polonia. jij.e 

LunacrSoleportano per imprefa netta bandiera li Cam de 
Tartan. 20.C 

Lune tredici l'anno numerano li Terteri. 27.4 

Lupi cervieri m gran quantità. 5 <5.4 

Lujfuriar non e peccato appreffo Malabari. 54,0 

Lu) furia non e peccato appreso 1 Tartan. 64.C 

Luffuna cr oppiarne che circa lei hanno alami idolatri, ij.b 

M A cornetto perche facilmente alla J'ua legge fi rubi* 
chino le genti. £.4 

Metterlo fiate già nailon Red Armenia. 59,0 
HdbmnetCaneyfud.morte. g 0 _ c 

Macometto crfoi quattro afiifitnd. 7 gJ 

Marini popoli Idolatri cr lor bifloria. 1 o6.d 

Mach cloni popoli del mar maggiore. 15 g.f 

Mafio da Ci Polo zio di Marco Polo, e condotto al Signor 
gran Con. 2.e.e 

Mafio Polo è de/linato con il fratello ambafriatorc al Papa dal 
Signor gran Can. 

Mafio Polo crii fratello fono dal Papa efpediti conprefemi 
al Signor gran Can. 5. e t 

Mafio Polo con li fratelli fi parte di Tartaru et mene « Ita * 
ha con molte gioie cr prefenti. 5 ,f 

Megiee arte e ufita da gli Indiani di Malabari cr effètti che 
con lei operano. y.t 

Magia è tifata cr intefa da popoli di Bqfcid,c fia operationi. 
io .4 21.4 54. e 

Megog regione oue h abitano li preti Unni. I6.d 

Magi quanto con torte laro operino. 17 . 6 .C .4 

Magfifiar fola bara fan Lorenzo, fuo filo cr bifloria. 57 .e./ 
Megremen terra,leggi Cbio. 

Me/emr fola nell'Oceano cr fuo /ilo. jt.e 

Maialar cittì nelTfola Maialar, cr fua bifloria. ji.e 

Maialar proumeia e affollata da Tartan. 9.4,4 

Maialar proumeia dell'India cr fua bifloria. ff.c.i.e.f.f6.a 
Mambrcmcini radice giova a molte malattie crparticolar* 
mente per gli occhi. fo.i$. fai. Ii.j6 

Malaria cittì nettaPerfia. 75.fr 

Memniuge cafletto fopra il mar Caffiio. 85. c 

Mangi 


HA V I G A T I O N I ET VIAGGI 

89.fr 
9L4 
53.4 
5 »/ 


INDICE DEL'SECONDO VOLVMB 


•Mangi prouineia nobihfiima de T attori et fui hijloru.^i.c.i. 

47. e. lo.b.come fu /aggiogata il gran Can. 

Mangu Can Impcrator de Tartan fi fi chnfiiino a perfuafta 
ne del Red' Armenti. éj.ìe 

Mangu Con Imperniar de Tartari fui morte cr biflorii. 
<4.1! il .f i$.d 

Mangoiimur Tartaro affliti la Sorta un grande efercito. 

3 g.f fua morte. 6 o.fr 

Monalito moneta de Greci bebie il nome daManotl Impe= 
rotore. fo. ti. fa. 1. Ii.14. 

Mandradani terra uicìni al mar diBiccu. loS.e 

Mappamondo nel monafterio dt fan Mi chele di Murano fccon* 

1 do il diftgno di Marco Polo. fo. 17. fa. ». Ii.19. 

Marta Vergine dipinta in un quadro boggi in fan Marco di 
Xenctta,fu da Vencttani bornia nella tmprefa di Confiate 
tinopolicon molte gioie. fo. 10. fa. i. li. 3. 

' Marco Polo dal padre cr zio e condotto m Tartina. ? . a 

Marco Polo con li fratelli fi parte di Tartaru cr uiene in 
Itala con molte gioie cr prefcnti. f.f 

M arco Volo fatto fopracomitodaVenetianie ferito erpre* 
fo da Genouefi. fo.6. fa.i. ii.iS. 

Marco Palo ucnuta di Tartina a Vcnctia non e conofauto. 
fo. 5. fa. 2.. I1.10. et della ricchezza di gioie che w portò. 
Marco Polo cr tempo della fua minuta. 3. a 

Marco Polo frette al fcruuio del gran Can di Tortona anni 
umtifei. 3 -d 

Marco Polo co li fratelli fanno 1 1 9 5 gilgono in Venetia. 4.C 
Marco Polo e fatto dal gran Can gouematorc della cuti di 
languì. 4-b 

Marcul/i Imperatore di ConftantinopolUeggi Alefiio cog no* 
minato Marcul/i. 

Marc’antonioTnuifanoDoge diVenetia. fo.B. fa.t. li.zj 
Mare maggiore e pofto alla parte di Tramontana della prò* 
uncia di Zorzania. . s a 

Mare di Abaccuej fua grandezza c r /ito. 3. a 

Marc d’india e molto terribile C7 tempeflofo. B.c 

Mare éBacuc, onde prenda il nome leggi Baccarà calìello. 
Mare Caie detto da Tartan,cr da noi Oceano. 50/ 

Marc ftlfo nella Pcrfia cr fuo filo. 8t.c 

Mar delle Z tbacbe è la palude Meotide. 91. a 

Mar maggiore biflorucrdefcrittionc delle fu e terre crfiu* 
mi <f Amano. 137.AtlS.159 

Marin Zeno primo Podcfta eletto da Venetiini m Confronti « 

■ napoli. fo. 11. fa. 1. li. ti. 

Mann Michele Podcfta de Venetiani in Confiontmopoli. 
fo. ir. fa.i. U.10. 

Mann Moreflm Doge di Venetia. fo.u.. fa.z. li. ti. 
Marftchi chrifliino Ni fiorino. 4 i.f 

Mari tana palus leggi Gelucbalat Ugo. 

Morte di Rigo Dandolo Doge di Venetia feguita in Conflan » 
tmopoli. fo.u. fi. 1. li.; 

Marat paefe nel /lato delfAhdoli. 73. a 

Marenckt terra nella Pcrfia. 11 6J> 

Maftohna [fola nell ìndia fio filo cr biftoria. pj.t 

Mofufio Ducato nella Moftoma fua grandezza, CT termi* 
ni. 117.4 

Ma/àifica terra del mar maggiore. 139.4 

Matrimonio d'atomi idolatri quale fra. 13.fr 

Matrimonio in qual grado fu offeruato fri Tartari. 14.4 


Matrimoni j fanno de figlioli morti li Tartari. t;.c 

Mainimi Agi Capitano de Aganzi. <7.4 

Maumntaga eaflello nella Perfla cr fuo fito. 7j.f.97.a 
Ma?o fiume nella Mengrelia. t 14 .fr 

Mecnti popoli babttaton della pianura di Bargi. t ;.4 

Medici del CardanHan quali fieno. ;4.c 

Me4ici eccellentifiimi nella proumeia di Mangi. 4 S-fr 

Medici quali fieno appreffo li Moftouiti. if6.h 

Medicina alle Gotte CT a diuerfe malattie, fo.ts. fa i- I146 
Medienti agli occhi. fh.if. fa.i. li-fi 

Medicina olii caualli e il Reubarbaro. fo. 15. fa. 1. I1.34 
Medicina al morfo de Cani arrabbiati , cr a4 altre infirmiti. 
fS< 

Medicina a faruomitar il ueleno. 3 f.f 

Medicina a gli bidropici cr Tifià. 31.C 

Me 4 icina alla lepri. 78./. 1 07.fr 

Medicina alla fibre. '7 S. « 

Medone beuanda fatta di mele ufita da Moftouiti. 13<.4 
Medea olle 11 ecife Abfcirto. 13S.fr 

Melecnafar Soldino d’Aleppo. 3S.C 

Melici ) e nome di degniti appreffo gli Arabi. fg.C 

Mele in gran quintili nafte nella SeluiHcrctnU. tiS .4 
Mele in gran quantità nafte nella Mofcouia. 133.fr 

Mengrelia prouinciao’ fua hift orto. 114.1./" 

Meotide palude altrimenti e chiamata Mar elAzacb. 
fo. 4- fa- 1 - It-f 

Meotide palude cr fin grandezza. ~- - 13 9.* 

Meotide palude leggi mar delle Zahacbe. 

Meretrici uenticinque mila fimo in C ambalu. 194 

Meretrici del gran Can eguali fieno cr come fino elette. 
it.4 

Meretrici uenticinque mila fino nella citta diTaidu. 13.fr 
Meretrici del Quinfai quanto fimo gentili et aecoftumate. 45 .f 
Meretrici in Taurit pagano dotto fecondo la lor bellezza. 
8f.e 

Meren città nella Perfla. lite 

Meridin proumeu pofto ne confini dell'Armenia maggiore. 
4 -f 

Men din prouincia leggi Min cr Meridin. 

Meridin città nella Perfla cr fiofito. 101.fr 

Mergic g lodane beUifitmo di Sehm Imperata- de Turchi. 76.1 
Merent terra nella Perfla cr fio filo. Si.fr .4 

Mcrfaga città nella Polonia cr fuo fito. gS.e 

Mcrutb terra nella Perfla. 10S.fr 

Mefipotamta proumeia altrimente e chiamata Me fui. 7 3.4 

Meffarcza terra nella Polonia, tis.a cr fio fito. 113.fr 
Metroo tempio della Dea Phafiana fatto da Phidia. 13S.4 
Mefimbria città del mar maggiore. 140.fr 

Michele Paleologo con rami ritorna li Greci nel Imperio 
di Conftantmopoli. fo. ti. fa. 1. /1.33 

Micn Regno dell’India e figgiogato dall efercito del gran 
C in. 3 t-e.f 

MiUioni corte inVenetiabebbe origine da M. Marco Polo. 
fo.6. fa.i. U.14 

Mien città dell India cr fuo filo cr hiftona de fiuoi popoli. 

79-4-e 

MiUefimo de g/i anni come e monetato dalli Tartari. ft.d 

Milleflmo de Turchi da lor detto Lbegtra c rfia computatiti 
ne. fo. 3. fa. 1. Ii.14 

Minga* 


DELIE NAVIGAT 

Mingan fattilo del gran Citi. * 7 / 

Altra colo de Hi cbiefa di S.Giouan Battifta ut Samarchan.u.b.c. 
Al&acolo di fanTomafo apoftolo. ff-i 

Mentolo di Dio nel fa ritirar il n ut per torrione di Cangio 
Cui. 

Mentolo del monte moffo per toratioe del Calzolaio alla prefen 
ZadelCahfia di Bildicb. 6.a.b.c 

Mirdmo terranetta Pcrftì nel piefe di Diarbcc,etfuofito.7p.d.e 
Motto fiume del mar maggiore. >58.6 

Modott popob.leggi.Mofcouiti popoli. 

Moglie del gran C in quali fieno. ll-C.d 

Moglie in qual modo <y con quali cerimonie la prendano li Re 
di Mojcouia. tft.f 

Mogin città /òpra il mar C affilo. /0.14. fau fr.37 

Mogran pianura de Georgiani. 6q.b 

Molai Tartaro con il Re d'Armenia perfeguita il Soldino <f Eg it 

' (0. 6Lt.fi.6x.bx 

Mclanthio fiume del mar maggiore. i?y.c 

Monachi di quanta [anta iuta Jìeno appreffa li M ofconitL ijffi 
Monafterij li ab itati da buomrni di finta aita fino fiat Torta* 
ri. foid. fax. U.f 

Monaflerio di fan Lionardo nella 2 orzanti ty fuo fico. f.b 
Monafiena del beato Barfamo pojlo ne confini di TaurU. 6.0 
Monafleri d'idolatri. *o.e 

A\onafterij £ldob nella prouinua dlTangutb. ix.b 

Monafteri j de Rr/igio /1 idolatri. 17.4 

Monte dettarci di Noe nell Armenia maggiore, ty fua grandez* 

za. 4 fi 

Monte in Baldacb moffo da loco a loco per torti ione de Ciri. 
filini. 6.a.b.c 

Monti II piu alti del mondo fono nella proiuncu di Vochan. to.f 
Monte uerde nella cittì di Ctmbalu ey fui dcfcrutione. 22.4 
Monte finta Maria del monte Caffiio. 71- f 

Monte I ero terra fopra il mar maggiore. ifp.c 

Moneta di carta corre per il dominio del gran Can ey fua biflo* 
no. xp.b.qo.b.uay.a 

Moneta di quelli di Caindu. 34 -f 

Moneta di quelli del Caraian. ìf.c 

Mongu Con quinto Re de Tartari ty fui biftoria. 14.fr. 5-e 
Montoni fahiatichi in grandifitma quantità fono nella prouincta 
di Balatiam. to.c 

Montoni di Vocban cr della grandezza delle lor corna. - io .f 
Mongatai uince Lucanfor ut battaglia. 40.e 

Mengrelia prouincta ty fuo filo. p6.d 

Morti cr come fieno pianti in O rmue. 8.c 

Mone £ A le filo lmpcrator di Confiantinopoli ey £lfaac fuo pam 
dre. fato, fa.u Ì1.4 6 

Morti con qual cerimonie fieno fepolti in Tanguth. tx.c 
Morti fono mangiati £ alcuni Idolatri Tartari. 17.C 

Morti con quali cerimonie filano fepolti dalli PerflanL m.e 

Morti ey lor memoria quanto fumo uenerati da Tartari, ap e 
Morti come filano onorati nel QumfiaL q-6.fi 

Morti in qual modo fieno fepolti da Mofcouiti 13S.fr 

Morti con quali cerimonie filano fepolti dalli CercafiL 142C.4 
Morte del Re de Tartan con qual cerimonie fia offertati . 
14.fr 

Morte d'Haian Tartaro potentifiimo. io. 4 

Morte qual da il gran Con ad alcuni per lor errori. 50 .d 

Morte di Giuboga Capitano de Tartari. 58 fi 

Morte di Calettimi lmpcrator di Trcbifonda. 66.a.b 


*1 


53 / 

fq.d 

5 9'fi 
So.fr 
6o.r. 
60.fi 

6j.d 

6f.fi 
6y.d 
70.d. e 
7i-4.fr 
7f.e 
7S.fr 
77-fr 
SS.4 
S ?.fr 
tof.d 
153.fr 

7X.C 

71 / 


IONI ET VIAGGI 

Morte di Haloon Re Tartaro. 

Morte di P ariana traditore. 

Morte £Abaga Con. 

Morte £A boga Con cr Mangodamor fratelli. 

Morte di Mahumet Con. 

Morte di Regrnto Can. 

Morte di Cafam Tartaro. 

Morte del Cab/ò dottor della citta di Baldacb. 

Morte di ìefncl figliolo di Vjfumcalfano. 

Morte diVgurlimebemet figliolo divffiumcaffan. 

Morte de lacob Patiffa Re di Perfla. 

Morte £Altdolat. 

Morte di Campfon Giuri Soldino del Cairo. 

Morte di Sinan Baffi di Selim. 

Morte di lacob Re di Perfla auuelcnalo dalla moglie. 

Alone di Alamut Re di Perfla ey di B tcarbcc hlidolL 
Morte crudele di Cofcadan datagli dal Sopbi. 

Morto datti pidocchi. 

Morat Can Sigiare di Eracb e uecifo da lfmael. 

Moreii/i città nel parfe di Diarbec. 

Mojcouia fua deferii tionc cr bifora . ix3.a.t)xfi.n6.d.e 
Befania città fua defenttionc filo ey bifloru. 134.0/123.0 
Mojcouia proiunciajcl fuo Duca ey de fuoi popoli hftoria. 

123. 

Mofcouia e chiamata Rofita bianca. 133.4' 

Mofcouiti lor cofiunu irreligione. n3.fi 

Mofcouiti con quanta facilita fi nditrrebbono al fiato ccclcfiafii* 
co. 12?. 

Mofcouiti popoli da Tolomeo fumo chiamati AlodocL 134.fr 

Mofcouiti delle far ccr emonie ingua, lettere ey altre cofc bifto* 
ria. i35.c.i3S.e 

Moful prouincia pofia nell'Armenia maggiore fua biftoria. 
q.fi.f.c.7f.d 

Moful citta netta Mcfopotamia. 7i.e 

Mofco fiume di Mojcouia. 123.0 entra nel fiume O eco. $7.c 
Mojco terra della Kofiia. 97.4 

Moffuluu mercanti di fpecierie uengono della prouincia di Mo^ Mk^ 
fui. 

Mofchca in Tauri s mirabile edificio ty fua defenttionc. Si. e fi 
Mojcbea nobile edificio in Sobanta città di Perfla. tof.b.c 

Montini panni di feta Cono lauorati netta prouincia di MoXuL 
f.d Ì- -.A ' 

Mori/ popoli ey lor biftoria. 98 ~e.b 

MmÌi Turcoiruoi Jbno di gran prezzo ty laudati per franai. 4-4 
Mulcbct contrada, oucr udlaggio netta prouincta dinmodam, 
ty perche coft chiamato. . ■. , B.f 

Murpbib Regno dell'India fuo fitto ey biftoria. .45.fr 

Mitr.it Can figliuolo di lacob Redi Perfla e fconfillo 'di ifaael. 

83.4 

M ut ey Aleridm prouincia ntlT Armenia maggiore contorni. .A 
ne a MofuL f 4 1 

Mofcone caflel lo nella Perfla ey fuo fitto. 108.I 

Alufchioeyhlftoriadel fuoanimale. 34.S.1S.4 

Alufulmatu Tartarijeggi Tartan Mufulmanu 
A\tu caflettonettaPerfiaey fuo fitto. io 3 .e 

N Aian Tartaro e feonfitto dalT tferato di Cubici Can ey 
p refo e fatto morire. xo.a.b.c.d 

Nahauei popoli Tartan. 12 7 fi 

Naim terra nella Peifia. io 3 .fr 

Naiftan terra nella Perfla. 108.fr 

Vuggi uol.io. f N4ngfrm 


Vi 




INDICE DEL SE 

Ring/iin promncii de T attiri crfuihifiorii. 4 Jt.fr 

Rotigli Dio delle co/c terrine de T irtene in quii firmi fu 
di hr dipinto e merito. 14.0.31.0 

Ritmiti del gran G in quinto fu onoriti. zé.f 

Rtui con none urie cr quittro irbon fi ufino ne miri di Tir* 
tiri. 4 .1 

Riuiquili ufmo in Ormai cr lor deferittione. 8.6 

Kiui quili tifino li Tirtm ne lor fiumi 4 z.d 

Noni fecondo l'ufo d’inda ej lor defcrittianc. 49/ 

Rluflithmo tem del mir maggiore. 139.C 

Raufragio di Pietro Quirino. iso.c 

Regimi fiume netti M ofcouil cr fio fito. 134. c 

Rcgromintijeggi Magi. 

Neg rommtti fi ftudii netti cittì di Bildich. f.c 

Rejlorni chrijlimi hibitino netti proutneu diCifchir. 11.6. 
m Ctfcm. u.c netti prouincu di Mofid. f.c netti proum* 
cu di Tingutb. 1 2.6 nclQumfiL 4S.4 nel Regno di Ergi* 
nul. if .f in iltrc proutncic. tf.c.}}.d.i6.d 

Reflirdm Cipitnw dette fcrcuo del grm Cin jòggiogi il Regno 
di Miai cr di Bingih. 36.0/ 

Ricolo et Mafio Poli riceuono gnu cortefll di Burchi Signor de 
T miri. o-6 

Ricolo Polo pidrc di Mirco Polo. 1.1 c condotto il Signor 
grtnCin. o.c 

Ruolo Polo e definito con il (riletto imbtfciitore il Pipi dii 
Signor grm Con. l.c 

RicoloPolocril frittilo fimo dii Pipi e/fi editi con prefinti il 
Signor grm C in. 3.4.6 

Ruolo Poto chiede licenzi il grin Ctn per indir 1 ripitrurt 
CT gii e denegati. j.d 

Ricolo Polo con li frittili fi porte di Tarlano emione in Iti* 
hi con molte gioie cr prefentt. 3 ,f 

Ruolo di Vicenza fitte Dominicino c con li Poh efficdtto con 
grm priuilegunTirtirii dii Pipi. 3.6 

Ruolo Prioli Proeuritorc di fin Mire o. 6f.c 

Ruolo Creffio Signor dell’Arcipelago. 6yc 

ubere filetto netti Pcrfiu. 68.c 

Rimpbco tem foprt il mtr miggiort. 139.4 

N 61 lue cittì loticamente chiamiti Riflbin. 6j.c 

Retici terra f òpra il mir maggiore. 139.1I 

Roblhucriquah fieno fecondo toppmione detti Circafii. 141 .f 
Noce dlndu cr del filo che emano m Oriniti per legar le nani. 
■ 8.6 

Noci matite nafeono ntHlfola Ginn. fuc 

Noci dlndu Stoffe come il capo d'un’huomo. fi.c 

Nde cr fui Areo.oue staffimi nell’Armenia cejfato il ditti* 
uio. 4 f 

Routfìròiii cittì de Moxij cr fio fuo. 98.6 

Rjuogirdia cittì del Duca di Mofiouii cr fu 1 biforia tyfito. 
ti}.e.tZ7.d.i}4.e.f 

Vouogardia Ducato netta Mofcouia fiu grandezza cr fito. 

' 117. J 

Rouogardu minore cittì netta Mofcouia cr fuo fito. t)4 ,d 

Roueria ifola ncttOccano cr fuo fito. fz.f 

Rugodir Signor Tauro entra netti proutneit di Maialar. 

7 .d.e 

Rumerò nouentrio e felice tpprejfo li Tartari. <3 .f 

O Bbi forte di uifo perbeuere ufatidal granCan. iC.d 
Oc ca fiume netti Mofcouia. 134.1I 97.C cr/ùoi ter* 

mini 


CONDO VOLVME 

Odeffo porto del mar maggiore. 140.6 139 .f 

Og,regione , oue bilicano li Preti lami i6.d 

Ogho in un fiume nafee ne confini dclliZorztnii propino 1 
molte infirmiti. ^ 

Ogho di Jufimini ufino netta Perfii. i Q .l 

Olino fimo Re di Roruega cr fui fepoltuu. 149.4 153.4 
O/614 cittì fopra il fiume Bo rijlhcne. 139/ 

Oline non mfeono nella Pcrfia. 10.6 

Oete padre di Medea ueneficiyoue regni. 1140 

Oppiatone d'idolatri circa li lujfum. 13.6 

O pie fiume cr fuo fito. 133.6 

Orfi cittì nella Pcrfia fuo fito ej di chi fiiffc edificata. 

78.0/ 71.f 

Oriti terra netta Pcrfia cr fuo fito. io 3 .* 

Ormai I/o (4 nel fino Pcrfico , cr cittì cr fui bi forti. 5 p.e.f. 
107-e 

Ormai cittì dcltlndia fuo fito cr biforia. 7 ,f 8.4.6 6.f 
Oro per qual ciufi il gran Cane n’habli piu quantità che qual 
altro fi uog/u Signore. 09.C 

Oro ut gran quintili fi rurouame i fiumi diTlxbct. 34.0 di 
Camiu. 35.6 .d 

Oro cr fuo prezzo nel Cardandin. }6.a 

Oro CT fuo prezzo in Mtrn. 39. <1.40.4.6 

Oro in grandmimi abbondanza. 50.6 

Oro m gran quantità nella Giani. fi.c 

Orfi banchi come amelmt. 154 .f 

Or/b banca U cui pelle e di longbczzi piedi quittordici e me* 
zo. 149. d 

Orfi tutti banchi. 59/ 

Orco nife fenzi feorzi netti prouincii di Gilixim. 10.6 
Oftni fiume del mirmiggiorc. 139.4 

Ottifiru cittì netti Mofcouii CT fu) fito. 134/ 

Oucbichi cittì netti Cumino. fo. 4. fi.x. li.iS 

Oucbachi cittì de Tirtin occidenti!!. z.tt 

P Adighone del gran Cine fio grandezza CT bifora. zS.d 
Pigmei uoeibolo g reco cr fuo flgnificito. 93 .d 

Pigri porto fopn il mir maggiore.’ 139.0 

Polputi, ecidio nelT Armena maggiore,©- fio fito. 4 f 

Paiamo del gran Con m Xandu cr fui defcritnone. 17.4.6 
palazzo del gran Con m C imbatti et fui deferiti ione. 11.4.6.0 
Piazzo del Re Tdnfur in Q ninfa cr fui deferititene. 47.C 

PaliZzomCoi d lfmael Sili cr fui] defcrutione. 8i.c 

Pdizz° d'A ffimbei in Tiurn cr fui defentttonc. 83 .f 

Pilazzi dieci nuli fhmitif linciti per eommoditi dette po/lc 
del gran Con. 30.4 

Pallide Dei di gtt antiqui fu nominiti Atbcna. 137/ 

Pitti tifi etto netti Perfli cr fuo fuo. 10S .d 

P anni di feti Creme fini cr d’altri colori fi lauorino in Turco* 
munii. 4.0 

Panni di feti cr foro diuerfi fi ttmormo netti Zorzmii. 5.6 
Panni di feti detti lifdi cr perche co/i nominiti. 7.1 

Power pianura netti proumea di Vocm cr fu grandezza, tua 
Panni d'oro di diuerfe forti fi liuorino fri Tirtin. té.c 

Pangbin citta netti prouincii de Mangi crfuabifioru. 41/ 

Pmtuipeo cittì nel Boffikoro ameno. t39.c 

Piolo Rimufio fcriuc di ordine dell’Ecccttcntiftmo Confgtto 
de Dicci Ibillorii de Venetum cr tranci fi quando acqui « 
fi irono fi infimo di Conflauinopoli cr ddù Romania. 
fo. 11. fi.z. II. fi. 

PtoloGiouio VcfouoitComodtttecofc ditti Mofcouia. tfUt 


CELLE' tt A V ! GÀ T IO NI ET VIAGGI 


li 


Paolo Centurione Genouefe ex fuo «ùggia per condite le fipem 
tiene dclTìndia. tfi.fi 

Papagalh fono inOrmue. 7/ 

Pappagalli di colon dmerfi. 5 6.c 

Paphlagonu proumcia ex fuo principio ucrfih il mar maggiore, 
tìp.b 

Paradifodi Aloadmheretico czfiùu dcficrittiont. 9.4 

ParuMu rik etto contro Abaga,exfua morte. fì-d 

Partbcmio fiume del mar maggiore. 159.6 

Pasblancc loco ncWEgttto. 59. <1 

PettriarchadiConfilantinopoli in rmir<n^4 ££ ricchezza non è 
mfiriorealPapd di Roma. 1 fo. 10. fa.i. li. 54. 

Patriarchìi delti Neflorim leggi laeoht. 

Patbarmo in Italia è nomctCHertlico. B.fi 

Pazanfu citta de Tartari cr fuo filo. 40.1 1 

Pidocchi da quali popoli fieno mangiari. 15 9-d 

Peinprouincia ex citta de Tartan fina grandezza fitto ei bl ■ 
filma. nJ 

Pelli di diuerfii animatone fic ne ritmano gran quantità. 60. a 
b.c 

Pelli di diuerfi animali preuifi donde fiotto portate. 155 .f 154 .a 
Pentan I fola nell'Oceano £T fi* 0 fi 10 - Shfi 

Peneti città nella Sona. v6. e 

Pepo ne czm qual modo filano confcraatc nella Perfia. £.i 
Perle ebe dalle Indie fieno portate per la maggior pane fi fòro* 
no hi B aldacb. 5.0 

Perle in gran quantità fono nel lago di Caindu. 54 .fi 

Perle in gran quantità fono neWlfola Zipangu. jo.fr 

Perle oue fi peficano. qx qual modo. 

Perfia cr fuo 1 confini alla parte fra Greco eX Leuante. $.d 

Perfia prouincid zzfiuabiflona. toe.d 

Perfia bifioria del fuo Ke,de fiuti popoli, c fiuti termini, upe.fi 
Perfia tiene tre edificij notabili. 80.0 

Perfiam in fiuto d'arme fimo rotti da Turchi. 

Perfiam r/rlor natura. 117 .d 

Pcnfiram popoli della Scitbid. nS.a 

Permij popoli uic mi alla Mo/coiua. ■ ~f 154.4 

Per/ìcht di due libre tuno fono nel Coiaio. 4.0 .d 

Perflco mare ex fica grandezza. lor. e 

Peri di libre dieci l’uno mQuinfiai. Al- i 

Pefici nel mare effendo incantati non offendono. SM 

P eucrefiome quarantatre fi confammo al giorno nel Qmnfiat. 

■ 4 6 .b 

Pcuere bianco a nero oue nafice. fo.fi 
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Piombo fi caua ne monti di B alaxian. iQ.a 

PipifireUi grandi come A fiori. 54.0 

Piraniui fiume nelTArmema minore. \ eoo. fi 
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Pifiitt fiume del mar maggiore a fuo fico. 15S.fr 

Pitimct terra ) opra il mar maggiore. 159 . 4 

Pleficouiti Ducato de Mofcouui fuo fico grandezze ex termini. 

117.0 
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? mtprcfa di terra Santa et a eonquiftar Zara. fo.g.fa.\.li.x6. 
fua morte. fo.u. fi. t. Ilj. 

Riga terra di porto netti liuoniauicini al mar detta Strmatia. 
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fo.tu ft.x. Ii.31. fua mone. fo.ix. fa.x. U.if. 
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Ruchmedin Acbomach Signore iOrmut. 7-f 
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Sagatu barone del gran Can. 51.fr 
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Sale e necejfirio atti barbari rurouandofi n campagna. pf.c.d 
Salmiicfo terra del mar maggiore. 140.fr 

Samarcbant cittì netta Perfia CT fuahifloru. ii.fr.ioC.d 
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Smenare le biade ufano mOmm il nuft di HmmbrccrU 

racol* 
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li ufi 
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Smolcnco citta nella Mqfiouacr fuo fito. 117. i 124. c 
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Sophiam terra nella Perfla cr fuo filo. 8i.d 
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Sophiam rj lor armature m guerra. 91.8 
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San Pietro apoflolo cr ou’c un Juo braccio. 79.8 
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SumacbiactttànellaPerflacrfuo fito. T\.e S7.fr 

Suobflam Rogno nella Perfla. 6. t 
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SufdahDucito nette Mqfcouia. ii7-f 

Sene terre nelle Pcrfu. loì.b 
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Teneri cr lor premij che gli vengono dati dal gran Cen c/fendo 
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Tebetb idolatri de Tartari molto eftimeti. 17.fr 

Tele fiottdtftune fi fanno mSmdfiu. 54 fr. 

Tele di feorze Serbori. 40.fr 

Temali pefet fono ne fonti diEalaxian. 10.C 

T cmbul foglie quel mefticano li M eleberi. 56.fr 

Tempio chiamato Mctroo, leggi Metroo. 

Tempio di Salomone. io9.4 

Tempiodt Giove Vrto pfuofiito. U^.fi 

Tempio de Achille. tjg.fi 

T enduc citte Metropoh della prouincu di Tenduc. ii.c 

Tcnduc proumcta del Prete Inora fiuo fito p bilione de /volpo» 
POH. 16. c ufi 

Tentrcapi citt 'a,lcggi Derbena cittì. 

Terra Sante quando fu occupate del Soldino SEgitto. io.d 
T effiu cittì nelle Perfie cr fiuo fito. toS.c 

T etber uccello de Plinio chiamato E ritrai ho cr fue deferitilo* 
ne. 136.4 


Tbaican caftttto nella Perfie , et de fuot babitatori biftorie. g.e 
Tbaigin caftetto de Tartan cr fiuo fitto. jj.a 14.4 

Tfrene callcUo nella Perfie a" fino fito. io 9 .d 

Tcrteflinproumcii ulema al merCaffiio. fio. 14. fie.t. fr.39. 
Tbemur figliuolo di Lingh. ufi 

T bebeth proumcta eh Tartari a fue biftorie cr de jitoi popoli. 
34 -fr.c 


The atro in Seleuca fintile e quello da Veroni. 1 o 0.4 

Tbeodoro Conneno Dvc4 S Albania ammazza e traimelo Pie» 
troCortenailmperatordiCon/lantmopoh. fo.it. fia.x.h.iS. 
Tbeodoro Laficen tiranno di molte cittì de Greci nell' Afta, 
fio. 11. fa. 1. fr. 44. et fu 4 morte. fio.ix. [e.i. fr. 45. 


T bermodonte fiume del mar maggiore. 139.0 

Tbcodofia cittì,leggi Capbe cittì. 

Tbeodofia cuti del mar maggiore. t}9.e 

Tbimar terra pofta fiopra il golfi Perfico. 108.4 

Tbimenaterradelmarmaggiore. 139.fr 

Tboena cittì,leggl Tiene cittì. 

Tboloman proumcta de Tenari cr fue biftorie. 40.fr 

Tbomafo fiotto cr fuot miracoli, leggi fin Tbomafo. 

Tbomafo Negro Vefcouo di Scordone. oj .4 

Tbomafo Morofini Patriarchi di Lonftantinopoli. fio. io. 
fe-i. fr.37. 

Tbomafo Paleotogo Signor detta Morte. 136. e 

Tboame Re de Tartan cr fui morte, 138.fr 


Tboart 
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DELLE 

Thosri fiume del maf maggiore. 

Tubo itAhono cittì del mar maggiore. 

Tifiti cittì nobile nctU Zarzmii. f.e 
b filoni. 70 -fi 9S.4 uS.fi 
Tigni fiume del Paradifo. 

Tipi! fiume leggi Set fiume. 

Tigadoca/lettode popoli eh umili A ffitpmi. 6f.e 

Tonociim Regno ncRi Perfta cr fuo fuo. Ce. 8 / 

Timide terra definir nuggiore. 140.fr 

Tmgui cittì ncUaproumcu di Mangi cr fui b filoni. 4 3.4 

45 •« 

Tingili idolatri eifbfitmi cr lor hi/lona. jj.ie 

Tmdindi terra / opra il mar maggiore. 159.4 

T io eittì fi opra il mar maggiore. 159.4 

T non fratello dclRc di Cipro. 6x.c 

T ifici cr mediana a lor gioucuolc. fx.e 

Timi cittì di capadoeu gù fu nominiti Tboma di Tboan « 
te Re de Tauri. 1j8.fr 

Tot j/o cittì iella Capadocia. 63 . b 

Toloman prouHxta de Tartari e r fuo fito. fi .1 

Tornali pefo de Tartan quanto uagha. 48.fr 

Tomo mb et Soldino del Cairo fccmfitto di Scimi t prtfo cr 
impiccato nel Cairo. 78.1t 

Tomtit terra del mar maggiore. 140.6 

Topati) nafeono in Zaini. jj.fr 

Tortore fimo lunule in abbominatione dalli Tartaricr non le 
pigliano. 7.4 

T qfcaot huomim deputati atta ciccia del gran Cane. 38.6 

T otouan cafieUo nella Pcrfia gii detto Vaftan , cr fuo fito. 
Si.c.d 

Tramontana /Iella in qual modo fine da nel piano di Z angu. 

« 5 - e 

Tramontana /Iella non fi può ueder nella G ima minore, fi.fi 
Trailucanum e prefa per moglie dal Sophi. 71 .4 

Trapezonte terra fiopra il mar maggiore. 159.4 

Trapezonte cittì nella Gnau popolata da quei di Sinopia. 
1J7.Ì 

T reb fonda cittì fui mar maggiore con titolo d’imperio. 
ioS.c 

Trainila uento cefi chiamato net mar maggiore cr m Grecia 
Sctronc. ij 9 .it 

Trancdcrc fanno per arte li Tartari da' lor chiamata Si * 
mia. fo.16. fa.x. 6,57. 

Treltfiade terra del mar nuggiore. 140.fr 

Tripoli cuti fiopra il mar maggiore. tj 9.0 

Trochi ea/hllo nella Polonia c fuo fito. > 9 .c 

Troehi terra nella Lituania. 114^ 

Trondon terra nella cofttera di Nortegia. 155.4 149.4 
Tutta come fi faceta cr a qual infirmiti gioui. S.e 

Ttubnfu cittì nel Calato v fiu bfilona. 40.0 

Turcticfc pietre fi emano nelle lune de monti della Carmi « 
ma. 7 .i 

Turche fé in gran quantità fimo nella minerà di Caittdu. J4 .fi 
Turchia prouincta onde hebbe il nome. 6f.c 

Turchi ut qual modo proucimo olii lor efircitL 67 .e fi 

Turchi di qual anno fumo rotti da tefereilo de Tartan. 64.C 
Turchomatua premutele fiu iiufiiane cr 4 t fiuti popoli. 4.4 
Turchomania proumciajeggi Armenia maggiore. 

Turebomam popoli bora fimo chiamati Cor munficr lor bù 


fioria. 4-d.c 

Turquefian Regno cr quando fu acquiftato da Tartari. <4.0 
Tuuerda citta metropoli del Ducato di Tuuerda. 1x7.fi 
Tuuerda principato della Mofiouia cr fuo Jtto. IX7.fi 

Turara citta nella Sona. g 0 .a 

V Agili cittì de Mangi cr fiu hifioria. 4 j.fr 

V ahulzr ani popoli della Scubia. 138.4 

Vancbu Calamo rebctla al pan Con cr t ammazzato 
da Cogitai. xf.fi 

V ancutì pofla Jòpra la riua del lago G ciuci alat. fio.14. 
fia.x. li. 4. 

Voncafirilo nella Pcrjia. 8 i.t .4 71.4 cr fuo fito. 

Varfonccb terra nella Lituania er fuo fito. yS.e 

Vini cafieUo nella Mcngrclia. >14/" 

Vargau terra fiopra il Golfo Pcrfico. 10S.4 

V eufonia terra nella Polonia. ixf. 1 

V afiin cafieUo leggi T otouan. 


Vaftcna terra nella Moruega nella qual nacque fanti Brigida,- 
149.1L 155.4 

Vafian cittì pofla fiopra la riuadel lago Gclucbalat. fio. 14. 
fa.x. I1.4. 

Votili girilo fui mar maggiore. ytf .4 

Vecchio detto della montagna cr firn hifioria. 8/ 

Vecchio primo della famiglia e adorato per Dio da popoli del 
Cardandoli. j 6.b 

Velluti lauoratidi iiuerfì colon figurati fi fanno nella cittì 
di Baldach. f.e 

Veleno fi uomita mangiando fierco di Cane. ff.fi 

Veleno ficco portano li Tartari per ueeiderfi ne pericoli. 
35 / 

Vene timi tentano un Podefla in Confiantmopolt ne gli ami 
tifo di Cbri/lo. 3.4 

Venetianì dominatori della quarta crmeza parte de tlmpe « 
no della Roquiita. fio. 10. fa.x. IL4 .1. 

Vcncttim fono rkbitfii di fcccorfo donigliene dal Re di 
Trebtfonda cr 4 ’ Ajjambei cr glie lo concedono. 85 .t.it 
Venettatu cr fuo prcfcntc mandato ad AffìmbciRt di Peri 
fio. 9S.fi 

Vento caldo qual fuffoca,regna a ceni tempi in Ormai cittì 
d’india. 8.4 

Vergini fono rifiutate per moglie da gli Idolatri di T behet. 

}4-c 

Verfura cafieUo nella Mofiouia. 139.fr 

V erzm domefitco in gran quinta nafte nella prouincia di Lo* 
chic, ft.d netta Giaua minore, ft.e nel Regno de Lami 
bri. 53.4 il miglior del mondo mZetlan. 55.fr 

Vermqui finte di tufo per bcuere ufato dal pan Con. x 4.4 
Vefcouim qual modo fimo eletti atte chiefe datti Mqfioutti. 

»35 / 

VgurUmcbcmet figlinolo di Vffimcaffancrfua morte. 70 . 4 .e 
Vgféci popoli ulani' atta Mofiouia. 154.4 

Vguiu atti de Mangi cr fui hijlona. 48.4 

Viaggio di Paolo Centurione per eondur le ffietitrie dette I n« 
die. tft.fi 

Viaggio per uennr di Tanaria aConfiitinopoli. fio.t6.fia.t.li.f 
Viaggio da Romj in Mofiouia. 155.4 

V uggioli Citalo efferptu difficile cr pericolo/) che andar 
al mondo nuouo. fio. 5. fa. 1. li.iS. 

Vtefemo terra nella Mofiouia. 114C 

Vlmi 
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159.fr 

et de fuoi- babitttort 

3.fr 
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Vilna cittì metropoli di Lituania. 117.6 

Vino e protifo dalla legge di Manometto creo» qual caute* 
Mo trono. 7.1 

Vino fanno de Dottali in Ormai. B.c 

Vino non, nafte nel Calato. )i.( 

Vino fatto fecondo tufo della prouiucia del Coiaio. jo.f 

Vino cavano da gli alteri nel Rrgno di Samara. 51.fr 

Vinoacbi neteue e di granpregiuduio appreffo i Mala* 
tari. S4-c 

Violante foreda di Henrieo imperatore di' Conflantinopoh t 
dal fratello lafctata berede nell Imperio, fo.u. fan. lino 
Vittoria di Cutlai Con contro Natan. io.c 

Vittoria del combatteteli Cani de Tartari lo vogliono fa * 
pere da gli Aflrologi. io.c 

Vittoria del gran Con contro il Re di Bengala. ìd.e.f 

Votai e mandato ambafciatorc dal Re Algon al gran Con 
de Tartari, j.e 

Vlau Signore Tartaro prende la cittì diBaldacb con il Cali* 
fa. f.e 

Vau fratello del gran Con diflrugge Aloadin eretico, p.c 
Vmcan Signore alqual obeàuano li Tartari , cr opinione qual 
egli fio. n-d 

Vmcan e rotto cr morto m battaglia da Tartari 14.1 
Vngw proiuncia cr città de Tartan. n.d 

Vnguem cittì nel Regno di Concba cr fu bifloria. 4S .f 

Vocban proumeia fio f ito tj bifloria. to.f 

Vociam cittì del Cardandoti. 36.1 

Volpi tutte nere. 39.fi 

Volodemaria cittì nella Mofcouia c T fuoflto. 154 -f 

Volga fiume leggi E rdil fiume. 

Volga fiume leggiElatach fiume. 

Volga fiume dcll'Afìatica Samaria cr fu bifloria. u 9 .c 
111.4 1j4.1I 1 }6.d 

Vomito come lo inducono gli Guzerati. 36 fi 

Vonfancm Capitano del gran Cane. fo.b 

Vffuncaffano Rodi Perfla cr fu 01 fatti. 66. 

vjfunc affano con quoto efercito fu affollato dal Turco. 67. b.c 
Vffuncalfanofi finge morto per prenderti figliuolo che gli 
era ribellato. 70 ,d.c 

Vffuncaffano c uinto in battaglia dal Turco. C 3 .d fua mor- 
te. 71.4 

Vffuncaffano et fua defrittione. u 7/ 

Vibec effondo fuperato da \fnael e fatto uccidere. 74 A 

Vccclli grifagni di molte fpecic quali fi ritrovano nella Per* 
fio. io Jb 

Vccellt di diuerfi fpecic quali fono nella -pianura di Bargu. 

1 f-e 

VcccUidmerfl grifagni quali fono fatti nutrir dal gran Cane 
per uccellare. i 9 . a.bx 

Vecciate dal gran Cane con quanta quantità de uccelli, & 
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ordine fi faccia. '*8 .b.c.t 

Vua non nafte nel Qumfai. 45. e 

X Andu cittì de Tartari cr fio filo. 16. f 

Xandu cittì de Tartari & fua diflantia dalla cittì di 
Cambalu. _ jo.fr 

Z AmbeUotti in grandifiima quantità fi lavorano in Egri 
gaia. 1 6.c 

Zimbellati di peli di Camelli. i6.c 

Zaccarabech Soldino del Cairo. 71.fi 

Zagathaiprouinciadacbeprefeilnomc. 63.C 

Zagatbai fignoreggia laTurcbiamaggtore. 7-d.e 

Zagatbai fratello germano del gran Con fi fa ebriftiano. 11.fr 
Zagatbai popoli Tartari. ijj.c 

Zagate fiume del mar maggiore & fuoflto. Ij8.fr 

Zagara terra del mar maggiore. ijg.fr 

Zaitum cittì de Tartan fio fitto a- bifloria. 4g.fr 

Z474 citta in Scbiauonia occupata da Bela Re d'Vngaria e 
racquijlata da Venetiani. fo.9. fa. 1. Ii.31. 

ZafinnaflonomZctlan. jj.fr 

Zitella ilquale bibita m Baldacb elegge tArciuefcouo di So * 
cotcrra. j7.<| 

Zeilan ifola fio filo cr bifloria. 5J.4.fr 

Z etnei figliuole di vffuncaffano crfua morte. 6p.d 

Zenzero oue nafte in gran quantità. jj.c./"- 

Ztnzcro nafte nella proumeia di Camdu. jj.fr nel Regno di 
Bengala, jg./" cr fuo prezzo nel Regno di Conca. 4S .e 
Zenzibar ìfola fua defenttioneer bifloria. j 9 .fr 

Zepbtno terra del mar maggiore. *39 b.c 

Zenflcr cuti nella PerfUcr fuo filo. ioS.e 

Zerme nauili. jg.4 

ZiambaRcgnodeTartaricr fuoflto. $1.4 

Zibellini quanto filano flimati da Tartari. iS.d. 1J4.4 
Zibellini animali da Indiani fono chiamati Rondes. jg .f 

ZibeUtm quàto tufferò inuil prezzo appreffo gli antichi, ijj.e 
Zuhi popoli altrimenti chiamati Ctrcafii crmlor proprio Im 
giuggiolino chiamati Adigi lor bifloria cr religione. 141.fr 
Zipangu (fola fuo (ito ty bifloria. jo .a.b 

Zadat cittì nella provincia di Cbirmamcr fuo fitto, fo.4.. 

fa.*, tji. 

Zorzania prouiucia cr de fuoi popoli bifloria. g9 .c.d f.a.b 
Zorzama provincia pache cojl chiamata da Tolomeo e detta 
Hiberta. fio. 14 fu, lui6.‘ 

Zorza ìfola del. gran Cane. jo.d 

Zuanne franco cauaUicr Venctiano. 14 g.c 

Zubczuuofcbi Ducato nella Mofcouia. 117.fi 

zucchero nafee nel Regno di Bengala. 39.fi in pan quantità 
nafee nel Cluinfai. 49.0 

Zuchala fretto di mare metno a Capba. 96.fi 

Zuma fiume nella Mofcouia. 117.C 

Zulcarncn vocabolo Perfiano cr fuo lignificato. 10.4 


N E. 





, • 1 r*-.* 

*« jy 


■ k 

... V jr.WiT ib g'Vii 



*^ L i'1 • 


r.oJuiw'-'.wT 

1 


n^uHHo^n^r 
vio-iiMto' *T 



PROHHMIO PRIMO, SOPRA I L LIBRO 

di Metter Marco Polo.gcntil’huomo di Vcneoa, 
fatto per vn Gcnouclc. 

r .u N 0RI ! f ri t nc 'H Duc h/, Marche!?, Conti, CaualIicri.Gcn. 
tilhuomim, ÓC chadauna pcrfona, che ha piacere , &r defidcra di 
cognofcer vane generation di h uomini, & diucrfe Regioni, 8c 
paefi de mondo, & fapcr li coftumi,& vfanze di qucllUcggete 
quello libro, perche in ettotroucrcte tutte le grandi, &: ma* 

c, «t. D r iU 'É'°j fC C Ì C ’ chc fì c c ? ntcn g° no nc!Ic Armenie Maggior, 
& Minor , Perfìa , Media , Tartaria , India , Si in molte altre prouincldeb 
1 Alia andando verfo .1 vento d. Grecolcuante , & Tramontana. Le qual tut, 
re per ordinein quefto libro, fi narrano fecondo, che’I nobil Melfer Marco 
Polo gentil huomo Venetiano le ha dettate , hauendole con gli occhi proprij 
vedute . Et perche ve ne fono alcune le quali non ha vedutela vdi te da per! 
fune degne di. fede, pero nel fuofcriuerc le cofc per Incedute , mette come ve, 
dute , & le vdite , come vdite . Il chefu fatto, accio che quefto noftro libro fìa 
vero, Slgiullo lènza alcuna bu^ia, & chadaun, chc’l leggera , onero velini, gli 
dia piena fede , perche il rutto everifsinio. Et credo certamente, che nonBà 
chrifhano.ne pagano alcuno al mondo, chc habbi tanto cercato, ne camminato 
per quello,comeil prefato M. Marco Polo. Perciochcdal principio della fua 
giouentu.fino all’era di quaranta anni , ha conucrfato in dette parti. Ethora ri» 
trouandofì prigione per caufa della guerra nella citta' di Genouamon volendo 
Itar otiolo , , gli é parfo a confolauon de i lettori, di voler metter in (ìcmc le co fe 
contenute in quefto libro.le quali (òn poche rilpcrto alle molte, S é quatt in fini, 
te, che Pi, haueria potuto fcnuere.fc gl’hauefle creduto di poter ritornar in qui; 
fte noftre parti.Ma penfando eflère quatt impofsibilc di partirli mai dallaobe, 
dienza del gran Can Re de T artari, non fcrittè fopra i fuoi memoriali fe non al, 
cune poche cofe.lequal, ancoragli parcuagràde inconucniente.chc andattèro 
m obhuionc, rifondo col? mirabili, & che mai da alcuno altro erano 
j frate icnttc, aceio che quelli , chc mai le fono per vedere, * 

al prefente có il mezzo di quefto libro le co, ’ ' 

gnofehino, 8c intcndino , qual fu 
fatto l’anno 

• - del 


MCCX C V III» 




i»nu Ywivsn 

... • 

iv. 

r *- ,n4v\ 


.WWW 

, » \*v 

v . :wn.8gtt V-jV» utiSfi. 
v . o.'\ \\ -a . -„n : 


Viaggi vol.z». 

.ZVA., 


.' V-'i 




PROHEMIO SECONDO SOPRA IL LIBRO 

de M. Marco Tolo , fatto da Fra Fr ance fio Tifino ‘Bolognefè dell ordine de i 
Frati Tredic acori, quale lo tradujfe in lingua Ut ina , & 
abbreuto . Del M C C C X X . 

E R frughi dimoiti Keuerendifadrimei Signori: io tradurrò in lingua La- 
tina dalla volgare fi libro delNolfiSauio, &honorato M. Marco Toh gen- 
tiluomo di ZJenetia , delle condu ioni, & vfanze delle 'Regioni , &"paefi del 
Onde , dìlettandofì bora i prefati miei Signori piu di leggerlo m Imgua latina, 
cbe in la 'volgare. Et accio cbe U fatica di queflo tradurre non para vana, & inutile fo confide- 
r aro, che per il leggere di queflo libro, cbe per me farà fatto Ut ino, ifdel buommi.cbe fino fuo- 
ri dell' Italia , goffi no riceuer mento da Dio di molte grafie. Ter'o cbe e fi yedendo le maraui- 
gliofi operai ioni di Dio fi potranno molto admirare della fra virtù,& JàpitntU. Et confide- 
r caldo , cbe tanti popoli pagani fino pieni di tanta cecità, & orbczza, & di tante fiurcitie , li 
cbrifliani ringratiaranno ir io, il ejuale illuminando i fioi fedeli di luce di yerità, fi ha degnato 
dicauarlidacofi pericolofi tenebre, menandoli nel fio marautgliofi lume di gloria, o cbe ejuelli 
chr filoni bauendo compafìione,&‘ cordoglio dell’ignoranza di detti pagani , pregheranno Dio 
per lo illuminare de i cuori di ejuelli, o cbe per ejueflo libro Ja durezza, & o fiatai ton de i non de- 
ttoti cbrifliani fi confonderà, yedendo gl afedeli popoli piu pronti ad adorare gli I doli f affi , che 
molti cbrifliani il Dio yero. o forfè f he alcuni religiofi per amplificare la fede chri/liana, "veden- 
do , che'l nome del nojlro Signor Dolessimo ir incognito m tanta moltitudine di popoli , fi com- 
moueranno ad andare in ejuei luoghi per illuminar cucile accecate ti ottoni de ghnfidcìi . Nel 
ejual luogo fecondo cbe dice t E uangelio, e molta biada & pochi lauor acori. Et accio che le cefi, 
cbe noi non v forno fie batterne ydtre, le tjuah fino fritte in molte parti di ejueflo libro, non pa- 
rino incredibili, à tutti ejuelh,che le leggeranno.fi dinota, & fa manif, tflo, che'l fipr adetto M. 
Marco rapportar or diqueflecofi marauigltofi co fi, fu buomo fiuto, fedele, denoto, & adomato 
di bone fi t co fiumi, bauendo buona tcfhmomanza da tutti quelli, cbe h conofieuano . fi che per 
il merito di molte fue yirtu,queflo (ito rapportamento e degno di fede. ( 3 " M. "Nicolo feto padre, 
buomo di tanta fapicnzgfimibnentt le confrmaua, {$• M. Muffo fùo barba, [del quale queflo 
libro famenrtone)come vecchio denoto & fiuto , ejjendo fit'l ponto della morte familiarmente 
parlando, affermò al fio confefforefopra la confidenza fra , che queflo libro in tutte le cofi con- 
teneua la Verità, fiche bauendo io irne fi da quelli fhe gli hanno cognofeiutipiuft cura- 
mente, et piu volentieri mi affaticato à tr afiatarlo per confolatione di quelli, che 
h leggeranno. & à laude del Signore no f irò le fu Cbrijìo creatore di tut- 
te le cofi vifibili,& inuifibih. Qual libro fu fritto per il detto Mi 
Marco del 1198. trouandofpregion in la città 
di (fenoua . & fi parte in tre libri, 
i quali fi difitnguono per 
proprij Capitoli . 




de i viaggi di messer marco polo 

GENTI L’HVO MO VENETIANO. 

LIBRO PRIMO . 

ovete adunque fapere, che nel tempo di Balduino Imperato 
re di Conllantinopoli : doucallhora loleuaftare vn Podeltàdi 
Vcnetia , p nome di Mefler lo Dofe , corrèdo gli anni del N. S. 
mccl. M.Nicolò Polo padre di M.Marco, et M. Maffio Po- 
lo fratello del detto M. Nicolò nobili, honorari,& fauidi Vene 
tia, trouandofi in Conftàtinopoli , co molte loro gradi mcr can- 
nerebbero infieme molti ragionamenti.Et finalmente delibe- 
remo andare in Mar Maggiore, per vedere fe poteuano accre- 
feere il loro capitale. Si cóprate molte bellilsimc gioie, & di gra 

, prctio:partendofi di Conflaniinopoli , nauigorono per il detto 

Mar Maggiore , ad vn Porto detto Soldadia. dal quale poi prefero il cammino per lena, 

allacortedi vn gran Signor de Tartari occidcntah, ditto Barcha, che dimora ua in la citta di 

BolgaraA' Affata# era reputato vn de piu liberali , Si correli Signori , che mai folle fiato 
fra Tartari. Colini della venuta di quelli fratelli, hebbe grandmino piacere, & feceli gran 
de honore. quali hauendo inoltrate legioie portate fcco, vededo, che le gli piacevano, gite 
le donarono liberamente, la cortcfia cosi grande vfata con tanto animo di quelli due frate! 
li fece molto marauigliarc detto Signore. Qual non volendo elfere daloro vinto di libera- 
lità, gli fece donar il doppio della valuta di quelle, 8 f appreffo graduimi , & rtcchifsim. do- 
ni. Et ellendo flati vn anno nel paefe del detto Signore, volendo ritornare a V enclia.lubf- 
tamente nacque guena tra il preditto Barcha , fl£ vrialtro nonunato AUu, Signae di Tar- 
tari orientali/gli efferati di quali , hauendo combattuto inficine, AIau hebbe la vittoria, 
& refscrcito di Barcha , ne hebbe grand.fs.ma feonfitta. per la qual cagione, non ellendo 
licore le vie, nò potcron ritornare à cafa.per la llrada , A erano venuti . Si hauendo diman- 
dato come efsi potelsino ritornare à Conllantinopoli, furono configliati d. andar tanto al- 
la volta di Leuatc, che circòdafsino il Reame d. Barcha pervie incognite. Se cosi vennero 
ad vna città detta Ouchacha , qual è nel fin del Regno di qffo Signor de Tartan di Ponete. 
SC partendofi da ql luogo , 8 C andado piu oltre , pattarono il fiume T.gris,ch e vno de quat- 
tro fiumi del Paradifo: 8 f poi vn deferto di 17. giornate, non trouando atta, alleilo, o vero 
altra fortezza, fc non Tartariche viuono alla campagna in alcune tende, co gli fuoi beltia- 
mi. PalTare fl diferto, giunfero ad vna buona citta detta Bocara# la prouincia Umilmente 
Bocara, nella regione di Pcrfia.la qual fignoreggiaua vn Re chiamato Baraci., nel qual Iuo 
vo efsi dimorarono tre anni, che nò potcron ritornar in dneto.ne andar auanti, per la gua- 
ri grande , ch cra fra gli Tartari. In quello tempo vn’huomo dotato di molta lapieaa , tu 
madato per Imbafciadore dal fopradetto Signor Alau, al gran Can, che e il maggior Re de 
tutti i Tartari, qual Uà nclli confini della terra fra Greco , Si Leuante , detto Cublai Can , fl 
quale effendo giunto in Bocara , Si trouando i fopradetti dui fratelli, 1 quali già pienamente 
haueuano imparato il linguaggio T artarefco,fu allegro fmifuratamente , pero eh eg 1 non 
hauea veduto altre volte huomini latini, & defideraua molto di vederli# hauendo con - 
ro per molti giorni parlato, Si hauuto compagnia, vedèdoi gratiofi# buoni coltumi luo«, 
gli confortò, che veniirero feco infieme al maggior Re di T artari , che li vederla molto vo- 
lentieri. per non elTcrui mai flato alcuno Latino, promettendogli che riccuenano da lui grS 
difsimo honore# molti beneficii.I quali vedendo, che non poteano ritornare a afa, lenza 
grandifsimo pericolo , raccomandandoti a Dio, furono contenti di andana* afcosico- 
minciorono i camminare con il detto Ambafciatore, alla volta di Greco, & Tramontana, 
hauendo feco molti feruitori chriftiani,che haueuano menati da Vcnetia vnanno mne* 
ro fletterò ad aggiungere alla corte del prefato maggior Re de Tartari ♦ a la cagione per-? 
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die indugiaflcro A ftefsino taro tcmpoin quello viaggio.fu per le neui A per le acque de i n 
numi, eh erano molto crciciute. fi che camminando, bifogno.cheafpettaflero fino a* tanto, 
che le neui li disfaccffcroA che t acque deferefeeflero A trouorono molte cofc mirabili , SC 
grandi, dcHe quali al prefcnte.non fi & mentionc, perche fono fcritte per ordine da M.Mar 
co figliuolo di M.Nicolo in qucflo libro feguente. I quali M. NicolòA M. Maffeo emen- 
do venuti dauanti.il prefatogran Can.il qual era molto benigno , gli riccuctte allegraméte, 
a. fece grandissimo honore,&; feda della fua venuta, percibchc mai in quelle parti erano 
Itati buoni ini Latini, & cominciolli à dimandare delle parti di Ponente , & dell Imperatore 
de Romani, & de gli altri Re & Principi chrifliam'A della grandezza, coftumi, de pofian- 
Ea oro , a come ne' fuoi Reami , Se Signorie oflérrauanc giufffria, Se come fi portauano 
nelle cofc della grama A fopra tutto gli domandò d.Iigentemcte del Papa de chriftiani.del- 
e «'e della chiefa A del culto della lòde chrilliana A M.Nicolò A M. Maffeo come huo 
mini faui.&T prudenti gli elpofero la verità, parlandoli fempre bcneA ordinatamente d e- 
gni cola in lingua Tartara, che fapcuano bcmfsimo . Per il che fpeffe volte detto gran Can 
comandaua, che vcnilsino a lui , & erano molto gran aranti gli occhi di quello. Haucdo 
adunque il gran Can intefo tutte le cofe de Latini, come li detti duoifiatelli gli haueuano 
uuiamenteefpofto.fi era molto farisfatto, proponendo nell'animo fuo di volergli man- 
dar Ambafciaton al Papa.volfe hauer prima il configlio fopra di quello de i fuoi baroni , SC 
dipoi chiamati a fe i detti duoi fratelli, gli pregò, che per amor fuo voleffero andar al Papa de E 
«Romani, con vno de fuoi baroni, che lì dimandaua Chogatal,à pregarlo, che gli piacclledi 
«nandargh cento huomini haui A bene inflrutti della fede chriftiana A di tutte le fette arti 
I quali fapefsino moflrar a fuoi Saui.con ragioni vere, & probabili, che la fede de i chnftiani 
era la migliore A piu vera di tutte I alite. Se che i Dei di Tartari , Se gli fuoi Idoli , quali ado- 
rano .nelle fuccafc erano dcmonriA che egli, Se ghaltri dorienteerano ingannar. in lo ado 
nrede 1 fuoi Dei. Se oltre di quello comefic alii detri fratelli , che nel ritorno gli portaffero 
de Hierufalcm dell oglio della lampade, che arde fopra il fepolchro del nofiro Signor Mcf- 
ler lelu Chrilto.nel qual hauea grandifsima deuotione , Se tcniua quello effere vero Iddio 
barandolo in fomma vencratione. M.NicolòA M. Maffeo vdito quanto li venuta com- 
mandato , humilmcnte inginocchiati dinanzi al gran Can.diffcro.chc erano pronti, &:ap- 
parccchiati de far tutto ciò, che gli piaceua.qual li fece fcriuer lettere in lingua Tartarcfca.al 
Papa di Roma A gliele diede. Etanchora comandò, chegli foffe data vna tauola d oro, nel 
la qual era fcolpito il fegno Reale, fecondo l'vfanza della (ua grandczzaA qualunchc pcr- 
lona.che porta detta tauola, deue effere menata , Se condurrà di luogo à luogo da tutti i Ree 
5°" delle terre fottopollc alllmpcrio ficura con tutta la còpagnia A per il tempo, che vuo- 
dj't'^te *n a'cuna citta , fortezza , ò cafteHo, ò viHa , à lei , A à tutti, fuoi gliVicn proui- 
Ho A fatto le fpcfcA date tutte l'altrc cofc ncccflirie . Hor cfscdo efs. difpazzati cosi ho- 
noratamente, piglia ta licenza dal gran Can.cominciorno à camminare, portando con efsi P 
loro le lettere A la tauola d'oro A hauendo caualcaio infieme venti giornate , il Baron fo- 
pradetto, fi ammalo grauemente, per volontà del qual A per configho de molti lafciando- 
o.leguirorno il fuo viaggio A per la tauola doro c haueuano, erano in ogni parte riccuuri 
con grandifsimo fàuore A fittoli le fpefe A datoli le feorte A per . gra frcdd,,neu.'A giaz 
ze, Se per 1 acque de fiumi , che trouorono molto crefdute in molti luoghi , li fu neceflario 
, *I t ?r.i arc 11 ,oro vla gg'o»nef qual fletterò tre anni, aranti, che potefsino venire ad vn Por 
to dell Armenia minore detta la Giazza.dalla qual dipartédof. per Mare vennero in Acre 
e mele di Aprile, nell anno mcclxix. Giunti, che furono in Acre A intefo, che Cle- 
mente Papa Quarto nouamente era morto.fi contriflorono fortemente . Era in Acre al- 
lora Legato di cjuel Papa vno nominato M. Tibaldo de Vefcontidi Piacenza, al qual ef- 
ii diilero tutto ciò , che tencuano d'ordine dei gran Can. Cofluigliconfigliò, che al tutto 
afpettafsino la elcttion del Papa A chejpoi effeq umano la loro ambaffarià. Li quah fratcl- 
h vedendo, che : quello era il meglio, diflero che cos ì fàriano A che fra quello mezzo volc- 

.“S ”, 1 ' \r £t,a a a Cdcr ° fa fua - & da Acre, con vna rara vennero à Negro- 

^riteA de li a Venetia,doue giunti, M. Nicolo trouò, che fra moglie era morta , la q ual 
nella fua parti ta haucua laffata grauidaA hauea partorito vn figliuolo, al quale haucan po- 
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A fio nome Marconi qual era già di anni ip.Quefto è ql Marco, che ordinò qfio libro.il quale 
manifcfiarà in e(To , tutte qlìe cofe, le quali egli vidde. In qflo mezzo la elettiòe del Papa, 
lì indugiò tato.ch'efsi fletterò in V enetia duoi anni còtinuamente afpettadola.quali eflèn- 
do pa (Tati, M. Nicolò, & M. Maffio temédo.chel gra Can n5 lì sdegnale, p la troppo dimo 
raza loro.ò vero crcdefle.che nò douefsino tornar piu da lui , ritornorono in Acre , meni- 
do fcco Marco fopradctto,& con parola del prefato Legato, andorno in Hierufalcà vifitar 
il fepolchro di M.Iefu Chrifto.doue tolfcro dclloglio della làpada.ll «ome dal gr5 Can, gli 
era flato comadato. OC piglildo le lettere, del detto Legato, drizzate al gra Can, nelle quali, 
fi cò tcneua.come efsi haueuano fatto ('officio fedelmente, & che anchora.non era eletto, il 
Papa de Chriftiani,andornoaila volta del Fono della Giazza. Nel medefìmo tempo, che 
coltoro fi partirono di Acre, il prefitto Legato , hebbe mefsi d Italia da gli Cardinali , come 
gli era flà eletto Papa.St' fe mille nome Gregorio Dccimo.qua! confiderando.cheal prefen 
te, che 1 era fatto Papa.poteua ampiamente fatisfar alle dimande del gran Can , fpazzò im- 
mediate fue lettere al Re di Armenia, dandoli nuoua della fua clettione.&f prcgàdolo , che 
fe li duoi ambalTadori , che andauanoal gran Can , non folTero partiti , li faccffe ritornare i 
lui . Quelle lettere, li trouorono anchora in Armenia , li quali con grandifsima allegrez- 
za volfero tornar in Acre,&: per il deno Re , li fu data vna Galea , & vn ambaffador , che fi 
allegralle, co il fommo Pontifìce. Alla prefenzadel quale giunti, furono da quello riccuu- 

B « con grande honore.fiC dapoi efpediti con lettere Papali, con liquali volle madar duoi Fra- 
ri dell'ordine de Prcd ica tori, ch’erano gran TheologffiC molto letterati, & Sauij.&rallhora, 
fi trouauano in Acre, de quali, vno era detto Fra Nicolò da Vicenza , l’altro Fra Guidino 
da T ripoli, S( à quelli dette lettere, & priuilcgi,&: authorità.di ordinar Preti, & Epifcopi,flC 
di far ogni abfolutione.come la fua perfonapropria.Sf appretto gli dette prefenti di gran- 
difsima valuta,& molti belli vaG di chriliallo.per apprcfcntarc al gran Can, fecola fua be- 
ncdittione,fì partirono, 8C nauigorono alla dritta , al Porto del Giazza. & de li per terra in 
Armenia, douc intelero,chc'l Soldan di Babilonia, detto Bcnhochdarc, era venuto cò grl 
de efferato, & hauea fcorfo,& abbrucciato grl paefe dell’Armenia, della qual colà, impau- 
riti li duoi Frati, dubitando della vita fua, non volfero andare piu auanti: ma còfègnate tut- 
te le lettere, & li prefenti hauuti dal Papa , affi prefati M. Nicolò, Se M . Maffio , rimaffero 
con il Macflro del tempio, con il quale, fi tornorono in drieto. M. Nicolò , 8C M. Maffio» 
& M. Marco, parriti d Armenia, fi melfero in viaggio verfo il gran Can, non (limando pe- 
ricolo, ò trauaglio alcuno. Et attrauerfando defèrti, di I unghezza di molte giornate, & mol 
ti mali pafsi, andorno tanto auanti femprcalla volta di Greco, & Tramontana, che intefero 
ri gran Can edere in vna grande^ nobil città, detta Clcmcnfu.ad arriuare alla quale flette- 
rò anni tre,& mezzo, però, che nell inuerno per le neui grandi, &T per il molto crefcere del- 
l acque,8f per i grandissimi freddi, poco poteuan camminare . Il gran Can, hauendo pre> 

C (entità la venuta di colloro, 5C come erano molto tra uagliatijper quaranta giornate li man- 
dò ad incontrare , Si feceli preparare in ogni luogo ciò che li facea bifogno, di modo, che co 
l'aiuto di Dio, fi condulfero alla fine alta fua corte. Doue giunti, li accettò conia prefenza 
de tutti i fuoi baroni, con grandifsima honorificcnria,& carezze. M. Nicolò, M. Maffio, 
8f M. Marco, come viddero il gran Can s’inginocchiorono diflendendofi per terra, ma lui 
gli comandò, che fi leuaffero.&flefsino in piedi , & che gli narradcro, come erano flati in 
quel viaggio, dC tutto ciò, c haueuano fatto con la Santità del Papa. I quali hauendoli detto 
il tutto, Ài cò grande ordine, flè eloquenza, furonoafcoltati con fommo filentio. Dapoi gli 
diedero le lettere, <3<f li prefenti di Papa Gregorio. Quali vdite , che hebbe il gran Can, lau- 
dò molto la fede! fol leci t udinc,6f diligenza delti detti ambaffatori. Si riuerentemente rice- 
uendo foglio della lampada del fepolchro del noflro Signor Iefu Chriffo, comandò, chel 
lode goucrnato con grandifsimo honorc.Sf riuerenza. Dapoi, dimandando il gran Can, 
di Marco, chi egli cra,Sf rifpondendogli M.Nicolò,chc l'era feruo di fua Maefià , ma fuo fi- 
gliuolo, l’hebbe molto àgrato.&fecclofcriucre tra gli altri fuoi famigliati honorati. Per la 
qual cofa .da unti quelli delia corte era tenuto in gran conto, et cxiftimarione,& in poco tò- 
po imparò i collumi de Tartari, & quattro linguaggi variati, & diuerfi, ch'egli fapea fcriue- 
t e,S( leggere in ciafcuno. Douc, che il gran Can volendo prouar la fapienza, del detto M. 
■Marco, mandollo per vna fàcenda importante del fuo Reamc,ad vna città, detta Carazan, 
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nc! cammino alla qual confumò fci meli. Quiui , fi portò tanto fauiamcnte , # prudente- 
mentc,in tutto ciò, che gli enfia cornetto, che il gran Can , lhebbe molto accetto. Et per- 
che cl fi delcttaua molto di vdir cofe noue# de i coltumi# delle vfanze de gli huomini# 
condirioni delle terre, M.Marco per dafeuna parte, che'l andai», cercaua di effer informato 
con diligenza , 8C facendo vn memoriale di tutto ciò , che intcndeua , # vedcua,per poter 
compiacere alla volontà del detto gran Can.Et in venti fci anni, ch'egli flette fuo familiare, 
fij lì grato à quello, che continuamente veniua mandato, per tutti i fuoi Reami, 3C Signorie 
per ambalTadore.pcr fatti del gran Can# alcune volte per cofe particolar di erto M. Mar- 
co.ma di volontà# ordine del gran Can. Quella adunquec la ragione, che'l prefato M. 
Marco imparò# vidde tante cofe noue delle parti d Oriente , le quali diligentemente , # 
ordinatamente.fi fermeranno, qui di lotto. " 

Mefler Nicolò, Maffeo# Marco elTcndo fiati molti anni in quella corte, trouadofi mol 
to ricchi di gioie dij;ran valuta# doro. vn'eftrcmodefiderio diriuederc lafua patria di 
continuo gli era fitto nell'animo. dC anchor,che follerò honorati# accarczzati.nondime- 
no.nonpcnfauan mai ad altro, chea quello. & vedendo il gran Can elfer molto vecchio, 
dubitauan,chc fe 1 morilTe auanti il fuo partire, che per la lunghezza del cammino , dC infi- 
niti pericoli,che li foprafiauano,mai piu potefsino tornare à cafa. Il che viuendo lui fpera- 
uan di poter fare. Et per tanto, M.Nicolò vn giorno, tolta occafione , vedédo il gran Can 
elfer molto allegro, inginocchiatoli , per nomedi tutti tre, gli dimando licenza di partirfe. 
alla qual parola, cl fi turbò tutto# gli dilTe.che caufa gli moueua à voler metterfi à cosi lun 
go# pcricolofo cammino, nel qual facilmente potriano morire, & fe era per caufa di rob- 

ba.òdaltroglivoleua dare il doppio di quello, che haueanoà cafa# accrefccrgli inquanti 

honori,che loro volcffero# per lamor grade.chc gli portaua, li denegò in tutto il partirle. 

In quello tépo accadette, che morfe vna gran Regina, detta Bolgana, moglie del Re Ar- 
gon, in le Indie Orientali.la quale nel punto della fua morte, dimàdò di grafia al Re# cosi 
fece fcriucr nel fuo tefiamcnto.chc alcuna Donna non firmarti nella fua Sedia, nefolfemo- 
’lie di quello 
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Uo,fe no era dcllaftirpc fua, la qual lì trouaua al Cataio, douc regnaua il gra Can. 
rer.» uua. cofa,el Re Argon clelfe tre Sauij fuoi Baroni, vn de quali, fi domiidaua Vlaray, 
l'altro Apufca,il terzo Coza, SC li mandò con gran compagnia,per ambalfadori al gra Can, 
dimandandoli vna donzella della progenie della Regina Bolgana . 11 gran Can riceuuto- 
li allegramente# fatta trouarc vna giouane,dc anni 17 . detta Cogatin, del parentado del- 
la detta Regina, che era molto bclla,ct gratiofa.la fece moftrar alli detti ambalfadorl.la qual 
ge piacque fommamentc. Sveltendo fià preparate tutte le cofe neeelferie# vna gran bri- 
gata, per accompagnar con honorificcnza quella noucllafpofaal Re Argon , li Àmbarta 
dori dapoi tolta grata liccnza,dal gran Can, il partirono caualcando per fpatio di mefi otto, 
per quella medema via, che erano venuti# nel cammino trouorono,che per guerra nuo- 
cente molla fra alcuni Re de Tartari, le ftradc erano ferrate# non potfendo andar auand, 
contro il fuo volere furono affretti di ritornare di nuouo alla corte del gran Can, al qual rac 
contarono tutto dò,che gli era intrauenuto. Inqucllo tempo, M.Marco, che era ritorna- 
to dalle parte d'lndia,doue era flato con alcune naufdiife al gran Can, molte noue di quelli 
paelì# del viario, che lhauea fetto # fra le altre , che molto fìcuramente fi nauigauano 
quelli MariJe qual parolceflèfido venute all'orecchie delli ambalfadori del Re Argon, de- 
fiderofi di tornarfenei cafa, dalla quale erano partati anni tre, che fi trouauano abfcnti,an- 


dorno à parlar con li detti, M.Nicolò, Maffeo# Marco, i quali fimilmente trouorono de- 
fìderofilsimi di riueder la fua patria , 8C pollo fra loro ordine, che detti tre ambalfadori , con 
la Reginaandartero al gran Can# diceflcro, che poflendofi andar per Mare fìcuramente 
fino al paele del Re Argon, manco fpefa fi feria per Mare# il viagtp'o far» piu corto, fi co- 
tne, M.Marco hauea detto, che hauea nauigato in quelli paefi, fua Maefià , forte conte» di 
ferii quella grafia, che andaffero per Mare# che quelli tre Latini, cioè M. Nicolò, Maffeo, 
SC Marco, che haueuano pratica del nauigarc detti Mari , doueflero accompagnarli fino al 
paefe del Re Argon. Il gran Can vdendo quella loro dimanda, dimoftraua gran difpiace- 
te nel volto, perdo che non voleua^che quelli tre Latini fi partiflero, non dimeno, no pof- 
fendo fer al trimcnte confenn à quanto li richielèro# fe non era caufa coli grande, &C potc- 
Ic^cbe lo afirinfr^nai detti Latini fi paro uano. Per tanto fece venire alla lira prefenzaM. 
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A Nicolò, Maffio, Si Marco, 8i li difTe molte gratiofe parole dell'amor grande, che li portami . 

8i che li prometteffero.che (iati, che fodero qualche tempo in la terra de chriftiani, Si à cafa 
fua.volellcro ritornare à lui.et li fece dar vna tauola d'oro, doue era icritto vn comandarne- 
to,chc fodero liberi, & fìcuri per tutto il fuo paefe, et che in ogni 1 uogo , fodero fatte le fpe- 
fc à loro.ee" alla Tua famiglia,fii datagli fcorta.che (ternamente potedero padare, ordinando 
die fodero fuoi ambadadori al Papa, Re di Francia, di Spagna, & altri Re chriltiani. Poi fe- 
ce preparar quattorded naui, cadauna delle quali hauea quattro arbori, & potcuan nauigar 
con noue vele, le quali come fòdero fatte, lì potria dire , ma per eder materia lunga , fi lada 
alprcfcntc. Fra ledettenaui, ve ne erano al manco quat tro.ò cinque, che haueano da du- 
cente cinquanta, in dugento feflanta marinari . Sopra quede naui, montorono li ambaf- 
(adori, la Regina, Si M. Nicolò, Maffìo, Si Marco, tolta prima licenza dal gran Can. aual 
li fece dare molti rubini, & altre gioie finifsime,8i di grandifsima valuta, Si appredo,la l pe- 
la, che li badade per duoi anni . Codoro hauendo nauigaio circa tre meli, vennero ad vna 
Ilòta verfo mezzo dt, nominata Iaua , nella quale fono molte cofe mirabili , che lì diranno 
nel procedo del libro.fii partiti dalla detta Ifola.nauigorono per il Mare d’india mefi difdot 
to auanti che potedero arriuare al paefe del Re Argon, doue andauano , Si in quedo viag- 
gio viddero diuerfe.Si varie cofe, che faranno dmilmente narrate in detto libro. 8i Tappia- 
te, che dal di, che intromo in Mare, fino al giunger fuo,morittcno fra marinari, fid altri, ch e- 
fi rano in dette naui, da feicento pedone. Si dclli ti c ambadadori, non rimafe fe non vno,che 
hauea nome Coza. Si di tutteiedonnc.fii donzelle, nò moritte fe nò vna. Giunti al paefe 
del Re Argon, trouorono che l cra morto, et che vno nominato Chiacato gouernaua il fuo 
Reame, per nome del figliuolo, che era giouine,aI qual parfe di mandare à dire, come di or- 
dine del Re Argon hauedo condutta quella Regina, quel che li pareua, che fi (acede. Co- 
dui li fece rifpòderc,che la douedero dare à Cafan, figliuolo del Re Argon. 11 qual allhora 
fi trouaua nelle parti del Arbore fecco , ne i confini della Pcrfia , con fclfanta mila pedone, 
percudodia di certi pafsi, accio che non vi intradcro certe gente mimiche , à depredare il 
luo paefe. Et cofi loro fecero. Il che fornito, M. Nicolò , Maffio , fii Marco tornarono à 
Chiacato. perciò che de li douea edere il fuo cammino , Si quiui dimororono noue mefi. 
Dapoi hauendo tolta licenza, Chiacato li fece dare quattro tauolc d'oro, cadauna delle qua 
li era lunga vn cubito, fi larga cinque dita . 8C erano d oro, di pefo di tre, ò quattro marche '*'• 
l vna. fi i era ferino in quelle, che in virtù dell eterno Iddio.il nome del gran Can , fode ho- 
norato.Si laudato per molti anni, Si cadauno, che non obedirà,lìa fatto morire, Si confida- 
ti i fuoi beni. Dapoi fe conteniua,che quelli tre ambadadori, fodero honorati,Si fcruiti per 
tutte le terre, Si paefi.fi come fòdc la propria fua perfora. Si che li fode Etto le fpcfe,dati ca 
Halli, fii le fcorte,come fode ncccdario . fiche fu ampiamente edequito, perciò che hebbe- 
to.fii fpefe.fii caualIi.Si tutto ciò che li era de Infogno, Si molte volte haueuano dugéto ca- 
C ualli.piu 8i manco, fecondo che accadcua.nc fi poteua far altramente, perche quedo Chia- 
cato non haucua riputationc.fii li popoli lì metteuan' à far molti mali,6i infiliti. Il che, nò 
hauerian hauuto ardire di fare.fe fodero dati fotto vn fuo vero, Si proprio Signore. Faceti 
do M.Nicolò, Maffio, 8f Marco quedo viaggio, intefero come il gran Can era mancato di 
queda vita.il che gli tolfe del tutto la fperanza, di poter piu tornar in quelle parti, 8f caual- 
corno tanto per le fue giornate, che vennero in T rabefonda , 8i de li à Condantinopoli, fli 
poi àNcgroponte. Si finalmente fani, Si falui con molte ricchezze giunferoin Venetia, 

ringratiando Iddio, che li haucua liberati da tante fatiche , Si preferuati da infiniti pericoli. 

fii quedo fu dell anno mccxcv. Etlccofe di fopranarratc fono dà fante in luogodi 
Proemio, che fi fuoi fare à cadaun libro, accio che, chi lo leggerà cognofca , Si fappi,che M. 
Marco Polo puote faper.Si intendere tutte quede cofe in anni ventifei , chcl dimorò nelle 
pare! d Oriente. 

Dell'Armenia minore, & del porto della Gia^a , & delle mercantie, che hi fon condotte, 

&• de confini di detta promnaa. Cap. x. 

Per dar principio à narrar delle prouinde che M.Marco Polo ha vide nell' Alia, Si delle 
cofe degne di noticia,chc in Quelle ha ritrouate.dico che fono doe Armenie , vna detta mi- 
nore, & ladra maggiore, dii Reame dell' Armenia minore, è Signore vn Re che habita in 
vpa città detta Sebadoz, il qual offerua giuditia in tutto il fuo paefe , 8f viTon molte atti, 
i Viaggi vol,i% A iirj fortezze, 
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fortczzc,A cartelli, A di' ogni cofa è molto abondeuole, A di follazzo, A molte cazzafoni jj 
di beftie A di vccclli.c ben vero che non vi è troppo buono aere. I gcntil'huomini di Arme 
maanticamcntcfolcuanellcre molto buoni combattitori , A valenti conlarmc inmano, 
hora fon diuc nuli gran bcu itori, A fpaurofiA vili. Sopra il mare cvna città detta laGiaz- 
za,tcrra di g ran traffico. Al fuo porto vengono molti mercanti da V enctia, da Gcnoua,A 
da molt altre regioni, con molte mercantie di diuerfe fpcciaric.panni di feta, A di lana, A di 
altre pretiofe ricchezze, A ancho quelli che vogliono intrare piu dentro nelle terre di le- 
uantc, vanno primicramcntcal detto porto della Giazza.i confini dell Armenia minore 
fon queffi , verfo mezzo di è la terra di promifsionechcvicn tenuta dalli Saraceni, Da tra 
montana iTurchomanichc fi chiamano Caramani, A Da greco lcuante Cayllaria , A Se- 
rial ta & molte a! rrc città tutte fuddite à Tartari , verfo ponente vi c il Marc per il qual fi na 
uiga alle parti de Chrifliani. 

Della proumaa detta T urchomania, dotte fono le città di Cogno,Caj/ffaria,ST Scuafid,Cr delle 
mercantie cIk >/ fi trottano. Cap. j. 

Nella T urchomania fono tre forti de géti,cio è Turchomani,i quali adorano Macomet- 
to,A tengono la fua legge.fono genti fcmplia'A di groflb intelletto, habitano nelle mon- 
ragne A luoghi inaccefsibili,doue fanno eifer buoni pafcoli : perche viuono folamente di 
animali A iui nafeono buoni caualli detti T urchomani, Se buoni muli che fono di gran va 
Iuta A laltre gèti fono ArmeniA Greci che Hanno nelle città A cartelli A viuono di mer e 
canne A arti A quiui il lauorano tapedi ottimi A li piu belli del mondo, A etiti Dio panni 
di leda cremclìna A d'altri colori belli et ricchi A vi fono fra le altre città Cogno,CaylTan'a, 
di Seuarta,doue il gloriofo meffer fan Biagio pati il martirio. T utti fono fudditi al grà (Jan 
Imperatore de Tartari orientali, ilquale li manda Rettori. Poi c'habbiam' detto di queita 
prouincia, diciamo della grande Armenia. 


Dell Armenia maggiore, douc firn le città di ^ircingan ,^4rgiron, Dar^hfi, del cafiel Paipurth.et del 
monte dell'arca di Noe, de confini di detta prou ineia, Ó" del font e del aglio. Cap. 4. 

L'Armenia maggiore cvna gran prouincia che comincia da vna città nominata Aron' 
gan, nella quale fi lauorano bcllifsimi bochafsini di bàbagio , Sé vi fi fanno molte altre ani, 
ch’à narrarle faria lungo A hanno li piu belli 8C migliori bagni di acque calde che featurifeo 
no che tTOuar fi poffano.Sono le genti per la maggior parte Armeni , mà fottopofte à Tar- 
tari. In quella prouincia fono molte città A cartelli A la piu nobil citta è Arringarla quale 
ha Arciucfcono.l'altre fono Argiron A Darziz,c molto gran prouincia A in quella nelle- 
Hate, ila vna parte dcll crtercito di Tartari di Icuante , perche vi trouano buoni pafcoli per 
lelorbcftic,malinucrnonon viftannopcril gran freddo A neue, perche vi ncuica olirà 
modo A le beftie non vi poflono viuerc.Et però li Tartari fi panono linucrno , A vanno 
verfo mezzo di per el caldo, per caufa di pafcoli A herbe per le fue beftie A in vn cartello 
che fi chiama Paipurth è vna ricchifsima minerà d'argento A trouafi quello cartello andan 
do da Trcbifonda in Tauris.Et nel mezzo dell' Armenia maggiore è vno grandifsimo , A 
aldfsimo mòte fopra ilquale fc dice crterfi firmata farcita di Noe A per quella caufa fi chia- 
ma il monte dell'archa di Noe A è coli largo A lungo che nò lipoma circuire in duoi gior- 
ni A nella fommità di quello, vili truoua di continuo tanta alta la ncue,chcniunovipo! 
afeendere, perche la neue non fi liquefa in tutto , ma fempre vna cafcha fopra l'altra, A coli 
accrefcctMa nel defeendere verfo la pianura, per l’humidità della neue, la qual liquefatta 
fcorregiimlmcnte il monte è graffo Aabondantcdc herbe, che nell diate tutte le beftie 
dalla lunga circondanti fi reducono à dannarmene mai vi mancano , A ancho per il decor- 
rere della neue fi fa gran fango fopra il mote. Ne i confini veramente dell'Armenia verfo 
leuate,fono qfte prouincie,Moful,Meridin,dclIe quali fi dirà di fotto ,A ve ne fono molte 
altre che faria lungo à raccontarle: Ma verfo la tramontana è la Zorzania , ne i confini del- 
la quale è vna fonte, dalla qual nafee oglio in tanta quantità , che molti camelli vi fi potreb- 
bono cargare ,A non è buono da mangiare, ma da vngere gli huomini, A gli animali per Li 
rogna, A p molte infirmi ti, A ancho per brufeiare. Vengono da parti lontane molti àpi- 
oliare quello oglio ,A le contrarc vicine non brufeiano di altra forte , Haucndofì detto del» 
1 Armenia maggiore, hora dichiamo di Zorzania. 

Veli* 
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A Ddàpnuincia di Zor%ania,& de fui co f ni fopra il Mar ma?jriore,& fora d Mar hircano, bora detto di 
■A baccu,deue e quel pajjo fretto, (opra il qual ^ lejjandrofabricò le parte di ferro , & del mi- 
raceli della fon tana del monajieno de fan Lunardo, delta atti di Tifili. Cap. j. 

In Zorzania è vn Re, che in ogni tempo fi chiama Dauid Mclich.chc in lingua noftra (i 
dice Re Dauid . vna parte della qual prouincia è foggetta al Re de Tartari , Si laltra parte 
(per le fortezze che l ha)al Re Dauid. In quella prouincia, tutti i bofchi fonodi legni di 
botto, guarda duoi mari, vno diquali fi chiama il Mar maggiore, quale è dalla banda di 
tramontana, l'altro di Abaccù verfo f oriente, che dura nel fuo circuito perduo mila Si otto 
cento miglia,8<f è come vn lago, perche non fi mifchia con alcun'alno mare.& in quello fo- 
no molte Ifole con belle citta et caftclli, parte de le qual fono «abitate dalle genti che fuggi- 
rono dalla faccia del gran tartaro, quando fandaua cercando pel regno, oucro per la pro- 
uincia di Perfia,qual città & terre fi reggeuano percommunc , per volerle dcftruggerc.SC 
le genti fuggendo fi redutiero à qfte Ilòle, Si à i monti doue crcdcuano ftar piu ficuri,ve ne 
fono ancho di deferte di dette Ifole. Detto mare produce molti pefci,& fpccialmentc fio- 
rioni, falmoni alle bocche di fiumi, Scaltri gra pelei. Mifudettocheanticaméte tutti iRe 
di quella prouincia nafccuano con certo legno dclfaquila fopra la fpalla deftra , & fono in 
quella belle genti Si valorofc nell arme Si buoni arcieri, & fràchi combattitori in battaglia. 
Si fono Chrtiiianichc olfcruano la legge de Greci, Si portano i capelli corti à guifa di chie- 
B rici di ponente. Quella è quella prouincia in la quale il Re Alefiandro nò potè mai in tra- 
re, quando volfe andare alle parti di tramontana, perche la via è ftretta,& difficile , Si da vna 
banda batte il mare, dall altra fono monti alri,& bofchi, che non vi fi può pafiar à cauallo,& 
è molto ftretta intra il mare,8f i monti, di lunghezza di quattro miglia , Si pochifsimi huo- 
mini fi difenderebbono contra tutto il mondo. Et per quello Alctlandro apprclfo à quel 
patio fece fabricarmuri,Sf gran fortezze, accio che quelli che habitano piu oltra non li po- 
tcflcro v enire à far danno, onde il nome di quel patio di poi fi chiamò Porta di ferro, Si per 
quello vien detto Alefl'andro hauer ferrato 1 Tartari fra duoi monti. Ma nò c vero che Ita- 
no flati Tartari, perche à quel tòpo non erano, anzi fu vna gente chiamata Cumani, Si di al 
ne generation & forti. Sono anchora I detta prouincia molte città Si caftclli, le quali abò- 
dano di feda, Sii di tutte le cofe neceffarie . quiui fi lauorano pani di feda,& d oro, Si vi fono 
adori nobiiifsimi, cheli chiamano auigi. gli habitatoridi quella regione viuonodi mer- 
cantici delle fuc fatichc.per tutta la prouincia fono monti, & pafsi forti, Si flretti , di mo- 
do che li Tartari non gli hàno mai potuto dominare del tutto. Qui è vn monafterio imito 
A l at0 di fan Lunardo de monachi, doue vien detto effer quello miracolo, che cticndo la chic 
fa fopra vn lago falfochecircudadaquatrro giornate de carri ino, in quello per tutto fanno 
non appareno pefci.faluo dal primo giorno di quarefima, fino alla vigilia di Pafqua della re 
furrettione del Signore, che ve riè abondantù gràdifsima . Si fatto il giorno di Pjfqua,piti 
C non apparirono, À: chiamali il lago Geluchalat. In quello marcdiAbaccu mcttonocapo 
Hcrdil,Gcichon,&' Cur,Araz8c molti altri gràdifsimi fiumi, è circòdato da mòti, S é noua 
mente i mercatanti Genouefi han comenciato à nauicare per quello , Si de qui fi porta la fe 
da detta ghellic.I n quella prouincia è vna bella città detta TiHis, circa la quale fono molti 
caftclli, & borghi , Si in quella habitano Chnftiani, Armeni, Giorgiani, Si alcuni Saraceni, 
Si Giudei, ma pochi . qui fi lauorano panni di feda Si di molte altre Si diuerfe forte.gli huo 
mini viuono dell arte loro,& fono foggetti al gran Re de Tartari.^ è da fapcre che noi fel- 
lamente fcriuiamo delle principal citta delle prouincie due ò tre. ma ve ne fono de molte al 
tre, che faria lungo fci iuerlc per ordine fe non haucticro qualche fpctial cofa marauigliofa. 
ma di quelle che habbiam pretermette che fi ritrouano ne luoghi preditti , piu pienamente 
de fottofididuarano. Poi diesila detto de confini dell'Armenia verfo tramontana, fiora 
diciamode gl altri che fono verfo mezzo dii leuante. 

Della prouincia di Moxul ,07* della fòrte di bobitanti , & popoli Curò, & mere amie 
chefifanno. Cap. 6. 

Moxul è vna prouincia nella qual habitano molte forti de géti. vna delle quali adorano 
Macomettoi chiamanti Arahi Jalrra oticrua la fede chriftiana,non però fecondo che co- 
manda la Chicfa, perche falla in molte cofei fono Neftorini,Iacopiti,& Armeni, &hano 
vn Paoriarcha che chiamano lacoliqil quale ordena Arauefcoui,Vefcoui,5è Abbati, man- 
dandoli 
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dandoli per tutte le parti dell'India, 8 C al Cairo, & in Baldach, 8f per tutte le bande doue ha o 
bitano Chrifliani,comc fa il Papa Romano.& tutti i panni d'oro, et di feda thè fi chiamano 
Mofsulini,fi lauorano in Moxul.flC quelli gran mercatanti che lì chiamano Moflùlini che 
portano di tutte le fpcrierie in gra quantità, fono di quella prouincia.Ne monti della qual 
habitano alcune genti che lì chiamano Curdi, che fono in parte Chriftiani,Ncliorini,& Ia- 
copiti,& in parte Sarracrni,chc adorano Macometto. fono huomini cattiui &C di mala for- 
t e,8C robbano voleticri è mercatanti. ApprelTo alia prouincia ve n c vn'alrra che fi chiama 
Mus,& Mcridin, nella quale nafee infinito bambagio , del qual fi fà gran quantità de boc- 
cafiini'A' di molti altri lauori. Vi fono artefici, 3 <! mercatanti, 8 C tutti tòno lotto polii al Re 
de Tartari . Hauendofi detto della prouincia di Moxùl, hora narraremo della gran Città 
di Baldach. 

Delldgrdn cittì di Bdlddchò ~rero Bdgddet,che dnticdmente,fi chidmma Bdbilontd, & come dd 
quelli Jì ruuicd diti Bdlftrd,foprd il Mdre, che chiurlino de Inda, ine hor che fi il Sino 

Per fico. & del jlndio,che e m quelli de dmerfe fcientie. Cdp. 7. 

Baldach è vna città gra nde, nella quale era il Calibi, cioè il Pontifi’cc de tutti li Saraceni, (1 
come è il Papa de tutti li Chrifliani.& per mezzo di quella corre vn gran fiume, per il quale 
li mcrcadanti vanno, & vengono con le lor mercanterai Mare dclflndia- & la fua lùghez 
za dalla Città di Baldach, fino al detto mare, fi computa communemcnte fecondo il corfo 
dell'acque. 17.giornate.8c!' li mercatanti, che vogliono andare alle parti dell India nauigano E 
per detto fiume ad vna città detta Chili, & de lì partendoli entrano in mare. 8f auanti , che 
li peruenga da Baldach à Chili, fi troua vna atta detta Balfara, intorno laquale nafeono per 
li bofehi, li miglior dattali, cheli troumo al mondo. & in Baldach , fi trouano molti panni 
d'oro, StT di fcda.Sl lauoranfi quiui dama felli, Si! velluti c 5 figure di vari), Se! diuerfi animali, 
et tutte le perle, die dalla India fono portate nella chrilfa'anita per la maggior parte fi forano 
in Baldach. Inqucfiadttà lì Itudià nella legge di Macometto, inNegromantia, Phifica, 

A (irono mia, Geom amia, SC Fitìonomia. ella è la piu nobile,& la maggior a'ttà , che trouar 
fi polla in tutte q uclic parti. 

Come it Cdhfd Signor di Bdlddch,fr prefo, & morto, & del mtncolo,che tntrd- 

uenne del movere de 'marnante. Cdp. S. 

Douete fapere,che detto Calila Signor di Baldach fi trouaua il maggiore theforo, che fi 
fappia haucre hauuto huomo alcuno.qual perfe miferaméte in qlio modo. Nel tòpo che i 
Signori de Tartari cominciorno à dominare, erano cjuattro fratelli, il maggiore de quali no 
minato Mongù regnaua nella Sedia . & hauendo a quel tempo, per la gran potcntia loro 
fottopofto al luo Dominio il Cattayc,& altri paefi circondanti, non contenti di quelli , ma 
defiderando hauer molto piu, fi propofero di foggiogare tutto l'vniuerfo mondo . &! però 
lo diuifero in quattro parti, cioè clic vno andalTc alla volta dell Oriente , vn'altro alla banda 
del mezzo dì, per acquifiare paefi, Se' gli altri alle altre due pani. Ad vno di loro nominato F 
Vlau venne per forte la parte di mezzo dì. Colhii ragunato vngrandifsimoelTcrcito.pri 
modi tutti, cominaòà conquillar virilmente quelle prouincic, &C fc ne venne alla città di 
Baldach del t a 5 o, & fapcndo la gran fortezza di quella , per la gran moltitudine del po - 
polo, che vi era, pensò con ingegno piu tolio,che co forze di pigliarla. Hauendo egli adfi- 
que da cento mila caualli fenza i pedoni, accio che al Calibi, 8Ì alle fuc genti , che cran den- 
tro della città, parcfsino pochi, auanti che s'apprelTalTe alla a'ttà, puofe occultamente ad vn 
lato di quella, parte delle fue genti. & dall'altro ne bofehi vn'altra parte, & col redo andò 
correndo fino fopra le porte. Il Califa vedendo, quel forzo elfcrc di poca gente, Si! non ne 
facendo alcun conto , confidandoli folamente nel fegno di Macometto, li pensò del tutto 
deltruggerla,8<! fenza indugiocon la fua gète vfrì della città. La qual cola veduta da Vlaù, 

S fido di fuggiremo traile fino oltra li arbori , CC chiufuredi bofehi, doue la gente s era na- 
. & qui (erratoli in mezzo, li ruppe, £C il Calibi, fu prefo infieme con la città, doppò la 
prclà del qual, fu trouata vna torre piena di oro: il che fece molto marauigliare Vlaù. Doue 
che fatto ven ire alla fua prefenza cl Califa, lo riprefe grandemente . perdo che fapendodel 
la gran guerra, che li veniua adoflb,non hauefie voluto fpcndere del detto theforo in folda 
ti, che Io difendclfero. dC Jperó ordinò, che I fòlfe ferrato in detta torre fenza dargli altro da 
viucre. & coli il mifero Calibi ,fenc monne fiati detto theforo. Io giudico, che! noflro 
1 . , ' S^nor 
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A Signor Metter Iefu Chrido voleffe far vendetta de fuoi fedeli chridiani dal detto Califa ti- ' 

10 odiati. Imperò che del m$. dando in Balcbch detto Calila, non penfaua mai altro' 
ogni giorno, (e non con che modo,fl£ forma poteffe far conucrtire alla fua legge li eh ridia- 
ni habitanti nel fuo paele,ò vero non volendo, di farli morire. 6i dimandando fopra di dò 

11 configlio de fauij, fu trouato vn punto delia fcrittura nell Euangelio.che dice cofì , Se al- 
cuno diridiano haueffe tanta fede quanto è vn grano di fenauro, porgendo i fuoi preghi al 
la diuina Maedà, faria mouer i monti dal fuo luogo.del qual punto rallegratoli, non creden 
do per alcun modo quedo edere mai pofsibilc, mandò à chiamare tutti i Chridiani,Nedori 
ni,À: lacopi ti ,che habitauano in Baldach,che erano in gran quanri tà,fif gli ditte. è vero tut 
to q Ilo, che 1 tedo del vodro Euangclio dice i A cui rifpofero. è vero. Dmegli il Califa. ec- 
co,chc fe glie vero,qui fi prouerà la vodra fede. Certamente fe tra uoi tutti none almanco 
vno,il qual da fedele veriò il fuo Signore in cofi poco di fede , quanto è vn grano di fenau- 
ro,allhora vi reputarò iniqui, reprobi, fiC infidclifsimi. Per il che vi a degno dieci giorni, da 
li quali, ò che voi per virtù del vodro Dio farete mouerc i mòti qui adanti, ò vero rorrete la 
legge di Macomctto nodro Propheta,& farete fatui, ò vero non volendo, farouui tuta cru- 
delmente morire. Quando li chridianivdirono tal parole , fapendola fua crude! natura, 
che foto faceua quedo per fpogliarli delle loro fudanze, dubitarono grandemente della 
morte.nondimcno confi dandod nel fuo Redentore, che gli libereria, fi congregorono tut 

B tt indeme , 8C hebbero fra loro diligente condglio . né trouorono rimedio alcuno, fe non 
pregare la Maedà diuina, che gli porgefie l’aiuto della fua mifcricordia . Per la qual colà tut 
ti,cofi piccioli come grandi, giorno & notte profitta ti in terra con grandifsimc lachrime, no 
attendeuano ad altroché à far orationi al Signore.8^ cod perfeuerando per otto giorni , ad 
vno Vefcouodifantavita, fu diurnamente reuelato in fogno, cheandaffcroàtrouarevn 
calzolaio, d quale hauca folamcrc vriocchio,il cui nome non d si, che lui comadade al mò- 
te, che per la diuina virtù doueffe mouerfi. Mandato adunque per il calzolaio, narratoli la 
diuina reue!atione,gli rifpofe.che lui non era degno di qucfla imprefa , perche i meriti fuoi 
non ricerca uano il premio di tanta grada, nòdimeno facendoli di ciò grande indantia i pò- 
ueri chriiiiani, il calzolaio adenti. lappiate, chc’l era huomo di buona vita, SC di honefia 

conuerfatione , puro ÒC fedele verfo il nodro Signore Iddio , frequentando le mede, 8^ i 
diuini offici), attcndeua cò gran feruorc alle eiemofine,&f à digiuni, al qual intrauennc,che 
e ffendo andata à lui vna bella giouene,pcr comprarfì vn paro de fcarpc,& modrado cl pie- 
de per prouar quelle, fi alzò i panni, per modo,che'I ghe vidde la gamba, per bellezza della 
quale , fi commode in dishonedi peni ieri, ma fubito ritornato in fe, mandò via b donna, fif 
cò fiderata la parola dcU'Euangelio,che dice, Se l'occhio tuo ti fcandalizza , caualo , SC get- 
talo da te , perche è meglio andar con vn’occhio in Paradifo,che con duoi nell'inferno , im- 
mediate con vna delle Secche, che adoperaua in bottega,!! cauó l'occhio dedro. b qual co- 

G fa dimodrò manifedamente la grandezza della fua condante fede. Venutoli giornode- 
terminato, la mattina à buon'hora celebrati i diuini offici), cò gradifsima deuotione andoro 
no alla pianura, doue era il monte, portando auanti b croce del nodro Signor. II Califa, G- 
milmcntc credendo edere cofa vana, che i chridiani poteffero mandar quede cofe ad effet- 
to, volfe anchor lui efier prefeme con gran forzo di gente per didruggerli , fif mandarli ia 
perdidone. 8C quiui il calzolaio leuate le mani al cielo, dando auanti b croce in ginocchio- 
nijhumilmcnte pregò il fuo Creatore, che pietofàmente riguardando in terra, à bude,& ec- 
cellenza del nome (uo, di à fermezza, & corroborarione della fede chrifhana, volefle poe- 
gere aiuto al popolo fuo, circa il comandamento à loro ingiunto , &t dimodrafTe la fua vie» 
iute, 8C potenza à i detrattori dellafua fede, de fìnital'otatione,con voce alta ditte. In nome 
del Padre, del Figliuolo, 8t del Spirito fan to, Comando ari monte, che ri debbi mouere. 
Per le qual parole, il monte fi mode con fnirabil,&; fpaurofo tremor della terra. dC d Califa, 
Se tutti i circondami con grandiisimo fpauento rimafero attoniti , \8i dupebtti , fi ( molti di 
loro fi fecero chridiani, Se il Califa in occulto confetto efier chridiano , SC porto femore la 
croce nafeofa fiotto i panni, b qual dapoi morto trottatoli adoffo,fù cauti , che non fòffe fe- 
polto nell archa de fuoi predecedori. Se per queda fingular grana, concedali da Iddio, tutti 
i Chridiani, Nedorini, Se bcopiri,da quel tempo in qua , celebrano folcnnemcnte il giomtt 
che ul miracolo intrauenne, digiunando b fua vigilia. ori :.- “3 
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• Della nobtl cittì di T Anni, che è nelli provincia di Hirach,&' delti mercatanti, D 

t & habitantt m cjuella. Cip. 9. 

Tauris è vna ritta grande, fituatainvnaprouincianominataHirach , nella quale fono 
molte altre città,&! cartelli, ma Thauris è la piu nobile , de piu popolata, gli habitatori vitto- 
no delle mercantie.&f arti loro, perche vi lì lauora di diuerfe forte di panni d'oro , GC di feda 
di gran valuta. &c porta quella città in tal parte, che dall'India, daBaldach, da Moxul,da 
Crcme(Tor,fii' dalle parti de chrirtiani,i mercatanti vengono per comprare^ vender diuer 
fe mercantie. Quiui fi trouano c tiandio pietre pretiofe,& perle abbondantemente . quiui 
li mercatanti forefticri, fanno gran guadagno, ma gli habitatori fono generalmente poueri, 
de mdcolati.de diuerfe generationi.doè Neftorini, Armeni,Iacopiti,Giorgiani,& Perii, 
le genti, che adorano Macomctto c il popolo della atta, che fi chiamano Thaurilìni.à.' han- 
no il parlar diuerfo fra loro, ladttdècircondatadegiardinimolto dclcttcuoli, cheprodu- 
cono ottimi frutti, 8C i Saraceni di Thauris fono perfidi, Si mali huomini , de hanno per la 
legge di Macometto,che tutto qlIo,che tolgono, Si robbano alle genti , che non fono della 
fila legge, fia ben tolto, ne gli fia imputato ad alcun peccato, & fe i chrirtiani li ammazzarte- 
lo, tàgli faceflcro qualche male, fono riputati Martiri.Sf per quella caufa fe non follerò pro- 
filimi, & ritenuti per il fuo Signore, che gouema,commcttcrcbbono molti mali. di quella 
legge orteruano tutti i Saraceni.^ in fine ddla vita loro, và à loro il Sacerdote , di dimàdaU, 
fe aedono,che Macomctto.fia (lato vero nuntio di Dio>& fe rifpondeno , che lo credono, È 
fono falui. dC per quella facilità di artòlutionc , che li concede il campo largo à commettere 
ogni fceleratezza, hanno conuertito vna gran parte de i Tartari alla fua legge , per la q ualc 
non glie prohibito alcun peccato. Da Thauris in Perfia fono dodeci giornate, 
r • DelMonaflerio del beato Rarfamo,chec netti confini diTÌiavris. Cip. IO. 

- Ne confini di Thauris c vno Monarterio intitolato il beato Bariamo fanto , molto de- 
noto. Quiui c vno Abbate, c5 molti monachi , i quali portano l’habito à guifa di Carmcli- 
ani.dC quelli per nondarfi all ocio.lauorano còtinuamcntc dntole di lana, le qual poi met- 
tono fopra l'altare del beato Barfamo , quando fi celebrano li offictj. de quando vanno per 
le prouindeccrcando(comc li Frati di San Spirito)donano di quelle arti lor amia , &àgli 
huomini nobili, perche fono buone à rcmoucre, il dolore, che alcun hauerte nel corpo , 6 C 
fier quello, ogn uno ne vuole hauere per dcuòt ione. 

Del nome de otto regni, che fono nelli premuteli di Perfu.et de Ili fòrte de Cimili, 

& cifoli, chi lui fi tromuo. Cip. II. 

In la Perfia, qual e vna prouincia molto grande, vifono molti regni, i nomi de quali fono 
Iffptto ferini. Il primo regno, il quale è in prina'pio,fi chiama Caiibin. Il fecondo, qual c 
vcrlo mezzo di,(i chiama Curdiitan. Il terzo, Lor, vcrfoTramòtana. 11 quarto, Suohllan. 
Bquinto,Spaan. ilferto.Siras. llfettimo.Soncara. Lottauo,Timocaim, qual enei fine 
dèlia Perita. T urti quelli regni nominati,fono verfo mezzo di, eccetto Timocaim.il qua- F 
4eè apprclTo larbor fccco verfo Tramontana. In quelli regni fono Caualli bcllifsimi, molti 
-de quarti! menano à vendere nell India, & fono di gran valuta , perche fe ne vendono , per 
■lire dógento de Tornei! , di fono per la maggior parte di quello prezzo . Sonui anchora 
lAllni U piu belli, de li maggiori, che l'uno al mòdo, i quali fi vedono molto piu che i caualli, 

•de Ih ragione è perche mangiano poco,& portano già carghi , di fanno molta via in vn gior- 
no, la qual cofa.nc i causili, nc i muli potriano fare, nè foiìcnire tanta fatica, quanta fortengo 
-aogh Afini fopradetri. Imperò che limercadàti di quelleparti,andando di vna prouinria 
ànlaltta^pàrtànopergran deferti, de luoghiarenolì.doue non fi troua herba alcuna , &ap- 
■ptrilo per la diflànza depozzi , di di acque dolce, gli bifogna far lunghe giornate, per tanto 
òd optano piu volen tieri quelli Afini,pchc fono piu veloci.Si: correno meglio, di lì condu- 
cono chnmanco fpefit. Vfano anchora i Camelli^ quali fìmilmcnte portano gran peli , dC 
ìfanno pocha fpefa , nondimeno non fono coli veloci come gli Afini. Si le genti della fopra- 
ideuaproumcia, menano i deai caualli à Chili, Ormus,& à molte altre città , che fono lo- 
pralariuiera del oiaredelllndia,perche vengono compratimi, & condotti in India, douc 
.fono in grandifsimo pretio, nella qual crtendo gran caldo, non portono durare longamcn- 
ite clfcndo nafauti in paefe temperato. Etne iopradet li regni fonogenri molto audcli,8C 
homicidiali; impaccile ogni giornalVplaltro fi ferifcono , di veddeno , de fariano conti» 

vAifl nouamentc 
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A nouamcntc gran danni à mercanti , &à viandanti, Tei non fotte per la paura del Signore 
Orientale,!) quale fcucrainente gli fa cafligare.& ha ordinato , che in tutti i pafsi pericolott 
richiedendo i mercatanti,debbano gli habitanti di contrata in connata dar diligenti,^ buo 
ni conduttori per tutela, & ficurtà loro . Sé per fatisfàttione delti conduttori gli fìa dato per 
cadauna Toma duci, 6 tre grofsi, fecondo la lunghezza del cammino. Tutti otteruano la leg 
ge di Macometto. Nelle città di quelli regni veramente fono mercatanti,!^ artefici in gran 
difsima‘quantità,& lauorano panni d'oro, di fcda,& di cadauna forte, & quiui nafee il bom- 
bata, &cuuiabondantia di fermento, orzo, miglio , Sé d egni forte biaua, vini , Sé de tutti i 
frutti. Ma potria dir alcuno i Saraceni non beuono vino , per cttcrgli prohibito dalla fua 
legge.fi rifponde.chcglolàno il tcfto di quella in quello modo , che fe'l vino folamente bol- 
le al luogo, & clic fi confumi in parte , Sé diuenghi dolce, lo pottono bere lenza rompere il 
comandamento.perchc non Io chiamano dapoi piu vino, condotta colà, che hauendo mu- 
tato il fapore,muta cnandio il nome del vino. 

Della città de UfiijCST di lauori di feda, che fi fanno in quella, &• di animali, & Eccelli, 

chef trouano, yencndo Irerfo C hermam. Cap. ir. 

Iafdi è ne' confini della Perita città mol to nobile, & di grande mercantia, nella quale fi la- 
uorano molti panni di feda, che fi chiamano laidi, quali portano li mercatanti in diuerfepar 
fi. Otteruano la legge di Macometto, & quando lhuomo fi parte da quella atta per andar 
B piu oltra,caualca otto giornate per via piana, nelle quali fi trouano folamente tre luoghi do- 
ue polsino alloggiarci il cammino c pieno di molti bofehi , che producono dattali , per li 
quali lì può caualcarc, Sé vi fono molte cacdagioni d'animali faluatichi , &' perdio’ , Sé qua- 
glie in abondanza.St li mercatanti,che caualcano per quelle parti , Sé altri , che fi dilettano 
di cacdagioni di bellici di vccclli , vi prendono gran iòllazzi. Si trouano anchora Afini 
faluatichi . Sé nel fine delle dette otto giornate, fi ardua ad vn Regno , che fi chiama 
Chiermain. 

Del Regno di Chiermain,che anticamente fi diceua Carmania,&' delle pietre rurche[e,a%al, & an* 
danico,& de lanari de armi,G? fcda,& di falconi, &• di ~vna gran difcefa, 

che fi trotta partendoft da quello. Cap. 1J. 

Chiermain è vn regno ne confini della Perfia verfo LeuSte,il qual anticamere andaua de 
herede in herede. ma dapoi, chcl Tartaro lo foggiogò al fuo dominio, non fuccedettero gli 
hcrcdi,anzi il Tartaro vi manda Signore fecondo il volerfuo. Indetto regno nafconole 
pietre, che fi chiamano turchcfc , quali fi cauano nelle vene de monti. Si trouano anchora 
in quelli, vene di azzaio,8f andanico in grandifsima quantiti.fi lauorano molto eccellente 
mente in quello regno tutti i fornimenti pertinenti alla gucrra,cioc, felle, freni, fproni, fpa- 
de, archi, turchafsi,& tutte le fora' d armi fecondo i loro collumi. Le donne, Sé tutte le gio- 
ueni, lauorano fimilmente con l ago in drappi di fcda,& d oro d'ogni colore vccelli , Sé ani- 
C mali, Sé molte altre varie , Sé diuerfe imagini , Sé anello cortine, coltre, & cofsini per letti di 
grandi huomini,cofi bene,& con tanto artificio, che è cofa marauigliofa i vedere. Ne mon- 
ti di quello regno nafeono falconi li migliori,che volino al mondo, & fono minori de falco- 
ni pellegrini , Sé rofsi nel petto , Sé fra le gambe fotto la coda,8f fono tanto vclod, che niuno. 
vccello gli può fcampare . Partendofi da quello regno, fi caualca per otto giornate per pia 
nura , cammino molto folIazzofo,& deletteuole per l'abondanza delle Pernici , Sé molte 
cacdagioni, trouando continouamcnte ritta, ca(lelli,& molte altre habitafioni , Sé allafì- 
ne,fi trouavna gran difcefa per la qual fi caualca due giornate trouando arbori fruttiferi in 
grandifsima quantità. Quelli luoghi fi habitauanoanticamentc, maalprcfcntcfonodifha 
bitati . Quiui nondimeno Hanno i pallori per pafeer le bellie loro , Sé da quello Regno di 
Chcrmain fino alla difcefa predetta, nel tempo dcll'inuerno vi è coli gran freddo, che appe- 
na lhuomo fi può riparare portando continouamente molte velie, & pelli. 

Della città ai Comanda , che fi trono doppo ~Vna difcefa, & della regton di Red) arie, & de Ut Iteceli* 
frane Mini, & buoi bianchi con ~rna gobba, & della origine delti 

Caraunas, che "vanno depredando. Cap. 14. 

Dapoi la difcefa di quello luogho per le dette due giornate, fi trouavna gran pianura , la 
qual verfo mezzo di dura per dnque giornate. Nelprìndpio della qual è vna città chiama- 
ci Camandu,die già fu nobile.Sf grande, ma nò è cou al prefente, perche i Tartari piu volte 

Ihanno 
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I hanno deftrutta,8è la Region,fi chiama Reobarle, & quella pianura è calidifsima , & f prò- p 
duce fermento, orzo, altre biade.Per le colie delti monti di detta pianura nafcorio pomi- 
granati, codogni,& molti altri frutti, & pomi di Adamo, i quali nelle noltrc parti fredde nò 
nafcono. lui fono infinite Tortore, per le molte pomelle, che vi trouano da mangiare, nè li 
Saraceni mai le pigliano, perche le hanno in abominationc. Vili trouano anchora molti 
fagiani,& francholini , li quali non fi afsimigliano' aUi francholini delle al tre con trade .per- 
che fono mcfcolati di color biàco,& negro , Si hanno li piedi, & becco rofsi. V i fonò etian- 
dio bclfiedifsimili dalle altre parti, cioè Buoi grandi tutti bianchi, clic hanno il pclopiccio- 
lo,6£ piano, il che auuicne per il caldo del luogo, le corna corte, Si grolle, Si non acutr.han- 
no fopra le fpallc vna gobba rotòda altaduoi palmi , fono bcllifsimi da vedere, portano gra 
pefo, perche fono fbrtifsimi,& quando fi dicno cargare, fi piegano à guifa de camelli, Si poi 
lìleuanosù. vi fono anchora calironi di grandezza de anni , che hanno le code grolle , SC 
larghe, di forte, che vna pefarà libbre trenta, Si piu,& fono grafsi, & buoni da mangiare. In 
quella profonda vi fono molti calielli,& città, che hanno le mura di terra alte , Si grolle , Si 
quello per poterli difendere dalli Caraunas, che vano fcorrcndo per tutti quelli luoghi de- 
predando il tutto . Si aedo che fi lappi quello che vuol dir quello nome di Caraunas , dico 
che fiì vno Nugodar nepotc di Zagathai fratello del gran Can.qual Zagathai fignoreggia 
ua la Turchia maggiore. Quello Nugodar llando nella fua corte, fi pensò di voler anchor 
lui fìgnoreggiar, a però fentendo, che nell’India vi era vna profonda chiamata Malabar jr 
fono ad vn Re nominato Afidin Soldaoo,la qual non era foggiogata al dominio de Tarta- 
ri, fottralTc circa dieci mila huomini di quelli, che egli penfaua cilcr peggiori , piu crudeli, 

8i con quelli partendoli da fuo barba Zagathai fenza largii intender cofa alcuna pafsò per 
Balaxan,& per certa profonda chiamata Chefmur, doue perfe molte delle fue genti, fic' bc- 
flie per le vie flrctte,&' catnue,& finalmente entrò nella profonda di Malabar , Si prefe per 
forza vna città detta Dely.&T tolfe molte altre città circonllanti al detto Afidin , percheli fo 
prauenne alla fprouilla. Si qui comindò à regnare, & li Tartari bianchi cominciorono à me 
(colarli con le donne Indiane, quali erano negre, & di quelle procrcorno figliuoli, chefu- 
ron chiamati Caraunas, cioè mefehiati in la lingua loro,& quelli fon quelli, che vanno fcor- 
rcndo p le contrade di Rcobarlc, Si p cadauna altra come meglio poltono. & come venne- 
ro in Malabar impanarono farti magice , Si diabolice , con le quali fanno far venir tenebre. 

Si ofeurar il giorno, di modo, che fe vno non è apprcfTo,d l’altro non fi veggono, Si ogni voi 
a, che vogliono far correrie, tanno fimi! arti, acciò le genti non fi auuedino di loro. Si caual- 
cano il piu delle volte verfo le parti di Reobarle, perdo che tutti i mercatanti, che vengono 
à negodar in Ormus fin che fi auifano,che venghino i mercatanti dalle parti de India, man- 
dano al tempo del verno i muli,& camelli, che fi fon fmagrati per la lunghezza del cammi- 
no alla pianura di Reobarle, doue per l’abondanza dell herbe debbano ingrafiarfi , Sl que- 
lli Caraunas, che attendono à quello, vanno depredando ogni cofa , Si predono gl’huomi- p 
ni, Si vcdongli,nòdimcno fe poifono rifeattarfi li Iafciano andari M.Marco quali fu pre- 
fo vna fiata da loro per quella ofcurità,ma egli fe ne fuggi ad vn callello di L’onfalmi. Delli 
tuoi compagni alcuni furono prefi, & venduti, al tri furono morti. 

Dclh città é uilmdrdeltlndtd.&dcl - 


Nel fine della pia . ^ a verfo mezzo di, per cinque 

giornate fi peruien ad vna difcefa,che dura ben venti miglia,& è via pcricolofifsima per l a- 
bondanzaderubbatori, che di continuo additano , Si rubbano quelli che vi pafsano. Et 
quando fi giunge al fine di quella difcelà, fi trotta vn'altra pianura molto bella, che dura di 
lunghezza per due giornate, & chiamali pianura di Ormus. lui fono riuiere bcllifsime, Si 
dat tali infiniti.^ trouanfi francholini, Si pappagalli, & moiri altri vccclli,che non s'alTomi- 
gliano aUi noftri. Alla fine li giunge al mare Oceano , doue fopra vna Ifola vicina vi è vna 
città chiamata Ormus. al porto della qualarriuano turn i mercatanti di tutte le parti del- 
l'India con fpeciaric.picti c pretiofe, perle, panni d'oro, Si di feda, denti d’Elcfànti ,Si molte 
altre mercantie,& qui le vendono à diuerfi altri mercadanti,che le còducono poi per il mò- 
do. la città nel vero è molto mercantefca,& ha città,& caflelh fotto di fe ,Si c capo del regno 
Chermain , Si il Signore della città fi chiama Ruchmcdin Achomadi , il qual fignoreggia 
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A per tirannide, ma vbidifea al Re di Chermain.& fe vi muore alcuno mercatante foreftiero, 
il Signor della terra gli tol tutto il fuo hauere,& riponlo nel fuo theforo. la Hate le genti nò 
habitano nella atta, per il gran caldo, che è caufa di mal acre , ma vanno fuori à fuoi giardini 
prcflblerìuc dell'acque,& fiumi, doue con certe gratiede fanno folarifopra Tacque, 8C quel 
li da vna parte fermano con pali fitti nellacque .ÉC dall'altra pane fopra la riua , Si difopra 
perdifenderfi dal Sole coprcno con le foglie , &C vi fanno vn certo tempo . & dall hora di 
mezza terza, fino mezzo di, ogni giorno vien vn vento dalla rena coli cftremamente cab 
do, che per il troppo calore vieta all huomo il refpirarc,&: fubito Io foftoca , di muore , òC da 
detto vento,niuno che fi troui fu la rena può fcamparc. per la qual cofa fubito , che fentono 
il vento fi mettono nell acque fino alla barbai vi hanno fin che'l cefsi.& in teftimonio del 
la callidità di detto vento dille M.Marco.che fi trouò in quelle parti quando intrauenne vn 
cafo in quello modo. Che non hauedo il Signor di Ormus pagato il tributo al Re di Cher- 
main , pretedendo hauerlo al tempo, che gli huomini di Ormus dimorauano fuori della dt 
tà nella terra ferma, fece apecchiare mille a feicento causili, & cinque mila pedoni , i quali 
mandò per la connata di Reobarle per prenderli allafprouilla. Et coli vn giorno per effe- 
re mal guidati, non potendo arriuare al luogo deftinato per la foprauegnente notte, fi ripo- 
forono in vn bofcho,non molto lontano da Ormus. & la mattina volcndofi partire.il detto 
vento gli alfaltó,& foffocò tutti, di modo, che nò fi trouò alcuno , che portaffe la noua al fuo 
B Signore. Quello fapendo gli huomini di Ormus, acciò che quei corpi morti non infettaffe- 
ro l'aere, andorno per fepelirli, & pigliandoli per le braccia per porli nelle foffe, erano coli 
cotti pe l grandifsimo calor, che le braccia fi lafdauano dal bullo, per il che fu di bifogno far 
le folk preffo alti corpi, &T gettarli in quelle. 

Delle forte delle rum di Ormus, &• della Jlaeton nella qual nafeono i frutti loro, & del 

‘\iuer,&’coJhum degli habiranti. Caf > . 1 6 , 

Le naui di Ormus, fono pcfsime,& pcricolofe. onde li merca tanti , dC altri.fpeffe volte in 
quelle pericolano, & la caufa è quella, perche non fi ficcano con chiodi per effer cl legno col 
quale li fabricano duro,& di materia tragi le à modo di vafo di terra , di fubito , che 1 1 ficca il 
chiodo fi ribatte in fe medefìmo,&: quali fi rompe, ma le rauole fi forano con triuelle di fer- 
ro piu leggiermente, che poffono nelle eltremiti,& di poi vi fi mettono alcune chiaui di le- 
gno con le quali fi ferrano, di poi le legano, ò vero cufono co vn filo groffo.che fi caua di fo- 
pra il feorzo delle noci de I ndia le quali fono grandi , di fopra vi fono fili come fede de caual- 
li li qual polli in acqua, come è putrefatta la foltanza rimangono mondi , & fe ne fanno cor- 
di con le quali legano le naui , di durano longamente in acqua , alle q ual naui , non fi pone 

C ecc per difefa della putrefattione.ma fi vngono con oglio fatto di graffo de pefri,&: àlcali 
i (ioppa.ciafchaduna naue ha vn'arboro folo , di vno timone , di vna coperta, di quando è 
carica.fi copre con cuori,& fopra i cuori pongono i caualli , che fi conducono in Indiamoti 
C hanno ferri da forzer.ma con altri fuoi inllrumenri forzcno,& però con ogni legger fortu- 
na perifeono per eller molto terribile, & tempeftuofo quel mare. Quelle genti fono negre, 
6i offeruano la legge di Macometto. Seminano il fermento, orzo di altre biade nel mele di 
Nouembre , di le raccolgono il mefe di Marzo;, Bi cofi hanno tutti li loro frutti de gli altri 
meli, nel detto mefe, eccetto i datta!i,che fi raccoglicno nel mefe di Mazzo, de quali lì fa vi- 
no con molte altre fperie melcolateui.il quale è molto buono.& fe gli huomini , che non vi 
fono affuefatti beono di quello, fubito patifeono fluffo,ma rifanati.quel vino molto gli gio- 
ua di ingraffagli. Non vfano i nollri cibi, perche fe mangiaffero pan di fermento , 8i carni 
fubito s'infermarebbono,ma mangiano datali, 8^ pefei falati, cioè pefri tuoni, &; cepolle,8C 
altre fimil cofe.che fi confanno alla fanità loro. In quella terra non fi troua herba , che duri 
fopra la terra, fatuo che ne' luoghi aquofi,8f quello pe'l troppo caldo, che difecca ogni cofa. 
Oliando gli huomini grandi muoiono, le moglie loro gli piangono quattro fettimane con- 
tinue vna volta il giorno. lui fi trouano donne ammaeilrate nel pianto, le quali fi conduco 
no sprezzo, che pianghino ogni giorno fopra gli altrui morti. 

Della campagna, che fi troua partendo fi da Ormus, &• ritornando ' ì/trfo Chermam,&' del 

pan amaro, per caufa dell acque falfe. Caj>- 17 » 
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6 però dico che partendoti da Ormus , ÒC andando verfo Chermain per vn'alrra Grada, D 
fi troua vna pianura bellifsima,& abondante de ogni forte di vettouaglie , ma il pan de for- 
mcnto,chc nafcc in quella tena , non fi puoi mangiare fé non da quelli, che vi fono vfì per 
longo tempo , per elìere amaro , per caufa dellacque , le quali fon tutte amare ÒC falfe,&: da 
ogni canto fi veggono fcorrcrc bagni caldi molto vtili à guarire, ÒC fanare molte infirmila', 
che vengono à gl huomini fopra la perforavi fono ancho molti dattali,& altri frutti. 

Coinè partendoci da C hermain ,fi 'uà per ~tm defèrto de fette giornate , alla città di Cobinam, 

& dell acque amare, che fi trovano, &• alla fine é yno fiume 

di acqua dolce. Cap. i3. 

Partendoli di Cherraain.Sf caualcando per tregiornate,fi arriua à vn deferto, pe l qual fi 
vàfino à Cobinam, & dura fette giornate,^ nelli primi tre giorni, non fi troua fatuo, che vn 
poco di acqua, & quella (z\h, 8 C verde come l'herba d vn prato , & c tanto amara, che niuno 
nè può bere,& fe alcuno ne bee pur vna gocciolala da baflo piu di dieci volte, & (imilmen 
te gli auuiene,fe mangiafle vn fol grano di fale,che fi fa di quell'acqua . ÒC però gl h uomini, 
che palTano per quei deferti fi portano dietro dell'acqua, ma le beltie nc bcono per forza co 
(frette dalla Ictc.éf fubito pati (cono Huflodi corpo. In tutte quelle tre giornate,non fi tro- 
ua pur vna habitat ione, ma tutto è deferto ÒC (ecco, non vi fono beilie, perche non hanno, 
che mangiare. nella quarta fi arriua ad vn fiume di acqua dolcc,il quale (corre (otto terra, 

ÒC in alcuni luoghi, vi fono certe cauerne derottc,&T forte pe l feorrere del fiume, per le qual E 
fi vede pattare, qual poi fubito entra (otto terra, nondimeno fi ha abondanza di acqua, 
predò la quale i viandanti llracchi per l'afprezza del deferto precedente, rccreandofi con le 
loro beilie fi ripofano. Nell vitime tre giornate troualì come nelle tre precedenti , ÒC nella 
fine fi troua la città di Cobinam. 

Della città di Cobinam, &• dellt f pecchi di a^ai, &• del andameo, & della Tuccia, &• 
i ^ Spodio, che fi fa tui. Cap. 19Ì 

Cobinam c vnagra città, la cui gente orterua la legge di Macometto.doue fi fanno i fpeo 
chi di acciaio finifsimo molto belli di grandi. V i è ancho adai andanico,& iui fi la la Tuccia, 
la quale è buona all egritudine de gl’occhi, ÒC il (podio, in quello modo. Tolgono la terra di 
vna vena, die è buona à quell'cflfctto.& la mctteno in vna fornace ardente , S l fopra la for- 
nace fono polle graticcie di ferro molto lpefle,Sè il fumo,& 1 humor,che ne viene, afeenden 
do fi attaccha alle graticcie , ÒC rafreddato s indurifee, ÒC qublla è Tuccia, ÒC il rcllodi quella 
terta, che riman nel fùogo,cioè il grotto, che rella arfo è il (podio. 

• Come da Cobinam, fi yà per y/f-defirto de ottogiornate alla provine ta di Timochaim , nelle confine 
della Perfia 'terfof r amontana ,& dell alboro del Sole , che fi chiama t alboro 
. ficco, & della forma de frutti é quello. Cap. xo. 

Partendofi da Cobinam, fi Va per vn deferto di otto giornate, nel qual è gran Cecità, nc vi 
fono frutti, ne arbori, & l'acqua è ancho amara . Onde i viandanti portano (èco le cofc al vi- F 
nere necclTaric, nondimeno le beftic loro per la gran fete le fanno per fòrza bere di quell'ac 
qua, impero che mefehiano farina con quell’acqua, & bellamente le inducono à bere . ÒC in 
capo delle otto giornate.fi troua vna prouincia nominata Timochaim, la quale è polla ver- 
fo Tramontana ne confini della Per Ila, nella quale fono molte città ÒC cartelli, v’canchora 
yna gran pianura, nella q ual vi è l'albero dd Sole, che fi chiama per i clini nani l albor (ecco, 
la qualità, Secondinone del quale è quella, è vno arbore grande, Aggrottò, le cui fòglieda 
vna parte fon verdi dall'altra bianche, il quale produce rieri limili à quelli delle cartagnc,ma 
niente c in quelli, 2è il fuo legno c làido, ÒC fòrte, di color giallo à modo di buffo, & non vi c 
appreffo arbore alcuno per (patio di cento miglia fenon da vna b3da , dalla qual vi fono ar- 
bori quafi per dieci miglia , 3 C dicono gli habitanti in quelle parti , che quitti fu la battaglia 
(ra Alertandro fi C Dario, le città & cartelli abondano di tutte le belle, &: buone cofc , perche 
quel paefe è di acre non molto caldo, nè molto freddo, ma temperato, lagcntc orterua la Ieg 
ge di Macometto. fono in quelle, bellcgenti,& fpecialmente donnc,lc qual à miogtudicia 
tono le piu belle del mondo. 

Del yecchio della montagna, & del palazzo fatto far per lui , & come fu 
'■ prefo & morto. Cap. il. 

. Detto di quella contrata,hora dirafsi del vecchio della montagna. Mulehet è vna con- 

trada. 
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^ irida , nella qual anticamente foleua flirt il vecchio detto della montagna , perch'e qucfto 
nome diMulehct , è come a dire luogo doue danno li herecid nella lingua Saracena , Si da. 
deno luogo gl'h uomini, fi chiamano Mulchetici cioè hererici dellarualegge.il come ap-, 
predo li chriiiiani Palliarmi. La condition di quello vecchio era tale fecondo che M. Mar-, 
co aricrmò haucr intefo da molte perfonc , che gli hauea nome Aloadin, Si era Machomct 
tano,&.' hauea fatto far in vna bella valle ferrata fra duoi monti ahifsimi vnbeliifsimogiar- 
dino con tutti i frutti, Si arbori, che hauea faputoritrouare, Si dintorno à quelli diuerii,Si 
vari) palazzi, Si cafamenti adornati di lauori d oro, ÒC di pitture,Si fornimenti tutti di feda. 
Qtuui per alcuni piccioli canaletti,che rifpondcuan in diuerfe parti di qucfti palazzi, fi ve- 
delia correr, vino, latte, & mcllc.Si acqua cliiarifsima , Si vi hauea pofio ad habitar donzelle 
leggiadre, & belle, che fapean cantar, Si fonar d'ogni inftruméto.et ballar, fopra tutto un 
maritiate à far tunc le carezze, Si lulingbe à gl huominfchc fi pofsin imaginar. Quelle do- 
zellebcnifsimo veline doro, Si di feda fi vedeuano andar follazzando di continuo perii 
giardino, Si per i palazzi, perche quelle femmine , che i'attendcuano fiauan ferrate. Si non 
li vedeuano mai fuori all'aere . Hor quello vecchio hauea fàbricato quello palazzo per q- 
fia caufa,chc hauendo detto Macometto^he quelh',che faceuano la fua volontà anderiano 
nel Paradifo,douc troucrian tutte le deiitie, Si piaceri del mondo , Si donne bellifsimc con 
fiumi di lattc,8imellc,luivoleua dar ad intender, ch’egli folle Propheta , 8i compagno di 
jj Macometto,8i potclfe far andar nel detto Paradifo, chi egli voleua. Non poteua alcuno in 
trare in quefto giardino, perche alla bocca della valle vi era fatto vn cartello fortifsimo, Si in 
efpugnabilc.fi per vna llradafecreta, fi poteua andare dentro. Nella fua corte, detto vec- 
chio tcneuagioueni da ir. fino dio. anni, che li parcua edere difpofli alle armi, Si audaci, Si 
valenti de gli habitanti in quelle montagne, 8f ogni giorno gli prcdicaua di quello giardi- 
no di M;comctto,8f come lui poteua falli andar dentTO.Si quando li pareua faceua dar vna 
bcuanda à dicci, ò dodici di detei gioueni,chc gli addormcntaua,Si come mezzi mortici fà- 
ceua portar in diuerfe camere di detti palazzi, et quiui come fi rifucgliauano,vedeuan tutte 
le fopradettc cofe,8i à cadauno le donzelle eran intorno cantando, fonando, 8i facendo tue 
te le carezze, Si follazzi, che fi fapeuan imaginare,dàdoli cibi,3i vini delicatissimi, di forte, 
che quelli imbriacati da tatui piaceri, Si dalli humicelli di latte, Si vino, che vedeuano , péfa- 
uano certifsimaméte edere in Paradifo, Si non fi haucrian mai voluto partire. Partati quat- 
tro, ò cinque giorni di nouo gli faceua addormentare, Si portar fuori, Si quelli fatti venir al- 
la fua prefenza, gli dimandauadoue eran (lati, quali diceuano(pcr gratia vollra) nel Paradi- 
fo, Si in prefenza di tutti racconta uano tutte le cofe,che haueano vedute, con diremo desi- 
derio, Si admiratione de chi gli afcolta uano, 8i il vecchio gli rtfpondeua, qfto è il comanda- 
melo del noflro Prophcta, che chi difende il Signor fuo gli fa andar in Paradifo, Si fe tu farai 
obedicnte à me, tu hauerai quella gratia, Si con tal parolegti hauea coli inanimati,chc bea- 
ci to fi reputaua colui à cui il vecchio comandaua,che andarte à morire per lui.di forte, che qua 
ti Signori, ò vero altri , che fodero inimici del detto vecchio,con quefti Seguaci , Si artafsini 
erano vccifì, perche niuno temeua la morte, pur che face fiero il comandamento, Si volontà 
del detto vecchio, Si fi efponeuano ad ogni manifcllo pericolo deprezzando la vita pre- 
sente, Siper q uefta caufa era temuto in tutti quei patii come vn riranno,Sf hauea conrtitui- 
toduoifuoi Vicari), vno alle parti di Damafco, Si l'altro in Curdiftan, che orteruauano il 
medemo ordine con li gioueni.chegli mandaua,Si per grande huomo.che fi forte , eflendo 
inimico del detto vecchio, non poteua campare, che non fòrte vccifo. era detto vecchio fot- 
topoflo alla Signoria di Vlaù, fratello del gran (Jan, qual hauendo intefo delle feeleratezze 
di coftui, (perche oltra le cofefopradette, faceua rubbar tutti quelli, che partauan perii fuo 
paefe, Nel \x6x. mandò vn fuo crtercito ad aflediarlo nel cartello, doue ftetteanni tre, che 
non li poteron far cofa alcuna . Al fine mancandogli le vettouaglie , fu prefo , Si morto , Si 
Spianato il cartello, Si il giat dino del Paradifo. 

D'uru pianar a abondxnte di [et giornate ,&• poi d un defèrto di otto, che fi pdjia per drrmdre alla 

atti di Sdpnrgdn,& delle buone pepone, che yifono, le qual fatte in , 

coreggie fece ano. Cdp. XX, 

PartendoSi da quello cartello.fi cauatca per vna bella pianura, Si per valli, Si colline , do- 
ue fono herbe, Si pafcoli,Si molti fr utti,in grande abòdanza , Si per qfto federato di Vlaù 

Viaggi voi. x°, B vi dimorò 


vi dimorò volentieri, S é dura quella contrata per (patio ben di fri giornate . Qui fono città, jj 
& cartelli, S é li huomini ofTeruano la legge di Macometto. Di poi li entra in vn deferto, che 
dura quaranta miglia, S é cinquanta, doue non è acqua, ma bifogna,chc gli huomini la porti- 
no feco,8É le bellie mai non beono fino, che non fono fuori di quello , il qual è neccflario di 
pafTar con gran prcrtezza, perche poi trouan acqua. Et caualcato,che fi c le dette fei giorna- 
le, fi arriuaad vna città detta Sapurgan,la qual è abondantifsima di tutte le cofe neceflarie al 
viuere,& fopra tutto delle miglior peponc del mondo, le quali fanno feccare in q uello mo- 
do. Le tagliano tutte à torno a torno a modo di coreggie, u come fi fanno delle zucche , Sé 
polle al fole, le fcccano, 8 é poi le portano à vendere alle terre profsime per gran mcrcantia, 
di ogn uno nc compra, perche fon dolci come mele. Sono in quella cacciagioni di bellie, 

Sé di vccelli. 

Horalafciafi quella città, 8 é dirafsi di vn'altra , che fi troua palandola fopradetta chia- 
mata Baiaci], la quale è città nobile, S é grande, ma piu nobile, & piu grande fu già, perdo che 
li Tartari facendoli molte volte danno, I hanno malamente trattata, 8 é rouinata.&f già furo- 
no in quella molti palazzi di marmo, Sé corti , Sé fonui anchora , ma dilirutti,SÉ guaiti . In 
quella dttà dicono gli habitanti , che Alelfandro tolfe per moglie la figliuola del Re Dario, 
i quali olfcruano la legge di Macometto . Sé fino à quella citta durano li confini della Per- 
da fra Greco Sé Leuan tc,£x - partendoli dalla fopradetta città, fi caualca per due giornate, tra 
Leuantc Sé Greco, nelle quali non lì troua habitauone alcuna, perche le genti le ne fuggo- j: 
no alti monti, S é alle fonezze per paura de molte male genti, & de ladri, che vanno feorren- 
do per quelle contrade, facendoli gran danni. V i fono molte acque , 8 É molte cacdagioni 
de diuerfi animali, & vi fono ancho de i Leoni. Vettouaglie non fi trouano in quelli monti 
per dette due giornate, ma bifogna,che quelli, che padano fc le portino fcco per loro, Sé per 
lifuoicaualli. 

Del Cartello detto Thaictm,&'de monti del fate, ir de cojlumide 

j gli habitanti. Cap. 13. 

Poi che s'è caualcato le dette duegiornate , (1 troua vn callcllo detto Thatcan , nel quale 
è vngrandifsimo mercato di biade, pero che gli è pollo in vn bel, Sé gratiofo paefe. lfuoi 
monti verfo mezzo di, fono grandi,SÉ alti, alcuni de quali fono di vn (ale bianco, & durifsi- 
mo,8É li circondanti per trenta giornate, ne vengono à torre , perche glie il miglior , che Ita 
in tutto! mondo , ma è tanto duro , die non fe ne può torre, fe non rompendolo con pali di 
ferro, & ve n e in tanta copia,chc tutto! mondo fi potria fornire. Gli altri monti fono abon 
danti di mandole, S é pirtacchi , de quali fi ha grandifsimo mercato . Sé partendoli dal detto 
Cadello,fi và per tre giornate fra Greco Sé Leuante,fempre trouando connate bcllifsime, 
doue fono molte habitarioniabondanti de frutti biade Sé vigne. Gli habitatori olfcruano 
la legge de Macometto, S é fono micidiaIi,pcrfidi,SÉ maligni, S é attendono molto alle crapo F 
le , & nere , perche hanno buon vino cotto . In capo non portano colà alcuna , (è non vna 
cordella de died palmi, con la quale circondano il capo. Sono anchora buoni cacciatori, Sé 
prendono adai bedie fàluatichc,SÉ non portano altre vede , fe non delle pelli di quelle, che 
vccidcno, delle quali acconcic,fe ne fanno fare vede,& fearpe. 

Dell* città di Scdffem,ir de porci fpmoji, cì>e ini fi trouano. C 4 p. 14. 

Doppò il cammino di tre giornate, fi troua vna città nominata Scadimi, quale c di vn co- 
te. dC tono altre fue città , Se cadelli ne' monti.Per mezzo di queda atta corre vn fiume adài 
ben grande. lui fono porci fpinofi , corra i quali come il cacciatore indiga i cani immediate, 
fi reducono infieme,& con gran furia tirano le fpine à gli huomini, & à i cani, 5C gli ferifeo- 
no,c5 le fpine che hano fopra la pelle. Gli habitati han lingua per fe, SC li pallori, che hano 
bedie habitano in que’ monti, in alcune caucrne,che da loro mcdefimi,fi hanno fatte: Il che 
podbno far facilmente, perche i monti fono di terra, fin: non fadòfi . 8C quando fi parte dalla 
dttà fopradetta, fi và per tre giornate, che non fi troua habitationc alcuna, nè cofa pel viuer 
de viandanti, fatuo che acqua, ma per li caualli fi trouano herbe fufficientementc. Per il che 
gli viandanti fi portano feco le cole neccdàrie , In capo veramente di tre giornate, lì troua 
vna prouincia detta Balaxiam. 

Della 
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A Della prouincia di BaUxiam,&' delle pietre pretiofe , detti baldfsi, che itti fi c<tu uno, te ijiidl fino tutte 

del ReJ& di caualh,& falconi, che fi trouano,& del aer eccellente, &• fono, che c nel 
le fommità de alcuni manti, & de ~rejl imeni i , che portano le donne 

per parer belle. Cap, • 

Balaxiam è vna prouincia,lc coi genti ofTcruano la legge Maomettana, Sé hano parlare 
da fe.Sé certame tc e gra regno, che p I Cigli czza dura ben u.giornate.Reggeli p lucccfsionè 
di licrcduà.cioè tutti i Re fono di vna progenie, la qual difccfe dal Re AlclTandro , Sé dalla 
figliuola di Dario Re de Perfiani . & tutti quei Re richiamano Zulcarncn, che vuol dire 
AlclTandro . Qtiiui fi trouano qllc pietre pretiofe, che fi chiamano balafsi molto belli, Si dì 
gra valuta, & nafeono ne mòti gradi . Ma qlio però è in vn mòte foto, il qual lì chiama Sici- 
■tan,ncl q ual il Re fa far cauernc fìmili à qlle douc lì caua I argento, Sé l'oro , SC à qfto modo 
trouano qllc pietre, nè alcuno altro faluo , che l Re può farne cauarc fotto pena della vita,fe 
di fpccial gratta, per il Re nò vicn còccflb,Sé qualche volta nc dona ad alcuni gcntilhuomi- 
ni, clic pailano di là, quali nò polfono còprarnc da altri, nè portarne fuori del tuo regno fen- 
za fua licenza. Sé qlio fa egli perche vuolc,che i Tuoi balafsi per honor fuo lìano di maggior 
valuta, Sé tenuti piu cari.perchc fe cadauno à fuo piacere li potette cauarc, ò còprarc.Sé porr 
tar fuori trouandofenc in tanta copia,venircbbonoàvilifsimo pretto. Sl però il Re dona 
di quelli ad alcuni Re, Sé Prcndpi per amore, ad alcuni nè da per tributo , Si anello ne cam- 
B bia per oro, Sé quelli fi ponno trazcrc per altre còtrade. Si trouano fimilmentc monti, nel- . 
li quali vi è la vena delle pictre,dcl!c qual fi fa l’azzurro, il migliore, che fi troui nel mondo. 
Sé vene, clic produconoargento,rame,Sé piombo in grandissima quantità, è prouinciaccr 
tatti ente fredda. lui anchora nafeono buoni cauaili,ch c fono buoni corridori, Sé hano lvn- 
ghie di piedi cofi dure, che non hanno bifogno di portar ferri , Sé gli huomini corrcno con 
ciucili per le difccfe de monti, douc altre beine, non potriano correre, nè haurebbono ardire 
di correrui . Et gli fu detto, che non era pallaio molto tcpo,chc fi trouauano in quella prò- 
uincia caualli,ch erano difeelì dalla razza del cauallo di ÀlelTandro, detto Bucefalo, i quali 
nafceuano tutti con vn fegno in fronte , Si nc era fola mente la razza in poter de vn barba 
del Re, qual non volendo confcnrir,chcl Re nc hauclTc, fu fatto morire da qucllo,Sé la mo 
glie per difpctto della morte del marito, diflruttc la detta razza, & colise perduta. Oltre 
di ció,nc’ monti di quella prouincia nafeono falconi facri,chc fono molto buoni , Sé volano 
bcnc.Sé fimilmentc falconi lancri, allori perfetti, Sé fparauicri. Sono gli habitanri cacciatori 
di beltie,3é vccellatori. Hanno buono formcnto,8é vi nafee l'orzo fenza feorza. Non han- 
no oglio d'oliuo,ma lo fanno de noci, Sé de fufimano , il quale c limile alle femenzedi lino, 
ma quelle del fulìman,fono bianche, Sé foglio è migliorc,8é piu faporitodi qualunchc altro 
oglio. Sé l'ufano i Tartari, Sé altri habitanti in quelle parti . In quello regno, fono pafsi mol 
to llretti.Sé luoghi molto forti, di modo che non temono di alcuna pedona, che pofsi entrar 
C nelle loro terre per farli danni. Gli huomini fono buoni arcieri, Sé ottimi cacciatori, Sé qua- 
li tutti fi vertono di quori di beltie, perche hannocarellia dell'altro vclle.In quei monti abò 
dano montoni inliniti.Sé vanno alle volte in vn gregge quattrocento, cinquecento , Sé fei- 
cento, Sé tutti Tono faluatichi, Sé fe nc prendono molti , nè mai mancano. La proprietà di 
quei mòti è tale, che fono altifsimi,di modo , che vn'huomo ha che fare dalla mattina infino 
alla fera à poter attendere in qllc fommità.nclle quali vi fono grandifsime pianure, et gràde 
abondanza di herbe, Sé arbori, Sé fonti gradi di purifsimcacquc , che difeorreno à ballo per 
quei falsi, Sé rotture. In detti fonti lì trouano Temali , Sé molti altri pela delicati , Sé l'aere è 
cofi puro in quelle fommità,3é 1 habitarui cofi fano.che gli huomini, che Hanno nella città. 
Sé nel piano, Sé valli, come fi fentono affaltar dalla febre di cadauna forte, ò d'altra infirmiti 
accidentale, immediate afeendono il monte, Sé flanui duoi,ò tre giorni, Sé fi ritrouano fani, 
per caufa dell'eccellenza dell aere, Sé M. Marco affermò hauerlo prouato , perdo che ritro- 
uandofi in quelle parti (lette ammalato arca vn'anno.Sé fubito,chc fu configliato di andar 
fopra detto monte, fi rifanò. Le dòne di quello luogo grande Sé honoreuoli,fi fanno dalla 
cintura ingiù vede à modo di braghefle,8é mettono in quelle fecudo le fue facultà,chi cen- 
to, chi ottanta, chi feffanta braccia di bambalìna, Sé le Fanno incrcfpatc , Sé quello aedo che 
parino piu grolle nelle parti dalla anta ingiù, però clic i fuoi mariti, fi dilettano di dòne, che 
habbino quelle parti groffe,Sé quelle, che 1 han maggiori vengono riputate piu belle. 

Viaggi vol,i\ B ij Della 
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Dell* proni nei* di Bafcid,clx è > erfo mngo di, come gli hdbitdntt portdno molti lanari jj 

d oro dllorecchie,& cojlumi loro. Cdp. 16, 

Partendofi da Balaxiam, Se caualcandoverfo mezzo di, per dieci giornate, fìrroua vna 
prouincia detta Bafeià. Gli huomini della qual hanno il parlar da per fe,8e adorano gli Ido- 
li, & fono genti brunc.Se molto cfpcrti nell'arte magica, Se di continuo attendono à quella. 
Portano all'orecchie circoli d'oro, Se d'argento pendenti, con perle, Se pietre prctiofe,lauora 
ti con grande arrificio. Sono genti perfide , Se crudeli , Se allure fecondo icoltumiloro. la 
prouinciaè in luogo molto caldo. Il viuer loro fono carne, & riti. 

Dell* prouincid di Chefmnr ,cheè ~rerfo Stracco , degli habttann,che fumo t arte magica , & come 
fono 'ricini al mare dell' India, & della jorte di hcrcmtti,cbe fon itu,& ~ritd 

loro di grande ajhnentia. Cap. X 7 . 

Chefmurè vna prouincia, che cdifhntc da Bafeià per fettegiomate, la cuigentc ha il par 
Iar da fua porta, fanno l'arte magica fopra tutti gli altri, di forte, che còltringono gli Idoli, che 
fono muti, SC fordi à parlare, Se Tanno ofcurarc il giorno, Se molte altre cole marauigliofe, Se 
fono il capo di tutti quelli, che adorano gli Idoli, Se da loro difccfero gli Idoli. Daquerta 
contrata li può andare al mare de gli Indiani. Glihuomini di quella prouincia fono bruni, 

Se non del t u tto negri, Se le donne anchor che fiano brune, fono però bellifsime. 1 1 viuer lo- 
ro è carne, rilbjSe altre cofc firn ili, non dimeno fono magri . La terra è calda temperatamen- 
te, Se in quella prouincia fono di molte altre atta, Se caltclli.Sonui anchora bofchi,8e luoghi E 
deferti, Se pafsi fortifsimi,di modo , che gli huomini di q uclla contrada non hanno paura di 
perfona alcuna, che li vada ad offenderc.il Re loro n5 c tributario di alcuno, hàno heremiti 
fecondo la loro confuetudine,i quali Hanno ne' fuoi monarterij, Se fono molto artinenri nel 
mangiare, Se bere, Se offcruanograndifsimacaftità,8eguardanfi grandemente dalli peccati, 
per non offender li loro Idoli , che adorano, Se viuono lungo tèpo. Di quella tal forte hucr- 
mini vi fono Abbatic.Se molti monallerij,Se da tutto il popolo gli viene portata gran riuc- 
rentia.Se honorc. Se gl'huòmini di quella prouincia no vccidono animali, nc fanno fangue. 

Se le vogliono mangiare carne, é neccrtario, che li Saraceni, die fono mcfcolati tra loro,vcc4 
dano gli animali.il Corallo, che fi porta dalla patria nortra, in quelle parti, fi fpende per mag 
gior prerio, che in alcuna altra parte. 

Scio volcfsi andar feguendo alla dritta via intrarei nell'India. Maho deliberato diferi- 
uerlancl terzo libro, Se per tanto ritornarò alla prouinda Balaxiam , perla quale fi drizza 
il cammino verfo il Cataio tra Leuante Se Greco, trattando come s'è cominciato delle pro- 
tende, Se connate, che fono nel viaggio,» dell altre, che vi fono à torno, à delira, et i finirtra 
confinanti con quelle. 

Della prouincia di V ochan,doue fi 'rk ajeendendo per tre % tornate, fino fopra ~rn grandi fstmo monte, 

& de i montoni, che fon mi,& come ilfuogo,cheJifa in tpiclld altera, non ha Infoi o^d, 

che ha nel piano, &• de gli habitanii,cheJono come felnatichi. Cap. 18. F 

Partendoli dalla prouincia di Balaxiam, Se camminando per Greco Se Leuante, fi trotta- 
no fopra la ripa di vno fiume molti cartelli, Sehabitationi, che fono del fratello del Re de 
Balaxiam, Se partite tre giornate , fi entra in vna prouincia , che fi chiama V ochan , la qual 
tien per longhczza.SC larghezza tre giornate, Se le geti di quella orteruano la legge di Ma- 
cometto, Se hanno parlar da perfe. Sonohuominidiapprobatavita, Se valenti nell'arme. 

Il loro Signore è vn Conte, che è foggetto al Signore di Balaxiam. Hanno beftie, Se vccella- 
tori di ogni maniera . Se partendoli da quella contrata , fi và per tre giornate tra Leuante Se 
Greco tempre afccndendo per monti.Sf tanto fi afcende,che la fommità di qua monti fi di- 
ce edere il piu alto luogo del mondo. Se quando l'huomoe in quel luogo, troua fra duoi mó 
ti vn gran lago, dal qual per vna pianura corre vnbellifsimo fiume, Se in quella fono {mi- 
gliori, 8e i piu grafsi pafcoli, che lì pofsino trouare , doue in termine di dieci giorni le beftie 
(fiano quanto l i voglin magre)diuentano graffe, lui è grandifsima moltitudine de animali 
(aluarichi,Se fpccialmcnte montoni grandmimi, che hanno le coma alla mifura di fei palmi. 

Se al manco quattro ò tre, delle qual li pallori fanno fcodclIc,8e vafi grandi, doue mangiano, 

Se con quelli ferranoanchoiluoghidouctcngono le lorbcfiic, Se gli fù detto , chcvifono 
lupi infiniti , che vccidono molti di qua becchi . Se che fi troua tanta moltitudine di corna. 

Se offa, che di quelli à tomo le vie , fi tanno gran monti per moflrar affi viandanti la ftrada, 
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A f fié pacano al tempo della ncuc, &C fi cammina per dodici giornate , per quella pianura , la 
qual fi chiama Pamer.Si: in tutto quello cammino non lì troua alcuna habitatione, per ilche 
bifogna chci viandanti portino (eco le vetcouaglie. lui non appare forte alcuna dcvcccj- 
li per 1 altezza de monti , SCglifu affermato pèr miracolo , che per l'afprczzadcl freddo , il 
fuogo non è coli chiaro, come negli altri luoghi, ni lìpuo ben con quello cuocere cola alcu- 
na. Poiché fi ha caualcato ledette dodici giornate, bifogna cairn Icarc da circa giornate qua- 
ranta, pur verfo Lcuante.fltJ Greco , cótinuamente per monti, code, Sé valli, paffando molti 
fiumi, & luoghi deferti, né' quai non fi troua habitariojte nè herba alcuna, ma bifogna, che li 
viandanti portino fecoda viuere , &f quella contrada, lì chiama Beloro . Nelle fommità di 
qurimonti aItifsimi,vihabitanohuomtni,chefonc»IdoIatri,& come faluatichi, quali n5vi- 
bono di altroché di cacciagioni di bellichi vdlono de cuori, Si fono genti inique . 

Della arridi Cafi har,& dalle megcantie,che famio gh habitanti. Cap. 19 . 

Da poi fi pcruienc d GafcIiar,che(conle fi dice)già fu Reame, ma hora è fottopollo al do- 
minio dclgran Gas* le cfiS^cnttofferuanola leggedi Maco metto . La prouincia c grande, 
SéinquelUfono molte citta Si ca(tella,deljc quali Cafchar èia piu nobile, Si maggiorc.fono 
traLeuantcSi Greco. Glihabiranridtqueftaproihnciahanno parlar daperfe, viuono di 
mercantie,Si arti, Si fpe oralmente de Uuoretidi barabagio. Hanno belli giardini , Si molte 
B poffefw'oni fruttifercySi vigne. Vi nafee bambagioin grandifsima quantità,lino,8é caneuo. 
la terra è fertile, Si abòdante di tutte le cole neceltarie. Da quella connata , fi partono molti 
mercatanti, che vanno per il mondo, Si nel véro fono genti auarc. Si miferc, perche mangia 
no male, Si peggio beuono. Offra li Macomcttani, vi habitano alcuni chrilliani Ncflorini, 
chehannolaloro legge, Si Chicfe. Si lafopradctu prouinciacdi lunghezza di cinque 
giornate. vn t i.iiuu'l > 

Delh aità di Samarthuntfp' del miracolo detta Cokmm rutta Chtefd 
i ■' r. " < i SanGmambàttfU. Cap. jo, 

Samarchan è vna città nobile, douc fono bcllifcimi giardini, Sé vna pianura piena di tutti 
i frutti, che fhuomo può defidcrare.Glihabicaniijpartcfono chrilliani, parte Saraceni, Si lo 
no fottopolli al dominio d’vn pepo tc del gran Can. Del qual non è però amico , anzi è di co 
tinuo fra loro inimicttia,8i guerra, Si è patta la detta città verfo il vento Macftro , Si in que- 
lla dnà gli fu dccto elfer accaduto vn miracolo in quello modo. Che già anni cèto, Si ven- 
ticinque vno nominato Zagatlut, fratello germano del gran Can, fi fece chrilliano , co gra- 
deallegrczzade i chrilliani habiranti.quali co l fauorc del Signor , fecero fabricar vna chie- 
fa, in nome di San Giouambactiiia, Si lu fatta con tal artificio, che tutto il tetto di quella, che 
era ritondi, fi fcrmaua fopra vna colonna, die era in mezzo, Si di fono di quella, vi metterò 
no vna pictraqiiadra,laquai tollero conilfau'or del Signor di vno edifìcio de Saraceni , li 
C quali non hebbero ardimento di contradirgli per paura, ma venutoà morte Zagathai,gli 
fucceffe vn fuo figliuolo, qual non volle edere chrilbano , Si allhora i Saraceni impetrorno 
da lui, che li chrilliani li redituiffero la fua pietra, la qual anchor, che i chrilliani, lì offenderò 
di pagarla, non vollero , perdo che penfauano, che leuandola via , la chiefa douefsi rouina- 
re.pcr la qual cola li chrilliani dolenti ricorfero à rìcomandarfi al gloriofo fan Giouanni ,c5 
grande Iachrime,8i humiltà.Si venuto il giorno, nel qual doueano redimire la detta pietra, 
per intercefsion del Santola colonna, fi leuòalta dalla baie della detta pietra ,per palmi tre 
in aere, che facilmente lì poteua leuar via la pietra de Saraceni, lenza che li forfè pollo fofte- 
ramento alcuno, Sé coll tino al pre(èncc,fi vede detta colonna fenza alcuna colà lòtto. Si è 
detto à badanza di quedo, diali della prouincia de Carchan. 

■ , Della cutà di Carchan, acme gli huomim hanno le gambe grolfe, &• 

tlgoffo nella gola. Cip. 

De qui partendoli fi vien nella prouincia di Carchan, la cui lunghezza duraanque gior- 
nate- le gcn ti offeruano la legge di Macometto , 8 é vi fono alcuni chridiani Nedo rini , 8 1 
/oggetti al dominio del lòpradetto nepotc del gran Can . Sono copioG delle cofc ncccffa- 
rie, a mafsimamente di btmbafo. Gli habitanti fono grandi artefici, hanno per la maggio^ 
parte le gambe grolle, Sé vn gran godo nella gola,il che auu iene per la proprietà dell acque 
che beuono,Sé in quella prouincia al tro non v è degno di memoria. 
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Della città di Cor ani, & ahondan^a di ogni cofa nece feria al yhter. Cap. J> 

Dapoi fi pcruicne alla prouinda di Co tam,rra Greco Si Lcua te , la cui lunghezza é otto 
giornate, & c fubdita al gran Can,&T quelle genti orteruano la legge di Macometto. Cono in 
eira molte città Si cartelli. Si la piu nobil dttà , Si dalla quale ilregno ha tolto il nome e Co- 
tam. laquale cabondancifsima di tutte le cofe neceffarie al viuer fiumano. Vinalce Samba - 
gio,lino,& caneuo, biada , Si v\no,Si altro. Gli habitanti hanno vigne, portefsioni, Si molti 
giardini. Viuono di mercantie.SC di arti,& non fono huomini da guerra. Stèdettodi que- 
lla prouinda, dicali d'vn'altra detta Peym. 

Della proulna a di Peym , (S~ delle pietre c. licodonte , & itiafpri , che fi trouano m yn fiume, &- della 
confuet odine, che hanno di manrarfidnouo ogmfiaia.cheyoghóno. < Cap, 33; 

Peym è vna prouinda, la c uri unghezza è di cinque giornate tra Leuantc & Greco, le cui 
genti fono Macometranc.ft foggette al gran Can.V i fon molte dttà, Si cartella. Ma la piu 
nobile, fi chiama Pey m.' Per quella difeorre vn fiume, nel qual fi trouano molte pietre di cal 
codoni], & diafpri. Sono in quella prouinda tuttele cofe neceffaric . I ui anchor nalcc il ba- 
bagio.Glthuominiviuonodara,&dimercantie. Si hanno quello bruno cortame, che fe 
la donna ha marito, al qual accada andar ad alno luogo, doue habbia à (lare per venti giorni, 
la donna, fecondo la loro confuctudine, fubito può torre vn'altro marito sella vuole , Si gli 
huomini ouunque vadano, fimilmenre fi maritano. Si tutte le prouinde fopradette , doè 
Cafchar,Cotam,Peym fino alla dttà di Lop , fono coprcfe nclli termini della gran Turchia, p 
Seguita della prouinda Ciardan. 

» Delia proumcia di Ciarciangy delle pietre de diafpri &• Calcedoni, che fi trouano ne i fiumi, 

&■ fimo portanm ciucata, &■ come gli habttanti figgono neidiferti,come 

pajja l ejferciio de Tartan. Cap. 34. 

Ciarcian è vna prouinda della gran Turchia, in tra Greco , Si Leuantc, già fu nobile , Si 
abondante,madaTartaricftatadclirutta. Lefucgennorteruano la legge di Macometto. 
Sono in deità prouinda molte dttà , Si cartelli: ma la maertra città del regno è Ciarcian. Vi 
fono morti fiumi grofsi, nclli quali fi trouano moiri diafpri,& calcedoni], che fi portano fino 
ad Oochach à vendere,^ di quelli ne fanno gran mercan ria , per ertemene gran copia. Da 
Peym finoà quella prouinda, & ancho per eira è alita arena, & lonui molte acque (ride , OC 
amare , Si in pochi luoghi ve n è de dolci, & buone. Si quando auuicne, che qualche efferci- 
to de Tartari, coft di amici, come de nfmici, parta per quelle para , fe fono nimid depredano 
tuni i fuoi beni , Si fc fono amia , vccidono , Si mangiano tutte le loro bcrtie. Si però quan 
do fentono , che dcono partine , fubitameme con le mogli , con figliuoli^ bcrtie, fuggono 
nell’arena, per due giornate, à qualche luogo doue fiano buone acque , Si che polsino vitto- 
re. Si fappiate,chc quado raccoglicno le loro biade , le ripongono lontano dalle habitarioni 
in quelle arenc,in alcune caucrne,per paura de gli efferati. Si dindi riportano le cofe necef- 
faric à cafa di mele, in mcfc.nc altri, che cfsi cognofc ono que’ luoghi, nc mai alcunopuò (ape p 
re doue vadano, perche fo (riandò il vento, fubito cuopre , le loro pedate con l'arena . Si poi 
partédofi da Ciarcian,!! và per cinque giornate, per 1 arena, doue fono catriue acque, et ama- 
re, SC in alcuni luoghi fono buone , Si dola', ma non vi fono altre cofe, che fiano da dire. & al 
fine delle cinq ue giornate, fi trotta vna città detta Lop, la quale confina co l gran deferto. 

1 Della c ina di Lcp,& del deferto, che c "ricino , &r delle cofe mirabili , che fentono 

pajfando periptello. Cap. Ofì. 

Lop è vna città, dalla qual partendoli, sentra in vn gran deferto, il qtnl fimilmctc fi chia- 
ma Lop, porto fraGreco &C Leuantc, la città è del gran Can , le cui genti olferuano la leg- 
ge di Macometto.fli quelli, die vogliono partàr il deferto, riportino in quella dttà, per molti 

S ortii, per preparar le cofeneceflaric, perii cammino. & cargati molti afini fo/ti, Si Camelli 
vcttouaglie,& mcrcantic,fe le confumano auanri che polsino partirlo , ammazzano gU 
afini, & camelli, & li mangiano.ma menano p il piu li camelli , perche portano gran cariche. 

Si fono di poco cibo,& le vettouaglie dcono edere per vno mefe , perche tato danno à part- 
irlo perii trauerfo, perche alla lunga (ària quali imponibile à poterlo partare, nò potendoli 
portare vit maria à (uffidenza , per la lunghezza del cammino , che dureria quali vn anno. 

Si in quelle trenta giornate, fempre fi và per pianura di arena,& n montagne iterili. Si fem- 
prcincapodi chadauna giornata , fi trpua acqua , non già à baftànza per molta gente , ma 

per 
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A per cinquanta,*) vero cento huomini con le loro bcftic. S S in treò vero quattro luoghi fi tro 
ua acqua fatta, et amara, Si tutte le altre acque fono buone, Si dolci, che fono arca ventiotto. 

In quello deferto non habitano belile, nè vccelli, perche non vi trouano da vtuere. Dicono | 
per cofaniamfcfia,chc nel detto deferto vi habitano molti fpiritt, che fanno àgli viandanti 
grandi Si marauigliofcillufioni.per fargli perire, perche à tempo di giorno, fealcuno riman 
a die tro, ò per dormire, ò per altri fuoi ncccllarrj bifogni, Si che la compagnia pafsi alcun col 
le, clic non la pofsino piu veder, fubtto fi fentono chiamar per nome,8i parlar à fimilitudine 
della voce di compagni.Sc' credendo , che lìano alcun di quelli, vanno fuor del cammino, Si 
nò fapédo doue andar perifeono. Alcune fìacedi notte fen tirano à modo de impeto di qual 
che gran caualcata di gatte fuor di firada, Se credendo, che fiano della fua compagnia , fe ne 
vanno doue fentono il rumor, Si fatto il giorno, fi trouano ingànati,Si capitano male.Simil 
mete di giorno, fe alcuno riman i dietro, gli (piriti apparcno in forma di còpagni, Si lo chia- 
mali p nome, Si lo fanno andar fuor dì firada . Si ne fono fiati di qlli, che pattando p quello 
deferto, hanno veduto vnedercito di gente, che gli veniua incontro, Si dubitando, che vo- 
gliano rubbarli.fi lian indio à fuggire, Si lafciata la firada mae(lra,non fapcndo piu in quel- . 
la ritornare, niifcramcnic fono mancati dalla fame. Si veramente fono cofe marauigliofe,SS 1 
fuor di ogni credenza quelle che vengono narrate,che fanno quelli fpiri ti, in detto deferto, I 
che alle Iute per acre, fanno fentire fuoni di varifiSi diuerfiinft rumèti di mufìca, Si fimilmé 
B tc tamburi, Si ! ir epici di arme , Si però cofiumano di andar molto firctti in compagnia , Si , 
auantichccomcnzinoà dormire, mettono vnfegnal verfo che parte hanno da cammina- 1 
re, Si à tutti li loro animali legano al collo vna campanella, qual fentcndofi,non li lafda vici- 
re di firada , Si congrandi trauagli,Si pericoli, è di bifogno di pallar per detto deferto. 

Della proni nei a di 1 angui!) , &• dello uno di Sachion, et de i cojlumt quando nafte loro ~Yn figliuolo, 
Cì'dcl modo come abbracciano li corpi di moni. top, 36. 

Qiiado s é caualcato quelle trenta giornate pc 1 deferto , fi troua vna città detta Sachion, 
la quale è dei gran Can . Si la prouincia fi chiama Tanguth , Si adorano gl’idoli , Si vi fono 
Turchi, Si alcuni pochi chrifiiani Neftorini.Si ancho Saraceni , ma quelli, che adorano gli 
Idoli, hanno linguaggio da per fe. La città è tra Leuante, Si Greco, non fono genti , che vi- 
llano di mercanticela delle biade, Si frutti, che raccogliono delle lor terre. Oltre di ciò, han- 
no molti monafierij,Si Abbatie,chc fono piene de Idoli di diuerfe maniere, alti quali facri- 
fìcanoA' honorano con grandifsima riucrenza,Si come nafee loro vn figliuolo mafchio,lo 
ricomandano ad alcun di detti Idoli, ad houor del qual nutrifcono vn montone in cafa quel 
l’anno, in capo del quale, quando vien la fefia del detto Idolo, lo conducono auanti di qucl- 
lOjinficme con il figliuolo, doue facrificano il montone. Si cotte le carni glie le ladano per 
ta ino (patio, fino die compino le fue ora tioni, nelle quali pregano gli Idoli , che conferuino 
il fuo figliuolo in fanità,Si dicono, che efsi Idoli fra quefio (pano, hanno fucciato tutta la fu- 
C (lamia, ò vero fapore delle carni. Fatto quefio portano quelle carni à cala, et congregati ma- 
terni, Si amia con grande allegrezza, Si riucrenza le mangiano , Si faluano tutte le oda in 
alcuni belli vafi , Si li Sacerdoti degl'idoli , hanno il capo , li piedi, l 'in tenori , Si la pelle. Si 
qualche parte della lor carne. Similmente quelli Idola tri, nella lor morte, oficruano quefio 
cofiume,chc quando manca alcun di loro,chc ha di condition, che gli vogliono abbrucciar 
il corpo , li parenti mandano à chiamare gli Afirologhi,Si li dicono 1 anno, il giorno, Si l’ho- 
ra.che l morto nacque,quali poi che han no veduto lotto che còficllation, pianeta, Si fcgnO' 
l'era nato, dicono in tal giorno cl die ctter abbrucciato.fi fe allhora,qucl pianeta non regna, 
fanno rctcncr il corpo tal volta vna fettimana morto, Si ancho fei meli auanti die'l abbruc- 
ino, al penando die I pianeta gli fia propino, Si non contrario, ne mai gl'abbrucciarebbono 
fino clic gli Afirologhi non dicono hora è il tempo. Di lbrte,che bifognando tenerlo in ca- 
li longamente.pcr (chiflàr la puzza , fanno far vna cada di tauole grolle vn palmo , molto 
ben congiunte, Si depinte,doue pollo il corpo conmolte gòme odorifere, canfora , Si altre 
fpcciaric, gli (frappano le congiunture, con pezze , Si catana , coprendola di panni di feta. 

Si in quello tèpo.che la tengono in cafa,ognigiorno gli fanno preparar la tauola , con pan, 
vino, Si altre viuande, lattandogliela per tanto fpario quanto vno potrfa mangiare commo 
dam ente, perche dicQno^he'l fpirito,cbe c iui prelente,! 1 fatta dell'odore di quelle viuande. 
alcune fiate detti Afirologhi dicono all) paréti, che! non (buon, che I corpo (la portato per 
Viaggi voi. i°. B iii j la pota 
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la porta rnadlra, perche trouano caufc delle Stelle, ò altra colà , che gilè in oppofito alla det- D 
ta porta, & Io fanno portar fuori per vn'altra parte della cafa , Si alle volte ranno rompere i 
muri, li quali guardano à dirittura verfo il pianeta, che gliè fecondo , Si profpero,& per quel- 
la apritura fanno portar fuori il corpo, Si fe forte fatto altramente, dicono che gli (piriti di 
morti offenderebbono quelli di cala , Si gli fa rian danno. Et fe accade , che ad alcuno di cafa 
gli intrauengha qualche male, 6 difgratia,ò vero muora,fubito gli Aflrologhi dicono , che ! 
ipirito del morto ha fatto guelfo per non eflcr (fi portato fuori effendo in elfaltation il pia- 
neta, fotto il qual nacque, o vero, che gli era contrario, ò vero, che non e iià per quella debita 
parte della cala, che fi douca.Et douédofi ahbrucciar fuori della dttà,li fanno fare per le il ra- 
de douc I ha da pafTar alcune cafctte de legname, con il fuo portico, coperte di feta,& quan- 
do vi giongc il corpo, Io mettono in quelle, ponendoli auanti pan, vino, carne, 8l altre viuà- 
de, Si coli fanno finche giongono al luogo determinato, hauendo per opinione, che'l (piri- 
co del morto,!! rcflauri al quanto , Si pigli vigore douendo ctTcr prefentei veder abbrucia- 
re il corpo. Vfano anello vn'altra cerimonia, che pigliano molte carte , fatte di feorzi de ar- 
bori, & (opra quelle dipingono huomini, donne, caualli, camelli, danari , Si velie, Si quelle 
abbrucciano infieme co l corpo, perche dicono , che nell'altro mondo l'hauerà fcruitori, est- 
uali!, & tutte le altre cofc,che fon (late depinte (opra le carte, 8C à tutto quefìo officio vi fono 
prefenti tutti li dormenti della città di continuo fonando. Hauendo detto di quella, dicali 
dcllcaltrccittà,cliefono verfo maeflro, predo al capo del deferto. £ 

Della prouincia di Chamul del cojìume, dìe hanno di lafciar, che le lor mogli ,& pelinole 

dormine/ con hforeJheri,che pajjano per il paefe. Cap. 37 . 

Chamul è vna prouincia polla fra la gran prouincia di Tanguih foggetta al gran Can, Si 
fono in quella molte città, & cartella, delle quali la maedra citta è detta Umilmente Chamul, 

Si la prouincia è in mezzo de duoi deferti, cioè del gran deferto , che di fopra s e detto , & di 
vrialtro picciolo forfè di tregiornate. T uttcquellc genti adorano gl'idoli, Si huno linguag 
gio da per fe. V iuono de frutti della terra, perche ne hanno grande abondanza , 8i di quelli 
vendono à viandanti. Gli huomini di quefta prouincia fono follazzolì , Si non attendono 
ad altro, che à fonare inltrumenii, cantare, ballare , Si à fcriuerc, Si leggere fecondo la loro co 
fuc t udine, Sf darli piacere, Si dilc tto.Et fe alcun forclb'ero và ad alloggiar alle loro cale, mol- 
to fi rallegrano, comandano flrcttamcnre alle loro mogli, figliuole, torcile, OC altre paren- 
ti, che debbano integramente adimpire tutto quello, cheli piace, Si loro partendofi di cafa, 
fe ne vanno alle ville , Si de li mandano tu ttc le cofe necellarie al lor hollc , nondimeno con 
il pagamento di quelli, nè mai ritornano à cafa , fin che'l foreffi'cro vi Uà. Giaccno con le lor 
moglie, figliuole , di altre, pigliandoli ogni piacere, come fe fufiero proprie fuc mogli, et que 
fli popoli riputano quella cofa elferli di grande honore,& ornamento , Si molto grata alli lo 
ro Idoli, facendo coli buon ricetto à gli viandanri bifognofi di recreatione,& die per quello F 
iiano multiplicatt tutti li loro beni, figliuoli,.»: fa culti , Si guardati da tutti i pericoli , Si che 
tutte le cofe gli fucccdino con grandilsima felicità . Le donne veramente fono molto belle, 

SC molto follazzofc,ct obcdicnfsimeà quanto li mariti comandano . Ma auucne al tempo, 
che Manghu gran Can regna ua in quella prouincia,hauendo intefo i collumi, et confucru- 
dini cofi vergognofe , comandò llrettamen te à gli huomini di Chamul , che per Io innanzi 
doueflcrolalcurc quella coli dishoneila opinione, non permettendo, che alcun di quella 
prouincia, alloggiati forelliergma che li proucdelfcro di cafe communi, doue potefiero Ila 
re . Colloro dolenti, & melìi, per tre anni in circa olTeruorono i comandamenti del Rc.Ma 
finalmente vcdendo,che le terre fue non rendeuano i folio frutti, & nelle cofe loro gli fucce 
deuano molte aduerfiià.ordinorono ambafladori al gran Can, pregandolo, che quello, che 
dalli loro antichi padri , Si aui gli era Uà lafciato,con tanta Ibllennità, folle contento, che po- 
telTero olTeruare,perciòche dapoi,die mancauano di fàrqueffi piaceri, Si elemoline verfo i 
foreftieri,le lor calè andauano di mal in peggio, & in rouina. Il gran Can intelà quella di- 
manda, dille : poi che tantp dehdcra te il vituperio , di ignominia volita, fìaui concerto . An- 
date, &T viucte fecondo i vollri collumi, Si fate, che le donne vofhc fiano limofinaric verfo 
i viandanti. Si con quella rifpoila tornarono à cafa con grandifsima allegrezza de tutto il 
popolo# coh fino al prefente olferuano la prima confuetudine. 

Della 
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j\ Della prouincia di Succuir , dotte fi trema il Reuhariaro , che yien condotto 

ber il mondo. Cdf>. j 3 . 

Partendoli dalla prouincia predetta, Pi vi per dieci giornate fra Greco, SC Leuante.SC in 
queleammino vi fono poche habitationi, nè cofedegne di raccontarle, SCin capo de dieci 
giornate,!] trotta vna prouincia chiamata Succuir, nella qual fono molte città , 8C cartella, SC 
la principal città, canchor lei nominata Succuir. le cui genti adorano gli Idoli, SC fono an- 
ello» in quella alcuni chrifl iani.Sono fottoporti alla Signoria del gran Can . SC la gran pro- 
uincia generale, nella quale 11 contiene quella prouincia, & altre due prcuinde fubfequen- 
ti,fi chiamaTanguth.de per tutti li Tuoi mona, fi troua Reubarbaro perfettifsimo, in gran- 
difsima quantità, Se i mercatanti, che iui lo cargano , lo portano per tutto! mondo . Vero è, 

■ elicgli viandanti, chepaffanodeli, non ardifeono andare à que' monti con altre belfa'c, che 
di quella con nata, perche vi nafee vn'hcrba venenofa.di forte , che fe le beftie ne mangiano 
perdono l'vnghie,ma quelle di detta connata cogncfcono I hcrba.Se la fchifano di mangia- 
re. Gli huomini di S uccuir viuono di frutti della terra, Se delle lor beftie, 8C non vfano mer- 
cantie. la prouincia è tutta faru.Se le genti fono brune. 

Della città di Campton.capo della prouincia di T anturi), & della forte de loro idoli , & delta yita de 
rehgtojfi idolatri, & il lunario, clielianno , (T de cojìumt degli altri 

Intimanti nel maritarfi. Cap. 39. 

B Campione vna città,chc è capo della prouincia di Tanguth. lacittàè molto grande. Se 

nobile, Se fignoreggia à tutta la prouincia. le fue genti adorinogli Idoli, alcuni olferuano la 
legge di Macometto. Se altri fono chriftiani, i quali hanno tre belle, 8e grandi chiefe, in det- 
ta città. quelli,chc adorano glldoli , hanno fecondo la loro confuetudine molti monaftertj. 
Se Abbarie,8e in quelle gran moltitudine de Idoli, dequali alcuni fono di legno, alcuni di 
terra, Se alcuni di pietra coperti d'oro, 8e molto maeftreuolmente fatti. Di quelli nc fono de 
grandi, Se de piccioli. Quelli che fono grandi, fono ben parta dieci di lunghezza , SC giace- 
110 dirteli, Se li piccioli gli danno à dietro, quali che paiono come difcepolt à farli riuerenza. 
Vi fono Idolc grande, Se picciolc,che fimilmente hanno in gran vencrarionc. I rcligioli Ido 
latri, viuono fecondo che pare à loro, piu honeftamente de gli altri Idolatri , perche s'aften- 
gono da certe cofc,cioc (falla lufluria.SC altre cofe difhoncftc, quantunque reputino la luflii 
ria non cllerc gran peccato, perche querta è la loro confcicnza.che fc la donna ricerca rimo- 
nto d'amore, polsino vfarc con quella fenza peccato.ma fe efsi fono primi à ricercar la don- 
na,allhora lo reputano à peccato. Item hanno vno lunario di meli , quali come habbiamo 
noi, fecondo la cui ragione quelli che adorano gli Idoli, per cinque, ò quattro, 6 vero tre gior 
ni al mefe non fanno làngue, nè mangiano vccelli, nè beftie, come è vfanza appreffo di noi, 
ne' giorni di Venere, di Sabbato , fiC vigilie de Santi. ÒC i fcculari toglieno fino à trenta mo- 
gli, & piu, Se manco fecondo che le loro (acuità ricercano, SC non hanno dote da quelle , ma 

C loro danno alle donne dote di beftie, fchiaui, 5 C danari. Scia prima moglie tiene fempre il 
luogo della maggiore. SC fe veggono eh alcuna di loro non fi porti bene con le altre, ò vero 
non li piacela polTono fcacciare. Pigliano ancho le parente, SC congiunte di fangue per mo- 
gli, SC le matrigne . SC moiri peccati mortali appreffo loro non fi reputano peccati , perche 
viuono quali à modo di beftie . In querta cita M. Marco Polo dimorò con fuo padre , SC 
barba, per fue faccende circa vn'anno. 

Della città di E%ina,& degli animai ,&• Eccelli, che iui fi trouano,et del defèrto, che è di qua- 
ranta giornate, yerfò Tramontana. Cap. 40. 

Partendofi da querta citta di Campion, 3 f caualcando per dodici giornate, fi troua vna 
città nominata Ezina in capo del deferto dell'arena, verfo T amonana , 8 C conrienfi fotto 
la prouincia di Tanguth. le fue genti adoano Idoli, hanno camelli, 8C molte beftie di mol- 
te forti. In quella fi trouano falconi ianeri,SC moiri (ieri molto buoni. Gli huomini viuono 
di frutti della terra, & di beltie,6C non vfano mercantie. I viandanti , che partano per quella 
città tolgono vettouaglia per quaanu giornate. Però die partendofi da quella verfo Tra- 
monana, fi caualca per vn deferto quaana giornate, doue nò fi troua habiatione alcuna, 
nè (fanno le genti fe non I ellate r.e i monti, SC in alcune valli, lui fi trouano acque , 8C ba- 
lchi di pini, ai ini faluarichijflC molte altre,beftie Umilmente faluatiche. 8f quando s'è caualca 
co per qfto deferto 40. giornate, fi troua vna città verfo Tramontana deta Canchoran. 

dC tutte 
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A tuttc!eprouincicfopradctte,Acittà,cioèSachion,Chamul,Chinchitalas,Succuir,Cam- jj 

pion,A Esina fono perimenti alla gran prouincia di Tanguth. 

Della atta di Carc'ìoran , che è il primo luogo dotte li Tartari fi riducejjero 

ad hahi tare. Cap. 41. , 

Carchoran è vna città, il cui circuito dura tre miglia, A fu il primo luogo , predo al quale 
ne' tempi antichi fi ridulfero i Tartari, A la città ha dintorno vn forte terragho, perche non 
hanno copia di pietre,apprelfo la ciual di fuori è vno caftello molto grande, A in quello è vn 
palazso bcllifsimo.douc habita il Rettore di quella. 

Del principio del regno di 7 'art ari, di’ de che luogo yennero, di’ conte erano fottoposh ad Vmcan, 
che chiamano >n prete Gianni, che è folto la Tra montana. Cap. 41. 

Il modo adunque pe l qualei Tartari cominciorono primamente à dominare, li dechiari 
ra al prclente. Efsi habitauano nelle parti di Tramontana, cioè in Ciorza.A Bargu, douc fo 
no molte pianure gradi, A fenza habitationc alcuna, cioè di città, A caltclla,ma vi fono buo- 
ni pafcoIi,A grandi fiumi, A molte acque, fra loro non haueano alcun Signore , ma dauano 
Tributo ad vno gran Signoresche come intefi)nella lingua Ioro.fi chiama ua Vmcan, qual 
è opinion de alcuni, che vogli dire nella noftra prete Gianni. A coltui i Tartari dauano ogni 
anno la decima de tutte le lor befìie . Procedendo il tempo, quelli Tartari crebbero in tanta 
moltitudine, che Vmcan,cioc prete Gianni temendo di loro,fi propofe fepararli per il mon 
do in diuerfe parti. Onde qualunchc volo gli veniua occafionc , che qualche Signoria fi ri- £ 
bellalfc , eleggeua tre, A quattro per cctcnarocfi quelli Tartari,A mandauali à quelle partì, 

A cofi la loro potenza lì diminuiua . A Umilmente iàceuà ncll'al tre fue faccende, A deputò 
alcuni de fuoi principali ad cllequir quello effetto, Allhora vedendofi i Tartan à tanta fcr- 
uitù cofi indegnamente foggiogatì.non volendo fepararfì l vn dall'altro, & conofcédo , che 
non fi ccrcaua altro , che la lua ruma , fi partirono da i luoghi douc habitauano, A andorno 
unto per vn I ungo deferto, verfo T ramòtana,che p. la lontananza fi parie eficr ficuri, A al- 
lhora denegorno di dare ad V mean il (olito tributo. 

Come Ctngis can , fu il primo Impcrator de Tanan , di’ come el combattè con Vmcan , & lo 

ruppe ,<Srp refe tutto ilfucpacfc. Cap. 4}. 

Auuenne.che circa 1 anno del noltro Signore m clxi i. eficndoftatii Tartari per cer- 
to tempo in quelle parti , clellcro in loro Re, vno che fi chiamaua Cingis can.huomo inte- 
gerrimo, di molta fapicnza,cloqucnte,A valorofo nell armi . Qual cominciò à reggere con 
tanta g,(ullitia,A modctlia.chc non come Signore, ma come Dio era da turri amato, ài reuc 
rito.Di modo, che fpargendolì perii mòdo la lama del valor, & virtù fua , tutti i Tartari, che 
erano in diuerfe parti del mondo, fi ridullcroall obedienza fila . Coltui vedendoli Signore 
di tanti valorolìhuomini.ellendo di gran core, volle vfeire di quelli deferti, A luoghi lalua- 
tichi.&L hauendo ordì nato, clic lì preparallero con gl archi , A altre armi , perche con gli ar- 
chi erano valenti ,A bcneammaeitrati.haucndolìconqucllielfcrcitatimentrecrano paflo> p' 
ri, cominciò àioggiogarcitiàApromnde. A tanta era la fama della gtulliiia , A bontà fua, 
che douelandaua, cadauno veni uaà renderli, A beato era colui, che poteuaclfer nella gra- 
tta fua, di modo, chef acquiflo circa noucprouincie. A quello puotc ragioncuolmenteau- 
ucnire, perche allhora in quelle parti, le terre Aprouincic,ò fi regge uanoàcommune,ò ve 
ro cadauna haucua il fuo Re , A Signore , fra li q itali non vi ellcndo vnione, da fe llelsi non 
potean relìflercà tanta moltitudine . A acquillarcA' prcfc.che hauea leprouincie, A città, 
mct teua inqucllc goucrnatori di ral fonegiuftt,che li popoli non erano offefi, nè in laperfo 
na,nè in la lobba A' tutti li principali mcnaualcco in altre prouincic, con gran prouilionc, 

A doni. V edendo Cingis can, che la fortuna cofi profpcramcntc li lùcccdcua , fi propofe di 
tentar maggior cofe. Mando adunque funi amballadori al prete Gianni Iìmulatamente,c5 
dofia,ch egli veramente fapcua , che I detto non prel iarebbe audicnza alle lor parole, A gli 
fccedimandarc la figliuola per moglie, llchevditodal prete Giannfirutto adirato difTc on- 
de t tanta preiòntione in Cingis can, che (spendo, elle è mio feruo, mi dim.idi mia figliuola!* 
Partiteui dal mio confpetto immediate A dneli.die le mai piu mi farà fimil dimande, il farò’ 
morire miferamente. La qual cofa hauendo vduc» Cingis, li turbò fuor di modo,A congre- 
gato vn grandifsimo dfcrcito,andò con quclloà metterli nel paelè del prete Gianni, in vna; 
gran pianura, che fi chiama Tcnduch, A nundòà.dueal Re,chc fi difendefTe.qual fìmilmè- 
■juuiJj te con 
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A te con grandeefferdto fc ne venne nella detta pianura , Si erano lontani vn dall'altro circa 
dieci miglia. Si quiui Cingis comandò alti Tuoi Adrologhi,8i incantatori, che doueflcro di 
requalelTercitodoueahauervutoria. Coftoro prela vna canna verde , la diuifero in duoi 
parte per longone qual pofero in terra lontane vna dall'altra , 8i fenderò (opra vna il nome 
di Cingis, & (opra l'altra de Vmcan,Si ditterò ai Re, che come loro leggeranno le fue (con- 
giure, per potenza de gridoli,que(lc canne veniranno vna contra 1 altra, 8i quel Re haue- 
rà la vittoriana cui canna montani (opra ( altra. Si cttendo concorfo nino letterato à vede- 
re qlfa cofa.domente che gli Allrologhi leggeuani libri di Cuoi inciti, quefti duoi pezzi di 
canne,! i moffcro,Si pareua,che vno U leualfe contri l’altro, alla tìnedapoi al quanto di (pa- 
tio, quella di Cingis, montò Copra di quella di V mcan,il che veduto da i Tartari , Si da Cin- 
ga con grande allegrezza andorono ad affrontar letterato di Vmcan , Si quello ruppero, 
& firacattorono, & fu morto Vmcan, S; tolto il regno, Si Cingis prefe per moglie la hgliuo 
la di quello. Doppo quella battaglia, Cingis andòanni Tei continuamente acquiffando re- 
gni, & dttade.alla htie cttendo fono vn caiuello detto Thaigin fu ferito con vna faetta in vn 
ginocchio, Si motte, Si fu fepolto nel monte Altay. 

Dell* fuccefsione de lèi Imperatori de T artari,dr folcnnità,chegli fanno, quando 

li fepeùfcono nel monte ^Ihay. Cap. 44- 

Doppò Cingis can,fu fecondo SignoreCyn can.ll terzo Bathyn can. Il quarto Efu can. 



perche lui vide circa anni feifanta nel fuo reggimento , Si quello 
(Ira vuuol dire Impcratore.Si douetc Capere, che tutu i gran Can, 8i Signori, che delcendo- 
no dalla progenie di Cingis can,fi portano à fepelire ad vn gran monte nominato Aluy, Si 
in qualunque luogo muoiano, Ce ben fodero cento giornate lontani da quel mòte , bifogna 
che vi Clan portati. Si quando lì portano i corpi di quelli gran Cani, tutti quelli , che feontra 
no pe'l cammino, quei che conducono il corpo gli ammazzano, et li dicono, andate all'altro 
mondo à feruirc al vodro Signore, perche credono, che tutti quelli , che vccidono debbano 
fcruire al fuo Signore, nell'altro mondo. Il limile falsi de caualli , Si vccidono tutri i miglio- 
ri, accio che hauer li poffa nell'altro mondo. Quando il corpo di Mongu , fu portato à quel 
monte, h cauallieri.chc'l portauano hauendo quella federata, Si olimaia perfualione , vcci- 
fcro piu di dieci mila huomini,che incontrarono. 

Della 'l ira de Tartari, & come non Jlanno maifermi,ma anno femprc camminando del- 
le lor cafe [opra carrerre,coftMmi,& ymere,&' dellhonejla delle lor mogli, delle 

1 filali ne cattano grandifuma 'rtihta. Cap. 4 ?» 

I Tartari non danno mai fermi ,ma conuerfano al tempo del verno , ne' luoghi piani , Si 
caldi doue trouino herbe à badanza,Si pafcoli per le loro be die, Si la date ne' luoghi freddi, 
dot ne' monti, doue liano acque, Si buoni pafcoli. Si ancho per quella caufa , perche doue e 
il luogo freddo non fi trouano mofeh e,nc ta fièni, Si limili animali , che moleftano loro Si le 
bedic.Si vanno per duoi,ò tre meli afeendendo di continuo, Si pafcolando, perche non ha- 
uerebbono herbe diffidenti, per la moltitudine delle lor bedie pafccndo femprc in vn luo- 
go .Hanno le cafe copertedi bacchette.Si fèltroni.Si rotonde cofi ordinatamente, 8i con tal 
artifido (atte, che le verghe fi raccolgono in vn fallo, Si fi ponno piegar, Si acconciare amo 
do de vna foma, quali cafe portano feco fopra carri di quattro rote ouunque vadano, Si 
femprc quando le dirizzano, pongono le porte verfo mezzo di. Hanno oltre dòcarrettc 
bcllifsime di due rote fola mente coperte di feltro, Si cofi bene, che fe piouefsi tutto! giorno, 
non fi potria bagnar cofa che fotte in quelle, qual menano con cuoi, Si camelli, fopra quelle 
conducono i loro figliuoli , Si mogli , Si tu tte le malfarle, Si vettouaglie , che li bifognano. 
Le donne fanno mercantie, comprano, 8i vendono, 8i rcuendono de tutte quelle colè , che 
fono neceflarie à i loro mariti, 8i famiglia, perche gl'huomini non s'intromettono in cofa al- 
cuna,fal uo.chc i n cacciare, vccellarc , Si nelle cole pertinenti alle armi , hanno falconi li mi- 
glior del mondo, Si Umilmente cani. Viuono folaméte di carne, Si lattc,Si di dò che piglia- 
no alla caccà,Si mangano alcuni animalctti, chaffomigliano à conigli , che appretto noi fi 
chiamano forzi di Pharaone,de quali, fi troua già copia per le pànurc nella date, Si in ogni 
parte, Si carne di ogni forteti caualli, Si camelii,8i cani, pur che fon gtafsi: bcuono latte di 

caualle. 
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caua11c,qual acconciano di forte , che parvin bianco , Si faporito, 8 ( lo chiaman in la loro lin e 
guaChemurs. Le donne loro fono le piu calle, & bone fte del mondo, &' che piu amano, Si 
reuenfeanoi fuoi mariti, fi guardano fopra ogn’altra cofa di commettere adulterio , qual 
vicn riputato in grandifsimodishonòrc,&vituperio.&: è oofa marauigliofa la lealtà di ma- 
riti verfo le mogli, le quali fe fono dieci, ò venti, tra loro è vna pace , Si vnione incl limabile, 
né mai fi lènte, che dican vna mala parola, maxuttc fono (cornee detto ) intente , Si folliate 
alle mercantie,cioè al vender, & comprar , Si cofe pertinenti alli efferenti loro, al viuer di ca- 
£i,3cT cura delhfamcglia,& di figliuoli, thè fono fra loro communi tanto piu fon degne 

de admiration di quella virtù della pudidtia,ct honellà, quanto, che à gli huomini è concef- 
fo di pigliare quante mogli vogliono, le qual fono alli maria di poca fpcfa,anzi di gran gua- 
dagno,^ v file per litrjliich/,& clTerdtq.chc di cònnuo fanno. & per qucfto quando le pi- 
gliano, li danno loro le doti,& alle madri per haucr quelle , Si la prima ha quello prìuilegio 
de edere tenuta la piu cara j& la piu legitima,& fimilmenie i figliuoli, che di quella nafeono, 

&. perche podono pigliare quante ruoglt à lor piace , perdo hanno piu numero di figliuoli 
di tutte l adre genti. fel padre muore , il figliuolo può pigliar per mogli tutte quelle che fon 
(là ladate dal padre, ccccnuando la madre, & le tòrcile, & pigliano ancho le cognate fe fono 
morti i fratelli, celebrano ogni fiata Ictiozzecon gran folennità. 

• i DtlDiodtT artarLtelcjìe & f ubi ime, (T d yx' altro detto Natigay,(sr come t adorano, & della fdr. 

te dilli lorq armi, Cf della ferocità loro nel combattere, &• come fono £ 

I paticntifitmi in o»m difario, & Infogno, &• obiòen- 

tijstmialfuo Signore. Cap. 4 6 . 

La legge, & fede de Tartari é tale. Dicono clTeruitl Dio alto fublimc, Si celcilc , al qual 
ogni giorno col torribolo ,]3tincenfo nò dimidano altro, fé nò buon intelletto, & fanita.ne 
hanno poi vn altro,chechiitmino Nacigay,che c à modo di vna dama coperu di feltrc, ò ve 
ro di altro, di dafeheduno ne tiene vno m cafa fua. Fanno à quello Dio la moglie, & figlino 
li, Sf pògongli la moglie dalla parte finiftra , & li figliuoli aitanti di lui, quali pare, che li fac- 
ciano riucréza . Quello Dio lo chiamano Dio delle cofe terrenc.il quale cullodifce, Si guar 
da i loro figliuoli, flé conferualc beine, & le biade, al quale fanno grande riucrenza.St hono- 
re.Si fempre quando mangiano, toglieno della parce delle carni gradc, Si con quelle vngo- 
no la bocca del Dio, della moglie. Sé de' figliuoli, dapoigettano del brodo delle carni fuor 
della porta à gli altrifpiriti. Fatto quedo dicono, che 1 loro Dio con la tua famiglia ha hauu- 
to la parte fua. Si pofeia mangiano , Si beuono a lor piacere. I ricchi lì vedono di drappi d'o- 
ro,&f di feda , Si di pelle di zibellini, armcllini , Si vari. Si tuta i loro fornimenti fono di gran 
prezzo , Si valore, tarme fuc fono archi, fpade,& mazze ferrate , Si alcune lancette, ma con 
gli archi meglio fi eficrcitario.che con falere arme , perche fono ottimi arrieri , Si etterritati 
da piccohni.cx' in dodo portano arme de cuori de buttali, & alai animali molto grofsi cotti. 

Si per qtiefto fono molto dati, Si forti. Sono huomini fortifsimi in battaglia, Si quali furi- p 
bondi,& che poco dimano la lor vitata qual mettono ad ogni pericolo fenza alcun rifpet- 
to.fono crudclilsimi, Si fotterenti di ogni difagio , Si bifognando viueranno vn mele, fola- 
mente con latte di caualle, & de animali, che pigliano.li lor caualli,fi pafeeno di herbe,nè ha 
no bifogno di orzo,nc di altra biada , Si danno armati à ca uallo duoi giorni , Si duoi notte, 
che mai (montano, & limiìmentevi dormono, Si i loro caualli in tanto vanno pafeendo. 
non è genteal mondo, che piu di loro duri affanno , Si piu pacienti in ogni necefsità, obedié 
disimi alli lor Signori, & di poca fpcfa,&: per quede parti coft eccellenti ndl’cderdtio delle 
armi, fono atti à loggiogare il mondo, come hanno fono de vita gran parte. 

Dell efferato de 2 art art, in quante parti è diuifo,et del modo con ilqual canale ano ,&dt 
' do che portano per loro ymere, & del latte ficco , &modo 

del loro combattere. Cap. 4r- 

Quando alcun Signor de Tartari và ad alcuna efpedirione,mena feco federato di cento 
mila caualli, & ordina le fue gena in quella maniera, egli datuifee vn capo à cadauna dece- 
na, & à cadau n ccntcna io, Si a cadauno migIiaio,Sf à ogni dieci mila , Si coli ogni dica capi 
di decena rifpontjono alli capi di centenaia , Si ogni died capi di centenaia , rifpondono alti 
capi di migliaia,&T ogni dieci capi di migliaia, rifpòdono alli capi di died migliaia, & in que- 
llo modo cadauno h uomo,ò vero capo lenza altro configlio , o vero follidio non ha da cer- 
< - care 
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A altri fc non dieci . Per il che quando il Signore di quelli cento mila vuol mandarne al- 
cuna parte à qualche efpeditionc,comanda al capo di diecimila, che li dia mille huomini , 8C 
il capo di dieci mila comanda al capo di mille, il capo di mille , al capo di cento , Si il capo 
di ccnto.al capo di dicci, allhora tutti i capi delle decene fanno le parti, che li toccano , Si fu 
bito danno quelle à fuof capi. Cento capi, a i cento di mille, & mille capi.à i capi di diece mi- 
la,^ cofi fubito fi difeernono, Si tutti fono obedientifsimi i fuoi capi. Ite cadauno centena- 
io,fì chiama vn tue, dieci vn toman, per migliaio, ccntenaio A decena . Si quando fi muouc 
Ieflercito per andar à far qualche imprefa, efsi mandano auanti gli altri huomini, per la loro 
cullodia per duoi giornate , Si mettono genti da dietro, & da lati, cioè da quattro parti à que- 
llo effetto, accio che qualche efferato non pofsi abitargli allimprouifo . Si quando vanno 
con I eflercito lontani, non portano feco colà alcuna, di quelle mafsimamentc, che fono ne- 
ccffarie pe l dormire, viuono il piu delle volte di latte, (come s ì detto, ) & fra caualli , Si ca- 
valle fono per cadauno huomo circa diedotto ,A quando alcun caualloè llraccopc 1 cam- 
mino, lì cambia vnahro, nondimeno portano lèco vali, per cuocer la carne. Portano ancho 

feco le lue picciol calette di feltro alla guerra, dentro alle quali fiàno al tempo della pioggia. 
Et alle volte quàdo ricerca il bifogno , Si prclla diqualche imprefa, che lì facci prelia, cari- 
cano ben dieci giornate fenza vettouaglie cotte , Si viuono del fangue de fuoi caualli, però 
che cadauno punge la vena del fuo A beue il fangue. Ha no anchora latte fecco à modo di 

B palla , Si feccafi in quello modo: fanno bollire il latte , Si allhora la graffezza.che nuota di fo 
pra,fi mette in vn altro vafoA di quella fifa il butiro, perche fin che ftellc nel latte, no fi po- 
tria feccare.fi mette poi il latte al fole , Si cofi fi fccca A' quando vanno in efferato , portano 
di qllo latte circa dicci libre , Si la mattina ciafchcduno ne piglia mezza libra, et la mette in 
vno fiafeo picciolo di cuoio.fottoà modo di vnvtrc con tanta acqua quanto li piaceAmen 
tre caualca,il lane nel fiafeo, fi va sbattendo, Si: fafsi come fugo.ilqual beuono.Sc quello èil 
fuo difinarc. Oltre di ciò, quando t Tartari combattono co i nemici, mai fi mrfchiano total- 
mente con loro, anzi continuamente caualcano à torno qua A' là faettando.ee alle volte fin 
gono di fuggire A fuggendo faettano da dietro gli nimici , che gli feguitano , fem pre vcci- 
dendo caualli A huomini, come fc combattcffero à faccia à faccia A’ a quello modo i nimici 
credendo hauer hauuto vittoria, fi trouano hauer perfo , Si allhora i Tartari vedédo hauer- 
g!i fatto danno, ritornano di nuouo contra di loro , Si quelli, virilmente combattendo con- 
quilhno ,Si prendono A hanno li lor caualli cofi ammacflrati à voltarli, che ad vn agno, fi 
voltano in ogni parte, che vogliono A in qllo modo hanno vinto molte battaglie. Tutto 
quello, che vi habbiam narrato è nella vita A collumi de Rettori de Tat tari. Ma al prelénte 
fono molto ballardati, perche quelli, che conucrfano in Ouchacha offcruano la via , Si co- 
fiumi di quelli , che adorano gli Idoli, Si hanno lafdata lafua legge . quelli, che conucrfano 
in Oriente offcruano i collumi di Saraceni. 

C Delldgmsìiria,che ojjcruano,& della Vanirà de matrimoni j, chef anno de 

figliuoli morti. Cap. 48. 

Mantengono la giullitia come vi narrarono al prefente. Quando alcuno ha rubbato al- 
cuna picciola cofa, perla qual non meriti la morte, lo battono fette volte con vn battone, ò 
vero diccifette volte, ò ventilette.ò trcntafette.òquarantafette.fino i cento tempre creden- 
do fecondo la quantità del furto A qualità del delitto A molti muoiono per quelle battitu- 
re. Se vno rubba vn cauallo,ò altre cofc , per le quali debba morire , con vna fpada fi taglia 
per mezzo. Ma fe quel, che ha rubbato può pagare A dare noue volte piu diqucllo,che ha 
rubbato fcapola. Irem qualunque Signore, òaltro huomo, che ha molti animali, li fa bollare 
del fuo legno, cioè caualli A caualle, camelli A buoi, vacche A altre befliegroffe, poi le fa- 
lcia andare à pafeere per le pianure, et monti in qualunque luogo fenza cuuodia di huomo. 
Si le vna befiia fi mtfchia con qualche altra , cialcuno ritorna la fua à colui del quale fi troua 
il fegno . 1 cadrati , Si becchi li fanno cultodire da gli huomini , Si le loro beltie fono tutte 
graffe , Si grandi , Si belle oltra modo . Quando anchora fono duoi huomini, de quali vno 
habbia hauuto vnfigliuolmafcolo A quello fìa mancato di tre anni, ò altramente A l'altro 
habbia hauuto vna figliuola A ella parimente fia mancata, fanno infieme le nozze, perche 
danno la fanciulla morta, al fanciullo morto A allhora fanno dipingere in carte huomini in 
luogo di fcruiA caualli A altri animaliA drappi di ogni maniera, danari, Si cadauna forte 

* dimaffaritie, 
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di rru (Tarine, ài fanno fargli indumenti à corroboratone della dote, SC matrimonio pre- d 
detti, le qual tane colè, Tanno abbracciare, & del fumo, che indi viene, dicono, che tutte que 
(Te cofe fon portate à i loro figliuoli nell'altro módo,doue lì pigliano per marito , Se moglie, 

8C li padri, & madri di morti I i hanno per parenti , come fe veramente le nozze Tollero Itatc 
celebrate,^ che viuelTero. Hora habbiamo dichiarato li coltami , de confactudini de Tar- 
tari, non però clic habbiamo detto i grandissimi fatti, ài unprefe del gran Can Signor de tut 
ti i Tartari, ma vogliamo ritornare al noftro propoftto,cioe alla grà pianura nella quale era- 
uamo quando cominciamo de Tatti de Tartari. 

Come partendoft da Carachuranfi trotti la pianura de Barro , &• di cofiitmi de gli Indut ami m tjuel- 
la,& come dofflo ij turanti Giornate, fi trotta il mare Oceano , & dellt falconi , &• gin - 
/ de bibite >; nafeono , ®- come la T r amontana à e hi la guarda 

afflar yerfo melodi. Cab. 49. 

Partendoli da Carachoran.àl dal monte Altay , douc lì fcpclifcono i corpi de gli mpera- 
roride Tartari come habbiam detto di Copra, lì va per vna connata verfo Tramontana, che 
fi chiama la pianura di Bargu , 8 C dura ben circa felTanta giornate.lc cui genti , li chiamano 
Mccriti, SC Tono genti Taluatiche.perche viuono di carne di belile, la maggior delle quali Co- 
no à modo de ccrui,li qual ancho caualcano. Viuono Umilmente di vecchi , perche vi fono 
molti laghi,ftagni,àl paludi , dC detta pianura confina verfo Tramòtana co l mare Oceano, 

8C quelli vecchi, che fi fpoglianodcllc piume vecchie, còucrfano il piu della (late , circa quel E 
leacquc.SCquandofonodcltuttoignudi.chenon pollone volare quelli prendono à Tuo 
buon piacere, & viuonoanchora de pelei. Quelle genti olTcruano le confactudini, ài coda 
mi de Tartari, ài Tono (ridditi al gran Can. Non hanno ne biade, nè vino , ài nella Hate han- 
no cacciagioni, ài prendono gran quantitàdi vecchi . bla il verno pel grandifsimo freddo 
non vi polTono Ilare bclìie ne vecchi, à! quando s'è caualcato (come e detto) quaranta gior- 
nate, fi rroua il mare Oceano,prc(To al quale è vn monte, nel quale Tanno nido allori , ài fal- 
coni pellegrini,^ nella pianura. lui nonfono huomini, nè vi hibitanobcliie, nè vecchi, Tat- 
uo, che vna maniera de vccelli,chc fi chiamano Bargelach , ài i falconi, fi pafeono di qlli, fo- 
no della gràdezza delle pernici, ài nella coda fono limili alle rodmi , ài ne' piedi ahi pappa- 
galli, volano velocemente, ài quando il gran Can, vuol hauere vn nido de falconi pellcgri. 
ni, manda fino àdetto luogo perquehi,& ncll'lfoIa,chee circondata dal mare, nafeono moi- 
ri girifalchi, ài è quel luogo tanto verfo la Tramontana , che la (iella di Tramontana pare al 
quanto rimaner dipoi verfo mezzo dì. ài i girifalchi, che nafeono nell lfo!3 predetta , fono 
in tanta copia, elici gran Can, ne puoi hauere quanti ne vuole à Tuo piacere. Nè crediate, 
che i girifalchi , che delle terre de chrilliani, lì portano à Tartari , fiano portati al gran Can, 
ma portanti in Lcuantc folamcnte,cioè à qualche Signore Tartaro, SC altri nobili di Leuan 
te,che fono alle confini de Cumani.àl Armeni.Hora hauendo detto delle prouincic, che fo 
no verfo la Tramontana fino al mare Oceano, diremo delle prouincie verlo il gran Can, ài p 
ritorniamo alla prouincia detta Campion,la qual difopra e deferitta, 

Come partendoft daCamptonfytenal Regno de Ergmiil,®- della città de Sin rut, & dellt Buoi, che 
hanno yn pelo fottilifsimo,®- della forma dell' animai , che fa il muf ito, &• come 
lo prendono,®- de coslumt degl Inibitami, et Ullc^ga 

delle lor donne. Cap. 50. 

Partendofi dalla prouincia di Campion,(ìvàpercinquegiornate,nclIe quali fi odono 
piu volte la notte parlar molti fpiriti congran paura de viandanti , ài in capo di quchc ver- 
fo Leuante fi troua vn regno nominato ErginuI.qual è fottopolìo al gran Can, ài conrienlì 
fotto la prouincia di Tanguth . In detto regno fono molti altri regni, le cui genti adorano 
gli Idoli. V i fono alcuni chrilliani Nellorini, 5C T urchi,& molte città , de cartella , dequali 
lamadira otta è Erginul. Dalla qual partendoli poi verfo Sirocco , fi può andare alle parti 
del Cataio.àl andando per Sitocco vcrfo'l Culaio, fi troua vna otti nominata Singui, Sii an- 
chor la prouincia.lì chiama Singui, nelle quale fono molte città, ài cartella , SC contengonfi 
in detta prouincia di Tanguth.à! fotto il dominio del gran Can. Le genti di quella prouin- 
cia adorano gli Idoli, alcuni olTcruano la legge di Macomctto,à! alcuni fono chrilliani . lui 
fi trouano molti buoi faluatichi,i quali fono della grandezza quafi de glElcphanti, 8d bel- 
lifsimi da vedere, però che fono bianchi, ài neri. I (oro peli fono in cadauna parte del corpo 
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A bafsi eccetto che Copra le fpalle,che fono lunghi tre palmi,qual pelo, ò vero lana è fottilifsi- 
ma,&: biancha,&.' piu fonile, fiC biancha,che non è la feta,& M. Marco ne portò à Vcnetia, 
come cofa mirabile,&: cofi da tuttoché la viddero fu reputata g tale. Di quelli buoi molti fi 
fono dimcfticati.che furò prefi faluatichi. 8C fanno coprire le vacche domeniche# i buoi, 
che nafcono di òlle fono marauigliofi animali# atri à fatiche piu che niun altro animalc.&: 
gli huomini gli fanno portare gran carichi , fic lauorano con quelli la terra , il doppio piu] di 
quello, che lauorano gli altri , dC fono molto forti# gagliardi. In quella còtrata , fi trouà il 
piu nobile , fino mufehio , che fia nel mondo, dC e vna belila picciola come vna gazclla, 
doc della grandezza di vna capra . Ma la fua forma è tale. Ha i peli à fìmilitudine di ceruo 
molti grofsi:li piedi# la coda a modo di vna gazella,nó ha come come lagazella. Ha quat 
tro denri,doè duoi dalla parte di fopra# duoi dalla parte di fono, lunghi ben tre dita# fot 
tili.bianchi come auolio# duoi afeendono in sù# duoi defccndono ingiù, 8C è bello ani- 
male da vedere.nafce à quella beftia, quando la luna è piena nel vmbilico lotto il ventre vna 
apofìema di fangue , dC i cacdatori nel tondo della luna efeono fuori à prender di detti ani- 
mali, &: tagliano quella apcflema,con la pelle# la feccano al fole , 8C quello èilpiufìnmu- 
fchio,chcti lappi# la carne del deno animai c molto buona da mangiare, 8C piglia Cene in 
gran quantità# M.Marco,ne portò à Venctia la teda , 8c i piedi di detto animale fecchi. 
Gli huomini veramente viuono di mcrcan rie# di arti, hanno abondanza di biade . Il tran 
B rito della prouinda è di venridnque giornate, nella quale, fi trouano fagiani il doppio mag- 
giori de nofiri , ma fono al quanto minori de pauoni , & hanno le penne della coda lunghe 
otto,ò died palmi. Ne fono ancho della grandezza, Sfilatura come fono li nofiri, & vi 
fono anchor altri vccelli di molte altre maniere, che hanno bcllifsime penne di diuerfi colo 
ri.Quclle genti adorano gli Idoli, & fono gralsi# hàno il nafo picciolo. I loro capelli, fono 
neri# non hanno barba, faluo,che quattro peli nel mento. Le donne honorate , non han- 
no fimilmcntc pelo alcuno, eccetto i capelli# fono bianche di bella carne , &: ben formate 
in tutti i membri, ma molto lufiùriofe. Gli huomini molto fi dilettano di dar co qucllc,per- 
che fecondo le lor confuctudini , fi i leggi , polfono hauer, quante mogli vogliono, pur che 
polsino fuflentarle. fi i fe alcuna donna pouera è bella, li ricchi, per la fua bellezza la piglia- 
no per moglie, danno alla madre, fiC parcnti,moltidoni,pcrhaucrle,perchenonapprez- 
zano altro , che la bellezza. Hora fi partiremo de qui , di diremo di vna prouincia verfo 
Leuante. 

Delld prouincia di Igrirait i,& della città di Calorìa, & de cqfìumi degli ljabitanti,&‘ 

3^tmbcllotrt,che >1 fi lauorano. Cdp . $ 1 . 

Partendoli da Erginul andando verfo Leuante, per otto giornate, fi n-oua vna prouinda 
nominata Egrigaia, nella quale fono molte città# cartella, pur nella grà prouinda di Tan- 
guth. la maellra città, fi chiama Calacia. le cui genri adorano gli Idoli. Vi fono anchora tre 
C chicfc de chrifliani Ncrtorini# fono fotto il dominio del gran Can.In quella città, fi lauora 
no zambcllotti de peli di camelli li piu belli# migliori,che fi trouino al mòdo# fimilmé- 
te di lana biancha in grandifsima quantità, i quali i mercatanti partendoli de Importano, per 
molte contrade# fpecialmcnte al Cataio. Hot lafdamo di quella prouincia , 6C diremo di 
vn'altra verfo Leuante, nominata Tenduc# cofi entrarono nelle terre del prete Gianni. 

Della promnea di T enduc,doue regnano quelli della Jltrpe del prete Gianni , & la maggior parte /ó- 
no chnjhani,&' come ordinano li loro preti, & de "rnaforte de huomini detti 

^ 4 rgon,che fon piu belli, &fauidi quel paefe . Cap. 51. 

Tenduc del prete Gianni,è vna prouincia verfo Leuante.nella quale fono molte città# 
cartel la# fono fottopofti al dominio del gran Can, perche tutti iprcri Gianni, che vi regna 
no fono fuddirial gran Can , dapoi che Cingis primo Imperatore la fottomefie. La maclrra 
città è eh l’amata Tenduc. dC in quella prouincia è Re, vno della progenie del prete Gianni, 
nominato Georgio# è prete , a chrilliano , 8C la maggior parte de gli habitanti fono chri- 
ftiani . Et queftoRe Georgio mantien la terra, per il gran Can , non però tutta quella c'ha- 
uea il prete Gianni,ma certa parte, & li gran Cani danno fempre in matrimonio delle fue fi- 
gliuole, & altre, che difendono dalla fua ftirpe ài Re , che fiano difcefì dalla progenie dell! 
preti Giani. In quella prouincia, lì trouano pietre, delle quali fi fa Io azzurro, & ve ne fono 
molte, OC buone. Quitti fi fanno i zambcllotti molto buoni de peli de camelli. Gli huomini 

viuono 
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viuono di frutti della terrai de mercantieA arri, Se il dominio è de chriGiani.perchel Re D 
é chridiano,(come s é detto, Quantunque fia foggetto al gran Can. Ma vi fono molti , che 
adorano gl'idoli , Se o (Ternano la legge Macomcttana. Vi è ancho vna forte di genti , c hefi 
chiamano Argon, perche fono nati di due generationi,cioè da quelli diTcnduc.che adora 
no gli Idoli, & da quelli, che olferuano la legge di Macometto.et quelli fono i piu belli huo 
mini, che tì trouino in quel paefe,& piu faui,& piu accorti nella mercantia. 

Del luogo dotte regnano quelli del prete Gianni detto Or , & Magog. &• delli co fiumi de gli 

habiiann, érlauon de fedaé quelli, & della minerà d argento. Cap. fj. 

Nella fopradetta prouincia era la prina'pal fedia del prete Gianni di Tramontana,quan- 
do el dominaua li Tartari, & d tutte l’altre prouinrie,& regni circon{lanti,& lino al prefen- 
te ritiene nella fua Tedia i fuccelTorì. Se quello Gecrgio fopradetto, doppo il prete Gianni è 
il quarto di quella progcnie,8f è tenuto il maggior Signore. & vi fono due regioni, douc 
quelli regnano, che nelle noflri parti chiamano Og, Se Magog, ma quelli, che iui (tahitano, 
lo chiamano V ng,& Mongul.in ciafcheduno de' quali c vna generahonc di gente. In Vng 
fono Gog,& in Mongul fono Tartari . 8 1 caualcandolìpcr quella prouincia fette giornate 
andando p Leuantc vcrfo'I Cataio,fi trouano molte citta, et callclia, nelle quali le genti ado- 
rano gl'idoli, & alcune olìcruano la legge di Macomctto, Se altri fono chriiliani Ncllorini. 
Viuono di mercantici arti, perche li ranno panni d oro natiti tìn,& nach.Sf panni di feda 
di diuerfe forni colori, come habbiam noli panni di lana di diuerfe maniere. Quelle gen E 
ti fono fuddite al gran Cani vi è vna atta nominata Sindidn, nella quale, lì citeranno far 
ti di tutte le cofei fornimenti, che s'appartengono all armi,8C ad vn elTercito. Se ne' monti 
di quella prouinda è vn luogo nominato I dita, nel quale è vna ottima minerà d'argento dal 
la qual fe ne caua grandifsima quantitài oltre di dò hanno molte cacciagioni. 

Della promncia é Cianganor , & della forte di grue,che fi trouano, & della quantità de pernici, 

&• quaglie, chc'l gran Con) a allenare. Cap. 54. 

Partendoli dalla fopradetta prouinciai cittài andando per tre giornate, fi trouala cit- 
tà nominata Cianganor, che vuol dire (lagno biancho, nella q ual c vn palazzo del grà Can, 
nel qual cl vi fuole habitarc molto volenticri,perchc vi fono intorno laghii riuierc, doue 
habitano molti dgnii in molte pianure grue, fagiani , Se pernia , Se vccclli dialtra forte in 
gran quantità. 1 1 gran Can piglia grandilsimo piacere andando ad vcccllare con girifalchi, 
dC falconi, Se prendendo vccelli infiniti . Vi fono cinque forti di grue, la prima fono tutte 
nere come corui,con le ali grandi, la feconda ha le ali maggiori delle altri bianche, Se belle, 

& le penne delle ali fon piene de occhi rotondi come quelli de pauoni , ma gl occhi fono di 
color d'oro molto rifplendcnti,il capo ro(To,& nero molto ben fatto , il collo nero , & bian- 
co, de fono bellifsime da vedere . la terza force fono grue della datura delle nodrc de I calia, 
la quarta fono grue pica’olc,che hàno le péne roflc,)& azzurre diuifatc molto belle, laquin 
ta forte fono grue grife, col capo ro(To,à nero, & fono grandi. Prcflbàquclbrittàc vna F 
valle nella quale è grandifsima abondanza di pernici, & quaglie, & pel nutrimento delle 
qual Tempre il gran Can fa feminar la Hate fopra quelle code miglio , de panizzo , Se altre Te- 
menze, che tali vccclli appendono, comandando, che niente fi raccolga , accio abondeuol- 
mente , Q pollano nudrire , Se vi danno molti huomini per cullodia di quelli vccelli, acciò 
non frano prefi, & criandio li buttano il miglio al tempo del verno , Se fono tanto addebiti 
al pado , che li getta per terra , che Cubito , che 1 duomo Cibila , ouunque fi lìano vengono à 
quello. &: ha fatto fare il gran Can, molte cafctte , douc danno la notte , Se quando cl vien à 
quella contrada ha di quedi vccelli abondantemente, Se linucrno quando fono ben gralfe 
(perche iui pe'lgran freddo nondààqueltempo)ouunqueeg!id da, fene fa portare car- 
ghi i camelli . Ma G partiremo di qui,8f andremo tregiornatc verfo Tram<5tana,& Greco. 

Del belli) timo palagio del gran Can in la città di Xandù , & della riandrà di caualh , & caualle , . 
bianche, del latte di quali fanno ognanno ptertfeto, et delle cofe marauigliofe,che li toro udjiro 
loghi fanno far quando 'rnen mal tempo, et ancho della fata del gran Can,& delh 
facnpcij,cbe li detti f anno, & <h due fòrti di rehgiofi,cioè poueri , & 

di coslumi,&' 'una loro. Cab. ff. 

Quando fi parte da queda atta di fopra nominata, andando tre giornate per Greco, fi 
troua vna citta nominata Xandù. laqual edificò il gran Can, che al prefente regna detto 
/ Cublai 


A Cubisi Can. A quiui fece fare vn palazzo di marauigliofa bellezza, A artificio fabricato di 
pietre di marmo , A d’altre belle pietre , qual con vn capo confina in mezzo della città , A 
conraItro,co'lmurodiquclla.Dallaqualparteirifcontrodel palazzo vn'altro muro fer- 
ma vn capo da vna parte del palazzo nel muro della città ,A l'altro dall'altra parte circuifTe, 
A include ben fcdcci miglia di pianura , talmente, che entrare in quel circuito, non fi può fé 
non partendoli dal palazzo. In quello circuito, & ferraglia, fono prati bellifsimi, Afonti, 
A molti fiumi, & iui fono animali di ogni forte, come cerui,daini,caprio!i, quali vi fece por- 
tar il gran Can,per pateer i fuoi falconi, A girifalchi , ch’egli tiene in muda in quello luogo, 
i quali girifalchi fono piu di dugento. A elio medefimo và fempre à vederli in muda, al ma- 
co vna volta la fcttimana.A molte volte caualcando per quelli prati circondati di mura fa 
portar vn leopardo , ò vero piu , fopra le groppe de caualli , A quando vuole lo lafcia anda- 
re, A fubito prende vn ceruo,ò vero capriolo, ò daino, li quali hi dare à fuoi falconi, & giri fai 
chi. A quello fa egli per fuo fol lazzo ,A piacere . In mezzo di quei prati, oue è vn bcllifsi- 
mo bofco,ha latto fare vna cafa regai fopra belle colonne dorate, & inuernicate, A à cadau- 
na c vn dragone tutto dorato, che riuolge Iacoda alla cotona , A col capo fofliene il foffita- 
do , A (fende le branche, cioè vna alla parte delira a follcntamcto del foffittado , A l'altra me 
defimamente alla finillra . il coperchio Umilmente è di cane dorate, A vernicate coll bene, 
che niuna acqua li potria nocete , le quali fono grotte piu di tre palmi, A lunghe da dieci 
B brazza ,A tagliate per cadauno groppo , fi parteno in duoi pezzi per mezzo, A fi riduco- 
no in forma de coppi A' con quelle è coperta la detta cafa, ma cadauno coppo di canna, per 
dtfenfione de venti è ficcato con chiodi. A detta cafa à torno à torno è follentatada piu di 
dugento corde di feda fortifsime, perche dal vento (per la leggerezza delle canne ) laria ri- 
uol tata à terra. Quella cafa è fatta co tanta induftria A arte, che tuta fi può leuar A metter 
zofo ,A po* di nuouo «edificarla à fuo piacere , A fecela far il gran Can , per fua diletta rio- 
ne, per elferui 1 aere molto temperato, A buono , A vi habita tre meli dell'anno , cioè Zu- 
cno,Luglio,A Agollo A ognanno , siili vendono della luna del detto mefe di Agolto , fi 
fuoi partire A andare ad altro luogo, per far certi facrificij in quello modo. Ha vna madra 
di caualli bianchi, A caualie come ncuc ,A pofiono edere da diecimila , del latte delle quali 
ninno ha ardimento berc,segli non è defeendente della progenie di Cingis Can. Nondi- 
meno Cingis Can.conccllc l honore di bere di quello latte ad vn’altn progenie , la quale al 
tempo fuo vna fiata, fi portò molto valorofamente feco in battaglia , A è nominata Boriat, 
A q uando quelle belile vanno pafcolando per li prati , A per le forelle fe gli porra gran ri- 
uercnza,ne ardiria alcun andargli dauanti,o vero impedirli la (Irada. A hauendogli Aflro- 
loghi fuoi, che fanno l'arte magica , A diabolica , detto al gran Can, che ogn anno al vigefì- 
mo otauo di della luna di Agollo, debbia far Ipanderc del (attedi quelle caualie per 1 aria, 
A per terra, per dar da bere à tutti i (piriti, A Idoli, che adorano, accio chcconferuino gl'huo 
C mini, A le fcmmmc,le belile, gli vccelli , le biade , A 1 altre cofe , che nafeono fopra la terra, 
per quella caufa il gran Can in tal giorno fi parte dal fopradetto luogo, A vià far di fua ma- 
no quel facrificio del latte. Fanno anchora quelli Allrologhi,ò vogliam dire Negromati, 
vna cofa marauigliofa à quello modo, che come appar che 1 tempo Ita turbatoA vogli pio- 
uere, vanno fopra il tetto del palazzo, oue habita il gran Can , A per virtù dell'arte fua il di- 
fendono dalla pioggia , A da tempella , talmente, che à tomo à torno defeendono pioggie, 
tempefle, A baleni, A il palazzo non vicn tocco da cofa alcuna. A colloro, che fanno al co 
fe, fi chiamano Tcbeth,A Chefmir,che fono due fora' d'idolam, quali fono i piu dotti nel- 
l'arte magica ,A diabolica di tutte (altre genti , A danno ad intendere al vulgo , che quelle 
operation fiano fatte per la fan t uà, A bontà loro ,A per quello vanno fporchi, A immondi, 
non curandofi dell honor tuo, nè delle perfone , che li veggono . follengono il fango nella 
lor fàccia , né mai fi latrano, nè fi pettinano, ma fempre vanno lordamente. Hanno colloro 
vn beflia! A horribil collumc.che quado alcuno per il dominio è giudicato à morte, lo tol- 
gono, A cuoccno,A mangianlo,ma fe muore di propria morte,non lo mangiano . Oltra il 
nome fopradetto, G chiamano ancho Bachi], cioè di al religione,ò vero ordine, come fi di- 
rebbono frati Predicatori,© vero Minori ,A fono anto ammaeftrad ,A efperd in quell'arte 
magica , ò diabolica , che fanno quali ciò che vogliono , A fra le altre , fe ne dirà vna fuor di 
ogni credenza . Quando il gran Can, nella fua (àia fenu à Tauola , la quale come fi dira nel 
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A gl io & attinie militari il piu fauio & aucturato Capitano che mai haueffcro i Tartari , Su' da 
poi ch’ei fu Signore non vi andò fe non vna fol Hata,ma nelle imprefe vi mandaua Tuoi figli 
uohA Capitani A la caufapche vi alidade fu quefta. Nel i i S 6 . fi trouaua vno nomi- 
nato Naiam giouenc danni 50. qual era barba di Cublai A Signor di molte terre & prò- 
uincie, dimodo che potcuafacilmcnteinettcrinficmc da 400. milacaualliA i Tuoi precefi 
fori erano foggetti al dominio del gran Can.Cottui còmoffo da leggerezza giouenil, veg- 
gendofi Signor di tante genti fi pofe in animo di nò voler effer fottopofto al gran Can,anzi 
di volergli torre il regno, &; mandò Tuoi nonni fecrcti à Calda , quale era grande potente 
•Signor nelle parti verfo la gran Turchia A nipote del gran Can,ma fuo ribello A porta ua- 
gli grand odio, perciochc ogn hora dubitaua chel gran Can non Io cattigaffe. Caidu odiri i 
metti di Naiam fu molto còtcnto & allegro , & promiffegli di venir i fuo aiuto cò.too.mila 
caualli A cofì ambedue cominciorono à congregar le lor genti , ma non poterono far fi fe- 
cretamcnte che non ne veniffe la fama all orecchie di Cublai, qual intefa quella preparano- 
ne fubitofece metter guardici turni patti, che andauan verfo i paefì di Naiam, & Caidu, ac- 
doche non fapeffero quel che lui volclTe fareA poi immediate ordinò che legenti che era- 
no dintorno alla otta di Cambalu perii fpatiodidiecc giornate fi metteffero infiemecon 
grandittima celerità, 5 c furono da. 360. mila caualliA 100. mila pedoni che fon li deputati 
alla pfona fua,& la maggior parte falconieri, 5 C huomini della fila famiglia . & in io. giorni 

B furono inlìcmc.pcrchc fe egli hauette fatto venir gli efferati chel ticn di continuo per la cu 
fiodia delle prouincic del Cataio,farebbc flato necettario il tempo di.30 A.40.giornateA 

10 apparecchio shauria intefo A Caidu , Se Naiam fi farian congiùnti infieme , & ridotti in 
luoghi forti &' à loro propo(ìto,ma lui volfecon la celerità laqual c compagna della vittoria 
preuenir alle preparationi di Naiam, & trouarlo folo,chc meglio lo potcua vincer che 
-accompagnato. 

Et perche nel prefente luogo èà propofirodi parlar d’alcuna cofadclli etterati del gran 
Can,c da fa pere che in tutte le prouincie del Cataio,di Mangi , & in tutto il retto del domi- 
nio fuo vi fi trouano affai géti inhdcli &' disleali, che fe potettero fi ribellcriano al lor Signo- 
re, Stf però è necettario in ogni prouincia,ouc fono città grandi 8^ moiri popoli,tcncrui ctter 
citi, che flannoalla campagna. 4.0 5. miglia lontani dalla città, quali non pottonohauerc 
porte ne muri, di forte che nò s’egli potta entrar dentro à ogni fuo piacere A' quelli etterati 

11 gran Can gli fa mutar ogni due anni, Su' il fimi! fa detti Capitani , che gouemano quelli fiC 
con quello fren li popoli ìtanno quieti A non fi pottono niouer,nc far nouita alcuna. Que 
fti etterati ol tra il danaro che li da di continuo il gran Can delle intradc delle prouincic, vi- 
ti cmo d un infinito numero di bettie che hanno, & del latte, qual mandono atta città à ven- 
der A fi comprano delle cofe che li gli bifognano, A fono fparfì per. 30. 4 0A.60. giornate 
in diuerfì luoghi , la mita di quali etterati fe hauette voluto congregar Cubia! farebbe flato 

C vn numero marauigliofoA da noncrcder . fatto il fopradetto etterato Cubia! Can s'auiò 
con quello verfo il paefe di Naiam , caualcando di A notte A in termino di. 15. giornate vi 
aggionfeA fu fi cautamente fatto quello viaggio che Naiam, ne alcun di fuoi loprefentitc, 
perche erano (late occupate tutte le Iliade che nettuno potcua pattare che non fotte prefo. 
Giunto appretto vn colle oltre il qual 11 vedea la pianura doue Naiam era accapato, Cublai 
fece «polare le fue genti per due giorni A chiamati li Aftrologi volfe che con le loro arti in 
prefenua di tutto letterato vcdcllcrochidouca hauer la vittoriani quali dittero douer ctter 
di Cublai.Qtieflo effetto di diuinationefoglionofcmpre far li gran Cani per far inanimar 
li fuoi efferci ti.Con quella adunque ferma IperSza vna mattini à bon'hora letterato di Cu 
blai afeefo il cotte, li dtmottrò à quello di Naiam, qual (iaua molto negligentemente non te- 
nendo In alcuna parte fpie,ne perfona alcuna per guardia A era in vn padiglione dormen- 
do con vna fua moglie, pur rifucgliato fi mille ad ordinar meglio che potè il fuo efferato, do 
lcndofi di non hauerf ì congionto con Caidu, Cublai era fopra vn catte! grande di legno pie 
no di baleflrieri A arcieri , À nella fommitav'era alzata la rcal bandiera con la imaginc del 
Sol A della Luna A qtlo cartello era portato da quattroelefanti tutti coperti di cuori cotd 
fortifsimi ,St di fopra vi erano panni di feta A d'oro. Cublai ordino il fuo efferato in quello 
tnododi.33.fchicrcdi caualli, che ognuna hauea.10.mila tutti arcieri, ne léce tre parti,A 
quelle dalla man lìniftra A delira fece prolongarc molto à tomo l'etterato di Naiam, auàri 
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ognffchiera di causili erano. 500 . huomini à piede con lanze corte & fpadc amaeftrati che 
ogni fiata che moflrauano di voler fuggire cofloro ialtauan in groppa IV fuggiuan co loro, 
& fermati fmontauan dC ammazzauan con le lanze i caualli di inimici.Preparati li efTcrciti 
lì cominciò à vdir il fuon di infiniti comi,& altri vari] inftrométi,& poi molti canti, che coli 
c la confuetudine de Tartari auanti che cominciano à combattere,^ quando le nacchere SC 
tamburi fonano vegono all hora alle mani.II gran Can fece prima cominciar à fonar le nac- 
chere dalle parti dema 3 l finii t ra,&: fi cominciò vna crude! de afpra battagliai lacre fu im- 
mediate tutto pieno di faette che piouean da ogni canto , & vcdeuanlì huomini dC caualli 
in terra cader morti in gran numero.Sf tanto era horribil il grido de gl'huomini & Arepito 
dell'armiSf caualli, che raprcfentauavnefhcmofpauentoà chi l'udiua. tirate che hebbero 
le fàette vennero alle mani con le lanze & fpadc, & con le mazze ferrate. & fu tanta la mol- 
titudine de gli huomini & fopra tutto di caualli che refiorono morti vno fopra l'altro , che 
vna parte non poteua trapanare oue era l'altra, & la fortuna flette indeterminata per longif 
fimo fpatio di tempo doue 1 hauelfe à dar la vittoria di quello conflitto, qual durò dalla mat 
fina fino à mezzo giorno, perche la beniuolcnza delle genti di Naiam verfo il lor Signore 
che era liberalifsimo ne fu caufa,concio ha cofa che oflinatamente per amor fuo voleuano 
piu toflo morire, che voltar le fpalle.pur alla fine vedendofì Naiam circondato dal efferato 
nimico fi mifle in fuga, ma fubito fu prefo SC condotto alla prefentia di Cublai.qual ordinò 
che egli fofle fatto morire cuòco fra due tapeti che fofsino tanto alzati fu 8 f giu chcl fpirito 
gli vlalfc del corpo, & la caufa di tal forte di morte fu,accioche il Sol & l'aria no vedefle fpar 
ger il fangueimpcrialc.Ie genti di Naiam che refiorono viue vennero àdar obcdienzaSf 
giurar fedeltà à Cublai,chc furono di quatro nobil prouincie,cioc Ciorza, Carli, Barfcol,3f 
Sitingui. Naiam occultamele hauèdolì fatto battizar nò volle però, mai far l'opere di chri 
diano, ma in quella battaglia gli parue di voler portar il fegno della Croce fopra le fue ban- 
diere, & hauea nel fuo efferato infiniti Chri fliani, liquali tutti furono morti. &T vedendo da 
poi li Giudei & Saraceni che le bandiere della Croce erano fiate vinte fi faceuano beffe de 
Chrifliani diccdoli, vedete come le voflre bandiere & quelli che le hanno feguite fono flati 
trattati .& g quella derifione furono aflretti i Chrifliani di farlo intender al gran Cane, qual 
chiamati afeli Giudei, & li Saraceni gli riprefe afpra mète, dicèdoli,fe la Croce di Chriflo nò 
ha giouato à Naiam ragioneuol Si giu Aamcnce ha fatto, perche lui era perfido bC ribello al 
fuo Signor, &: la Croce non ha voluto aiutar fìmil huomini trilli SC maluagi,& però guarda 
tiue di mai piu hauer ardimento di dire che il Dio de Chrifliani ha iniuflo , perche quello è 
fomma bontà & fomma giuftitia. 

Come dapoi ottenuta tal yittoria il gran Can ritorno in Camhalu,& del honor che egli fa allefejìe de 
C hnjl ioni, Giudei ,Macomcttani , & idolatri ,& la ragion perche dice che 
nonfifaChrijliano. Cap. x. 

Dapoi ottenuta tal vittoria il gran Can ritornò cò gran pompa Sé trionfo nella città pria 1 
ripai detta Cambalu & fu del mefe di noucmbre,& quiui flette fin al mefe di febraro è mar- 
zo quando è la noflra Pafqua,doue fapcndo che quella era vna delle noflre felle principali 
fece venir à fe tutti i Chrifliani OC volfe che gli portalfcro il libro doue fono li quattro cuan- 



fto modo fempre ferua nelle felle prindpal de Chrifliani come c la Pafqu 
mil fa nelle principal fede di Saraceni, Giudei & Idolatri. c (fendo dii dimàdato della cau 
fà,dilfe fono quattro Propheti che fono adora ti , & à i quali fa riuerenza tuttoilmondo.il 
Chrifliani dicono il loro Dio elfere flato lefu Chriflo, i Saraceni Macometto.i Giudei Moy 
fe, gl'idolatri Sogomombar Can, qual fu il primo Iddio de gl'idoli , SC io faccio honor 8C riue 
rentia à tutti quattro,òoè à quello che e il maggior in cielo, df piu vero, 8 f q uello prego che 
mi aiuti.ma per quello che dimofìraua il granCan egli tien per la piu vera & miglior la fede 
Chrifliana , perche dice che la non comanda cofa che non iia piena d'ogni bontà & fanti ta. 
Et per neffitn modo vuol fopportare che li Chrifhani portino la Croce auàti di loro, & que 
fio perche in quella fu flagellato flf morto vn tanto 8C il grand'huomo come fu Chriflo. 

Potrebbe dir alcuno, poi che egli tiene la fede di Chriflo per la miglior, perche non s'ac- 
cofta à lei & farli Chnfliano."la cauta è quella fecondo che egli dille à jMLNìcoIo , & Maffio 
. " / quando 
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A quando li mandò imbafciadori al Papa,i quali alle volte moueuanoqualch': parola arcala 
fede di Chndo. Diccua egli, in che modo volete voi che mi faccia Chriltiano:' voi vedete 
che li Chrift iani che fono in quefte pani fono totalmcntcignoranti,che nò fanno cofa alcu- 
na, & niente polTono.ÒÉ vedere chequclti idolatri fanno oo che vogliono, quàdo io feg- 
go à menfa vengono à me le tazze, che fono in mezza la fala piene di vino,ò bcuade & dal- 
tre cofe fenza che alcuno le tocchi, de bcuo con qucllc.còlhringono andar il mal tempo, ver 
fo qual pane vogliono, & fanno molte cofe marauigliofc,& come fapete gl Idoli fuoi parla 
no, de gli predicono tutto quello che vogliono, Mafeio miconuerto alla lede di Chriflo 
de mi faccia Ch rifilano , allhora i miei baroni , altre genti quali n,on s accollano aJlafede 
di Chrifto,mi direbbono,chc caufa v ha nioiTo al batteìmo,& à tener la fede ai Chrifìor' che 
virtuti ò che miracoli hauete veduto di liiirEt dicono quelli Idolatri che quel che fanno, lo 
fanno per fanti ta & virtù de gl Idoli, alhora non faprei che rifponderli , tal che faria grandif- 
fimo errore tra loro de qfti Idolatri, che con 1 arte à fdentie loro operano tali cofe, de mi po 
triano facilmente fare morirc.Ma voi andrete dal voftro P6tefìce,& da pane nofira lo prc- 
garcte,che mi mandi cento huomini fauij della voftra legge, che alianti quelli idolatri Sab- 
bino à riprouare quel che fanno , SC dichinli, che loro fanno, Òt" potfono far tal cofe, ma non 
vogliono, perche fi fanno per arte diabolica^ di cattiui IpirmÀ talmente li contengano 
che non habbino poteftadi far tal cofeauanti diloro.alhora quando vedremo qflo,riproua 
P remo loro de la loro legge, de cofi mi battezzerò, & quàdo faro battezzato, tutti li miei ba- 
roni de grandhuomim lì battczzcràno.cr poi li fudditi fuoi torranno il battcfmo,&: cofi fa- 
ranno piu Chrifttani qui clic non fono nelle parti voi tre. Se fe dal Papa come è fiato detto 
ntl principio follerò fiati mandati huomini atti i predicarli la fede noftragl detto gran Can 
fi hauria fatto Chriftiano, perche fi Cadi ceno che ne hauea grandifsimo defiderio. 

Della fon e di premi ; cl) e egli dt < quelli che fi porr ano bene m battaglia , & delle r anale 
doro ch e’ li dona. Cap. q. 

Ma ritornando al propofito nofiro diremo del merito & honote die ei da à coloro che fi 

portano valorofamcnte in battaglia. 

Doucte adunque faperechel gran Can ha dodeci baroni fauij che hanno caricodi inten- 
derei informarli delle opcrationi che fanno li Capitanili foldari particolarméte nelle im 
prefe,& battaglie, oue fi ri trottano, quelle poireferiralgrà Can, qual conofcendoli bene- 
meriti, fe fono capo di cento huomini,glifadi mille,i dona molti vali d'argento & tauolc 
di comandamento de fignoria, imperò che quello che c capo di cento ha la tauoladi argeto, 
& quello che è capo di milleha la tauola d'oro ouero d'argento indorato. & qllo die c capo 
di diecimila, ha la tauola d oro con vncapo di leone. de il pelò di quefte tauole è tale, di quel 
li, che hanno il dominio di mille, fonocùfcuna di pefo di faggi cento & venti. & quella, che 
ha il capo di leonc.è di pelo di faggi dugento de vcnti.fopra tal tauola c ferino vn comanda 
C mento.che dice cofi. Per le forze, dC virtù del magno Iddio, Saperla grafia, che ha dato al 
nofiro Imperio, tl nomedel Can Pia benedetto^ tutti quelli, che nò Io obediràno inorino, 
Si Piano definirti. Tutti quelli, che hanno quefte tauolc hanno anchora priuilegijin ferie- 
tura di tutte quelle cofe, che far debbono , de polfono ndfuo dominio , de quello , che ha il 
dominio di cento mila,ò vero fia Capitano generale di qualche grad'eflercito.ha vna ta uo- 
la doro di pefo di faggi trecento, con le parole fopradette, Sfotto la tauola è fcolpitovn 
lione con le imagim del fole,& della luna , & oltre di ciò ha il priuilegio del gran comanda^ 
mento che appare in qfta nobil tauola. Ogni volta, che caualcano in publico,g!i viene por- 
tato vn pallio fopra la tefia.per inol trar la grande auttorità,& potere, che hanno,& quando 
fegghono, deono fempre federe fopra vna cathedra d'argento, de il gran Cane , dona ad al- 
cuni Baroni vna tauola douc è fcolpita la imaginc del girifalco , de quelli poflbno menare 
feco tutto federato d ogni gran principe.per fua guardia, dC può pigliar il cauallo del gran 
Can volendolo, & ilancdcfmo può pigliare i caualli degli altroché fiano di minor dignità. 

Della forma,& fiatar a del gran Can.Gr delle quattro mogli principali, che egli ha,(y delle giouem, 
che ogni anno fa eleggere nella promncia di Vngut,&' del modo, che le eleggono. Cap, 4. 

Chiamafi Cublai gran CanSignor de Signori , ilqual è di communeftatura , doè non è 
troppo grande, nè troppo picciolo, ha le membra ben formate , che proportionatamente fi 
comfpondono. la facoa fua è bianca , Se alquanto roda rifplendcntcmented modo dirofa 
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colorita, die! fa parer molto gratiofo. Gli occhi fono neri# belli. 11 nafo ben fatto, prò- p 

filato. Ha etiandio quattro donne Signore, quali tiene di continuo per mogli legittime , # 
il primo figliuolo che nafee di quelle, è fucccllor del Imperio doppo la morte del gran Can, 

& lì chiamano Imperatrici# tenghono corte regai da per fc.nè alcuna è di loro, che nò hab 
bia trecento donzelle molte belle, & molti donzelli, & altri huomini cal irati, & donne, tal- 
mente, che ciafeuna di quelle ha nella fua corte diecimila peritane, & quando il gran Can 
vuol efler con vna di quelle tali, la & vcniralla fua corte, ò vero egli va alla corte di lei. 8C ha 
oltre di ciò molte concubine, S é diroui come è vna prouinda, nella quale habitano Tartari, 
che fi chiaman Vngut, & la città fimilméteje genti della qual fono bcllifsimc, & biachifsi- 
me , & il gran Can , ogni duoi anni fecondo che lui vuole , manda alla detta prouinciafuoi 
imbafciadori.chc li tremino delle piu belle donzelle, fecondo la fiima della bellezza, che lui 
li commette, quattrocento, cinquecento, piu, & manco, fecondo che hparc.le quali donzcl 
le, fi filmano in quello modo.Gi uri, che fono gli Imbafriadori , fanno venir à fe tutte le do- 
relle della prouincia# vi fono li ftimatori à quello deputati , i quali vedendo , confidc- 
rando tutte le membra à parte à parte di ciafeuna, cioé,i capelli, il volto, & le riglia , la bocca, 
le labbra, & fai tre membra, che liano condecenti, 8C conformi alla perfona# fiimano alcu- 
ne in catarri federi, altre diccifette, diciotto, venti# piu# manco, fecondo che fono piu OC 
manco belle. Si fe'l gran Can ha commelTo , che le condudiino della ftima di carratti venri, 
ò venriuno.fecòdo tl numero à loro ordinatoli, quelle conducono# giunte alla fua prefen E 
za le fa filmare di nouo.per altri (rimatori# di tutte ne & eleggere per la fua camera trenta, 
ò quaranta, che fiano (limate piu carata# ne & dare vna à rialcuna delle moglie di Baroni’ 
che nelle fue camere le debbano la notte dirigentemente vedere, die non fiano brutte fottó 
panni, ò difetriue in alcuno membro# fc dormono (òauemenre# non ronchiggino, di fe 
rendono buon fiato & foaue# che in alcuna parte non habbino catriuo odore, àf quando 
fono fiate dih'gen temente eflaminate, fi diuidonoà cinque à cinque, fecondo che fono# 
ciafeuna parte dimora tre dì# tre notte nella camera del Signore per far cadauna cofa, die 
li Ita nccelTaria, quali compiuti, fi cambiano# laltra parte fai! fimilc,cofi fanno fin che co- 
pino il numero di quante fono# di poi ricominciano vna altra volta . Vero è , clic mentre 
vna parte dimora nella camera del Signore, l'altre Hanno in vrialtra camera iui propinqua, 
di modo, che il Signore fc ha di bifogno di qualche cofa eftrinfeca come è bere, et mangiare, 

& altre cofc.lc donzelle, che fono ndla camera del Signore, comandano à quelle dell altra 
camera, chedebbano apparrechiare , quelle fubito apparecchiano , & cofi non fi feruc al 
Signor per altre perfone,che per le donzelle# l'altre donzelle, che furono (limate manco 
carratti dimorano cò l'altre del Signore nel piazzo# le infegnano à cucire# tagliar gua- 
ti# far altri nobil lauori# quando alcun gcnril'huomo ricerca moglie, il grà Can li da vna 
di quelle con grandifsima dote# à quello modo le marita tutte nobilmente. 

Et potrebbe!! dire, non fi aggrauanp gli huomini ddla detta prouincia, che il gran Can F 
li toglie le lor figliuolerCcnamcnte nò, anzi fi reputano à gran grafia , & honore , & molto 
fi rallegrano coloro, che hanno bdle figliuole, die fi degni d’accettarle, perche dicono , fc la 
mia figliuola è nata (òtto buon pianeto# cò buona ventura , il Signor potrà meglio (odis- 
fàrla# la mariterà nobilmentc.hqual cofa io non (àrei fuftìrientc afodisfare# fc la figlino 
la non fi porta benc,o vero non gli filtramene bene, allhora dice d padre , quello gli è intra- 
ttenuto, perche d fuo pianeto non era buono. 

Dei numero de figliuoli deigran Can, che ha delle quattro mogli, & di Cingis,che era tl primo- 
genito , desoline fa Redi diuerfe proumae , & li figliuoli delle 

concubine li fa Signori. Cap. f 

Sappiate, che 1 gran Can hauca ventiduoi figliuoli mafehi, delle fue quattro mogli legit- 
ttme.il maggior de quali era nominato Cingis,qual douea edere grS Can, et haucr la Signo- 
ria dell'Imperio# già viuendo il padre era fiato confirmato Signore. Auuenne,dic egli 
mancò della prefente vita# di lui rimafe vn figliuolo nominato Thcmur,il qual douea lue 
ceder nel dominio,» efier gran Can, perche egli è figliuolo del primo figliuolo del gra Can, 
cioè di Cingi*. SC quello Themur è huomopieno di bontà, Curio, Oc ardito, Stf ha riportato 
di molte vittorie in battaglia. Itcm il gran Can , anchora ha dalle fue concubine ventìcin- 
que figliuoli,! quali fono valenti nell'arme, pecche di continuo li fa eflcrdtar nelle cofe per- 
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A finenti alla guerra , Si fono gran Signori . di dclli figliuoli, che egli ha dalle quattro mogli, 
fette fono Re di gran prouincie,& regni, et tutti mantengono bene il fuo regno, perchcTo- 
no fauij,& prudenti , di non può eficre altrimenti elfendo naia itti di tal padre, che èopinio 
ne firmiisima , che huomo di maggior valore nò folle mai in tutta la generation di Tartari. 

Del grande, &• mar aitigli ofò paL^gp del gran Can,apprejjo la città di Cambalu. Cap. 6. 

Ordinariamente il gran Can habica tre meli dell anno, cioè Dicembre , Gennaio , di Fe- 
braio nella gran città detta Cambalù,qual e in capo della prouinciadel Cataio verfo Greco. 
di quiui è f ìtuato il fuo gran palazzo approdo la diti nuoua , nella parte verfo mezzo di. 
Inqucda forma, prima e vn arcuilo di muro quadro, & cadauna lazza ta è lunga miglia ot- 
to, attorno alle q uali vi è vna fòlla profonda, nel mezzo di ciafcuna fazza vi e vna porta, 
per la quale intrano tutte le genti, che da ogni parte quiui concorrono, poi fi troua ilfpatio 
d vn miglio à torno à torno doue (fanno t toldati. Dapoi il qual fpatio , lì troua vn altro cir- 
coito di muro di miglia fd per quadroni qual ha tre porte nella fazza di mezzo giorno , di 
altre tre nella parte di Tramontana , delle quali, quella di mezzo è maggiore , & Ila fempre 
ferrata, & mai non fi apre , fe non quando il gran Can vuol intrarc, ò vfarc, di le altre duof 
minori, che li fono vna da vna banda, & I altra dall'altra, (fanno fempre aperte , di per quelle 
entrano tutte le genti, di in radaun cantone di qucfto m uro, ài nel mezzo di cadauna delle 
(azzate vi è vn palazzo bello , di fpaciofo, talmente , che à torno à torno il muro fono otto 

B palazzine' quali lì tengono! e munitioni del gran Cane, dot in dafeheduno vna forte di 
fornimenti, come freni, ielle, (taff e, S.' altre cofc , che fi appartengono all'apparecchio di ca- 
ualh.Sf in vnaltro archi, corde, turchafsi, frezze , & altre cofcappartincnti al faettarc.invn 
altro corazzc,corfalcrti,&' fi miti cofc di cuora cotto , di cofi de gli altri. In tra qfto circuito 
di muro, è vnaltro circuito di muro, il qual ègrofsifsimo , di la lua altezza c ben dieci palla, 
di tutti i merli fono biàchi. 11 muro è quadra, & circuific ben quattro miglia , cioè vn miglio 
perciafchedunquadro.& inquefto terzo drcuito, fono feiporte Umilmente ordinate co- 
me nel fecódo drcuito. Sonni anchora otto palazzi grandifsimi ordinati come nel fecon- 
do circuito predetto, ne' quali fimilmente fi tengono i paramenti del gran Can. fra l'vno,fi£ 
l'altro muro fono arbori molto belli, & prati, ne i quali fono molte forte di bell ie,comt Ccr- 
ui,3t beftie che fanno ilmufchio, Caprioli, Daini, Vari, ScmoItcaltTe limili, di modo, che 
fra le mura in qualunque luogo doue fi truoua vacuo, vi conuerfanobcfiie. i prati hanno 
herba abondantemente, perche tutte le (irade fono falezzate,& folleuate piu alte della ter- 
ra ben duoi cubiti, talmente, che fopra quelle mafnon li raguna fango, nè vi fi ferma acqua 
di pioggia, ma decorrendo per i prati ingrafia la terra, fa crefcer I herba inabondanza. di 
dentro a quello muro, che circuific quattro miglia è il palazzo del gran Can. il qual è il piu 
gran palazzo, che folle veduto (riamai. Elfo adunque confina con il predetto muro verfo 
Tramontana.^ verfo mezzo di,&: è vacuo doue i Baroni , di i foldari vanno palleggiando. 

C II palazzo adunque non ha folaro, ma ha il tetto, ò vero coperchio alttfsimo. Il pauimcnto 
doue è fondato è piu alto della terra dieci palmi, dii torno àtomo vi èvn muto di marmo 
cgual al pauiméto , largo per due palla, & tra il muro è fondato il palazzo, di (orte che tutto 
il muro fuor del palazzo è quafi come vn preambulo, pc'l quale fi va à torno à torno paf- 
feggt'ando , doue pofiono gli huomini veder p le parti clicTiori . Et nelle ellrcmità del mu- 
ro dt fuori, è vn bcllifsimo poggiolo co coione, al qual fi pofiono accodargli huomini. Nel- 
le mura delle falc,ct camere, vi fono dragoni di fcoltura indorati, faldati, vccclli,& di diuerfe 
maniere di bcdic,& hidoric di guerre, la copritura è fatta in tal modo,chc altro non fi vede, 
cheoro,8É pittura. In dafeuno quadro del palazzo è vna gran fcala di marmo, dieafcen- 
dc di terra (opra il detto muro di marmo, chcdrconda il palazzo, per laqual fcala lì afeende 
in palazzo, la fata è tanta grade,& larga, che vi porriamàgiar gran moltitudine d huomini. 
Sono in elfo palazzo tante camere, che mùrabil cofa è à vederle, elfo è rato ben ordinato , di 
dilpodo,chc fi penfa , che non fi potria trouar huomo, chcio fape He meglio ordinare, la co- 
pertura di fopra è rolla , verde , azurra, di pauonazza,& di tutti i colorì, ài vi fono vitreate 
nelle fenedre cofi ben fitte, &cofi (ottilmcntc,chc rifplendonocomechridallo,fiC fono 
quelle coperture cod forti , di falde, che durano molti anni . Dalla parte di dietro del palaz- 
zo fono cafe grandi , camere , Si fale, nelle quali (ono le cofe priuatc del Signore, cioè tutto il 
fuo theforo , oro , argento , pietre pretiofe , di pcrje ,& i fu oi vali d oro, A; d argento , doue 
i.o> . Viaggi vol.i°. C iiij danno 
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A è cofi bella. &' macltrcuolmentc difpofta,chc non Tana pofsibilc inalcun modo raccótarlo. 

Il muro della città ha dodici porte, cioè tre per ciafcuno quadro, de (opra ciafcuna porta , de 
cantone di quadro è vn gran palazzo molto bello, talmente, che in ciafcuno quadro di mu» 
ro fono cinque palazzi,! quali hanno grandi, & large (àie , douc hanno Tarmi di quelli , che 
cuhodifcono la città , perche ciafcuna porta è cuhodita per mille huomini . Nè credafì,che 
tal cofa fi faccia per paura di gente alcuna , ma folamcntc per honore , de eccellenza del Si' 
gnorc, nondimeno per il detto de gli Atlrologhi,fì ha non fo che di fofperto della gente del 
Canio. Etin mezzo della città è vna gran campana, fopravn grande, &alto palazzo, la 
quale fì Tuona di notte,accio che doppo il terzo tuono nclTuno ardifca andare per la città, fe 
non incafo di neccfsità per donna, che partortfca,ò di huomo infermo, & quelli, che vanno 
per giuda caufadeono portar lumi con elio loro. Jtcm fuor della città, per ciafcuna poro 
fono grandifsimi borghi, ò vero contrade, di modo, che'l borgho di ciafcuna porta fi toccha 
con li borghi delle porte dcll vno, & l'altro lato, de durano per lunghezza tre, de quattro 
miglia. à tal che fono piu quelli, che habitano ne borghi, che quelli,che habitano nella città. 
&f in ciafcun borgho, ò vero contrada forfè per vn miglio lontano dalla città fono molti fon 
dachi , de belli ne quali alloggiano i mercatanti, che vengono di qualunque luogo, & à ca- 
dauna forte di gente èdiputato vn fondachc,come li direbbe à Lombardi vno, a Todefchi 
vn'altrOjà Franrcfi vn altro. Et vi fono femmine da partito venticinquemila, computate 

g quelle della città nuoua,& quelle de' borghi della città vecchiaie quali feruono de' Tuoi coi 
pi alli huomini per danari. & hanno vn Capitano generale . de per ciafchcduno centinaio, 
di ciafcuno migliaio vi è vn Capo, de tutti nfpondono al generale, de la caufa perche quche 
femmine hanno Capitano è, perche ogni volta, che vengono ambafeiadori al gran Can.per 
cofe,et faccende di elfo Signore, & che danno alle fpeic èli quello, le quali lor vengono fatte 
honoratifsimc, quello capitano è obligato di dare ogni notte à detti ambafeiadori , de à cia- 
fcuno della famiglia vna femmina da partito, et ogni notte lì cambiano, & non hanno alcun 
prezzo, impcròchc quello è il tributo, che pagano al gran Can. Oltre di ciò , le guardie ca- 
ualcano Tempre la notte per la città à trenta, fin; àquaranta, cercando, et inuedigando fe alcu- 
na perfona ad hora draordinaria,cioè doppo il tetzo Tuono della campana vada per la città, 
de trottandoli alcuno fì prende, & fubito ponti in prigione . de la mattina gli officiali acciò 
deputati io e (laminano, & trouandolo colpcuole di qualche menfàtto , li danno fecondo la 
qualità di quello, piu, de mancho battiture con vno battone, per le quali alcune volte ne pc- 
rifcono.&T à quello modo fono puniti gli huomini de' loro delitti, de non vogliono tra loro 
fparger (àngue, però che i loro Bachtì.cioè fapienti Ahrologhi dicono eflcr male à fpargere 
il fanguc humano. Detto è adùq tic delle còtincntic della città di Taidu, hora diremo come 
nella città i Caiaini fi vollero ribellare. 

Del tradimento ordinato di far ribellar la città é Cambalù , & comegb alatori 

Q furono prefi,& morti. Cap. 8 . 

Vera cofa è come di fotto fì dirà,che fono deputati dodici huomini, i quali hano à difpor 
re delle terre, fliT reggimenti, de tutte (altre cole Come meglio lor pare. Tra quali Vera VII 
Sarraccno nominato Achmac huomo fagace,& valente, il qual oltre gli altri hauea gra por 
tere,&T auttorità appretto il gran Can, tilt il Signore tanto I annua, checgli hauea ogni liber- 
tà. Imperò che come fu trouato doppo la Tua morte, elfo Achmac talmente incanta ua il Si- 
gnor c5 Tuoi venefìci], elici Signore daua gritdifsima crcdèza,& vdienza à tutti i detti Tuoi, 
de cofì facea tutto q ucllo che volea fare, egli daua tutu i reggimeli, & offici], fiC puniua tutti 
1 mal Ettori, de ogni volta,che egli volea far morire alcuno, che haueflie in odio,ò giutlamc- 
tc,ò ingiuftamétc,egli andaua dal Signore, diceuagli il tale è degno di morte, perche cofi 
ha ofièfo vottra Maettà. A llhora dtceua il Signore, fa quel che ti piace , de egli fubito lo Ia- 
cea morire, per il che vedendo gli huomini la piena libertà , chegli hauea , de che'l Signore 
al detto di coti ui daua fì piena fede , che non ardiuano di connadirli in cofa alcuna . alcuno 
non era cofì grande, de di tanta auttorità,che non lo temclfe. de fe alcuno folle per lui accu- 
lato à morte al Signore, & volcfTe fcufarlì,non porca riprouarc,c t vfar le Tue ragioni, perche 
non hauea con chi.conciofìa che neffìmoardiua di contradire ad effo Achmach. de èquo- 
fio modo molti ne fece morire ingi ultamente. Oltre di quefio non era alcuna bella donila^ 
che volendola egli non lbauelfc alle Tue voglie , togliendola pei moglie sella non era aur 
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ritata, ò vcroaltr.imcntc facendola confentir. Si quando fapeua, che alcuno haueua qual' D 
che bella figliuola, cflo haueua i Tuoi ruffiani, che andauano al padre della fanciulla diccdo- 
gli. Che vuoi tu farei Tu hai quella tua figliuola, dalla p moglie al Bailo, cioè ad Achmach, 
perche fi diceua Bailo, come fi diria Vicario, Si faremo, che egli ti darà il tal reggimelo, ò ve 
ro tal officio per tre anni, Si coli quello li daua fua figliuola. Si allhora Achmach diceua al 
Signor , e'I vacua tal reggimelo , ò vero fi finilTe il tal giorno , tal huomo è fu fiicientc à reg- 
gerlo^ il Signor li rifpondeua, faqucllo, che ti pare. Onde loinucfliua (libito di tal reggi- 
mento. Per il che, parte per ambinone di reggimeli, & oflicij , parte per clfcrc temuto que- 
llo Achmach, tutte le belle donne, ò le toglicua per mogli , 6 le hauca à fuoi piaceri. Hauea 
anchora figliuoli, circa venticinque, i quali erano ne’ maggiori officrj . Si alcuni di loro for- 
co nomc,& coperta del padre cómettcuano adulterio, come il padre , Si faceuano molte al- 
tre cofe nefande, Si federate. Quello Achmach hauea ragunato molto theforo, perche cia- 
scuno, che volca qualche reggimento, ò vero officio li mandaua qualche gran prefente. • 

■ ■ Kcgnòadunquecollui anni ventiduc in quello dominio, finalmente gli huominidclla 
terra,cioèiCataini vedendo le infinite ingiurie, Si nefande fceleratezze,che egli fuor di mi 
fura commetteua coli nelle lor mogli, come nelle Ior proprie perfone, non potedo per mo- 
do alcuno piu foiicnere,dcliberomo di ammazzarlo , Si ribellare al dominio della città. 8C 
tra gli altri era vn Cataino nominato Cenchu,die hauea fotto di fc mille huomini, al qual il 
detto Achmach hauca sforzata la madre, la figliuola, Si la moglie , doue che picn di sdegno E 
parlò fopra la dcflructione di collui, con vn'aìtro Cataino nominato Vanchu, il qual era Si- 
gnore di diccimila,che doucllcro far qlio, quando il gran Can,farà flato tre mefi in Camba 
lù,Sl poi fi parte, Si và alla città di Xandù,doue (là Umilmente tre mefi, Si fimilmente Ctn- 
gis fuo figliuolo fi parte, 8l và alti luoghi foliti, Si quello Achmach, rimane per cullodia , Si 
guardia della città,Sl quando intTauicnc qualche cafo elfo manda à Xandù al gran Can , SC 
egli li manda la rifpofta della fua volonrà.Quelh Vanchu , Si Cenchu hauendo fatto que- 
llo confìglio inficine, vollero communicarlo con li Cataini maggiori della terra. Si di com- 
mun confenfo lo fecero intender in molte altre città, Si alli fuoi amici, cioè, che hauendo de- 
liberato di tal giorno far il tal efletto,che fubito , che vedranno i legni del luogo , debbino 
ammazzar tutti quelli, che hanno barba,ct far fegno con il fuogoallc altre citta, che faccino 
il fimilc.8l la cagton per la quali! dice, che li barbuti fìano ammazzati, è pcrchei Cataini 
fono fenza barba naturalmente, Si IiTartari,8l Sarraceni.Sl chrifiiani la portauano. Si do- 
uete fapere,chc tutti iCataini odiauano il dominio del gran Can , perche metteua fopra di 
loro Rettori Tartari, Si per Io piu Sarraceni,Sl loro non li poteuano patire, parendoli di cf- 
(crecomefcrui. & poni gran Can, non hauea giuridicamente il dominio della prouincia 
Cataio,anzi l’hauca acquiflato per forza, Si non confidandofi di loro, daua à regger le terre 
àTartari,Sarraceni,Sl chrifiiani , ch'crano della fua famiglia à lui fideli , Si non erano della 
del prouincia del Caraio. Hor li fopradetti Vanchu, Si Cenchu ftabilito il termine entro F 
tono nel palazzo di notte. Si Vanchu fentò fopra vna fedia.ct fece accèdere molte lumina 
rie auanti di fe. Si màdò vn fuo nuncioad Achmach Bailo, che habitaua nella dttà vecchia, 
che da parte di Cingis figliuolo del gran Can, il quale bora hora era giorno di notte, douefiie 
di fubito venire à lui,il che intefo Achmach molto marauigliandofi andò l'ubi rumente, per 
che moltolo temeua, Si entrando nella porta della città incontrò vno Tartaro nominato 
Cogatai,4lqualeraxapitano di dodicimila huomini,co quali continuouamenrc collodi- 
uallcittà.,qualhdiik. Doue andate coli ardir A Cingis il qual hor hora è venuto, dilfe 
Gogatai ,comcè pofsibilc,chc lui fia venuto coli nafcofamentc , ch'io non t'habbia faputo ( 

6i (ceni rollo con certa quantità delle fue genti. Hora quefii Cataini diccuano, pur che pof- 
Damo ammazzar Achmach, non habbiamo da dubitare di alno , Si fubito , che Achnuch 
(entrò nel palazzo vedendo tante luminarieaccefes'inginocchiòauana Vanchu, creden- 
do che! folle Cingis,Sl Cenchu che era iui apparecchiato con vna fpada li tagliò il capo. 11 
Chttvedèndo Cogatai che s era fermato nella entrata del palazzo dille, ci è tradimento , Si 
fòbico faettjndo V anchu,che fedeua fopra la fedia l'ammazzò , Si chiamando la fua gente 
■pttfe Ccnchu.& mandò per la città vn bando, che fe alcuno halle trouato fuori di cala tulle 
ài - fubito morto.I Cataini vedendo , che i Tartari haucano (coperta la cofa , Si che non ha- 
tuanocapo alcuno, efiendo quefii duoi 1 un morto , l'altro prefo , firipofero in cafa, nè pqr 
nuli tcrono 
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A terono far alcun fogno allaltre ci ttà, che lì ribelladero come era (iato ordinato. Et Cogatai 
Cubito mandò i Cuoi nunti) al gran Can dichiarandoli per ordine tutte lecofe eh erano intra 
uenute,il quale li rimandò dicendo, che lui doucde diligentemente edaminarli, Si fecondo 
che loro meritaffero peri Cuoi misfatti li douelTe punire. Venuta la mattina Cogatai effa- 
minò tutti i Caraini, molti di loro diftrude,8f vccife, che trouò eflcr di principali nella co 
giura. & coli fu fatto ncll altre città , poi clic lì Ceppe eh erano partecipi di tal delitto. Poi 
che fu ritornate il gran Can à Cambalù,volfe Capere la caufa , per la quale dò era intrauenu 
toA trouò come quello maladetto Achmach coli lui come i Cuoi figliuoli haueano com- 
medo tanti mali , Sf coli enormi , come di Copra lì è detto . Et fu trouato, che tra lui , &C fet- 
te Cuoi figliuola perche tutti non erano cattiui) haueano prefe infinite donne per mogli ec- 
ccttoquellec haucanoliauute per forza ■ poi il granCan fececondurre nella nuoua città 
tutto il theforo,chc Achmach hauca ragunato nella città vecchia,» quello ripofe con il fuo 
cheforo A fu trouato,chc era infinito. et volfe,che Coffe canato di fcpol tura il corpo di Ach- 
mach ,&T pollo nella ftrada accio che folle ffracciato da cani . Si i figliuoli di quello , che ha- 
ueano feguitato il padre nelle male opercdifcce fcorticarc vini. Si venendogli in memo- 
della maiadetta (et u di Sarraccni,per la quale ogni peccato gli vien Etto lecito, Si che pof- 
ria fono vccidcrc qualunque, non fia della fua legge, & che il maladetto Achmach coni 
Cuoi figliuoli non penfando per tal cauli di far alcun peccato, la difprezzò molto, Si hebbe 
B in abhominatione, chiamati à fc li Sarraccni, gli vietò molte cofc, chela lor legge licoman- 
daua.Imperoche li diede vn comandamento, che ci doueflcro pigliar le moglifecondo la 
legge di Tartari A che non doueffero fcannare le belile come faceuano per mangiar la car- 
ne, ma quelle douelfcro tagliar pel ventre. Si nel tempo , che intrauenne quella co(a,M. 
Marco lì trouaua in quello luogo. Detto fi è di queffo, diremo come il gra Can mantiene, 
& regge la foa corte. 

De IU guardia dcHaprrfona deigran Can, eli è di dodici mila perfine. Cip . p. 

Il gran Can, come à cadauno è manifello, lì fa cuiìodire da dodicimila caualieri , i quali lì 
chiamono Cali tan, cioè foldati fideli del Signore. Si quello non fa per paura,ch egli habbia 
dalcuna perfona.ma per eccellenza . Quelli dodicimila huomini hanno quattro capitani 
bafeuno de quali è Capitano di tre mila A ciafeheduno Capitano con li fuoi tremila dimo- 
ra continuoamente nel palazzo tre di, Se tre notti, St compiuto il fuo termine, lì cambia vn 
altro. &T quando ciafcuno di loro ha culfodtto la fua volta ricominbano di nuouo la guar- 
dia. Il giorno certamente gli aliti nouemila non lì partono di palazzo fe alcuno nò andaffe 
per faccende del gran Can ,ò vero per cofe à loro neccffarie.mentrr però, che fodero lecite, 
Si femprc con parola del fuo Capitano . Si fe foffe qualche cafograue, come fe il padre, od 
fratello, ò qualche fuo parente fuffe in articolo di morte, ò vero lifopraileffe qualche gran 
danno, per il qual non po tede ritornar prcdo.bifogna dimandare licenza al Signore, ma la 
C notte li nouemila ben vanno à cafa. 

Del modo rhe'l vyaìl C An titn corre Cotenne, fa venerale, fa come / lede À tduold con tutti i Cuoi Raro* 


Et quando il gran Can tiene vna corte folenne glihuomini lèggono con tal ordine, la 
tauola del Signor c polla auanti la fua fedia molto alta, di fiede dalla banda di Tramontana, 
talmente , che volta la faccia verfo mezzo di , appo lui fenta la fua moglie dalla banda lini- 
lira, fiC à banda delira al quanto piu baffo feggono i fuoi figliuoli, et nepori A parenti ,fiC al- 
tri che fono cógiunti di (angue, boi quelli clic difeedono dalla progenie Imperiale.Nondi- 
meno Cingis primo figliuolo fenta alquanto piu alto de gli altri figliuoli. Si i capi di quelli 
danno quali eguali alti piedi del gran CanA alni Baroni, SC Prinbpi feggono ad altre tauo 
le piu bade, 8i umilmente è delle donne, imperò che tutte le mogli de figliuoli del era Can, 
Si parenti , Si nepoti feggono dalla banda finiftra piu à bado. & di poi le mogli di Baroni, 
& foldati anchora piu l»de, di modo, che dafeheduna Gede fecondo il fuo grado , Si dignità 
nel luogo à lui deputato A conueniente A le tauole fono talmente ordinate, che! gra Can 
fedendo nella fua fedia può veder tutti. Nè crediate, che tutti fentano à tauola^inzi la mag- 
gior parte di foldati A Bar oni, mangia in fala (òpra operi, perche non hano tauole, Si fuor 



Cip. io. 


della 
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della Cala Raglan moltitudine di liuomini, che vengono da diuerfe parti con vari) doni di' jj 
cole Arane, A non folitc à vederli , A fonui alcuni , elle hanno haumo qualche dominio , & 
deli dorano di rihaucrlo A quelli fogliono Tempre venire in tali giorni, chc'l tien corte ban- 
dita, & vero fa nozze. Et nel mezzo della fila douc il Signor Tenta à tauola è vn bellilsuno 
artifìcio grande, & ricco fatto à modo d'vn Tcrigno q uadro, a: calamo quadro è di tre palla 
Totalmente lauoratocon bdlifsimefcoIrured'animaiiindorati.A nel mezzo cincauato,A 
vièvn grande, A preaoTovafoàmodod'vn pittato di tenuta d'vna botte, nel quale vici! 
vino A inciafchcduno cantone di quello Tcrigno è poTtovn vaio di tenuta d'vn bigoncio; 
in vno de quali è latte di cauallcA'ncllaltro di camelie, A coll de gl abri fecondo che Tono 
diuerfe maniere di bcuande. & in detto Tcrigno danno turtii vali del Signore co’ quali fi 
porgedabcrc.A fonui alcuni d'oro bcllifsimi,chc Ti chiamano vcrniq uc . le quali lono di 
tanta capacitatile ciafcuna piena di vino,ò vero d altra bcuanda farebbe à bafianza da bere 
potto,ò dicci h uomini , Aà ogni due pedone, che feggonoi tauola, lì pone vna vcmiqua 
piena di vino con vna obba A leobbe Tono fatte à modo di tazze d'oro, che hanno il mani- 
co, con le quali cauano il vino dalla vcrniquaA con quelle bcuonoja qual cofa Tifa coli al- 
le donne, come alti h uomini. A quello Signor ha tanti vali d'oro, A d'argento , Acofi prc- 
tiofqche non fi potrebbe credere. I tem lono deputati alcuni baroni i quali hànoà difpor- 
realliluoghi Tuoi debiti A conucneuoli,i foradieri,che foprauengono,chcnon fanno i co- 
(lumi della corte A quelli baroni vanno continuamente per la Tala qua A la ricercando da E 
quelli, che feggono a tauola Te cola alcuna vi manca. & Te alcuni vi Tono, che vogliano vinci, 
o la tte,ò carni, o altro glie ne fanno fubico portar dalli Teruitori. A tu tte le porte della Tala, 
ò vero di qualunque luogo douefìa il Signore, dannoduoi grandi huominià guiladi gi- 
ganti, vno da vna parte, l'altro dall'altra con vn tallone in mano , A quello perche à nemt- 
no c lecito toccare la foglia della porta,ma bifogna,che dillenda il piede oltre A fc per aucn 
tura la tocca i detti guardiani, li tolgono le vedi A per rihauerle, bifogna.chc le rilcuotino, 

A Te non li tolgono le vedi, li danno tante bone, quante li Tono depu tate . Ma fé (òno-tbre- 
dtcri,che non lappinoti bando vi fon deputati alcuni Baroni, che gli introducono , A am- 
monifeono del bando A quello fi là perche Te fi tocclw la foglia , fi ha per caniuo augurio. 
Nel vfeire veramente dalla (àia perche alcuni fono aggrumi dal bere , ne porrebbono per 
modo alcuno guardarli, non fi ricerca tal bando. - Et qucllfchc fanno b credenza al gran 
Can,A che gli minidrano il mangiare A bere Tono moiri A tutti hanno fafdatril nafo,A la 
bocca con bellifsimi veli, ò vero fazzoletti di Teda Adoro àquedo riletto , accio che il loro 
fiato non rcfpiri Topra i cibi A fopra il vino del gran Can A tempre q uando il Signor vuol 
bere fubito chc'l donzello glie lo apprefenta fi tira à dietro per tre palla A inginocchiafi. A 
tutti i Baroni A altre genti s’inginocchiano A tutte le forti di inllrumcnti , che iui Tono in 
grandilsima quantità cominciano à Tonare fin che lui bcue, A quando ha beuuto cedano 
glinfìrutncnti ,A le genti fi lcuano,A Tempre quando bcue fc gli faquedo honore, A nue- F 
renza. Delle viuande non fi dice, perche ciafcuno deue credere , che vi lìano in grandifsi- 
ma abondanza ,A none alcun Barone , che Tcco non meni la Tua moglie , A mangiano con 
falere donne. A quando hanno mangiato , A Tono leuate le tauolc, vengono in (ala molte 
genti, A tra l'altrc gran moltitudine di buffoni , A fonadori de diuerfiillurmenti, A mol- 
te maniere di fperimentatori A nitri fanno gran folazzi,A fede auanri il gran Can, la onde 
tutti fi rallegranoA confoIanG ,A quando tutto quedo fi è fatto le genti fi partono , A eia- 
Tcuno Te ne torna à caia Tua. 

Della festa grande, che fifa per furto il dominio deigran Can olii ~\ent tatto di Settembre , chi 
ilgomodeHafuanatiuità,&'comeegliye[te ben 'ventimila huomim. Cap. il. 

Tutti li Tartan'A quelli, che fono Tubditi del gran Can, fanno feda il giorno della na tini 
tà di erio Signore , qual nacque alti ventiotto della luna del mefediScitcn.brc, Ain quel 
giorno fi fa la maggior feda, che fi fàccia in tutto l'anno, ecceno il primo giorno del Tuo an- 
no, nel qual fi fa vn altra frda come di Tono fi dirà. Nel giorno adunque della Tua natiuità.il 
gran Can, fi vede vn riobil drappo d oro ,A ben arca ventimila Baroni, A foldati , fi vedo- 
no d'vn colore, A d'vna maniera limile à quella del gran Can,non che lìano drappi di tanto 
prezzo, ma fono d Vn mcdefimo color d oro , A di Teda , A inficine con la vede a tutti vien 
data vna cintura di camofcia lauorata à fila d‘oro,e t d argento, molto Totalmente, A vn paro 
i-.-I» dicalze, 
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di calze# ne fono alcune delle vedi.che hanno pietre preciofe, Saperle per la valuta piu 
che di mille bifanci d'oro, come fono quelle dclli baroni, che per fìdelti fono profsimi al Si- 
gnor# fi chiamano Quiccitari# quelle tali velie fono deputate (blamente in felle trcde- 
ci (blenni, le quali fanno i Tartari con gran folenniti fecondo treded lune dell'anno, di ma- 
nicra,chc come fono vediti# adornati fi riccamente parano tutti Re . #quando il Signo 
re fi vede alcuna veda, quedi Baroni lìmilmente fi vedono d vna del medefimo colore, ma 
ciucile del Signore, fono di maggior valuta , & piu preciolàmente ornate , & dette vedi di 
Baroni di continuo fono apparecchiate , nò che (è ne tacciano ogni anno, anzi durano die 
ri anni# piu#' manco# di qui fi comprende la grande eccellenza del gran Can , condo- 
tta cofa.che in tutto ! mondo non fi trouerà Principe alcuno, che pofsi fare tante cofe, quan 
to egli fa. In quedo giorno della natiuità del detto Signore,tuttiiTartari del mondo, 8C 
tutte le prouincie# regni à lui fottopodi, li mandano grandmimi doni, fecondo, che èlv» 
fanza# ordine. 8C vengono alTailsimi huomini con prefenti , che pretendono impetrare 
grana di qualche dominio# il gran Signore ordina alti dodid Baroni fopra di dò deputa, 
ti, che diano dominio# reggimento à quedi tali huomini, fecondo, che à loro fi conuicne. 
6C in quedo giorno tutti i Chridiani.ldolatri, & Sarraccni , 6 i tutte le forti digenti pregano 
grandemente i loro Iddij# Idoli, che faluino, & cudodifcono il loro Signore # à lui con- 
cedine lunga vita.faniti# allegrezza. Tale# tanta è l'allegrezza in quel giorno della na 
tiuità del Signore. Hor Iafdando queda diremo d vna altra fcda,che fi fa in capo dell anno 
chiamata la teda bianca. 

Della fejìa bianca, che fifa il primo giorno di Febraio, cht è il principio del fuo anno , & la marniti 
de prefenti, che gli fono portati , & delle cerimonie, che fi fanno à yna i.mola, doue e 
ferii 


fermo il nome del gran Can. 


Cap. il. 


Certa cofa è, che li Tartari cominciano fanno del mefe di Febraio# il gran Can, & tutti 
quelli, chea lui fono fottopodi per le loro contrade celebrano tal feda, nella qual è confuetu 
dine, che tutti fi yedino di vedi bianche , perche li pare , che la veda bianca lignifichi buon 
augurio , # però nel principio dell'anno fi vedono di tal forte vedi , accio che tutto l’anno 
gli intrauenga bene#' habbino allegrezza , & follazzo# in quedo di, tutte le genri, pro- 
uincie# regni, che hanno terre# dominio del gran Can, li mandano grandifsimi doni d o 
ro# d'argento# molte pietre preciofe# molti drappi bianchi.il chefanno loro.accioche 
il Signore habbia tutto fanno allegrezza 8C gaudio# theforo i diffidenza da (pendere, et 
lìmilmente i Baroni Principi , Si Caualieri# popoli fi prefentano Ivn 1 altro cofe bianche 
per le fue terre# abbracciano l'vn l'altro , &C fanno grande allegrezza , 8C feda , dicendoli 
I vn 1 altrofcome anchora fi dice appretto di noi.) In quedo anno vi da in buon augurio , 8C 
vi intrauenga bene ogni cofa.che farete# do fanno accioche tutto l'anno le cofe loro (de- 
cedano prolperamente . Prefentafi al gran Can in quello giorno gran quantità di caualU 
bianchi molto belli , OC fe non fono bianchi per tutto fono al manco bianchi per la maggior 
pane# trouanli in quei paefi aflaifsimi caualli bianchi. 

Adunque è còfuetudine appretto di loro nel far di prefenti al gra Cane , che tutte le prò- 
uinde.chelo poflono farofleruino quedo modo.chc di dafeuno prefente , noue volte no. 
ue, prefentano noue capi, dot (e gli c vna prouincia, che mada caualli , prefenta noue volte^ 
noue capi di caualli, cioè ottantauno.fe prefenta oro noue volte, manda noue pezzi d'oro, 
fe drappi noue volte, noue pezze di drappi# coli di tutte I'altre cofe# forte, che alle volt* 
haucrà per quedo conto centomila caualli. Item in quel giorno vengono ruttigli elefan- 
ti del Signore, che fono da cinque mila, coperti di drappi artificiofamente# riccamente la- 
uorati d'oro# di feda, con vccelli# bettie inceduti# daicuno ha (opra le (palle duoi Ieri- 

§ ni pieni di vali , # fornimenti per quella corte . Vengono di poi molti camelli, coperti di 
rappo di feda carichi delle cofe per la corte neceflàrij# tutti cofi adomati pattano dauan. 
t( al gran Signore, (1 che è bcllifsima cofa à vedere.ct la mattina di quella feda,prima,chc ap- 
parecchino le tauolc , tuitiiRe, Duchi,Marchefi,Conti,Baroni# Caualieri, Adrologhi, 
Al edici# Falconieri# molti altri, che hanno vfficij# Rettori delle genti , delle terre , fiC 
detti etterati entrano nella fata principal, auanri il gran Signore. # quelli, che dar non vi 
pottbno danno fuor del palazzo in tal luogo, che'l Signor gli vedebenifsimo# tuta fono 
ordinati in quedo modo. Primieramcce fono i fuoi figliuoli# nepoo,ettutti della proge- 
nie 
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m Imperiale, doppo quefli fono i Re,doppo i Re,i Duchi, Ad di poi tutu gli ordini vn dop d 
po lai tro, come c conucnicn te. Ad quando tutti fono podi alti luoghi debiti, allhora vn gran 
de huomo, come farebbe i dire vn gran Prelato,lcuandofi dice ad alta voce. Inchinatali, et 
adoratc.Et Cubito tutti s'inchinano, Ad abballano la fronte verfo la terra. Allhora dice il Pre- 
lato, Dio fatui, Ad cudodifcail nodro Signore, per lungo tempo, co allegrezza, Ad lentia. Et 
tutti rifpòdono, Iddio lo fàccia. Et dice vn’altra volta il Prelato. Dio accrefcha , Ad moltipli- 
chi l'Imperio fuo di bene in meglio , Ad conferiti tutta la gente à lui fottopoda in tranquilla 
pace, Ad buona voI6tà,Ad in tutte le fue terre fuccedino tutte le cole profpcre.Et tutti rclbó- 
dono, Iddio lo fàccia.Et in quello modo adorano quattro volte. Fano quello, detto Pre- 
lato và ad vn altare, che iui è riccamente adornato,fopra il qual è vna tauola roda, nella qual 
è ferino il nome del gran Can, Ad vi è il Thunbulo con linccnfo,Ad il Prelato in vece di tutti 
incenfa quella tauola, Ad l'altare con gran riuerenza , Si allhora tutti reuerifcono grandemé 
te la detta tauola dell altare. Il che fatto, tutti ritornano alti luoghi fuoi , Ad allhora li prelcn- 
tano i doni, che habbiamo detto. & quando fono fatti i prefcnti,Ad il gran Signore ha vedu- 
to ogni cofa s'apparecchiano le tauolc,Ad le genti fentano à tauola al modo, & ordine detto 
ne gl'al tri capitoli, coli le donne come gli huomini.Ad quando hanno mangiato vengono li 
mutici, & bulloni alla corte follazzàdo come di Copra fi è detto , et fi mena alla prefenza del 
Signor vn leone, eh c tanto manfueto.che fubito d pone à giacer alti piedi di quello, Ad qua- 
do tutto ciò è fatto ognun vààcafafua. e 

Della guarnita degli animali del gran Cariche fa pigliar il mefe di Dicembre, Gennaro, 

Gr Fcbraro,&~ portar alla corte. Cap. ij. 

Mentre il gran Can dimora nella città del Cataio tre meli, cioè , Dicembre , Gennaro , Ad 
Febraro,nc’ quali è il gran freddo, ha ordinato per il fpatio di quaràta giornate à torno à tor- 
no il luogo doue egli e, che tutte le genti debbano andare à caccia. Ad gli Rei tori delle terre, 
debbino mandarealla corte tutte le be fife grolle, cioè Cingiali.Ccrui, Daini, Caprioli, Orli, 

Si tengono quello modo in prenderle: Ciafcuno Signore della prouincia fa venire cò elTo 
lui rutri i cacciatori del paefe.Ad vanno ouunquc fi Ciano le beflie ferrandole à torno, & quel 
le con li cani, Ad il piu con le frezze vccidono. Ad à quelle beflie , che vogliono màdarc al Si- 
gnore fanno cauar le interiora, & poi le mandano (opra carri. Ad ciò fanno quelli , che fono 
lontani trenta giornate in grandifsima quantità: quelli veramente, che fono diffami qua- 
ranta giornate per c fiere troppo lontani, non mandano le carni, ma folamcnte le pelli accò- 
cie,Ad altre, che non fono acconcie , acciochc il Signor polla far fare le cole uccellane, cioè, 
per conto dell'arme, Ad efferati. 


Il gran Can ha molti Lconpardi,ct Lupi cernieri vfati alla caccia, che prendono le beflie, 

Ad Umilmente molti Leoni, che fono maggiori de' Leoni di Babilonia, Ad hanno bel pelo, Ad F 
di bel colore, perche fono vergati per il lungo di verge bianche, nere, & rollo, Ad fono habi- 
•li àprender Cangiali, Buoi, fui Alìni faluatici,Orlì,Ad Cerui,Ad Caprioli, A l molte altre fiere. 

■Ad c cofa molta marauigliofa à vedere, quando vn Leone prende limili animali, con quanta 
ferodtà,Adprcflezzafaqueflo effetto, quali Leoni il Signor fa portar nelle gabbie fopra 
i carri , Si con quelli vn cagnolino, con il qual lì domeflicano. Ad la cagione perche fi condu- 
chino nelle gabbie è perche farebbono troppo furiofì.Ad rabbiolì nel correre alle beltic , nè 
fi potriano tenere, & Infogna, che li fiano menati à còtrariodi vento, perche fe le beflie fen- 
afferò l’odor di quelli fubito fuggirebbono.Ad non gli afpctteriano. Ha il gran Can ancho- 
ra aquile atte à prender Lupi, Volpi, Caprioli, & Daini, Ad di quelli ne prendono molti , ma 
quelle, che fono affuefàtte à prendere Lupi,fono grandifsimc. Si di gran forza , imperò che 
non è Lupo coli grande, che da quelle polla campar, che non fu prefo. 

Di dnot fratelli, che fono Capitani della caccia deigran Can con diecimila huomini per 

ym,& con ctru/ur mila cani, Cap. If, 

Il gran Signore ha duoi fratelli, che fono germani fratelli , vno de quali fi chiama Bayan, 

& l'altro Mingan,Ad chiamanfi Cinici in lingua Tartarefca,doe, Signori della cacda, Si ceti 
gono l cani da caccia, Ad da paifa,da Lepori, Ad maliini , Ad ciafcuno di quelli fratelli ha died 
«nila huomini lotto di fé, Ad gli huomini, che fono fottopofiiad vno di quelli, vanno vcfliti 
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A di rodo, Si li fottopofti all'altro di turchino celellr,& ogni volta,che vanno alla caccia, por- 
tano quelle vedi, £C menano feco cani fegufìi , (furieri, & mallini fino al numero di cinque 
mila, perche fono pochi, che non habbino cani. &C Tempre vno di quelli fratelli co li fuoi die 
cimila va alla delira del Signore,8<T l'altro, alla finillra con li fuoi diecimila, 8d vano l’vn pref- 
fo all'altro con le fchie re in ordinanza, lì che occupano ben vna giornata di paefe. per il che 
non vie belliche da loro non lia prefa. è vna bella cofa , 8C molto diletteuole à vedere il 
modo di cacciatori , di delti cani , imperò che mentre il gran Can va in mezzo cacciando , fi 
veggono quelli cani feguitar Ccrui,Orfì,Sf altre bellie da ogni banda, & quelli duoi fratel- 
li, fono obligati per patto dare alla corte del gran Can , ogni giorno cominciando del mefe 
d'Ottobre fino per tutto il mefedi Marzo, mille capi tra bellie , SC vecchi, eccetto quaglie, et 
anchora pefei, fecondo che meglio pollòno, computando tanta quantità di pefee per vn ca- 
po, quanto potrebbono tre perfone fufficicntcmcntc mangiare ad vno palio. 

Del modo, che "Va il gran Can à 'leder 'Volare li fuoi grifate In , & falconi, & delti falconieri, 

&• della forte di fuoi padi*honi,che fono fodrau di arme limi, zibellini. Cab. 1 6 . 
Quando il gran Signore è fiato tre meli nella fopradetta città, cioè Dicembre, Gennaro, 
Se Fcbraro , indi partendoli il mefe di Marzo , và verfo Greco al mare Oceano , il quale da 
li è difeofto per due giornate , Sii con lui caualcano ben diecimila falconieri,i quali portano 
con loro gran moltitudinedi girifalchi, falconi pellegrini, Sifacri, 8C gran quantità di afiorri 
B per conto di vccellarc per le riuicrc. Ma non crediate , che il gran Can, li ritenga feco in vn 
medefimo Iuogho,anzi fi diuidono in molte parti, cioè, in cento, & dugcnto,& piu per par- 
te, i quali vanno vcccllando,& la maggior parie della loro cacciagione portano al gran Si- 
gnorsì qual quàdo và ad vccellarc con li fuoi girifalchi, & altri vccelli ha ben feco diecimila 
perfone, che fi chiamano Tofcaol, cioè, huomini, che ftanno alla cufiodia, perche fono depu 
tati tutti à duoi à duoi, qua, Si là, per qualche fpatio vna parte difeofia dall altra, talméte, che 
occupano gran parte del paefe, & ciafcuno ha vn richiamo,Sil vn cappelletto, per chiamare, 
SC tenere gli vccelli.&f quando il gran Signor comanda, che fi gettino gli vccelli , non acca- 
de, che quelli, che li gettano habbino à fcguitarli , perche li fopradetri guardiani coli bene li 
cufiodilcono.che non volano in parte alcuna, che non fiano prefi, Si le bifogna foccorrerli, 
fubito li guardiani gli foccorrono.Si tutti gli vccelli del gran Can, Si de gli altri Baroni han- 
no vna picciola tauoletta d'argento, legata alti piedi, nella quale è ferino, il nome di col uf di 
chi è l'vccello, 8i chi 1 ha in gouerno . & per quello modo, fubito , che l'vccello è prefo fi co- 
nofee immediate di chi egli è, 8 i ritomafcgli, Si fenon fi fa,ò vero pche quello, che l'ha prefo 
non lo conofce pcrfonaimcntc anchor che fappia il nome, allhora fi porta à vn Barone no- 
minato Bulangazi , che vuol dire cufiode delle cofe, delle quali non appare il padrone.per- 
che s'eglt fi troualfe alcun cauallo.ò vero fpada, ò vero vcccllo , ò qualche altra cofa , Si non 
folle denunciata di chi fe fia, fubito fi porta al detto Barone, il quale lo toglie , Si fallo cullo- 
C dire dihgentementc.8i fe alcuno troua qualche cofa, che fìa perla, Si non la porti al Barone 
c reputato ladro. Si tutti quelli, die perdono cofa alcuna , vanno da quello Barone , il qual 
gli fa reftituire le cofe perdute, Si quello Barone Tempre dimora in luogo piualto di tutto 
I effercito.con la fua bandiera à quello effetto , accioche quelli , che hanno perfo le loro cole 
lopofsino veder chiaramente tra gl'altri.Si in quello modo, nonfi perde cofa alcuna, che 
non fi polTa recuperare. Oitrediciò, quando il gran Canvààquefia viaprelfoalmare 
Oceano, allhora fi veggono molte cofe belle in prendere gli vccelli, di modo , che non è fole 
lazzo al mando, che a quello polla agguagliarli. Si il gran Can fempre và fopra duoi Eleiart 
ti,ò vero vno fpccialmcnte quando và ad vccellare per la ftrettezza di palsi, che fi trouano 
in alcuni luoghi, imperò che meglio padano duoi.ò vero vno, che molti, ma ncll'altrc lue fec 
cendc va fopra quattro, Si fopra quelli vi è vna camera di legno nobilmente lauorata,ct den 
tro tm ta coperta di panni d oro, Sii di fuori coperta dicuon d i Leoni ,. nella qual dimora con 
Cinuamrntc il gran Can , quando và ad vccellare, per edere molcflato dalle gotte. Si tie- 
ne nella detta camera dodici di migliori girifalchi,che egli habbia,con dodici Baroni fuoi fa 
uoriri per fua compagnia, Si follazzo.Si gli altroché caualcano d intorno fanno intendere 
al Signor, cric padano le grue,ò altri vccelli, 8i egli fa leuar il coperchio di fopra deliacame- 
nte vedute le grue comanda, che fi lafcino volare li girifalchi, li quali prendono le gruc có- 
barttndorop quelle per gran fpatio di tempo, vedendo il Signor dando nel letto, cop 
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grandifsimo Tuo fohazzo.Si confolarionc, Si coll di tutti gli altri Baroni , Si Caualieri , che 
caualcano dintorno . Etquando ha vcccllato per alquante Iiore, fc ne viene advn luogo 
chiamato Caczarmodin douc fono le trabacche, 8i i padiglioni delti Tuoi figliuoli , Si d'altri 
Baroni, Caualieri, & Falconieri, che palTano diecimila, molto belli. Il padiglione veramen 
te del Signore,ncI quale tiene la fua corre c tanto grande, Si ampio, che fotto vi (lino dieci- 
mila foldari, oltre li Baroni, Si altri Signori.Ha la porta verfo mezzo di. vi è anchora vna al- 
tra tenda verfo Leuante à quella congiunta, doue è vna gran fala,doue (lamia il Signore co 
alcuni Tuoi Baroni, Si quando vuol parlare ad alcuno, lo fa entrare in quella, doppo la detta 
fata è vna camera grande molto bella, nella qual dormc.Sonui molte altre tende, Si cimere, 
ma non fono intìcme congiunte con le grandi.Si tutte le fopradette camere, Si fate fono or 
dinate in quello modo. Che dafeuna ha tre colonne di legno intagliate con grandifsimo ar 
tificio,& indorate.Si detti padiglioni,Si tcndedi fuori, fono coperte di pelli di Leoni, Si ver 
gate di verghe bianche, nere, Si rofse , Si coli ben ordinate , che nè vento , nè pioggia li può 
nocere,Si dalla parte di dentro, fono fodrate,Si coperte dipelliarmellinc, Si zebclline , che 
fono le pelli di maggior valuta di qualunche altra pelle, perche la pelle zibellina fc la è tan- 
ta , die Ila à baftanza , per vn paro di vede vale duoi mila bifanti d'oro fe la è perfètta , ma le 
ella è commune , ne vale mille , Si li Tartari la chiamano regina delle pelli , Si gl'animali , lì 
chiamano Rondes della grandezza d’vna faina, Si di quelle due forti dt pelle, le fate del Si- 
gnor fono cofi maellreuolmente ordinate in varie diuifioni.che è vna cofa mirabile à vede- 
re, Si la camera doue dorme, che è congiunta alle due fale , è fimilmente dalla parte di fuori 
coperta di pelli di Leoni, Si di detro di pelli zebellinc,Si armeiline diuifate. Si le corde, che 
tengono le tende delle fale.&i camere fono tutte di feda.Si à torno quelle , fono tuttelaltre 
tende delle mogli del Signore molto ricche, Si belle, le quali hanno girifalchi, falconi , 8i al- 
tri vccelli, Si beìtic, 3i vano anchora loro à piacere.Et lappiate per certo, che in quello cam- 
po è tanta moltitudine di gente, che gli è cofa incredibile , Si à ciafcuno pare edere nella mi- 
glior atta, che fìa in quelle parti, perche iui fono gehti di tutto il dominio , Si con il Signor 
vi è tutta la fua famiglia, cioè, Medici, Allronomi, Falconieri, Si tutti gli altri, che hanno di- 
uerfì offici). Si (là in quello luogo fino alla prima vigilia della noltra Pafqua, nel qual fpa- 
tiodi tempo, non ceda di andare continuamente, predo alti laghi, Si riuiere vcccllando , 8 f 
prendendo grue, Si cigni, argironi, Si moiri altri vecchi, le fuc girti anchora, che fono fparfe 
per molti luoghi li portano molte cacciagioni. In quello tempoadunquc.dàin tanto fol- 
lazzo,Si allegrezza, che neduno lo pctria credere, che non lo vedede, però che la fua eccel 
lenza, Si grandezza è molto maggiore di quello, che à noi faria pofsibile di efprimere.Vna 
altra cofa c anchora ordinata, che neduno mercatante , ò artefice , ò villano habbia ardire, di 
ritenere altorrc, falcone, ò vero altro vccello, che fìa atto ad vccellare , nè cane da cacda per 
tutto il dominio del gran Can,Si neduno Barone, ò Caualier, od altro nobile qual fi voglia 
ardifee di cacciarlo vccellare, circa il luogo doue dimora il gran Can, dalcuna parte per citi 
que giornate, Si d alcuna parte per dieci, Si dalcuna altra per quindeci fe 1 none ferino fotto 
il Capitano di Falconieri, ò vero habbia priuilegio fopra quelle cofe,ma ben fuor delti con- 
fini determinati. Item per tutte le terre, le quali fignoreggia il gra Cane, neduno Rc,ò ve- 
ro Barone, ò altro huomo ardifee di pigliare Lepori, Caprioli, Daini, ò Ccrui , Si fimilt be- 
ffo, Si vccelli grofji,dal mefe di Marzo fino al mefe d'Ottobrio,accioche crefchino,8i mol- 
tiplichino.Si chi contrafacede verrebbe punito, Si per quella cauli moltiplicano gli anima 
li, Si vccelli in grandifsima quantità, 8i poi il gran Can , le ne ritorna alla città di Cambalù, 
per qutlla mede lima via , che ei fu alla campagna vcccllando, Si cacciando. 

Della moltitudine delle gemi, ohe di continuo yanno,& yengono alla città di Cambalù, 

& mercantie di diuerfe forti. Cab. 17 - 

Giunto il gran Can nella città tien la fua corte grande, Si ricca per tre giorni, Si fa fefla,8i 
grandifsima allegrezza con tutta la fua gente , che è (lata feco , Si la folennità , che egli fa in 
quelli tre giorni ecofa mirabile à vedere, Si euui tanta moltitudine di gente. Si di cale nella 
città, Si di fuorifperchc vi fono tanti borghi, come porte, che fono dodici molto grandi)che 
niuno potria comprendere il numero, però che fono piu geti nelli borghi, che nella città. Si 

> li mercatanti , Si altri buomini , che vanno là per fuc 


in quelli borghi (tanno, Si alloggiano 
{accende, i quali fono molti per cauli deha relìdenria del Signore ,dfdouunquc epurici 
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A la Tua corte là vengono le genti da ogni banda per diucrfe cagioni, Anelli borghi fono bel' 
le cafe,& palazzi come nella città,cccetto il palazzo del gran Can.fiC nciTuno, che muore è 
fcpclito nella città, ma segli è Idolatra r portatoal luogo doue lì dee brufdare , il qual è fuor 
di tutti i borghi, & parimente nciTuno maleficio fi fa nella città, ma folamente fuor delti bor 
ghi. ItcmneflunamerctTÌce(faluofenonèfecrera)comealtrevoItefièdctto ha ardimcn' 
io di (lamella città, ma tutte habitano ne' borghi, & padano venticinqucmtla , che feruono 
gli huom ini per danari, nondimeno tutte fono ncceifarie per la gran moltitudine delti mer 
(aranti, & altri fòrefticri,che là vanno, & vengono di continuo, per la corte. Item à quella 
città fi portano le piu care cofc,& di maggior valuta , che fiano in tutto il mondo, però che 

C rimamentc {dall'India fi portano pietre preciofe,& perle , ài tutte le fpeciarie. Item tutte 
: cofc di valuta della prouincia del Cataio,& che fono in tutte le altre prouinde , & queflo 
per la moltitudine della gente, che iui dimora di continuo , per caufa della corte , & quiui li 
vendono piu mer canne , che in alcuna altra dttà , perche ogni giorno v'entrano piu di mil- 
le fra carrette,& Tome di feda, ài fi lauorano panni d'oro, ài di leda in grandifsima quantità, 
8i intorno à quella dttà vi fono infinite cartella, & alare città, le genti delle quali viuono per 
la maggior parte quando iui è la corte , vendendo le cofe neccflaric alla atta, ài comprando 
quelle che à loro fa di bifogno. 

Della fòrte della moneta di carta , che fa fare il gran Con , qual corre per tutto , 

B d fuo dominio. Cap. r3. 

In quella dttà di Cambalù c la zecca del gran Can,il quale veramente ha (alchimia , però 
che fa fare la moneta in queflo modo, egli fa pigliare i feorzi de gli arbori mori , le foglie del 
quali mangiano i vermicelli, che producono la?eda,& tolgono quelle feorze fiottili, che fo- 
no tra la feorza grolla, ài il furto dell'arbore, & le tritano, 2C pedono, fiCpoi con colla le ridti 
cono in forma di carta bombacina , ài tutte fono nere , ài quando fon fatte, le fa tagliarein 
parti grandi, Sf picciolc,& fono forme di moneta quadra, ài piu lunghe, che largire, ne fa 
adunque fare vna picdola,che vale vn dinaro d'vn picciolo tornefe , ài l'altra d'vn grado di 
argeto venctiano.vna altra è di valuta di duoi grofst, vn'al tra di cinque, di dicci, & altra d'vn 
bilame, altra di duoi, al tra di tre,& cofi fi procede fino al numero di dicci bilami. ài rune ti- 
file carte, ò vero monete, fono fatte con tantaauttoriti,& folennità , come fe elle fodero do- 
ro,ò d’argento puro, perche in ciafcuna moneta molti officiali , che à quello fono deputati, 
vi fcriuono il lor nome,ponendoui dafeuno il fuo légno, et quando del tutto è fitta, come la 
dee edere , il capo di quelli per il Signor depuato, imbratta di dnaprio la bolla concedagli, 
& improntala (opra la moneta , fi che la forma della bolla tinta nel dnaprio , vi rimane im- 
preda. ài allhora quella monca è auttcndca,^ fe alcuno la fiilfificadc , farebbe punito deb 
Ivi timo lupplicio.&f di quelle carte, ò vero moncte^ie fa far gran quantità, & falle (pendere 
per tutte le prouinde, & regni fuoi , nè alcuno le può rifiutare fiotto pena della via. ài tutti 
C quelli, che fono fo ttopofti al fuo I mperio le tolgono molto volentieri in pagamelo , perche 
douunque vanno con quelle fanno i fuoi pagamenti di qualunque mercantiadipcrlc,pie- 
tre predofe,oro,fiC argento, tutte quelle cofe podono trouarc con il pagamento di quel- 
le, piu volte all'anno vengono infiememolti m creata nn conperle,Sè picare prcdofe,con 
oro,& argento, & con panni d'oro, & di fera,& il tutto prefentano aigran Signore , qual fa 
chiamare dodici faui) , eletti fopra di quelle cofe, &C molto difcretliad esercitar queflo offi- 
cio, li comada,che anfar debbano molto diligentemctelc cofe, che hanno portato li mer- 
catanti, Si per la valuta le debbono fare pagare. Elsi (limate che L'hanno, fecondo lalor con- 
feientia. immediate con vannggio le fanno pagare, con quelli carte, & li mcrcaund le tol- 
gono volenu'eri, perche con quelle (come lì c detteranno dafeuno pagamento , ài fe fono 
di qualche regione, ouc q nelle carte non li fpcndono, le inuertotio in altre mercantie buo- 
ne per le lor terre , ài ogni voita,che alcuno haucridi quelle carte, chefìguaftino per la trop 
po vecchiezza, le portano alla zecca , ài fisa li date altre tante nuoue perdendo lohmenre 
tre per cento. 1 tem fe alcuno vuole hauere oro, 6 argento per far.vartjòdnture, ò altri lauo 
ri, va alla zecca del Signore, Si in pagamento del oro, Si del argento li porta quelle carte, 8C 
tuni li fuoi efferati vengono pagati, co quella forte di moneta, dilla qual loro lì vagliono, 
come s'ella fòrte d oro, òd argento, & per quella càufa fi puòxertajhcte affermare, che ilgril 
Can, ha piu thcforo,chcakunaltro Signor ddmondaio'i'i al 'jijuj j/j • • * / - r > 
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Vi dodici Baroni deputati [opragli efferati, & é dodici altri deputati [opra la pr otti [ione j) 

de t altre yntuerfdi faccende. Cap. 19. 

II gran Can elegge dodici grandi, Si potenti Baroni , come di fopra fi è detto , fopra qua- 
lunque delibera tion, che (ì fa degli efferriri,aoè,di mutarli dal luogo doue fono , 8i mutare 
i Capitani, ò vero mandargli doue veggono effer ncceifario , Si di quella quantità di pente, 
the'l bifogno ricerca, & piu A' manco, fecondo limportàza della guerra. Oltre di ciò, han- 
no à far la fcclra di valenti, & franchi combattenti. da quelli, che fono vili, Si abietti, elTalran- 
dolià maggior grado, & per il contrario deprimendo quelli, che fono da poco, dipauroft. 

Si fe alcuno è Capitano di mille , Se habbifi portato vilmente in qualche fatrione, i Baroni 
predetti reputandolo indegno di quella capitaneria lo degradano. Si abballano al capita- 
nato di cento.ma fe nobilmente, Si francamente, fi farà portato riputandolo fufftdcnte, Si 
degno di maggior grado, lo fanno Capitano di diecimila, ogni cofa però fàccendo co fapura 
del gran Signore, però che quando vogliono deprimere, Sì abballare alcuno , dicono al Si- 
gnore il tale è indegno di tal honore , Si egli allhora rifponde fta depredò , Si fatto di grado 
inferiore, Si cofi è fatto.ma fe vogliono edaltare alcuno, coli ricercando i meriti fuoi, dicono 
il tal Capitano di mille è degno , Si fufHciente di edere capitano di diecimila , Si il Signor lo 
Conferma, Si dalli la tauola del comandamento à tal Signoria conueneuole , come di fopra 
fi è detto, Si appredò gli fe dare grandmimi prefenti per inanimire gli altri à farli valenti. 

La Signoria adunque di detti dodici Baroni, fi chiama Thai, che tanto è à dire come cor- E 
te maggtore,pcrche non hanno Signor alcun fopra di fe faluo,che'l gra Can, Si oltra i fopra- 
detti fon coniiituiti dodici altri Baroni fopra tutte le cofc, che fono necedàric à trentaquat- 
tro prouincie, quali hanno nella città di Cambalò vn bel palazzo , Si grande con molte ca- 
mere, Si fale-Si ciafcuna prouincia ha vn giudice, 8i molti nodari.che kantiano in detto pa- 
lazzo feparatamcnte,8i quiui fanno ogni colà necelfaria alla fua prouincia , fecondo la vo- 
Iontà,8i comandamcto di detti dodici Baroni, quefti hanno auttorità di eleggere Signori, 

Si Rettori di tutte le prouincie di fopra nominate. Si quado hano eletto , qll 1 che li paiono 
fuffidenti, lo fanno à faperc al gran Can.Si egli li conferma, Si dalli le tauolc d'argento, ò di 
oro, fecondo che li pare à ciafcuno effer conucniente . Hanno anchora quefti a prouede- 
re fopra le ezattioni di triburi,Si intrude, Si circa il gouerno , Si dilpenfationc di quelle , Si 
fopra tutte le altre faccende del gran Can , eccetto , che fopra gli efferati. Si l'officio, ò vero 
Signoria loro chiamaft Singh.chc vuol dire quato feconda maggior corte, perche ftmilmen 
te non hanno fopra di loro Signore, eccetto,che 1 gran Can. L vna , Si 1 al tra adunq ue delle 
dette corti , cioè, di Singh , Si di Thai , non hanno alcun Signore fopra di loro, ecce tto.che’l 
gran Can,nondimeno Thai, cioè la corte deputata alla difpolìtione de gli efferati è riputa- 
ta piu nobile, Si piu degna di qualunque altra Signoria. 

Deli luoghi depurati , [opra tutte le tir ode martire, doue tengono canai li, per correre le pojìe, 

& di corrieri, che "Vanno 4 ptcde, C!r del modo chei tiene àmantenere tuttala P 

i ..1 .. i.. .1 y [ptfa deile dette pojìe. Cap. io. 

Vfcendo della città di Cambatù , vi fono molte ftrade , Si vie , perle quali ft va à diuerfe 
prouincie, Si in ciafcuna ftrada, dico diqudle, che fono le piu prinapali,Si maeftrc,fcmprc 
in capo di venticinque miglia , ò trenta , Si piu , Si manco , fecondo le diftantie delle città lì 
trouano alloggiamenti, che nella lor lingua , fi chiamano Lamb , che nella noftra vuol dire 
polle di caualli, doue fono palazzi grandi , Si belli , che hanno bcllifsimc camere, con letti 
fomiti, Si paramenti di fetali tutte le cofc condecenti à gran Baroni.Si in ciafcuna di lìmi! 
polle potrebbe vn gran Re hónora tamen te alloggiare, Si gli vicn prou ilio del tu ito per le 
cittì, ò caftclli vicini, Si adatenni ta corte vi prouede. Quiui fono di continuo apparecchia, 
ti quattrocento buon cauai(i,8C acciò die rimi li nuntij , Si ambafeiadori , che vanno per le 
faccende del gran Can pollino difmò tare iui,Si falciati i caualli {tracchi pigliarne di frefehi. 
Nelli luoghi veramente fuor di ftrada , 6 C iriontuofi doue non fono villaggi , Si che le città 
frano lontane, il gran Can ha ordinato, che vi frano fatte le polle, ò vero palazzi Umilmente 
forniti di tuttigliapparecchr,docdicaual]iquattroccnto per polla, Sidi tutte le altre cofe 
necelfaric come le fopraUàttc,Si vi manda'gcnti,che vi habitano,Si lauorino le terre, Si fer- 
uino à effe pofte.Si vi lì humadigran villaggi, etcofigl lmbafcuton, Si nuncij del grà Can, 

. vanno, Si vengono per tutte le profonde; 6£ regni. Si altre parti fottopofte al fuo dominio 
‘ .“c.lfjv i; ..1 t con 
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Ji fongran commodità , di fedlicà , # quella è la maggior eccellenza , # altezza, che già mal 
haucffc alcuno Imperatore , 6 Re , ò vero altro huomo terreno, perche piu di dugentomila 
*aualli Hanno in quelle polle, per le fue prouincie,# piu de diecimila palazzi fomiti di coli 
ricchi apparecchi.# queflo è fi mirabil cofa,# di tanta valuta, che à pena fi potrebbe dire , ò 
icriuerc.# fe alcuno dubitaffe come fiano tante genti à far tante faccende, # onde viuono, 
Si rifponde.che tutu gl Idolatri, & fimilmente Sarraceni tolgono ciafcuno fagotto, # diedi 
mogli, pur che le pofsino far le fpefe.# generano infiniti figliuoli, # faranno moiri huomi- 
m,dc quali riafeuno haueràpiu di trenta figliuoli,# tutti arinan lo feguitano , & quello per 
caufa delle molte mogli.ma apprelTo di noi, non fi ha fe non vna moglie, & fe quella Tara He 
rile l imonio finirà la lua vita con lei, nè genera alcun figliuolo, # però non habbiamo tante 
genti come loro. Et arca le vettouaglie, ne hanno à baitanza, perche vfano per la maggior 
parte rifi.panizzo,# miglio, fpctialmente Tartari , Cataini , # della prouincia Manzi , di 
quefle tre femenze, nelle loro terre , per riafeuno fiaro , ne rendono cento, non vfano pane 
quelle genti, ma fidamente cuocono quelle tre Iòni de biade con il latte,ò vero carni, # mS 
giano quelle, # il fermento apprefiò di loro, non moltiplica cofi,ma quello , che ricogliono 
mangiano folamentc in Iafegne,# altre viuande di palla. Apprefiò di loro non vi rclfa ter- 
ra vacua,cbe fi pofsi huorarc,# i loro animali fenza fine crefcono,# moltiplicano, fit! quan 
do vanno in campo, non c alcuno, che non meni feco fei , otto , & piu caualli, per la perfona 

B lua, onde lì può chiaramente comprendere, perche caufain quelle pani fia coll gran molti- 
tudine digenri,# che habbino da viuere coli abondàtemente . he fra il fpario di ciafcuna 
delle fopradette polle è ordinato vn calale ogni tre miglia,nel qual poffono elfere circa qua 
tanta cari: , # piu, # manco , fecondo , chei cafali fon grandi, douc Hanno corrieri à piede,! 
quali fimilmentcfono nuntij ddgran Can.cofloro portano intorno cinture piene di fona. 
gli,accioche fiano oditi dalla lunga, perche corrono folamentc tre miglia, cioè, dalla fua pò- 
ita ad vna altra .odendofi il fircpito di fonagli, finitamente s'apparecchia vn'altro , # giun- 
to piglia le lettere,# corre fin all altra pofla,# cofi di luogo in luogo, di forte, che il grà Can, 
in due giorni,# due notti banuoue di lontano, per dicctgiomatc.# al tipo di frutti, fpefse 
volte làmaqtna,fi raccolgono frutti nella città di Cambalù, Si il giorno fequente verfo fera 
fono portatisi gran Can, nella città di Xandù, laqualcdifcofiò per dicci giornate, in ciafcu- 
na di quelle polle di tre miglia e deputato vn notaio^he nota il giorno, et I bora, che giugne 
ileorriero,# fimilmente il giorno,# thora.che fi parte laltro,& cofi fi fa in tutte le pofteA 
vi lòno alcuni ,clie hanno quello carico di andarcognimcfe ad eifaminar tutte queHe po- 
lle, & ve dcrquclli corrieri, che non Iranno vfato diligenza A li caltigano. # il gran Can da 
quefii tali ooirieri ,# da quelli, che Hanno nelle poHe, non fa pagare alcuno tributo , anzi li 
dona buonaprouifionc , Sfocili caualk, che fi tengono indette pofte, non fa quali alcun» 
fpefa, perche le ritti, caficlli,# ville, che fono circondanti ad effe pofle,h pongono, di man- 

C tengonoinquelle,|)cròchedicomandamencodelSigaore 4 RettorideJlaciitàlànno cer- 
care, Si effeminar per li pratichi delle dttà, quanti caualli polla tenere la città nella polla afa 
propinqua;# quanti ve ne poflòno tenere i caficlli ,di quanti le ville,# fecondo il loro po- 
tereve ripongono.# fono le città concordeuolà l'vna con 1 altra,pcrchc fifa vna pofla,# lai 
tra v è alle voltràna ferità, Izqual con 1 altre vi portela fila portionc,# qireflc atra manten- 
gono i caualli dell entrate, che doùerrefabono peruenire al gran Can,imperò che tal huama 
douerrebbe pagare rato, chepoaria tenere vn causilo,# mezzo, comandàdofegli, chi qll» 
tenga ne)la poltaà fe propirtqua.iMa dorrete lupcrc,chelc città, rionmaritengonò diconti- 
nuo quanto cento caualli nelle pofte,anzi ne tengono dii gemo gl me fc, che ìoftenghinq In 
fatiche, Sila tlprcflo mezzo altri dogcntoncingr.itl.ino. # in capo del mele, gli ingraffeoift 
pongononella polla,# glabri Umilmente si ngralfeno,# coti vanno faccendo dieptinuris 
ma s'rgli acGidejchc in alcun luogo fra qualche fiume,® lago perii qual bifogni, cheicorrie* 
Éi,giquBlUàeawdlo.vàpafttnò;kicittàpropinquc tengono tre, #quàltro nauilijappircd» 
chiari di contìnuo à queflo effetto , # fe 1 bifogrut paifer alcun difcrto di olle giornate, nei 
qual {frnonfi^JfehabitàtKineahanu,l* ritta, cheèappteffotaldiicnoétertutaà dar *' ca ' 
ualli à glfifrnbafciatori del Signore fino oltre il dilato, #le.vettouaglic con le feorte , ma il 
Sbgnorrdà aiuto à quid la cuti.' I & nelle polle , che fono fuòr di Hrada.il Signor tiene in pi te 
(boi caualli,# Riparte ve gli tengono, le città, eafldlaj ville li propinquo. Maquatidocdé 
oravo Viaggi vol.x*. D ij bifogno, 


bifogno,che i numi) del Signor affrettino il cammino, per cauTa di fardi intendere di qual- 
che terra, che (égli lìa ribellata, ò per alcun Barone, òaltrecofe uccellane caualcanoinvn 
giorno ben diigcnto miglia, òdugentocinauanta, Sfanno coi! quando vogliono andare 
con grandifsima celeri tà,porrano la uuola del girifalco in legno, che andar vogliono velo- 
cifsnnamcntc.fc fon due, ài che fi partono d vn medefmo luogo , quando fono l'opra duof 
buoni caualli corfieri,fi cingono tutto il ventre, & lì riuolgono il capo , & lì mettono à cor- 
rer quanto piu polTono,Sc come fono appresogli alloggiamenti Tuonano vna forte di cor- 
no,che fi Tenie di lontano, acdoche preparino i caualli, quali trouati frefchi,& rìpoTati, falta- 
no Topra quelli, & coli fanno di polla in polla fino àTera. & intalguifa potranno far in vn 
giornodadugcntocinquantamiglia, &fe egli è caTo molto grauecaualcano la notte. flCfc 
non luce la luna, quelli della polla gli vanno correndo auanti con lumiere (ino all'altra po- 
lla. nondimeno i detti numi) al tempo di notte, non vanno, con tana celerità , come di gior- 
no, per rifpetto di quelli,che corronoà piedi con le lumiere, che non pofTono edere coli pre 
(ii,éc molto s apprezzano tal nuntij.che pofTono foltencrc vna fimil fatica di correre. 

Delle promfum,che il gran Can fa in tutte le promncie in tempo di carejha, 

ò mortalità d animali. Cap. ai. 

II gran Can, manda Tempre ogni anno Tuoi nuntij.ST proueditori per vedere Te le Tue ge- 
rì hanno danno delle loro biade,pcr difetto di tempo, cioè, per cagione di tcmpella.ò dt ntol 
te pioggie,2«' venti, òpercauallette, vermi, ò altre pe(hlentie.& Te in alcuno luogo vi troue 
ranno clier al danno, il Signor non fa Tcodcr da quelle genti il fblito tributo quei anno, an- 
zi le fa dare una biada di tuoi granai, quanto lor bifogna per mangiare, & per Teminare. c5 
ciotta cola, che ne i tempi della grande abondanza, il gran Can fa compare gradifsirtu qui 
rìtà di biade della Torte, che loro adoperano, & le fa fai uarc ne i granari , che fonodepuati in 
aafeuna prouincia,& con gran dtligentia le fa goucmar.che per tre , 8C quattro anni non lì 
cuaftano.& Tempre vuole , che li detti granari lìano pieni, per proueder tre i tempi di care» 
ltia,£c quando in detti tempi egli fa vendere le Tue biade à dinari, riceuc di quattro mtfure 
da quelli, che le comprano, quanto Te ne rìceue di vna rnifura da gTaltrì,che ne vendono, fi* 
milmentefa proueder di beltic,chein qualche prouinria.pcr mortalità fodero perfe, egli fa 
dare delle fuc,chc egli ha per decima dell altre prouincic.fli.' tutto il Tuo penfiero , di intento 
principal è di giouar alle gen ti, che fono Tono di lui, che pofsino viuer.lauorare, fif moltipli- 
care i loro beni. Ma vogliamo dire vn’altra proprietà del gtan Can, chele per calo fortuito 
la Tacita fcrilfc alcun greggie di pecore , ò montoni, 6 altri animali di qualunque Torte , che 
folle dvno.ò piu pcrfone,ct Ita il greggie , quanto fi voglia grande, il gran Can nò torrebbe 
per tre anni la dcctma.£i parimenrclcegliauutenc, chela faceta fenfcaquakhe naue piena 
dimcrcaruic,luincm vuole alcuna rendiamo porrionedaquelb, perche reputa cattiuo au- 
gurio q uando la berta percuote nei beni di alcuno, dice il gran Can, Dio haucua in odio 
colu i,però Tha pe trailo di fàetu.onde aonvuole , che tali beni da ira di urna pcrcoist entri- 
nomi filo thefonx .latin : q ilici;» uni. I . , 

| ' Come ilgran Confa piantare arbori apprefjo le Jbade mae(ìre,& principali, &• 

li \'H.i come le fa tenere fernpn acconcio . i >i > Cap. xx. 

Vrìaltra co fa bella commoda fa fare il gran Can,che appretto le ftrade macflre dail’v- 

no^SC falera laro fa piantar arbori, quali lìano della forte, che venghino grandi, Si alti, di di- 
fcOftrl'vn dall'altro gdue patta, acctochei viandanti pofiinodifccrnere la dritta (bada, il che 
edi grande aiuto, &coniòIatinnci quelli che camminano, fa piantare adunque (opra tutte 
le principali, pur che ! luogo Tta babile ad edere piantato , ma nei luoghi arenoft , dC deferti, 
fc ne i monti falìòiì dbue pattano dette firade, &non è pofsibilc di piantarucgli , fa menerò 
altri Tegnali di pietre, & colonnc,che dimoflrano la ftrada.& ha alcuni Barqni,chc hanno i| 
carico dtordinar,che di continuo fiano tenute a ccon de. Spoltre quanto di Topta fìt detta 
de gli arbori, il gran Can piu volentieri gli la pianar, perche i Tuoi diumatotiySC Afirologhf 

go tempo. . /- . . • tir > 

a provincia del Coiaio , (*r. delle pietre, che 
Irucuno ii modo di carbon. Cap. 1 ). 

La maggior parte della gente delia prouinciadel Caaio, beue quella Ione di vino, fan- 
no vna bcuanda di rifo,& di molicfpbdaric mcfcola tc inficine, & bcuono quella viuanda. 


uc gu aruun,i i v^an piu volentieri gì i ra piantar, p 

dicono, che chi fa piantar arbori vHiclnngo tempo. .. 

Della forte di ~Mno, che fi fa nella provincia deh 
Il cui , ).i< j . ss, alimi /atto ti modo di ctrh 


E 


O J Oli I EcKO : /SEC ONDEKJ ji 

~ò vero vino cofi bène A faporitamente.che mrglior non faperiano'defìderare , A è chiaro, 
.& fplendidoA gufteuolrA piu prcftatnebria d ogni altro, per clTerccalidffsimo. Per tue 
(ala prouincia del Cataio.lì iroua vnafortedi pietrenere, le quali fi cauano da i monti à mo 
•do di vcna,che ardono A' abbruciano come carboni A tengono il fuoco molto meglio del 
de legni- A lo conferuono tutta la notte di forte, che'! fi troui la mattina. Quelle pie tre non 
■fanno fiamma fe non vn poco in principio quando fi accendono come fanno i carboni, A 

- lurido coli affocati rendono gran calore. Per tutta la prouincia fi abbruciano quelle pietre. 

- Vcrot.chc hanno molte legne, ma tanta è la moltitudinedcllegcntiA fitifie, & bagni, che 

continuamente fi fcaldano,che le legnr'non potrebbano e (Ter à baibnza, perche nonèal. 
.cuno.chc al manco per tre volte la fetrimana non vada alla fluffa,cc facciali bagni A limar, 
ino ogni giorno pur che far lo pofsino A ciafcuno nobile, ò ricco ha la fua Ruffa in cala nella 
■qual lì laua, talmente, che le legne non bafierebbono à tanto abbrudamemo, A di qlìe pica 
acfitrouanoingranditsimaquanri(à,Acofhnopoco. Iirqi- ri: > • • '•* 

1 JJelhtgrioidc,<& rmntbilc hbcr.tlitx,ibe/grM Ca'ìfaì/cifot poveri dtCtmktdù,&'dltr< > 
i gcnti,chcym{X)noillaliucamAV)hor \i i ■ furi t03,‘/ Cafù aqaup 

Oi Poi che habbiamo detto come il gran Can fa far abondanza delle biade alle gctiàlul fot-» 
topolte. . Hora diremo della gran diami A prouifionc.ch egli fa farfalle poucrcgcntfcbe 
fono nella città di Cambalu. Come intende, che qualche lamighadipcrlbnehonorateA 
£ da bene por qualche infortunio liana dtuentaiepouere , ò per qualche infirmiti non' polsi- 
no lauorure A non habbi no modo di ricogliere forte alcuna di biade , i q uèftc tal famiglie, 
ne fa dar tante, cfiegli polsino far le fpefe,pcr tutto l’anno A dette famiglie al tempo (olito) 
vanno àgli vfhciah,che fono.depu tati fopTa tutte le fpefe,che fi fanno per il gTan Can, iqua 
fi dimorano in vn palazzo à tal vffitio deputato, A chdcunamoftra vn fcritto di quantogli 
iu dato per il viuerc dell'anno pa fiato A fecondoqucllo gli proueggono quell anno . Pro» 
ucdcl i a nchora del vcftir loro,conaoiìa cola, che il gran Can ha la decimadi tutte le lane, A 
fede ,& canaue, delle quali fi pofiono far vedi, A quelle talcofc le fa teflere, A far panni in 
ivna caia à qucfto deputara,douc fono ripofic , A perdite tutte farti fono obligatc, per debi- 
to di lauorargti vn giorno la fctiimana,il gran Can fa far delle vedi di quelli panni, quali fi 
daralelopradetcc famiglie di pouen, fecondo fi richiede attempo dcliinuerno.A al rem. 
po delia cfhte. Proucde anchora di vcitimenta à fuoi efierdti , A in cbfcuna città fa teflere 
panni di lana, quali fi pagano della decima di quella , A èda fapcrc come i Tartari, fecondo 
iloro primi cofinmi auanti.che cognofccfsino della legge Idolatra non factuano alcuna eie 
jnofina, anzi quando alcun poucro andaua da loro,lo icacciauano con villanie dicendogli. 
.Va col mal anno,chcDio ri dia, perche s'ei ri amafiìr, come ama me, t'haucria fatto del bene, 
ma pcrcheli fauqdegridolatriAfpecblmente,) fopradetti Dachfì,propofero al gran Cani 
che cgl'era buonaopcra,la prouifionede' poueri A che gli fuoi Idoli, fe ncralleggrarebbo. 
C no grandemente, egli per tanto coli prouidde alti poueri, come di fopta c detto , A nella fua 
corte mai è negato il pan à cbi lo viene à dimandare, A non è giorno, che non (ìano difpen. 
fari A dati via vinti mila (codclic fra rifi, miglio, A panizo per li deputati vfiiciali. per que- 
f b nn rabil A fiupcnda liberalità , che! gran Can vfa verfo i poueri, tutte le genti l'adorano 
come vn Dio. De?// ^ijìrolovbi,cfK fono rulla cirri di Cambili! , Cip. if. 

Sono adunque nella città ai Cambalù tra Chriftiani, Sarraceni , A Cataini, circa cinque 
mila Altrologni A di uinatori,alli quali, il gran Can, ogni anno b proucderedcl viuere , A 
del vcftirc, come alti poueri fopradetti , i quali continuamente efiercitano la loro arte nella 
città. Hanno cofioro vn a(lrobbio,nel quale fon ferita,! fegni de' pianeti , 1 hore, A ipund 
di tuito fanno.. Ogni anno adunquei fopradetti Chrifiàani, Sarraceni, A Cataini, AftrolO. 
giri, cioè, cbfcuna ietta da per fe, in quello aflrolabio veggono il corfo , A la difpofìtione di 
tutto l'anno, fecondo ileorfodi ciafcuna Luna, perche veggono ,A trouano.che temperan- 
za debbo eller dcll acrc.iecòdo il naturai corfoA difpofìtione de pianeti, A legni, A le prò. 
prictà.chc produrrà cadauna Luna di quell anno, cioè in al Luna faranno tuoni ,A tempe- 
ita ,A nella tal tcrremuoti ,A nella tal bette ,A baleni A molte pioggic, nella al faranno ine 
firmità, mortalità, guerre, difcordieA infidic,A cofi di cbfcuna Luna, fecondo , che troue- 
ranno.d iranno doucr feguiare,aggiungendoui,che Dio può far piu, A manco , fecondo la 
fua volòià. Scrineranno aduque I opra alcuniquadcmi piccioli, quelle cote , che hanno da 
fi ’- Viaggi vol.i% D iij venire, 


DI M. MARCO POLO 

venire,in quello anno,&f quefti quaderni, fi chiamano racuini , quali vedono vn groflo Iv- d 
no à chi gli vuole comprare per fa pere lecofc future, Si quelli, die fono trouari haucr detto 
piu il vero fono tenuti maeftri piu perfetti nelTarte , Si confeguilcono maggior honore. 

Itcm s'alcuno preporrà nell'animo di voler far qualche grande opa.ó d’andar in qualche par 
te lontana per mcrcantie,ò qualche al tra fua faccenda, & vorrà faperc il fine del negodo, an 
dcràà trouarevno di quefti Aftrologhi, Si li dirà guardate fopra li voffrì libri, in che mo- 
do hor hora fi ritroua il deio, perch'io vorrei andare à far il tal negocio,ò mcrcantia, lAftro- 
logo li dirà, che oltre quella domada li debba dire , l'anno il mcfc,& 1 hora, che nacque,il che 
dettoli vorrà veder come fi confanno le confldlationi della fua natiuità con quelle, che nel- 
l'hora della dimanda fi ritroua il cielo, & cofi li predice,ò bene , 6 male , che gli ha da venire, 
fecondo la difpofltione in che fi trouerà il cielo. Et è da fapere , che li Tartari numerano»! 
millclimo de i loro anni di dodiri in dodid,& il primo anno è lignificato g il Leone , il feto- 
do per il Bue, il terzo per il Dragone, il quarto per il Cane,&: coli difeorredo de gl'aItri,pro- 
cedendo lino al numero di dodici, di modo, che quando alcuno è dimandato quando nac- 
que, egli rifponde, correndo l'anno del Leone, in tal giorno, ò vero notte, & 1 hora, & il pun 
to,flC quello ofTeruano li padri di far con diligenza fopra vn libro . Si compiti, che fi hanno 
i dodici fegni,che vuoledire i dodici anni,allhora ritornando al primo fegno ricominciano 
Tempre per quello ordine procedendo. 

Della religione deTart&rt,&' delle opinioni t che hanno dell' imm A. & loro. Cap. z6. E 

Et come h abbiamo detto di fopra,queili popoli fono Idolatri , Si per fuoi Dei , tutti han- 
no vna tauola polla al ta nel parietc della fua camera, fopra laqual è ferino vn nome, che rap 
preferita Dio aito, celelte, Sii fublime:& quiui ogni giorno con il Thuribulo dell'inccnfo , lo 
adorano in quello modo, che leuatc le mani in alto , sbanono tre volte i denti pregandolo, 
che li dia buon intelletto, Si fanità,&! alno non li dimàdano. Dapoi giufo in terra nano vna 
fiatila, che lì chiama Natigai,qual è Dio delle cofc terrene , che nafeono fopra tutta la terra. 

Si li fanno vna moglie, Se' figliuoli.^ l’adorano nell iflelfo modo c5 il Thuribulo , Si sbatté- 
do i dèti, et alzado le mani, et à qflo li dimàdano teperìe dell'aere , Si frutti della terra, figliuo 
li, &; fimil cofc. Dell'anima la tégono imortale,in qllo modo, che fubito morto l'huomo la 
enni in vn'altro corpo, & fecòdo.che in vita lì ha portato bene,ò male, di bene in meglio , OC 
di male in peggio pcedano, cioè fe’farà pouer huomo,& lì habbi portato bene, Si modella- 
mele in vita,rinafcera dopo morto del véne d’vna gcrildòna,3f farà gétilhuomo. di poi del 
véne d'vnaSignora,& farà Signor.fiC coli fempre afcèdédo fin cheì farà alTunto in Dio. ma 
fel lì hauerà portato male efsédo figliuol d vn gétilhuomo rinafeerà figliuol d'vn rullico, di 
d'vn ruflico in vn cane,defcédédo fempre à vi ta piu vile. Hàno colloro vn parlar ornato, fa 
lutano honcflamétc col volto allegro, di gioeddo , portanti nobilmcte , Si co grà munditia 
màgiano. Al padre, & alla madre portano grà rcueréza.8f fe lì troua,che alcun figliuol fac 
da qualche difpiacerc à qlli.ò vero nò li fouegna nelle loro ncccfsità,vi è vn’ vftìcio publica, F 
che n5 ha alno carico,fe nò di punir feucramétc li figliuoli ingrati,quali fi fappino haucr co 
raclTo alcun anod'ingraritudinc vedo di qlli.li malfattori di diuerf i delitti, che véghino pre 

o determinato del grà Can, che 
viene fatto vn fegno fopra vna 
:e grà Can nitri i giuochi , Si ba- 
rattaric,chc appretta di colloro fi vfauano piu che iti alcun luogo del mòdo , p leuarli da 

qlli li diceua. Io vi ho acquiflati co farmi in mano , Si tutto qllo , che pofledete c mio, Si fe 
giuocate.voi giuocate del mio. n5 però p quello li tollcua cola alcuna. N5 voglio reltar di 
dir l'ordine, 6C modo come fe portano le géti,& Baroni del gii Cà.quàdo vano à lui: prima- 
mete appretta il luogo doue farà il gii Can,g mezzo miglio g riuetéza di fua ecccllcza flà- 
no le geti tumuli, padfichc,8f quiete, che alcun fuono,ò rumore, nè voce di alcuno , che cri» 
di,ó parli aitamele nò lì ode.fiC dafeun Baron,ò nobil,por ta cò tinuamé te vn vafetto piedo 
lo,& bello, nel qual fputa méne, che gliè in fala,gche niuno haurebbe ardire di fputar fopra 
lafabuSf come ha fputato Io copre &falua. hàno fimilmctc alcuni belli bolzachini di cuo- 
re biàco, quali por tan feco,8f giunti alla corte fe vorrano filtrar in fala, che’l Signor li doma- 
di, fi calciano quefti bolzachini bianchi, & danno gli alni alti limatori, & quello, per nò fin 
brattar li bellici atufidofi tapedi di feda ,Qi d oro, Si di altri colori. 

Del 


{ìjìi polli in prigione, fe nò fono fpaedati come vien il topo d 
Ogni tre anni di rclafTar i prefonicri, allhora efeono , ma gii vii 
ma(Tella,acdochc fiano conofduu. Deucdò, quello preientc £ 
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V-\ Y DI M. MARCO POLO 

' / VelfìHmePultfinrin,G‘ ponte [opriipieUo. Cip. 17 . 

Poi ches'è compiuto di dirli goucrni, di adminiflrarioni della prouinria del Cataio , 8C 

della città di Cambalù# della magnificenza del gran Can, fi dirà delle altre regioni nelle 

qual metter Marco andò per le occorrentiedclUmperio del gran Can. Come fi pariedalla 
città di Cambalù# che fi ha camminato dieci miglia , fi troua vn fiume nominato Pulifan- 
gan, il quale entra nel mare Oceano, per il qual palTano molte naui con grandifsimc mertì- 
eie. Sopra detto fiume è vn ponte di pietra molto bello. & forfè in tutto il mondo non ve 
n'è vn altro limile. La fualunghezza e trecento patta# la larghezza otto.di modo, che per 
quello potriano còmodamente caualcare dieci huomini,l vno à lato all'altro. ha ventiquat- 
tro archi# ventìcinque pile in acqua, che lifoflcngono# è tutto di pietra fcrpentina, fatto 
con grande artificio. Dallvna all'altra banda del ponte è vn bel poggio di tauoledi marmo 
&dicplonnc maeflreuolmente ordinare . nell afcenderc talquanto piu latgo, che nella 

fine dellafcefa. ma poi, die s'è afeefo rrouafì vguale per lungo come fe folle tirato per linea. 

in capo dell'afccia del ponte c vna grandifsima colonna, 8f alta, polla fopra vna tefiuggi- 
ne di marmo, apprettò il pie della colonna è vn gran Leone# fopra la colonna ve n'è vn'al- 
no.verfo la fcefa del ponte è vrialtra colonna molto bella con vn Leone difenda dalla pri- 
ma per vn pallio mezzo . # dall' vna colonna all’altra è ferrato di tauole di marmo tutte 
lauorate àdiucrfcfcolturc# incadratc nelle coiòne da li pei lungo del ponte, infino al fine, 
ciafcadune colonne fono didanti l'vna dallaltra,per vn pattò, & mezzo , & à ciafcuna è fo- 
prapodo vn Leone con tauoledi marmo incadratcui dall vna aIl altra,accioche non pofsi- 
no radere coloro, che padano, il che è bellifsima cofa da vedere , OC nella difccfa del ponte è 
come nellafcefa. 


Velie conditioni delli cittì di Gonadi. 


Cip. i3. 


Partendoli da quedo ponte# andando per trenta miglia alla banda di Ponente treman- 
do di continuo palazzi, vigne# campi fertilifsimi , fi troua vna città nominata Gouza, 
molto bella#' molto grande, nella qual fono molte Abbaciedi Idoli, le cui genti viuono di 
mercantie # arti. lui li lauorano panni d'oro# di feda# belli veli fotrilifsimi# fonui mol 
ri alloggiamenti, per i viandanti . Partendofi daqueda città# andando per vn miglio.fì 
tremano due vie, vna delle quali va verfo Ponente, l'altra verfo Sirocco. Per la via di Ponete 
lì va per la prouinda del Cauio.per la via di Sirocco alla prouinda di Magi. SiC fappiatc.chc 
dalla città di Gouza fino al regno di Tainfu fi caualca per la prouinda del Cataio dieci gior- 
nate Tempre tremando molte belle città# alleila, fornite di grandi arti# mercantie# tro 
uando vigne # rampi lauorati. # de qui fi porta il vino nella prouinda del Cataio , perche 
in quella non vi nalce vino, vi fono ancho molti alberi mori, che con la foglia fua gli habita- 
d fanno di gran feda. Tutte quelle genti fono domefliche, per la moltitudine delle atta po- 
co difcofle 1 vna dall altra# frequentatione.che fanno gli habitanti di quelle , perche Tem- 
pre vi fi tremano genti, che pattano per le molte mercantie , che fi portano continuamente 
d'vna città all'altra# in cadauna di quelle fi fanno le ferie. dC in capo di cinque giornate del 
le predette dieri,dicono cflerui vna città piu bella , flf maggior dcll’altre , chiamata Achba- 
luch.fino alla quale verfo quella parte confina il termine della cacciagione del Signore , do- 
ue nì'uno ardifee di andar alla caccia, eccetto il Signore con la fua famiglia# chi e ferino fot 
CO il capitano de Falconieri, ma da quel termine innanzi può andanti pur che Ila nobile.nò 
dimeno quafi mai il gran Can, non andaua alla caccia, per quella banda . per la qual cofa gU 
animali faluatichi erano tanto accrefduti# moltiplicati, Se fpedalmcte le Lepori, che gia- 
flauano le biade di tutta la detta prouinda . la qual cofa fatta intendere al gran Can , v andò 
con tu tu la corte# furon prefi animali fenza numero. 

Del Regno di Tdinfu. Cip. 19 - 

Poi, che s'è aualcato dieci giornate partendoti da Gouza, trouafi vn regno nominato 
Tainfu# è capo di quefla prouinda, con vna ritta, che ha il medemo nome, laqual e gran- 
difsima# molto bella# iui fi fanno gran mercantie# molte arti# gran quantità di mu- 
ni rioni d armi, che fono molto à propofito per gli eflferdti del gra Can. vi fono anchora mol 
te vigne, dalle quali fi raccoglie vino in grande abondanza. 5C benché in tutta Tainfu, non 
fiuouialtro vino da quello, che nafte nel diffamo di quella città, nondimeno fi ha vinoa 
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A batta nza per tu ta la prouinda . Quiui hanno anchorafrutti in abondanza, perche hanno 
moki morari,& vermicelli.che producono la feda. 

Dclld città l'ianfu. Cdp. 30. 

Partendoli da Tainfu, fi caualca fette giornate per Ponente, trouando belle contrade, 
nelle quali fi trottano molte città, & cartella doue fi fanno gra mercantici arti. Sonui mol- 
ti mercatanti, che vanno per diuerfe parti (accendo i loro guadagni profitti. Fatto il cam 
minodifettegiornatetrouafivna città chiamaaPianfu, la qual è molto grande, & molto 
pregiata, fono in quella molti mercatanti, & viuono di mercantici d'arti . Quiui nafee la 
feda in grandifsima quantità. Hor larderemo di quertai diremo di vn altra grandifsima 
ci tti, nominata Cadanfu. ma prima diremo d'vn nobile cartello chiamato Thaigin. 

DiThdigmcdJlello. Cdp. 31 . « 

Partendoli da Pianfu andando verfo Ponente, fi troua vngrandei bel cartello nomina 
to Thaigin, qual dicefi hauer edificato anticamente vn Re chiamato Dor. In quello cartel- 
lo è vn bellifsimoi fpariofo palazzo, nel quale è vtu fiala grande , doue fono dipinti tuttii 
Re famofijche furono anticamente in quelle parti, ilchee bellifsimaccfada vedere. Etdi 
quello Renominato Dordircmo vnacolanuoua,cheglintrauenne. Era cortui potente, 
gran Signore , dC mentrèilaua nella terra non erano al feruiho della perfona fuaaltri, che 
bellifs(megiouanette,delIcquali teneua in corte gran moltitudine. Quando egli andaua 

B à (parto per il cartello fopra vna carretta, le donzelle la menauano , OC conduccuafi leggio? 
mente per erter picciola,&: fàceuano tutte le cofc,ch'erano à còmodo, & injpiacere del detto 
Re.& dimortraua egli la potétia fuanel fuo gouerno, SC porta uaiì molto nobilmcte, & giu 
rtamentc. Era quel cartello fortifsimo oltramodo. come referifeono le genti di quelle 

contrade. Quello Re Dor era fottopofto ad V mcan.ch è quel , che di fopra habbiam detto 
chiamarli Prete Gianni.3f per la fua arroganza, & alterezza fe ribellò à quello. la qual cofa 
in tela da V mcan.non potendo andarli contra,nè offenderlo , per erter in luogo fòrnfsimo, 
lì doleua grandemcnte.Dapoi certo tempo fette cauallieri Cuoi va Hai li, l'andorono à trottar 
dicendoli, che li bartaua l'animo di condurli viuo il Re Dor, qual li promifse gradifsime ric- 
chezze. Coftoro partiti andarono à trouar il Re Dor fingendo di venir di lontani paelì , S>C 
arti feruitfj Cuoi fi acconciorono.doue coli bene , 6C diligentemente lo feruiuano , che'l Re 
Dor gli amaua.&f hauea carifsimi,&: voleua fempre.chc auado gl'andaua alla caccia li forte- 

10 appreflò. Quelli cauallieri vn giorno eflendo fuori il Re , & hauendo partito vn fiume, 

& Urtata il refto della compagnia dall alma banda, vedendofi foli, in luogo opportuno à fare 

11 fuo difegno, cauate fuori le fpade furono intorno al Re Dor , 8C per forza lo condurtero 
alla volta di Vmcan,che alcun di Cuoi non lo potè mai aiutar. Doue giuntb , per ordine di 
quello veflito di panni vili, fu porto al gouerno dell'armento del Signor, per volerlo difpre- 
giar,&r abballar. 8C quiui flette in gran miferia per duoi anni, con grandifsima guardia, che ! 

C non poteua fuggire. Alla fine Vmcan il fece còdurre alla fua prefenza tutto pieno di pau- 
ra ,dC timore, penfando.che Io volerti far morire, ma Vmcan fattali vn'afpra , 8C terribilam- 
monitione.che mai piu per fuperbia.&T arroganza, non volerti: leuarfi dalla obedienza fua, 

& li perdonò, Sii fece veltirlo di vellimenti regali, 31 con honoreuolc compagnia lo mandò 
aIfuoregno,qualdaindiinnanzifu fempre obediente , Bc amico ad Vmcan. Etquertoè 
quanto mi fu referito di quello Re Dor. 

Di 'l’nogrdndi[simo,&' nabli fiume detto Cdramordn. Cdp. ZI. 

Partendoli da queftocaftello di Thaigin, & andado eira venti miglia , fi troua vn fiume * 
detto Caramoran,qual è cofi grande, largo di profondo, che (opra di quello non fi può fer- 
mar alcun potè. & (corre quello fiume fino al Mare Oceano come di fotto fi dirà. Appreflò 
à quello fiume fono molte città , dC afiella,ne' quali fono moltimeratanti, OC fanuifi molte 
merantie.&: intorno à quello fiume per la contrada nafee zenzero, & feda ingran quanti- 
tà.& euui tana moltitudine d vccelli, che glie colà incredibile, 8C mafsime di Fagiani, che fe 
nehatre, pervngroffo Venetiano. peri luoghi circoflanti di quello fiume nafee infinita 
quantità di anne graffe, alcune dellequali fonodi vn pie, altre di vn pie 81 mezzo, 8C gli ha 
biatori fc ne vagliono in molte colè neceffaric. 

Dclld città di Cdcianfu. Cdp » 33. 

Poi che sè partito quello fiume, fioatto il cammino di due gionute,troOafi la attedi 

Cadanfu, 


Cariandole cui gemi adorano gl'idoli. In quella città (ì fanno gran mercantie,&f molte ar. jj 
ti. &C quiui nafcono in grande abondanza tra l'altre cofc feda, zenzero, galanga,& fpigo,fi£ 
molte altre forti di fpeciarie, delle quali niuna quanta, fi còduccin qflc noltrc parti.iui fi fan 
no pannid'oro,8iÉ di feda,& d ogni altra maniera. Hor partcdofl di qui diremo della nobile 
SC celebre città di Quenzanfu,il regno della quale fimilmente è chiamato co detto nome. 

Dclld città di Uuen^anfu. Cap. 34. 

o Partendofi da Cacianfu , fi caualca fette giornate per Ponenre trouando contin riamente 
molte ani, & cartella, doue fi effer citano gran mercantici trouanfi molti giardini, & cam- 
pii tuta la contrada è piena di morari, cioè di arbori con i quali fi ta la feda. Si quelle genti 
adorano gl'Idoli.&iui fono Chrirtiani,Turchi,Nertorini,&fonuialcuniSàrraceni.Quiuf 
etiandio fono molte cacciagioni di bellie fai natiche. & fi pigliano molte forti d vccellii ca 
calcando fette altre giornate, fi troua vna grande, & nobtl città, chiamata Quenzanf u , che 
Anticamente fu vn gran regno nobile, fiC potente, & in quello furono molti Re genero Pii 
valenti. & regnaui al prefente vn figliuolo dei gran Can,noiTunaco Mangalù,q uale elfo gi à 
Can coronò di quello rcame.E t è quella patria certamente di gran mercantie,et molte arti. 

Jui nafee la feda in gran quantità, & vi fi lauorano panni d oro , & di feda , & dogni fortc,& 
di tutte le cofe,che s appai tengono à fornir vno efferato . ltem hanno grande abondanza 
di rune le cofc necertarieal corpo humano,& compranle per buon mercato . Quelle genti 
adorano gl'idoli, iui fono alcuni Chhlhani , di Turchi , & Saraceni. Fuori della atta forfè £ 
per cinque miglia è vn palaczzo del Re Mangalù, ilqualc bellifsimoA' è polio in vna pianu 
ra doue fono molte fontane, & humicelli ,chc li decorrono dentro, & dintorno , Si vi fono 
bclUfsime cacciagioni,fiC luoghi da vccellare, primamente vi è vn muro gre Ilo . & alto con 
merli à torno à torno, che circonda circa cinq\icmiglia,doue fono tutti gli animali lèluaggi, 
&vccclli.&inmczzodiqucilamuragliavi è vn palazzo grande, & fpatiofo cefi bello, elio 
niuno lo potrebhcmcglio ordinare,!'! qual ha molte fale,& camere grandi, & belle , & tutte 
dipinte d oro conazzurrifinifsimi,& con infiniti marmori . Quello Mangalù icguendo le 
vcih'gie del padre mantienilfuo regno in grande equità , Oc giuiìi tia,&.' é molto amato dalle 
fuegenti.deletrali di cacciagioni, S é di vccellare. 

De confini, die. fono nel Cataw,& Mangi. Cap. 35. 

Partendofi di quello palazzo di Mangalù, fi cammina tre giornate per Ponente, frenan- 
doli di còtinuo molte città , di cartella, nelle quali gli habitanti viuono di m creine , 8 é darti. 

OC hanno feda abondantemcmc.&; in capo di tre giornate fi iroua vna regione piena di gr3 
monti, & valli , che fono nella prouindadi Cunchin. ‘Si fono quelli monti , 8 é valli piene di 
geliti, che adorano gl Idoli, & lauorano la terra, viuono di cacdagioni, perche iui fono mol- 
ti bofchi,8É molte bellie faIuatichc,eioè Leoni, Orli, Lupi ceruieri, Daini, Caprioli, Centi, S é 
molti altrianimali, delti quali confcguifcono grande vtilità . & quella region fi eftende per 
venti giornate, camminando femprc per monti, valli, Si bofehi , Si trouando di continuo £ 
città , nelle quali commodamcnte alloggiano i viandanti . Sé poi, che sé caualcato ledette 
giornate verfo Ponente, trouafi vna prouincia nominata Achbaluch Mangi, che vuol dire 
città bianca de confini di Mangila qual è piana, & tuta popula tifsima.e t le genti viuono di 
mercantici arti. S é quiuinafee zenzero in gran quantità, il qual fi poro , per tutta la prò» 
uincta del Cataio, con grande vtilità de mercatanti, vi è fermento, tifo, S é altre biade in abó» 
danzai per buon mercatoi quella pianura dura due giornate , con infinite habirationi. 

& in capo di due giomatc,fi trouano gran monrii vallii molti bofehii camminali ben 
venti giornate per Ponente,trouando il tutto habirato. adorano gl'idoli, S é viuono di Irutd 
delle |or terrei ài cacciagioni di bellie faluatiche. lui fon molti Leoni, Orli, Lupi ceruieri. 
Daini, Capriolii euui gran quantità di bellie, che producono il mufehio, 

~Ut‘ Della prouincia di Smdmjn.& del grandif urne fiume detto Quia». Cap. 36. 

’-ji Poi, che sé camminato venti giornate per quei monti, fi troua vna pianura, et prouincia, 
che ènti confini di Mangi , nominata Sindinfu . Sé la maertra città, li chiama ùmilmente, la 
quale è molto nobilci grandei già finono in quella mol ti Re ricchi , Sé potenti . la città 
gira per circuito venti miglia, ma hora è di uila, perocché quando muorfe il Re vecchio la» 
(ciò tre figliuoli, S é auanti la fua morte volfe diuider la città in tre parti, cadauna delle quali è 
fcparata per muri , SC nondimeno cadaunaè dentro il muro generale, che la cinge intorno. 
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A Sf quelli tre fratelli furono Re,& ciafcheduno hauea nella Tua parte molte terre , SC grandi, 
SC molto theforo, perche il loro padre era molto potente , SC riccho . mali gran Can, prefo, 
chehcbbe quefio regno, dertrulfc quelli tre Re, tenendolo per fé. per quella città difcorro- 
no molti gran fiumi, che diiccndono da monti di lontano, & corrono per la atta intorno in- 
torno, & per mezzo in molte parti, quelli fiumi fono larghi per mezzo miglio,altri per da 

E nto palla, & fono molto profondi, & fopra quelli fono labri cari mola ponti di pietra bcL 
. ÌC grandi, la larghezza de quali è otto paflaA la lunghezza è feròdo che i fiumi fono piu, 
6 C manco larghi.^ perla lunghezza de fiumi fono dall' vna, & l'altra banda coiòne di mar- 
mojlequalifollengono il coperchio delti ponti, perche tutti hanno bellifsimi coperchi di 
legname dipinti con pitture di color rodò. SC fono ancho coperti di coppi.St per lunghez- 
za di dafehedun ponte fono bcllifsime danze , 8C botteghe doue fi c Idratano arti, & mer- 
canne, 3C qui c vni cafa maggior dell altre , doue Hanno di continuo quelli, che fcodonoH 
dauj delle robbe.Sf mcrcanrie,& pedagio di quelli, che vi padano. Se ne fu detto, chc l gran 
Can, ne cauaua ogni giorno piu di cento bilànti doro. Etquandoidctti fiumili partono 
dalla città fi ragunano infieme,St fanno vn grandifsimo fiume, che vien detto Quian , qual 
feorre per cento giornate fin al Mare Oceano , della cui qualità , fi dirà di fotto nel libro. 
Appretto à quelli fiumi, & luoghi circondanti fono molte a’ttà, & cartella . & vi fono 
molti nauilij per li quali fi portano alla attà,& traggo n fi molte mercantie. Le genti dique- 
B da prouincia fono ldolatri.& partendoli dalla anali caualca cinque giornate per pianure, 
SC valli, trouando molti cafàmenti,caftclli,& borghiA' gli huomini uiuono della agrìculra 
ra,2t anche di arti.per che in querta città, fi fanno tele fortilifsimc,& drappi di velo, vi fi tro 
uano 1 imilméte molti Leoni, Orli, & altre belile faluaticheA poi , che se caualcato cinque 
giornate, fi troua vna prouincia dcfolata nominata Thebeth. 

Della rrAn proumaa lima T hchtth. Cap. 77. 

Quella prouinda chiamata Thebeth c molto deilrutta, perche Mangi Can, la dertrurte 
al tempo Tuo per la guerra, ch'egli hebbe conquella . SC vi fi veggono per quella prouinda 
molte città# cartella, tunc rouirute# defolate, per lùghezza di vena giornate. SC perche 
vi mancano gli habitatori, però le fiere faluatichc, &mafsime iLeonifono moltiplicati in 
tanto numero,chc è grandifsimo pericolo à partami la notte. SC li mercatanti , 8C viandanti, 
olirà il portar fcco le vettouaglie bifogna.che alloggino la fera con grande ordine, & rifpct- 
to per caufa,che non li fiano deuorati i caualli# fanno in querto modo. Che trouandofi in 
quella regione, & mafsime apprclTo i fiumi canne di lunghezza di parta dieci, SC grolle tre 
palmi, & da vnnodo,all'altro,vi fono tre palmi. I viandanti fanno la fera fafsi grandi di quel 
le,chc fono verdi mettendole alquanto lontane dall'alloggiamento# vi appczzano il iuo- 
go.le quali fentendo il caldo, fi feorzano# sfendono fchioppando terribilmente . SC è tan- 
to horribil il fchioppo,che 1 rumor fi fente per duoi miglia. 8C le fiere udendolo fuggono,ct 
C allontananti, & li mercatanti portano feco padurc di ferro, cò le quali inchiauano tutti quat 
tro i piedi alti caualli, perche altramente fpauentati dal rumore rompcriano le corde# fug- 
girla no via A è accaduto, che molti per negligenza gli hanno perduti . Caualcafi adunque 
per querta contrada venti giornate continuamente trouando limili laluatichezze, Anota 
trouando alloggiamenti, ne vettooaghe,fe nò forfè ogni terza, ó quarta giornata, nelle qua 
li fi fornifeono delle corte al viuer necelTaric. In capo delle qual giornate (1 comincia pur a ve 
dcr qualche cartello , SC borghi , che fono fabricati fopra di rupi , SC fommiti de monti, & fc 
intra in paefe habitato# col tiuato doue non vi è piu pericolo di animali faluatichi. 

Gli habitanti di quei luoghi hanno vna vergognou confuc tudine m ertagli nel capo dal- 
la cecità della Idolatriche niuno vuol pigliar moglie, che fia vergine, ma vogliono, che pri 
ma fia data cognofciuta da qualche huomo, dicedo, che querto piace sdii loro Idoli. SC però 
come parta qualche Carouana di mcrcadanti# che mettono le tende per alloggiare# ma- 
dri, c'hanno le figliuole da maritare, le conducono fubito fino alle tende, pregando i merca- 
danti à regatta vna dell'altra,che voglino pigliar la fua figliuola, et tenirfela à fuo buon piace 
re fino, che danno tiri# corti le giouani, che piugliaggrada vengono elette dalli mercadaa 
ti, SC le al tre tornano à cafa dolenti . Quelle dimorano con li detti fino al fuo partire. SC poi 
le confcgnano alle lor madri, nè mai per corta al mondo le menarebbono via . ma fono obli- 
gati à farli qualche prefente di gioie, annellctto, ò vero qualche altro Ugnale , qual portane 

acalà. 
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,Scafa,S.' quando fi mancano portano al collo. ò veto adotto tutti li detti prefenti. Se quella, ,5 
che ne ha piu, viene riputata clTcr Itaca piu apprezza ra dalle pcrfonc. & per quello fono ri* 
■chiede piu volentieri dalli giouani per moglie, ne piu degna dote pòno dare alti manti, che 
•li molti prefenti riccuuti, riputandoli, quelli per gran gloria à laude, 6 C nelle folcnnirà delle 
lite nozze li modrano a tutti . Si li manti , le cengono piu care, dicendo, clic li loro Idoli le 
hanno tane piu grattofe appretto gh buomini. SC da indi innanzi, non è alcuno, che hauclTe 
ardire di toccare la moglie dVrialtro.&l di calcola fi guardano grandemente. Qj rei te genti 
■adorano gl'idoli, & fono pcrfidt,& crudeltà' non tengono àpecca co il rubbarc.nc il far ma 
le, Si fono 1 maggiori ladri, che lìanoai mondo. V iuono di cacciagioni , & di vccellarc , Se di 
frutti della terra. 

.Qui fi trouano di quelle beftie, che fanno il mufehio , 8 1 in tanta quantità , che per tutta 
quella contrada fi fence l’odore, perdic ogni Luna, vna volta fpandono il mufehio . Nafcc 
à quelita belila, come altre volte s é detto , predo all vmhilico vnaapollema , in modo d vn 
bognone pieno di (angue . Si quella apoltcma ogni Luna , per troppa rcpletionc I pai ge di 
qùcl (àngue qual è mufehio. Sii perche vi fono molti di limili animali in quelle parti, però in 
molti luoghi ii fente fodere di quello. Si quelle tal beitie , li chiamano in loro lingua Gud- 
deri. Si fc ne prendono molte con cani. £isi,non hanno monete, nè anche di quelle di carta 
del gran Can , ma fpendono corallo , S i vedono poueramen te di cuoio, Si di pelle di belhe. 

Si di caneuaccia. Hanno linguaggio da per fc,8i appartengono alla prouinaa di Thcbcrh. £ 
la qual confina con Mangi, Se fu altre volte coli grande , Si nobile , che in quella erano otto 
regni, Si molte città, Si caltclla,có molti fiumi, laghi. Si monti . nclltquah dumi li trouaoro 
ìngrandifsima quantità di paiola . In li regni di detta prouincia, fi fpende , come ho detto il 
corallo per moncta.Si anello jc donne lo portano al collo, Si adorano li fuoi idoli , Si li fan- 
no moltizambcllottijSi panni d oro,Si di feda.Si vi nafeono molte forti di fpccic,chc non fi 
portano mai nell! noltri pàelì. Si quiui gli huominifono grandinimi Negromanti, imperò 
che (anno per arte diabolica i maggior venefici) , 8i ribalderie , che mai fallerò vide , ò vero 
Ardite. Fanno venir tcmpeda,8i falguri con fàctte^i molte altre cofe mirabih.Sono huomi 
ni demali codumi. Hanno cani moltogràdi,come al ini, che fono valenti à pigliar ogni for' 

.te di anima li, S.' mafsimcBuoi laluatichi,chc d chiamano Beyamini , quali iono gràdtfsimi. 

Se feroci, lui nafeono ottimi Falconi lancri,& Sacri molto veloci al volare, 8 C ottimamente 
vccellano. QuedadettapiouinciadiThcbcthcfuddiu al dominio deigran Can, SeftmiL 
mente tutte le regioni, & prouincic fopraferine. Coppola quale lì troua la prouinciadi 
Caindù. 

*•* DelUprouinad di Carnei*. Cap. ;S. ; 

Caindù èvnaprouinciaverfoPonence,quaIgiafìrcggeuaperilfuoRc.mapoi,chc fa 
foggiogata dal gran Can, egli le manda i fuoi Rettori . & non intendiate per quedo dir Po- 
nenie, chelcdcitccontradciìanoncllepartidiPoneme.mapcrchcli partiamo dalieparti, JF 
che tono tra Leuante,& Greco venendo veriò Ponente. Se peròdefereuiatr.o quelle verfo 
Ponente, le genti diqueda prouincia adoranogfldoli, 8 C fono in quella molte città , Sf ca- 
fretta. Siila maedra città lìmtlmente fi chiama Caindù, la qual è edificata nel cominciamcnto 
della prouincia. & ime vn gran lago (alfe , nel quale ii troua gran moltitudine di perle, le 
qual tono bianche, ma non rotonde^: nè fono in tantaabódanza , che ic’l grà Can lalciaffe, 
che cadaun ne piglia de vcncriano ut vii pretio.ma fenza fua licenza, non li ponno pcfcarc. 
vi è fimilmente vn monte, nel quale d troua laminera delle pietre dette turchefe, che non (i 
fafeiano cauar fcnzail voler del detto gran Can. 

: Qpi gli habiranti di queda prouincia hanno vn codume vergognofo, 8 C vitupcrofo,chè 
non lireputano à villania le quelli , che padano per quella cótrada giacciono cò le loro mo- 
gli, figliuole, ò forche, Se per quello, come giungono forcdicri cadauno cerca di mcnarfegli 
à cala.doue giunti congegnano tutte le loro donne in fua balia, & d dipartono lafciàdo quel 
li come patroni, Se le dòtte appiccano fubitofopra la porta vn fcgnale , nè quello muouono 
fc non quado fi partono, acci oche i loro mariti pofsino ritornarfenc. & quedo fanno gli hae 
bi tanti per honorificenza de i loro Idoli , credendo con queda liumanita , Se benignità vfa. 
ta verfo detti forcdicri di tocritarc la gratta di loro Idoli , S C che li conceduto abondanza di 
cuttiifruttidcllii (erra, OXàV UtOiij.. Calali . K . ifì-. 
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C LIBRO SI.CONDO. ;; 

La loro moneta è di tal maniera, che fanno verghe d oro , A le pefano , A fecondo, ch i il 
pefo della vergherà coli vagliono . Se quella è la loro moneta maggiore , fopra la qual non 


vi c alcuno legno, la picciola veramente è di' quello modo. H anno alcune acque (alfe, con 
le quali fanno il (àie facccndolc bollire in padelle. & poi c'hanno bollito per vna hora, lì cò- 


gelano à modo di palla , Se fannofi forme di quanrira di vn pane di duoi danari , le quali fo- 
no piane dalla parte di fotto , & di fopra lono rotonde, & quando (òno latte lì pongono fo» 
pra pietre cotte ben calde predo al luogo. SC iui fi leccano, & finii dure . Se fopra quelle tal 
monete, lì pone la bolla dei Signore, nc le monete di quella forte lì ponno far per altri , che 
per quelli del Signore, & ottanta di dette monete, fi danno per vn lazzo d'oro, ma i merca- 
tanti vanno con quelle monete à quelle genri , che habirano in Ira i monti ne' luoghi fai ca- 
richi A inufitati. Se trottano vn fazzo d'oro per fedanta , cinquanta , A quaranta di quelle 


monete di fale,fecondo,che le genti fono in luogo piu faluatico A difcoilo dalle città, & gc 

M * A 


te domeftica, perche ogni volta, che voglino.non podono vendere il fuo oro, et altre cole, li 
come il mufehio A altre colè, perche non hanno à cui venderle , Se però fanno buon merca- 
to, perche trouano 1 oro nefiumi A laghi,come s't-detto. vanno quelli mercatanti p mò- 
ti, &; luoghi delia prouindadi Thebeth fopra detta, doue lìmi! mente fi fpazza la moneta di 
fale. Si fanno grandifsimo guadagno , Si profitto, perche quelle genti vlano di quel fate ne* 


cibi, fiC còprantì anello delle cofe necedarìe. ma nelle città vfano quaft folamente i fragmen 

iclpac- 


ti di dette monete ne' cibiA fpendono le monete integre. Hanno molte beflie in quel pae 
fe, le quali producono il muichioA di quelle molte ne prendono , SC traggono mufehio in 
abondanza. prendono anchora molti buoni pefd nel Iago fopradettoA vi fono molti Leo 
ni.Orli, Daini, Cerai A CaprioliA vccelli diqualunchemanierainabondanza.Non han- 
no vino da vigne, ma fanno vino di fermento , Se tifo con molte fpede mefcolate inficine* 

Si c vna ottima beuanda. 

1 n quella prouincia nafeono anchora molti garoiali. l'arbore, che li produceè picciolo,ef 
ha li rami, & foglici modo di lauro, ma alquato piu lunghe, Si fhette.produce li fiori bian- 
chi A piccioli.come fono i garofali. A quando fono maturi fono negri, Si fofchi. vi nafee il 
zenzero, & la cannella in abondanza, & molte altre fpecie , delle quali none portato quan» 
liti alcuna in quefte parti, pancndofi dalla città di Caindù fi va fino all! confini della prò- 
uincia circa quindcci giornate trouando cafamcnti, & molti cadclli, & molti luoghi da cac- 
cia A vccellare,&' genti, che odcruano i fopradetd coftumi A confuetudini. In capo di det- 
te giornate^ trouakvn gran fiume nominato Brius , chedifparte la detta prouincia, nel qua 
le li trouamoltiquantitàddrodi paiola, Si cuui molta quantità di concila , fiC feorre queitó 
fiume lineai Mare Oceano- Hor lafdercmo quello fiume , perche altro non Ve da dire ila 
quello, di' diremo d^na prouincia npminata Cantian. I 

Delltctinàlttmidtliji’nmfrnumiiaiiCaytutH-.^'deUctcìuìfrrmtiftlt. C*f>. 3^. ri 

Dapofche s è portato il fiume predetto, fi entra nella prouincia detta Caraian coli gride, 

A larga, che quella è pirata in fette regni, Se è verfo Ponente. Le gemi adorano gli doli , SC 
fono lotto il dominio dei gran Can . ma fuo figliuolo nominato Centemur è con llintto Re 
di detta proumciaql qual e gran riccho A potente, fiC mantiene la fui terra con molta giu» 
ftitia. pcrchecgliè ornato £ molta làpienna A integrità . SC partendoli dal fopradetto fiu- 
me fi cammina verfo Ponete per cinque giornate, A trouafi tutto habitato, A cartelli affai, 
vi uono di beffi c,8fde Irutti ddli terra. Qui lì trouano i migliori caualli, che nafchinoin qf- 
le parti. Hanno linguaggio per fc,il q uale non fi può facilmente comprenderc.à capo dell* 
cinque giornate, fi nroua la auà maeura capo del regno, nomina» faci, che è grandifstma ,A 
nobile. Sono in auella molti mercatanti , A artefici» A molte forti di genti. Sonui Idolatri, 

Se Ch rift iani.Neiferini A Sarraccni,Macomcttani. ma i principali fono quelli , che adorai 
no gl Idoli. Se t la terra fcrtilein produi rifo. Se fermento . ma quelle gefitf non mangiano 
pane di fermento, perche è mal (ano, ma il rifo del quale nc fanno vino c5 fperic,ch c r chco 
ro A' bianco A molto dclcttcuolci bere. Spendono per moneta porcellane bfiche, le qua> ì 
lffitrou»noalMare,AncpongonoancheaI collo, per ornamento, & ottanta porcellane -R - i *»R 
vagliono vnfazzo d'argento, il qualeè di valuta di duoi grofsi Venetiani, A otto tosi di ' ’’ 


mèri . 
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buon argento vagliono vn lazzo doro perfetto. Hanno anchora pozzi filili, de quali fan» 
Ao (àie, il qUalvuno tutti gli habkanri. A diqueftofalcil Re 


ne confeguffce grande c* 
tran 
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Le genti di quella prouincia nò reputano ertali fatta ingiuria fe vno tocca la fua moglie 
carnalmente, pur che «a con volontà di quella, vi è anchora vn lago, che drcuifce arca cen- 
to miglia, nel quale lì piglia gran quantità di buoni pefd di ogni maniera,»: fono pdd mot 
to grandi. In quello paefe mangiano carni crude di galli ne,mon toni, buoi,» buffali in que 
fio modo, che le tagliano molto minutamente , » le mettono prima in fale in vn faporc fat- 
to di diuerfe forti dilor fpecie . » quelli fono gentilhuomini. ma li poucn le mettono coll 

minute in falfa di aglio, & le mangiano, come faedam noi le cotte. 

Della prouincia detta Caravan. ( Cap. 40^ 

Oliando fi parte dalla detta dttà di lari , » che s e camminato dicci giornate per Ponete, 
trouali la prouinda di Carasan , fi come è nominata la maeftra atta dd regno, adoi ano gli 
Idoli,» fono fotto il dominio del gran Can,» fuo figliuolo nominato Cogatin, acne la di- 
cnità regale. Trouafi in ella oro di paiola ne fiumi, & ancho oro piu groflo,chc di paiola,» 
ne monti oro di vena. & per la gran quantità , che hanno, danno per fd fazzid argento va 
fazzo d'oro, quiui anchora lì fpcndono le porcellane , delle quali s t detto di (opra, le quali 
non fi trouano in quella prouincia, ma fono portate dalle parti d'india. 1 

Nafcono in quelli paefi grandifsimi ferpenti, quali fono dilunghczza palla dica , OC ai 
groffezza fpanne dieci . hanno nella parte dinanzi appretto il capo due gambe picaole co 
tre vnghie a modo di Leone, et gli ocdii maggiori d un pane di quattro danari tutti lucenti. E 
La bocca ècofi grande, che inghiottirebbe vn huomo. i denti grandi , » acuti , a per ellerc 
Canto fpauenteuoli non è h uomo, nè animai alcuno , che approfeimandol i non tremi tutto.. 

Se ne trouano di minori, cioè di palfa otto.fei,» cinque lunghi, quali fi prendono in queito 
modo,condofta, che per il gran caldo filano di giorno nelle cauerne,&di notte dcono tuo 
ri à pafeere,» quante belile, 6 Leoni, ò Lupi,ò alne, che fi fiano,che poffono toccare , tutte 
k mangiano.» poi fi vanno ftrafeinando verfo i laghi,fontt,a fiumi per bere.» metre, che 
vanno a quello modo per l arena,per la troppa grauezza del pefo loro appaiono ivelligq 
coli grandi, come fevna gran traue fotte Ila tirata per quella rena,»! cacciatori doue veg- 
gono il fcntiero.per il qual fono vfati d andare, ficcano molti pah (otto terra , che non appa- 
nno,» in quelli mettono alcuni ferri aeutifsimi, ponendoli fpcfsi , & cnpronli con l arena* 
che non 11 veggono,» nemettonoin diuerlì luoghi,fecondo i fenticri , doue piu veggono 
andariferpenti: i qualiandandoalli luogbifbliti,(ubito fi lerifcono,» morono hcilrncnt^ 

» le cornacchie, come li veggono morti, comincianoàfbidart , » li cacciatori acridi di ql- 
le cognofcono,chc fono morti,» gli vanno à trouar,» gli fornicano cattandoli immediate 
flèiele-chei raoltoapprezzato ad infini te medicine,» tra le al tre al monade cantarrabbia-t 
ti dandolo à bere al pefo di vn danaro in vino , » è cofa prefentanca a far partorire vtu do»* 
naauando 1 ha i dolori,» alh carboni, & pufiule^die nafeooafopra la perfona pollone vn 
poco i fubito li nfol uc , » à molte al tre cole irVendonoaqcbor le carni di quello P 

Stolto care per ellcr piu iapontc delta/tre ami,» ognuno fa mangia voletuifn.. Ultrt « 
ctójindettapto uincia na feono grandi c inaili,! qual i lt conddconoin I ndia a ve ndere memi 
tre fono etoua»i,fl£Ì tutti lictinao vft'oflb della coda,acdo«be 06 pofsino aicnaria tn qus^ 

» fauna rimangili pendente, perthe li par; colà brutta , chel cauallo colendo «Tienila coda 
in giro 1 1 Quell egenri càualcanor «tendo le fiaffe lunghe, cotneapprcffo d* noi ilraccfcufa 
tu I.tnolir rx-rchr i Tana ri»auaii tutte laltrcaenti, perii faettàrele portano cune,- 


dn^Ttnf vfanza,hanndleniprrapparecdjiiiqliasbdicane,j.»«u. 

n- vomitar il tolsico.»coli hanno trottato ilrimedio cantra la malma dt quelli 
olii effetto, genti auanti, che fuflero foggiogatc al dominio del gran Can ofieruauanovnabrutta ,00 
Kta conlu«udine,che le alcuno huomo nob.le,» beilo, che patelle di grande, & bella 
^potenza,» valorofo veniua adaitoggiareii» caliloro era ammazzatola 00 tfc,^on.p« ^ 


tini 
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LIBRO SECONDO. jd 

A tuorli i danari, ma accio che l'anima Tua con la grana del valor fuo,8l la profperiti del fenfo, 
runa ne (fé in quella cafa.Sl per il dannar di quella anima tutte le cole li fucccdeflcro con Ie- 
llati. Si ogn'vn fì riputaua beato di hauer I anima di qualche nobile. Et à quello modo 11 
faceuano morire moluhuomini. Ma dapoi,cheilgran Can cominciò a fignorcggiarc, li 
leuò via quella maladetta confuctudinc , di modo , che per la gran puniuone, che iono Ili 
latte, piu non fi oflerua. 

Dell* prouincia di C*r<Ltndan.& arti de Voaam. Cab: 41, 

Partendoli dalla città di Carazan poi che s e camminato dnque giornate vafo Ponente,, 
lì troua la prouinda di Cardandan,la qual è fottopofia al gra Can. Si la prindpal cura c det- 
ta V ociam. La moneta, che qui (pendono è oro à pefo.Sl ancho porcellane , Si dano vn'on- 
za d’oro per dnque onze d'argento, & vn lazzo d'oro per dnque lizzi d'argento , perche 
in quella regione non fi troua minerà alcuna d'argento, ma oro a (fai, fi: i mercanti vi porta- 
no d’altroue l'argento, &T ne fanno gran guadagni, gli huomini , Si le donne di quella pro- 
uinciavfanodipornrelidenticoperti d'vna fotti! lametta di oro fatta molto macllreuol- 
mcnte à Ùmilitudine di denti,che li coprono, & vi Uà di continuo, gli huomini fi tanno an- 
chor à tomo le bracda,& le gambe à modo di vna lilla, ò vero anta con punti neri defigna- 
ta in quello modo, hanno cinque agucchie tutte legate infieme ,&T con quelle fi pungono 
talmente la carne, che vi efee il (angue, & poi vi mettono fopra vna tintura nera, che mai 
B piu fi p uol cancellare. Si reputano g cofa nobile , Si bella hauer quella tai lilla di punti ned. 

Si non attendono ad altro (e non àcaual care ,6l andare alla caccia, fi.’ vcccllare,et à cofc, che 
appartengono allarmi, Sleflerdtij di guerra, &f di tutti gli altri ofhcrj appartenenti al go- 
uerno di cala , falciano la cura alle loro donne . hanno feriti comprati, Si ancho, che hanno 
prefo in guerra,che aiutano le donne infirmi bifogna. 

Hanno vna vfanza,che lubito.che vna donna ha partonto, leuafi del letto, et lauato il fi- stnbooc 
gliuolo.Sl rauolto ne pani, il marito lì mette i giacere in letto in fua vece, Si tiene il figliuo- ncl fiac.tcì 

10 appreflo di fe.hauendonc la cura di quello per qua rata giorni, che non fi parte mai. fi l gh' p'^do^c 

amici, SC parenti vanno à vifìtarlo per ralIegrarlo,Sl còfolarlo. &C le donne, che fono da par- s P ,gnuoii 
to, fanno quel che bifogna per capponando da mangiare^ bere al marito, ch'è in lei to. 8l >' 

dando il latte al fanciullo, che gli è appreflo. dette genti mangiano carni aude , fiC cotte co- 

m e detto di fopra . fi < il loro cibo è rilì con carne . Il loro vino è fatto di rifi con molte fpede come u dó 
mefcoIateui,Slcbuono. ? n, ha paio 

In quella prouincia non vi fono Idoli nè tempij . ma adorano il piu vecchio di caia , per- n ‘°' 
che dicono fiamo vfeiti di collui, £c tutto il bene, che hauemo procede , Si viene da lui. non 
hanno lettere, nè fcrittura alcuna, 8l nò è marauiglia alcuna, però che quel paefe c molto fal- 
uatico,Sl fra mòugne.Sl felue foltifsime,3l l'aere nella fiate v'è molto trillo , Si cattino, fi C U 
forefiieri,fi: mercatanti non vi poflbno (far, perche morìriano . Si fe hanno da far qualche 
C faccenda vn con l'altro, fl£ vogliono far le lue obligationi.ò vero carte di quello , che deono 
dare, Si hauere,il prindpal piglia vn legno quadro, Si lo stènde per mezzo, Si fognano fo- 
pra quello quanto hanno da fare infieme, di cadaun tiene vna delle parti del bafione, come 
tacciamo noi à modo nofiro in lederà. 8 C quàdo è venuto il termine, Si il debitor haucrà pa 
gato il creditor.li reftit uifee la fuaparte del Icgno.Sl coli r diano contenti, Si fatisfatti. 

Nè in quella prouincia, nè in Caindù, Vodam, Si Iad, fi trouano media . ma come fi 
ammala qualche grande huomo, le fue genti di cala, fanno venir li Maghi , che adorano gli 
Idoli, alh quali I infermo narra la fua malattia . allhora detti Maghi fanno venir fonatori co 
diuerfi inftruinenti.fi.' ballano, Si cantano canzone in hooorc, & laude di loro Idoli.fi.' con 
tinuano quello tanto ballar, cantar, Si fonar, che 1 demoniocntra in alcuno di loro, 8l allho- 
ta non fi balla piu.Li Maghi dimàdano à audio indemoniato.pcrche cagione colui fia am- 
malato, Si dò che fì dee fare per liberarlo. 1 1 demonio rifponde per bocca di colui, nd corpo 
del quale egli è en trato.q uello edere ammalato per hauer fatta oflèniìone à al Dio. allhora 

11 Maghi pregano quel Dio, che li perdoni , che guarito li farà facrifido del proprio (angue, 
ma fa 1 demonio vede,che quell'ammalato non puoi (campare, dice, che l'ha ofrefo coli gra. 
uemente,che per niun facrifido fi potria placare, ma fa giudica, che'l debbia guarire , dice, 
che'l facci facrifido di tana' montoni, che habbino i capi neri , Si che facano lagunare and 
Maghi con le loro donnc,Sl che per le mani loro fia fatto il facrifido, Si che à quello modq 


< LIBR'O SECONDO. ?9 

A l'hoRe fuo vcrfo quello di Tartari, quali Renerò fermi , Si non fi moRirro. ma li Ialforono ve 
nt'r vicini al fuo alloggiamento . poi immediate vfcirono con grande animo all’incontro, Si 
nonmancandoaliro,chel'azzunarfiinlìeme,auennc,cheicaualIidc Tartari vedendo gli 
elefanti cofi grandi, Si con quelli caficlli,fì fpaurìrono di maniera, che cominciauano di vo- 
lere fuggire, & voltarfì adietro , nè vi era modo , che li poteffero retenirc.Sf il Recon tutto 
ieficrcito li auidnaua ogn hora piu innanti. Onde il prudente Capitano veduto quello di- 
fordinefoprauenutoliallimprouifo, fenza perderfi punto, prefe partito di far immediate 
fmontar tutti de i causili, & quelli mettere nel bofeo ligandogli à gl arbori. Smontati adun- 
que andorono à piedi alla fchiera di elefanti, & cominciorono fortemente à Tacitarli, & quel 
li, ch etano fopra li caflelli con tutte le genti del Re,anchor loro con grandeammo facitaua 
no li Tartari, ma le loro ffcccic nò impiagauano coli grauemente come faceuano quelle de 
Tartari, ch'erario da maggior forza tirate . Si fu tanta la moltitudine delle Tacite in quello 
principio^ tutte à freno di elefanti , ( che cofi fu ordinato dal Capitano) che reftorono da 
ogni canto del corpo feriti , Si fubito cominciorono à fuggire , Si à voltarfì adrieto vcrfo le 
genti fuc proprie mettendole in difordine.nc vi valeua forza, ò modo alcuno di quelli, che 
li goucrnauano.chc per il dolore, & rabbia delle ferite, & per il tuono grande delie voci,cra 
nò talmente impauriti.che fenza ritegno, ò goucrno andauano hor qua, Si hot là vagabon 
di,& alla fine con gran furia, Si fpauento fi cacciorono in vna parte del bofeo, doùe nonera 
B no li Tartari , Si quiui entrando per forza , per la foltezza, SC groffezza di arbori fracaflau} 
no con grandifsimo fircpito,& rumore licaftelli, Si baltrefchc , che liaueano fopra con mi- 
na, SC morte di quelli, che vi erano dctro.Alli Tartari veduta la fuga di quefli animali, creb- 
be 1 animo,fi£ fenza dimorar p unto à parte à parte con grande ordine, & magificrio andana 
no montfido à causilo, Si ritomauano alle loro fchicre,douc cominciorono vna crudele , Si 
horrcnda battagliarne le genri del Re manco valorofamcnte combattcuano, perche egli in 
perfona le andaua confortando, dicendoli, che ffcffcrofrldi,& noni! sbigottiilcro per il ca- 
lo intrauenuto à gl’clcfanti. ma li Tartari per la peritia del Tacitare li cargauano grandemé- 
te addio , Si oflèndcuano fuor di mifura , perche non erano armati come h Tartari. & poi, 
che IVn Si l altTO eficrcito, Irebbero còfumatc le facete, pofero mano alfe fpadc, Si mazze di 
fèrro, foccendo empito vn contra l'altro, doue vedeuali in vno inlfan te tagliare , Si troncar 
piedi, mani, tefie,& dare , receucr grandmimi colpi, Si crudeli, cadendo in terra molti fe- 
riti,^ morti con tanta vcdfione,flf fpargimentodi fanguc,che era cofa fpauéteuoic, Si hor 
libile à vedere , Si era tanto il ftrcpito,& grido grande, che le voci andauano fino al cielo. 

Il Re veramente di Micn,come valorofo Capitano arditamente in ogni parte , doue ve- 
de u a il pericolo maggiore fi metteua inanimando, Si pregando , che Rellcro fermi, Si con- 
fìanti,& faceua.chc le fchiere di drieto,chc erano fircfche vcnillcro inanti à foccorrere quel- 
le, che erano firacchc. ma vedendo, che non era pofsibilc da fermarfi,nè (òRencr l'empito di 
C Tartari, effendo la maggior parte del fuo efferato, ò ferita, ò morta , Si tutto il campo pieno 
di l'angue, &: coperto dt caualli,8f huomini vccifi.fiè che cominciauano à voltar k fpalle , fi 
mille ancho lui à fuggire con il refio delle fuegenti, le quali feguitate da Tartari, furono per 
la maggior parte vccife. 

Quel la battaglia fumoltocrudeleda vna banda , Si dall’altra , 8C durò dalla mattina fino 
à mezzo giorno. Si li Tartari hebbero la vittoria, fi i la caufa fu, perche il Re di Bangala , Si 
Mien non hauea il fuo efferato armato, come quello de Tartari , Si Umilmente non erano 
armati gli elefanti, che veniuano in la prima fila, che haueriano potuto foffenere il primo 
facctamcntodclli nimici,& andarli adoffo, fini difordinarli. ma quello, che piu imporra, detto 
Re non doucua andare ad affai tar li T artari in qucll alloggiamcto chauca il bofeo alle fpal- 
le.ma afpcttarli in campagna larga , doue non haueriano potuto fofiencr I empito de primi 
elefanti armati, 5C poi con le due ali de causili, fanti gli haueria circondati, & mefsi di mez 
zo. Raccoltifìi Tartari doppol vccifionedelli nimici andorono verfoil bofeo nel quale 
eranogli elefanti per pigliarli , Si trouorono.che quelle genti, ch etano campate tagliauano 
arbori, fitlsbarrauano le Ih-ade per difenderli. maiTartari immediate rotti i loro riparine 
vccifero molti, Sf fecero prigioni, con il mezzo delti quali, che fapcuano il maneggiar di det 
ti elefanti, ne hebbero dugento, Si piu . Si dal tempo della prefente battaglia in quà,ii gran 
Can ha voluto hauer di continuo elefanti nell! Tuoi efferati, che prima non ne haucua. 

Viazei vol.i". E QueRa 
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Quefta giornata fu caufa,che'l gran Can acquiftò tutte le tetre del Re di Bangala,& Mien, D 
& fottomclTclc al fuo Imperio. 

Di ~yna regione faluttrica,& della prouincia di Mien. Cap. 45. 

Partendoli dalla detta prouinda diCardandan,!! troua vna grandifsima defmòtata , per 
laquale fi difcendc continuamente due giornate^ mezza , 8C non fi troua habitatione, nè 
altro fe non vna pianura ampia, 8C fpatiofa , in la quale tredi di cia(cuna fettimana fi raguna 
molta gente al mcrcado, perche molti defeendono dalli monti di quelle regioni,&: portano 
oro per cambiarlo con argento, qual li mercati» da longi paefi arrecano per quello effetto, 

& danno vn lazzo d oro per cinque d argento. OC non e permeilo , che gli habitanri porti- 
no l oro fuora del paefc,ma vogliono, che vi venghino li mercatanti con l'argento à pigliar- 
lo portando le mercantie,chc faccino per li loro bifogni , perche niuno potrebbe andare al- 
le loro habitationi, fe non quelli della contrada per eliere in luoghi ardui, forti, SV inacccfsi- 
bili, Si; però fanno quelli mercati nella detta pianura, la qual pallata, fi troua la città di Mien 
andando verfo mezzo di' nelli confini dell'India , & camminali quinded giornate per luo- 
ghi molto dishabitati,& per bofehi ne i quali fi trouano molti Elefanti, Alicorni, 8C altri ani 
malifaluatichi.nè vi fono huomini,nè habitation alcuna. 

Delta alta di Mien,& d~)/n belliftimo fepolchro del He di quella. Cap. 44. 

Dapoi le dette quindeci giornate, fi troua la città di Mien,laqual è gride, Sf nobile, 8C ca- 
po del regno, 8C fottopofta al gran Can . Gli habitatori fono Idolatri , ài hanno lingua prò- E 
pria. Fu in quefta dttà(come lì dice) vn Re molto potente , OC riccho,qual venendo à mor- 
te ordinò, che appreflò la fua fepoltura vi foflfero fabricate due torri à modo di piramidi.vna 
da vn capo, 81 ! 1 altra dall'altro, tutte di marmo alte palla dieci, S i grolTc fecondo la conucnié 
ria dell'altezza . &C di fopra vi era vna balla ritonda . Quelle torri , vna era coperta tu tta di 
vna lama doro grolla vn dito, che altro non fi vcdeua,che oro, Si; l'altra di vna lama d’argen 
to della medema gro(Tezza,S<; haueano congegnate campanelle doro, &C d'argento à tor- 
no la balla, che ogni fiata, che foffiaua il vento fonauano , che era cofa molto ftupenda à ve' 
derc,& fimilmente la fepoltura era coperta parte di lame d'oro, et parte d'argento.Si; quello 
lece far detto Re, per honore dell'anima fua , acdoche la memoria fua non perilfe. Hor ha- 
ucryio il gran Can deliberatogli hauer quella dttà, vi mandò vnvalorofo Capitano, 6C la 
maggior parte dell'eflército volfe , che andafiero giocolati, ò vero buffoni della corte fua, 
che ne fono di cótinuo ingra numero, hor entrati nella città, &C troua te le due torri tato rie 
che,£<; adorne non le vollero toccare fenza Caputa del gra Can, qual intefo,che hebbe , rive- 
lano ftà fatte per quella memoria dell'anima fua, non permelfe,che le toccaflèro, nè guaftaf- 
fero,pcr elfer quello coftume di Tartari , che reputano gran peccato il moucrealcuna cofa 

' . ‘ " ioì faluatichi grandi, Su: belli, Cerui, 6C 


La prouincia di Bangala è polla ne i confini dell'India verfo mezzo dì , la qual al tempo, 
che M.Marco Polo ftauaalla corte.il gran Can la fottomeflé al fuo Imperio.à; ftette l hofte 
fuo gran tempo all attedio di quella, per elfcr potente il paefc.S^ il Re come di fopra fi ha in 
cefo, ha lingua da per fe. quelle genti adorano gl'ldoli.& hano maeftri,chc tengono fchuo- 
le,& infegnano le Idolatrie, 3f incanti, Sf quefta dottrina è molto vniuerfate à tutti i Signo- 
ri^ Baroni di quella regione, hanno Buoi di grandezza, quali come elefanti , ma nò fono 
cofi grofsi.viuono di carne, latte , dC rifi, delti quali, ne hanno abondanza. il paefe produce 
aliai bambafo. SC fanno molte mercatie. qui nafte molto fpigo,galanga, zenzero, zucche- 
ro, & di molte altre fpeciarie.Sf molti Indiani vengono à còprar di quelle , Scandio di Eu- 
nuchi fchiauijchene hanno ingran quantità, pcrchequantiin guerra fi prendono per quel 
nti Cubito fono caftrati.Sf tutti i S ignori, &T Baroni ne vogliono di continuo hauer alla 


)dia delle lor donne. SV perdo i mercatanti gli vengono a comprar per portarli à ven- 
dere in diuerfe regioni con grandifsimo guadagno.Dura quefta prouincia trenta giornate, 
incapo delle quaìiatidando verfo Lcuante, fi troua vna prouinda detta Cangigù. 

Delld prouincia di Cangigli, Cap. 46. 

Cangigù è vna prouincia verfo Lcuante,la qual ha vn Re,Sf quelle geri adorano gl'ido- 
li, de hanno lingua da fe,8f fi diedero al gran Can, S C ognanno li danno tributo. IIRedi 
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A quella prouincia c molto lulIuriofo,& ha forfè trecento mogli, 8 f otre fa, che vi fia qualche 
bella donna, fubito la (a venire , dC la pigliapcr moglie . Si troua oro in grandifsima quanti' 
tà, 8 £ ancho molte forti di fpede , ma per efler fra terra, 3C molto difcofto dal Mare, vi è poca 
vendita di quelle.Sonui molti elefanti, & altre forti di beflie . viuono di carne, rifi , & latte, 
non hanno vino di vue , ma lo fanno di tifo , con molte fpede mcfcolate . Quelle genti coli 
huomini, come donne hanno tutto il corpo dipinto di diuerfe forti di animali, & vccelli,per 
che vi fono maeftri,che non fanno altro mifticro, fe non co vna agucchia di defignarle.ò fo- 
pra il volto mani,gambe,& ventre, vi mettono color negro, dìe mai per acqua, ò vero al- 
tro puoi lcuarlì via. dC quella femmina , 6 vero huomo , che ne ha piu di dette figure è ripu- 
tato piu bello. 

Della provincia di ^imù. Cdp, 47. 

Amò è vna prouincia verfo Leuante,la quale è lòtto il gran Cari, le cui genti adorano gli 
Idoli, & viuono di beflie, & frutti della terra, hanno lingua da per fe, 8 f vi Rino moiri cattai- 
li,& buoni, che vendono à mercanti, & li conducono inlndia. hanno buffo li, & buoi ingr3 
quantità, per eflerui grandifsimi,& buoni pafcoli. Gli huomini, & le dòne portano alle ma- 
ni,& alle braccia ,manigli d'oro, & d'argento, 8C fìmilmentc intorno alle gambe , ma quelli, 
che portano le donne, fono di maggior valuta.&T fappiatc,chc daqucfta prouinda di Amò, 
fino à qudla di Cangigli, vi fono vcricinque giornate. hor diremo dvn altra prouinda det- 
3 ta Tholoman,la quale è difeolia da quelle ben otto giornate. 

DiTlxdoman. Cdp. 4S. 

Tholoman è vna prouinda verfo Leuante,Iecui genri adorano gl'idoli, hanno linguag 
gio da per fc. fono fottopolfi al gran Can. quelli habi tanti fono belli , & grandi , 5C piu pre- 
fio bruni, che bianchi.Sono huomini giufli,& valenti ncli'armi,& molte città,&f callella, fo 
no in qucfta prouincia fopra grandi, & alti monti. Brucciano i corpi di loro morti , & l'olla, 
dienonii brucciano mettono in cailctte di legname, & portatile alle montagne, 8C le met- 
tono in alcune caucrne,& dirupi,accioche animai alcuno non li pofsiandareà toccare. Qui 
fi troua oro in grande abondanza.& fi fpcndono porcellane, che vengono d'india per mo- 
neta picdola,&: coli fpcndono le due prouincie fopradette di Cangigu , & Amù. viuono di 
carne, & rifi,& bcuono vino di rifì,comc è detto difopra. 

Delle atri di Cmtigui,Sidinfu,Gmeui,P.t%anfn, Cdp. 49. 

Partendoli della prouinda di Tholoman, & andando verfo Leuante , fi cammina dadid 
giornate fopra vn fiume, à torno il quale vi fono mol te città, & callella, le qual furiteli troua 
la bella.&f gran città di Cintigui.Ic cui genti adorano gli Idoli , & fonofottoil dominiodel 
gran Can. viuono di mercantie , SC arri, fanno drappi di feorzi di alcune forti d'arbori , che 
fono molto belli, & gli veftono nel tempo della (buccoli huomini, come donne, gli huomi- 
ni fono valenti nettarmi. non hanno altra forte di moneta, fc non quella di carta della ftatn- 
C pa del gran Can. 

In quella prouincia vi è tata quantità di Leoni, che niun'ardifce dormir la notte fuor del- 
la dttà per timor di detti. & quelli, che nauigano per il fiume non fi metteriano à dormir co 
loro nauilij apprelfo le ripe, perche fi fono trouati i Leoni buttarli all'acqua, 6C notar alti na 
uiltj,& tirar per forza fuori gli huomini , ma forgeno nel mezzo del fiume , ch'è molto lar- 
go, dC coli fono ficuri. Si ritrouanoanchoraindcttaprouinciaimaggiori, 8C piuferod 
cani, che fi pollano dire,& fono di tanto animo , SC portanza, che vrihuomo.con duoi cani 
ammazza vn Leone.&T andando per cammino con duoi di detri cani con l'arco, 8C le faette, 
va ficuramcnte,perche fe fi troua il Leone, li cani ardiri gli vanno adoffo elfendo incitati dal 
l'huomo. & la natura del Leone è di cercare qualche arbore per appoggio, acriocheicani 
non li pofsino andar da drieto,ma che tutti duoi fi filano in tazza. 3C però veduti i cani, SC 
conofcendoli fe ne va palio palio, nè per alcun modo correria, p non voler parere, che Iliab 
bi paura, tanta è la fua luperbia,&' altezza di animo.Sf in quello andar di palio i cani il van- 
no mordendo^ l'huomo faettàdolo.& anchor,che'l Leone fentendofi mordere da i cani fi 
volti verfo loro, fono però tato predi, che (anno ri trarli, &: il Leone torna alla via fua palleg- 
giando, per modo, che auanti, che gl habbi trouato appoggio, con le faette è tanto ferito , & 
morlìcato, 8 t fparto il fangue,chc indebolito cade. & à quello modo con i cani prendono il 
Leone. i'annomoltafeda,dcllaqualcportandofenefuordclpaefè, fifa digran mercati* 

Viaggi voi. i°. fi ij neper 
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tic per via di quello fiume, qual nauigafi per dodici giornate fèmpre trouando atta , Ac»- j> 
{Iella, adorano gl Idoli, & fono fotto il dominio del gran Can. la fua moneta è di carta . A il 
fuo viucrc ,A mantenerli, condite in mercantie. Sono valenti ncU'arme A in capo delle do 
dici giornate,!! troua la città di Sidinfu,dclla quale habbiamo tratato di fopra , A da Sidin- 
fu per venti giornate, li troua Gingui , A da Gmgui per altre quattro giornate, fi troua la 
atta di Pazanfu , la quale è verfo mezzo di, & è della prouincia del Ca taio ritornando pei 
l'altra parte della prouinciade cui genti adorano gl'idoli A fanno abbruedare i corpi, quan- 
do morono. vi fono anchor certi Chriftiani,che hanno vna chiefa , & fono fotto il dominio 
del gran Can A fpcndono le monete di cara . viuono di mercantie , A arti, hanno feda in 
abondanzaA fanno panni doro A di feda, A velifottilifsimi. ha quella città , molte città, 

A caficlla fotto di fe. per quella palla vn gran fìume,per il quale fi poru gran mercantie al- 
la città di Cambalù, perche con molti aluci A folle lo fanno feorrere fino alla deta città . ma 
al preferite partiremo de qui, A per tre giornate procedendo tratteremo d'vna dttà deta 
Cianglù. 

Della cittì di Clangli. Cap. 50. 

Cianglù c vna gran città verfo mezzo d 1 , della prouincia del Cataio,fuddia al gran Can, 
le cui genti adorano gi'IdoliA fanno abbruedare i corpi morti, fpendono le monete di car- 
te dclgranCan. In quella città , A dclìretto fanno grandifeima quantità di fale in quello 
modo, hanno vna forte di terra falmaftra, della quale ne fanno gran monti ,A getranli (opra E 
dell'acqua, la quale receuura la (àlfedinc per virtù della terra dileorre di fotto, A raccolgon- 
la per condotu’A dapoi la mettono in padcllefpatiofe,A larghe non alte piu di quattro di- 
ta, farcendola bollire molto bene, A poi, che l'ha bollito,quanto li pare, la fi congela in fale, 

A è bello A bianco A fi porta fuori in molti paelì,A quelle genti ne fanno gra guadagno. 

A il gran Can ne riccue grande mirara ,A vtilità. nafeono in quella contrada Pertiche mol- 
to buone, A fapori te , A di tanta grandezza , che pefano due libre l'vna alla fottile. Hor la- 
rdando quella dttà diremo d' vn'altra detta Ciangli. 

Della città é Clangli. Cap. 51. 

Ciangli è vna dttà nel Cataio verfo mezzo di.fuddita al gran Can. fono Idolatri, A han- 
no la monca di cara. A è difeolìa da Cianglù per dnque giornatc.nel cammino delle qua- 
li fi trouano molte città,A caficlla, foggette al gran Can A fono molto mercadantcfche,dcl 
le quali il gran Can ne confeguifcc grande innata. PafTa per mezzo della città di Gan- 
gli vn largo ,A profondo fiume, per il quale portano molte mercantie di fcda,fpedc, A mol 
te altre cole di grande valua . Hor lafdercmo Ciangli , A narreremo di vn'altra dttà deta 
Tudtnfu. 

Della città di Tadinfn. Cap. 51. 

Quando fi parte da Ciangli cam minando verfo mezzo di fei giornate di continuo tro- 
uando città,A caficlla di grande valore, A nobiltà , A le genti adorano gl'idoli, abbrueda- F 
no i loro corpi, fono foggetti al gran Can ,A le loro monete fono di carta, viuono di merca- 
de A arti • A hanno abondanza di vettouaglicA in capo di dette fd giornate, fi troua vna 
dttà, qual fu già vn regno nobile , A grande , deno Tudinfu. ma il gran Can la foggiogó al 
fuo dominio per forza d’armi. A è molto dilcttcuolc per K giardini,che vi fono intorno, che 
producono belli, A buoni frutti, fanno feda in grande abondanza. Ha fotto la fua iurifdi- 
tioncvndea città imperiali, aoc nobili A grandi per elfer dttà digran traffichi dimenati- 
tie ,A di gran copia di feda , A folcua haucre Re alianti , che la fufle fotto polla al gran Can, 
qualncl IX7X. mandò al goucrno della città,A àguardia del pacfevn fuo Baron nomina 
toLucanfor Capiano di otanamila canili. Cofiui vedendoli con tanta gente. A in coli 
riccho ,A abódatc paelè infuperbito , deliberò di ribellarli al fuo Signore , A parlato c'heb- 
be con li primi della deta dttà, li perfuafe ad aflcntirc à quello fuo mal volere, A con il mes 
zo di detti, fece ribellare tutti i popoli delie dttà, A caficlla fottopoile à quella prouincia . 

Il gran Can intefo,chc hebbe quello tradimento, mandò fubito duoi fuoi Baroni , de quali 
vn era chiamato AnguU'al tro Mongaoi, con centomila perfone. Lucanfor intefo c hebbe 

3 ucfto cficrcito.chc gli veniua contra,fi sforzò di lagunare non minor numero delle genti 
ifuddiri A quanto piu predo li fupofsibilc, venne alle mani con li detti. A co grande vc- 
dfionc dcll’vna parte, A lai tra , fu finalmente mono Lucanfor.la qual colà villa dall'hofle 
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fuo G mi Aero à fuggirei feguitandoli i Tartari molti ne furono morti, 8f molti pre(ì,quali 
menati alla prefentia del gran Can tutti i principali, fece morire, à gli altri perdonò,& tolfe- 
gli alli feruittj fuoi, Se ferri pre li furono fideli. 

Dell* etili di Smguinuuu, Cdp. 5 }. 

Da T udinfu camminando fette giornate verfo mezzo df,trouando fempre città , Se ca- 
rtelli nobili, Se grandi, di molte mercantici arri.Sono Idolatri, Se fottopofh al gran Can,8f 
hanno diurrfe cacciagioni di beftie,& vccelli,8e abòdanza di tutte le cofe. & in capo di fet- 
te giornate, fi troua la aita bi Singuimatu, dentro della quale, dalla banda di mezzo di, paf- 
fa vn fiume grande, Se profondo, qual da gli habitìti è ftà diuifo in due parti, vna delle quali 
che feorre alla volta di Leuante tende verfo il Cataio, Se l'altra, che va verfo Ponente alla 
prouinciadi Mangi. In quello fiume vi nauigano tanto numero di nauilr), che c quafi in 
credibile, & fi portano da quelle due propinai , cioè dall vna all'altra , tutte le cofe necerta- 
rie . Onde è cofa marauigliofa à vedere la moltitudine di nauilij , & la grandezza di quelli, 
che continuamente nauigano carichi di tutte le mercantie di grandifsima valuta . hor par- 
tendoli da Singuimatu,Se andando verfo mezzo di fedici giornate, continuamente fi fro- 
llano città, Se cartella, nelle qual vi fono gran mercatanti. 3 c tutte le genti di quelle contrade 
fono Idolatri fottoporti al gran Can. 

Del £rdn fiume dettoCartimortui.O' delle cìttidt Coi%<m%ti,&’ Qudny. Càp. 54 . 

B Compiute le dette fcdici giornate fi troua di nuouo ìlgran fiume Caramoran, che difeor 

re dalle terre del Re Vmcan nominato di fopra il prere Gianni di Tramontana,qual è mol- 
to profondo, che vi puole andare liberamente naui grandi , Se con tuta i fuoi carichi . Si pi- 
gliano in quello molti pefei grandi, Se' in gran copia . In qfto fiume appretto il Mare Occa 
no vna giornata, fi trouano da quindeci mila nauilij.che portano cadauno di loro quinded 
caualli,8e venti huomini, oltra la vcttouaglia,Se li marinarì,che Iigouemano , Se quelli tie- 
ne il gran Can, accioche libano apparecchiati per portare vno erterato ad alcuna dell'Ifo- 
le,che fono nel Mare Oceano quando lì ribellartelo, 6 vero in qualche region remota. Se 
lontana . 8C douc detti nauili) lì feruano apprerto la ripa del fiume , vi è vna ritta detta Coi- 
ganzu.Se dall'altra banda à rifeontro di quella, ve n'è vn'al tra detta Quanzu,ma vna c gran 
de , 8e l'altra picciola . partalo detto fiume s'entra nella nobilifsima prouincia di Mangi. & 
non crediate, che habbiamo trattato per ordine di tuttala prouindadel Cataio. anzi non 
ho detto la vigefima parte, però che M.Marco partando per la detta prouincia , non ha de- 
fcritto fe non quelle ut tà,che ha trouato fopra il cammino , lafciando quelle, che fono peri 
lati,Sf per il mezzo, perche faria (là cofa troppo lunga, & rencrefceuole. però lafciando il di 
re di queflo comincieremo à trattare prima dellacquifto (atto della prouincia di Mangi, & 
fuc città, la cui magnificcntia,Se ricchezza mortrerafsi nel fequcntc parlare. 

DelLnobilifimitproumcméMangi, 0 'comcdgr*nCdnlttfo<r*iogò . Cdp. 55 . 

C La prouincia di Mangi è la piu nobile, & piu ricca, che fi troui in tutto il Leuante. Se nel 

1 a 6 9. vi era vn Signor detto Farfur, il piu riccho.Se piu potente Prinripe,che fi faperte ef- 
fere flato già centenara d'anni.ma era Signor pacifico, Se huomo, che faccua grandi demo- 
fine.nè credeua,dic Signor del mondo li porcile nocere,per l’amor,che li portauano i popo 
li, SC per la fortezza del paefe circondato da grandifsimi fiumi, dal che procelle, che'l detto, 
non fi erterdtò nell armi , nè manco volfc,che li fuoi popoli vi fi ertercitartero.lc città del fuo 
regno erano fortifsimc, perche cadauna hauca intorno vna fofsa profondai larga quanto 
poteua tirare vn'arco,piena di acqua, nè teniua caualli à fuo foldo, non hauendo paura di al 
cuno. Nè ad altro era riuolto l'animo del Re, Se tutti i fuoi penfieri fe non à darfi buon tem- 
po, Se flar di continuo in piaceri, hauca nella fua corte , Se a fuoi feruitij , arca mille bellifsi- 
mc giouani,con le quali fi viuea in grandifsime deli tic. amaua la pace, Se manteneua la gia- 
lli tu fcueramcntc,oe non voleua.cne ad alcuno forte fatto vn minimo torto , nè che alcuno 
ortendefse il profsimo, perche il Re li faceuapunire fenza alcun riguardo. Se era tanta la fa- 
ma della fua giurtitia , che alcune fiate le perfone fi dimenticauano le loro botteghe aperte 
piene di mcrcantie.8e nondimeno non vi era alcuno,che ardirte d'intrarli dentro ,ò lcuarli 
alcuna cofa. Tutti i viandanti di giorno, Se di notte poteuano andare liberi , Se ficuramente 
per tutto il regno, fenza paura di alcuno, era pietofo.Se mifcricordiofo verfo poucri. Se bi- 
fognofi . Ogni anno faccua raccogliere ventimila picdolini , che dalle madri pouere erano. 
Viaggi vol.a.°. E iij efpofti 
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efpodi per non poterli farle fpefe. OC quedi fanciulli faceua alleuare,& come erano grandi, j> 
linccua metterei far qualche medierò, ò vero li maritaua con le fanciulle , che lìmilmcnte 
hauea fatto alleuarc. 

Hor Cublai Can Signor di Tartari di contraria natura era del Re Fanfur , perche di niu- 
na colà fi dilcttaua.che di guerre , SC conquidar paefi,&: fard gra Signor. Codui doppo gra- 
difsimi conquidi di molte prouincie,& regni.deliberò di conquidar la prouincia di Mangi, 
dC meffoinlieme gran sforzo di genti da cauaIIo,8t da piedi, iì che era vn potente eflcrd- 
to, vi fece Capitano vno nominato Chinfanbaian , che vuol dire in lingua nodra Cento oc- 
chi, & quello con legenti mandò con molte naui nella prouincia di Mangi, doue giunto, fe- 
ce i ichiederc gli habitatori della atta di Coiganzu, che voleffero dare obedienza al fuo Re. 
la qual cofa recuforono di dire, poi Lenza faradalto alcuno, procede alla fecòda città, la qual 
fìmilmente denegò di arrederd . dC partitoli andò alla terza, quarta, et da tutte hebbe la me- 
dema rifpoda. & non volendo lafciard adrieto tate città, anchor , che gl haueffe vn fortifsi- 
mo efferato, &: che il gran Can li mandade vn'altro per terra di non minor numero , SC for- 
tezza, deliberò di efpugnarne vna. dC quiui con tutto il fuo potere , dC fapcre, la prefe, (acce- 
do vendere quanti in quella d trouorono. la qual cofa vdita da tutte l’altrc , fu di tanto fpa- 
uento,& terrore, che fpontancamente tutte vennero all’obcdicnza fua . SC dapoi fe n'andò 
con tutti duoi gli ederciti,che hauea fotto la reai città di Quinfai , nella qual trouàdod il Re 
Fanfur tutto fpaurofo,8f tremante, come quello, che mai non hauea veduto combattere, nè £ 
flato in guerra alcuna, dubitando della fua perfona, montò fopra le naui,cherano dà prepa- 
rate per quedo effetto con tutto il fuo theforo,& robe fue,lafciando la guardia della òtta al- 
la moglie, con ordine, che d defendede al meglio, che potede, perche effendo femmina non 
hauea à dubitare, che capitando in le mani di nimici,la faccdero morire. dC partito andoffe- 
ne per il Marc Oceano ad alcune fue lfole,douc erano luoghi forrifsimi , dC quiui finì la fua 
vita. Hor lafdata la moglie, in quedo modo fe dice,che’l Re Fanfur era dato admonito da 
Tuoi Aflrologhi,che non li poteua eder tolta la Signoria , fatuo da vno Capitano che haucf- 
fe cento occhi. La qual còfa fapcndo la regina , effendo ogni giorno piu dretta la città, ftaua 
pur con fpcranza di non poterla perdere parendoli impofsibile,chc vn duomo hauede cen 
to occhi. &vn giorno volendo fapcre come hauea nome il Capitano nimico , le fu detto 
Chinfanbaian, cioè cento ocelli, il qual nome la impaurine, 8f mede gran tcrrore.pcnfando 
codui douer eder quello , che gli Adrologhi haueano detto al Re, chc'l cacciaria di Signo- 
ria, però come femmina piena di paura fenza penfarui piu fopra, d refe. Hauuta la città di 
Quinfai da Tartari, fubito tutto il redo della prouincia venne in fuo potere. dC fu mandata 
la Regina alla prefenza di Cublai Can,& da quello fu riccuuta honoreuolmentc. qual li fe- 
ce dar di continuo tana danari, che d mantenne di continuo come Regina. Hor che hab- 
biamo deno del conquidar della prouincia di Mangieremo delle citta, che fono in quella, 

& prima di Coiganzu, F 

Della città dì Coi^an^u. Cap. 5 < 5 . 

Coiganzu è vna città molto bella, & ricca, poda verfo Sirocco,& Leuante nell entrar nel 
la prouincia di Mangi, doue d trouano di continuo grandifsime quantità di nauilij per effe- 
re(comc di fopra habbiamodctto)fbpraildumc Caramoran. portand à queda città molle 
mercantale quali mandano per detto fiume à diuerfe altre città. Fafsi quiui unta quantità 
di fale,chc oltra l'vfo fuo ne mandano à molte altre città, del qual fate il gran Can , ne confe- 
guifee grande vtilità. 

Della città di Paughin, Cap. 

Hor partendofi da Coiganzu, d cammina verfo Sirocco vna giornata per vn terraglie, 
ch'è nel entrar di Mangi fatto di belle pietre, & appreffo quedo terraglio da vn lato , 8i dal- 
l'altro vi fono paludi grandifsime con acqua profonda, per la quale d puoi nauigar,nè per al 
tra drada d puoi entrare in detta prouincia, fe non per quedo terraglio, faluo, fe non vi s'cn- 
crafTc con naui, come fece il Capitano del gran Can , che vi fmonto con tutto 1 efferato. In 
capo di detta giornata, d troua vna città detta Paughin grande, &: bella. le genti adorano gli 
Idoli, abbrucciano i corpi morti, hanno moneta di carte , dC fono fotto il gran Can. viuono 
di mercantici medieri. hanno feda affai, & fanno panno d’oro, & di feda in quantità, dei 
sborniante di tutte le cofc da viuerc. 
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Quando fì parte dalla atta di Paughin fi và vna giornata per SiroccoA trouafi vna òtta 
detta Cairn, grandeA nobile. Le genti adorano glldoli. fpendono moneta di carte , Si fo- 
no fono il gran Can. viuono di mercan tie A arti, hanno abondanza di pcfci A cacciagioni 
di animali faluatichi , Si di vccelli. Si li Fagiani vi fono in tanta copia, che per tanto argcn 
to quanto è vn groflo venctiano fi ha rrc buoni Fagiani , i quali fono grofsi come Pauoni. 

Dell* città di T inrw,&' C mgni. Cip. . 

Partendoti dalla detta città, & cauaìcando per vna giornata, femprc fi troua cafali, Si ter- 
re lauocate A dapoi vna città detta Tingui,la quale none molto grande, ma abondante di 
tutti i beni nccclTarij al viuerc humano. fono Idola tri, & fottopolti al gran CanA fpédono 
moneta di carta, fono mercatanti^ hàno)gra copia di nauiltj, animali aliai A vccelli. la qual 
città tende vcrfo SiroccoA dalla finifira parte verfo Leuantc,per tre giornate alia lunga, fi 
troua il Marc Oceano A in tutto quel fpario vi fono molte fatine A falsi gran copia di fate, 
poi fi troua vna gran città detta Cingui,laquale è nobile A grande. Si di quella città fi caua 
grandifsima quantità di faleA formfcc tutte le prouinde vicine A il gran Can, ne caua gra 
difsima vtilità , Si tributo.che à pena fi porria credere . adorano gl idoli , hanno moneta di 
cartaA fono fotto il dominio del gran Can. 

Delle curii di ldngm,cht gmintù M. Marco Polo- Cdp. 60. 

B Camminando per Siroccò da Cinqui fi troua la nobil atta di languida quale è nobile. Si 
ha fotto di fc ventifettc città A per qftoc potétifsima Si è fottopolla al gran Can. Si in que- 
lla città là refìdentia vno di dodici Baroni aitanti nominati, che fono goucrnatori delle prò 
uinde, cletri pcr il gran Can. fono IdolatriA viuono di mercantie A meftieri. tannoli qui 
molte armi A arnelì da battaglia, però che per quelle contrade vi habitano gente darmi af- 
fai. Si MelTer Marco folo, di commifsione del gran Can, ne hebbe il gouerno tre anni con- 
tinui in luogo di vn di detti Baroni. 

Della prowneu ih /Vanghiti. Cdp. di. 

Nanghin è vna prouincia verfo Ponente A è di quelle di Mangi molto nobile , Si gran- 
de. fono IdolatriA fpendono moneta di carta. Si è luogo di gran mercantie. hanno feda A 
lauorano panni d'oro , Si di feda in gran quantità A di molte maniere , abondantifsima di 
tutte le biade A di animali fi domcflichi,comc faluatichi, Si di vccelli, fono ricchi mercatan 
tiA pcr quello é vtilifsima prouincia al Signore, mafsimc per le gabelle delle mercantie. 
fior tratteremo della nobil città di Saianfu. 

VctU città di Sdianfu,chefu efpugndtd per M. Nicolò, &• M. Mdffio Polo. Cdp. 6x. 

Saianfu è vna nobile A g ran città in la prouincia di Mangi, alla cui iunfditionc rifpondo 
no dodici dttà ricche A grandi, iui fì fanno molte mercantie A arti, abbruedano i loro cor 
pi. fpendono moneta di carta, fono Idolatri, Si fotto l'Imperio del gran Can. hanno gran 

C quantità di feda A fàlTcnc di bcllifsimi panni A Umilmente d'oro.hanno belle cacdc, Si da 
vcccllare in gran copia A è dorata di tutte lecofe,chc fi appartengano ad vna nobil città, la 
qual pcr la fua potenza, fi tenne anni tre, che nd fi volfc rendere al gra Can,dapoi,che l'hcb- 
bcacquilìata la prouincia di Mangi Ala caula era quella, che non fi potcua approfsimar 
l'efferato alla città,fe non dalla banda di Tramontana, perche dali'altrc parte vi erano laghi 
gradinimi d onde fi portauano alla dttà vettouaglie di continuo, nc fi poteua vietarla qual 
cofacflendoreferiraalgranCan, ncpigliaua vn diremo difptaccre,che tutta la prouincia 
di Mangi folle venuta alla fua obedienza A che quella fola fieflé in quella oflinatione. 
Il che venuto ad orecchie di M.N icoIò,et di M.Maffio fratelli, che fi trouauano in corte del 
gran Can,andorono fubito à quello A f> proferferodi far fare mangani al modo di Ponen- 
te, con li qualigenariano pietre di trecento libre, che ammazzeriano gli h uomini A mina- 
riano le cafe. Quello aricordo piacque al gran CanA hebbelo molto charo. Si fubito ordi- 
nò, che li fuffero dati labri eccellenti A maeltri di legnami, de quali, ne erano alcuni chriflia 
ni Nellorini,che fapcuano benifsimolauorarc. Coltoro in pochi giorni fabricorono tre ma 
gani, fecondo, che li detti fratelli gli ordinauano, quali furono prouad in prefenza del gran 
CanA di tutta la cortc,che li videro tirare pietre di trecento libre di pefo 1 vna. Si fubito po 
ili in nauc furono mandatiallrflcrdto,doue drizzati dinanzi la città di Saianfu, la prima 
pietra, che tirò il mangano cadde con tanto fracaffo fopra vna cafa , che gran parte di quella 
Viaggi voi. i°, E iii) firuppe, 
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\ DelU cittì diTmrurjrw. Cdp. 66. 

Partcndofi da Cinghianfu,& caualcando per Sirocco tre giornate, fi trottano città affai, 
fif caftellaA' tutti fono Idolatri, & viuono di melìierfifif anche mercantie. fono fono il gra 
Can, 8 l fpendono moneta di carta. In capo di dette tre giornate , fi troua la cuti di Tingui- 
gui.che è bella, Sf grande, & produce quantità di feda.fif fanno panni d'oro, & di feda di piu 
maniere, Smollo belli, fife molto abondante di vettouaglie, è paefe fòrte diletteuolc di 
cacete, £i vccellare.gli habi tanti fono pefsima gcte.fif di mala natura.nel tempo, che Chin* 
famhaian.ctoè cento occhi foggiogò il paeiedel Mangi, mandò all'acquido di quella città 
diTinguigui alcuni chriffiani Alani, con parte della (ua gente, quali apprefentatilì fenza 
contralto entrorono dentro, hauea la citta duoi circuiti di mura. £f gli Alani entrati nel pri 
mo,vi trouorono grandifsima quantità di vini. Sé hauendo patito grande incommodita.fif 
difagio.defidcrofi di cauarfi la fede, fenza alcun rifpetto, lì miffero a beuete , di tal maniera, 
che inebriati fi adormentorono. I citradini,ch'erano nel fecondo circuito vidi tutti i nimici 
adormcmaii,fif dillefi in terra, fi miffero ad venderli, di modo, che niuno vi campò. Intcfo 
Chinfambaian la morte delle fue genu,acccfo di grandifsima ira.fif sdegnosi nuouo man- 
dò cffercito alla cfpugna rione della città, la qual prelà, fece egualmente andar per hi di fpa- 
da tutti gli habiranti, grandi, fif piccioli, (i huomini,come femmine. 

DtlUctttÀéSmgui,&V*rm. Cip. 67 • 

B Singui è vna grande, fif nobile citta, la qual gira dintorno da venti migtia.Sono tutti Ido 

latri, fif fottopoltial gran Can. fpendono moneta di carta . hanno gran quantità di feda , SC 
ne (anno panni, perche tutti vanno vediti di feda,& ancho ne vendono, vi fono mercatan- 
ti ricchifsimijfif tanta moltitudine di gente, che è cofa mirabile. Sono huomini pulillanimf, 
£f non fanno far altro, che mercantie, et melheri. ma in quelle dimodrano grande ingegno, 
conciofia cofa, che fe fodero audari , S C virili , fi f atti alle battaglie con la gran moltitudine, 
che fono conquidarebbono tutta quella prouincia, molto piu olirà . hanno molti medi- 
ci, fif quelli eccellenti , che fanno cognofccre le inhrmità , & darli i debiti remcdtj,fif alcuni, 
che chiamano Saurj , come appreffo di noi Philofophi , fi f altri detti Maghi , fif indouini. 
Sopra li monti vicini à quella città vi nafee il Riobarbaro in fomma per feti ione , che và per 
tutu la prouinria.vi nalce ancho in quantità il gengeuo,fif vi è tato buon mercato, che qua- 
ranta libre di frefeo fi puoi hauer per unta moneta , che vagli vn groffo d argento venetia- 
no.Sonofotto la giurifditionc di Singui da fedeci buone citià.fif ricche di gran mercantie, 
fif arti, fif Singui vuol dire città di terra, corneali incontro Quinfai.città del cielo . Hor par- 
tendoli da Singui fi troua vrialtra città di Vagiu lontana vna giornan ,doue è Umilmente 
abondanza di feda, fif vi fono molti mercanti , di artefici . fif qui lauorano telefottilifsime, 
& di diuerfc forti, fif vengono condotte per tutu la prouincia . nè altro effendoui degno di 
memoria, tratteremo della maedra, dC principale città della prouincia di Mangi nominata 
C Quinfai. 

DelU nobile, & munifica città di Quinfai. Cap. 63. 

Partendoli da Vagiu fi caualca tre giornate di continuo trottando città, cadetti, fif villag- 
gi tutti habinti.fif ricchi. Le genti fono Idolatre.fif folto la Signoria del gran Can. Do ppo 
tre giornate, fi tTOua la nobile, fif magnifica città di Quinlài , che per la eccellenza nobiltà, 
& bellezza é Ila chiamata conquedo nome , che vuol dire città dclrielo, perche al mondo 
nonvicvna limile, nè doue lì trouino tanti piaceri, fif che l'huomo li reputi edere in Para- 
difo . In queda citta M. Marco Polo, vi fu adài volte, & volfe con gran diligcntia confide- 
rare,Sf intender tutte le condition di quella defcriuendola fopra fuoi memoriali , come qui 
difotto fi dirà con breuità. Quella ritta per commune opinione ha di circuito cento miglia, 
perche le diade, fif canali di quella fono molto larghi, fif ampli. poi vi fono piazze doue fan 
no mercato, che per la grand fisima moltitudine, che vi concorre, è necedario, che fiano 
grandifsime,fif amplifsimc.fif c lìtuau in quello modo , che ha da vna banda vn lago di ac- 
qua dolce q ual è chiarifsimo.fif dall’altra vi è vn fiume grofsiisimo.qual entrando per molti 
canali grandi, fif piccioli, che difeorrono in cadauna pane della città, 8C leua via tutte le im- 
mondi ne, Suf poi entra in detto lago.Sf da quello feorre fino all Oceano, il che caufa boni fri 
(no acre,fif per tutta la città, li puoi andar per terra , OC per quelli riui . Et le drade, fif canali 
(bno larghi, fif grandi, che commodamcnte vi poffono p aliar barche, fif carri à portar le cole 
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neceflaric àgli habitanti. & è fama, che vi fiano dodici mila ponti , fra grandi.Sf piccioli, ma 0 
quelli, che fon fatti fopra i canali maeftri,8C la ilrada principale, fono fta voltati tanto alti , &C 
contanto magilierio , che vna naue vi puoi paiTare di fottofenza albero , & nondimeno vi 
pattano fopra carrette, caualli, talmente fono accommodatc piane le ftrade con I altezza, 

& fe non vi fu Acro in tanto numero, non fi poma andar da vn luogo all'altro. 

Dall altro canto della città, vi è vna folla lunga forfè quaranta miglia, che la ferra da quel- 
la banda, & è molto larga, & piena d'acqua, che viene dal detto fiume ■ la qual fu fatta far per 
quelli Re antichi di quella prouincia , per potere deriuar il fiume in quella ogni fiata , chc l 
crefee fopra le riuc.& ferue ancho per fortezza della ciità.&' la terra cauata fu polla dentro, 
che fa la limilitudinc di picciol colle, che la rircòda. lui fono dica piazze principali, olirà in 
finite altre p le cótrade,che fono quadre, cioè mezzo miglio p lato. S i dalla parte dauanti di 
qlle vi è vna ilrada principale, larga 40. pafi‘a , che corre dritta da vn capo all altro della ritta 
co molti pòri, che la trauerfano piani, &' còmodi, & ogni 4. miglia lì troua vna di quefle tal 
piazze, che hànodi rircuito(come è detto) due miglia . vie fimilmente vn canale larghifsi- 
«no, che corre allineò tro di detta firada dalla parte di dricto delle dette piazze, fopra la riua 
vicina del quale, vi fono fabricate cafc grandi di pietra doue ripongono tutti i merlatati, che 
vegono d’india, & d'altre parti le fue robe,8f mcrcantie,acciochc le fiano virine, 8C còmode 
alle piazze.^ in cadauna di dette piazze tre giorni alia fettimana vi c concorfo di quaran- 
ta in cinquanta mila perfonc.che vengono al mercato, Si portano tutto ciò, che lì polsi deli- E 
derare al viucre, perche fempre vi è copia grade di ogni forte di vittuaric.di faluaticine , rioé 
Caprioli, Cerui, Daini, Lepori, Conigli, dC di vccelli, Pernici, Fagiani, Francollini, Coturni- 
ci, Galline, Capponi, & tante Ànitre , OC Oche, che non fi potnano dir piu,gchc fe ne alleua- 
no tante in quei lago.chcpcr vn groflo d'argento venetiano fe ha vn paro di Oche,&: duoi 
para di Anitre. V 1 fono poi le beccarie doue ammazzano gli animali grofsi,comc V itelli, 
Buoi, Capretti, & Agnelli, lequal carni mangiano gli huomini ricchi, 8C gran maefiri. ma 
gli altri, che fono da balla condirione non fi attengono da tutte l'altre forti di carni immòdc, 
lonza hauerui alcun rifpetto. Vi fono di continuo fopra le dette piazze, tutte le forti di hcr 
be.Sf frutti, et fopra tutti gli altri, Peri grandifsimi,che pefano dicci libre l'vno, quali fono di 
dentro bianchi , come vna palla , SC odoratifsimi. Pertiche alti fuoi tempi gialle, & bianche 
molto delicate. V ua nè vino , non vi nafee , ma ne viene condotta d'altrouc di lecca, molto 
buona. dC limi finente del vino, del quale gli habitanti non li fanno troppo conto , cficndo 
auezzi à quel di rifo , SC di fpcrie . V ien condotto poi dal Mare Oceano ogni giorno gran 
quantità di pefee all incontro del fiume, per il fpatio di venticinque miglia, & vi è copia an- 
ello di quel del lago, che tutt'hora vi fono pefcatori,che non fanno altro, qual è di diuerfe for 
ti, fecondo le (lagioni dellanno.fC per le immondirie,che vengono dalla città è gralTo,ct fa- 
porito,chc chi vede la quantità del dettopefce,non penfaria mai, che ! fi douefle vendere, 8C 
nondimeno in poche hore vicn tutto leuato via, tanta è la moltitudine de gli habiùri aucz- F 
zià viuere delicatamente: perche mangiano, 8f pefee, & carne in vn medemo conuito. tut- 
te le dette dieci piazzefono circondate di cafe alte,Sc di folto vi fono botteghe, doue li lauo 
rano ogni forte di arti,&: fi vende ogni forte di mercantici fpeciarie, gioie, perle, & in alcu 
ne botteghe non fi vende altroché vino fatto di rifi con fpeciarie, perche di contìnuo lo va- 
no farcendo di fiefeo in frefco,& è buon mercato, vi fono molte iirade, che rifpondono fo- 
pra dette piazze . In alcune delle quali vi fono molti bagni di acqua fredda, accommodati 
con molti feruitori.&T fcruitrici,che attendono à lauarc,3c huomini,& dòne , che vi vanno, 
percioche da piccioli fono vfariàlauarlì inacqua fredda d'ogni tempo. laqualcofa dicono 
edere molto à propofito della fanità. tengono anchora in detti bagni alcune camere cò l’ac- 
qua calda per foreiiieri,che non potriano patire la fredda non edendoui auezzi. ogni gior- 
no hanno vfanza di lauarfi,flC non mangieriano fe non fodero lauati. 

In altre iirade (lantiano le donne da parrido,che fono in tanto numero , che non ardifeo 
£ dirlo. non folamcnte appredo le piazze, doue fono ordinariamente i luoghi loro depu- 
tati, ma per tutta la città, le qual Hanno molto pompofamentc con grandi odori, & con mol 
te fcrucA’ le cafe tutte adornate. Qiiefle donne fono molto valenti , di pratriche in fapcre 
far lulìnghc,& carezze con parole pronte, & accommodatc à cadauna forte di pcrfonc, di 
maniera, che i foraflieri,che le guflano vna voi ta, rimangono come fuor di fe , St tanto fono 
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A prefi dalla dolcezza, Bf piaceuolczza Tua, che mai fé le polfono domenticare . & da qui ad- 
uicne,chc come ritornano à cafa, dicono e (Ter fiati in Quinfai, cioc in la atta del cielo , no 
vreggono mai l'hora,chc di nuouo polsino rirornarui. In altre firade dannano tutti li Me* 
dici, Alirologhi, quali ancno infegnanq à leggere, flC faiuere,&: infiniti altri mcfiieri.hanno 
li Tuoi luoghi à torno à tomo dette piazze. Sopra cadauna delle quali vi fono duoi palazzi 
grandi , vn da vn capo , 6C l'altro dall'altro , doue dannano i Signori depurati per il Re , che 
tanno raion immediate fe accade alcuna difiercntia da li mcrca tanti, & Umilmente fra alcu- 
ni de gli habitanti in quelli contorni, detti Signori hanno carico d intendere ogni giorno, 
fe le guardie, che fi fanno nclli ponti vidni,(come difetto fi dirà,)vi fiano fiate, ò vero habbi 
no mancato, & le puftifcono.come à loro pare. 

Al lungo la ftrada principale, che habbiamo detto, che corre da vn capo all altro della at- 
ta,^ fono da vna banda, & dadi altra cafc, palazzi grandmimi con li fuoi giardini, &T appref- 
fo cafe de artefici, che lauorano in le fue botteghe.^ à tu 1 1 fiore fe incontrano genti, che van 
• no fu,& giù per le fue facccnde,che li accade, che à vedere tanta moltitudine ogn'vn crede- 

ria, che non fufle pofsibile, che fi trouafiè vittuarie à bafianza di poterla pafccre. 8C nondi- 
meno in ogni giorno di mercato tutte le dette piazze fono coperte , & ripiene di genti , 8C 
mercatanti, che le portano, & fopra carri,&: fopra naui,& tutta fi fpaccia . & per dire vna li- 
militudine del peuere , che fi confuma in quella atta, acci oche da quella fi pofsi confiderà- 
U re la quantità delle vittuarie, carni, vini, fpedarie, che alle fpefe vniucrfale , che fi fanno fi ri- 
cerchino, M. Marco Tenute far il conto da vn di quelli , che attendono alle douane del gran 
Can,che in la città di Quinfai, per vfo di quella , fi confumaua ogni giorno quarantatre To- 
me di peuere. &C cadauna Toma è libre dugento & ventitré. 

Gli habitatori diquefia città fono Idolatri, &: fpendono moneta di carta , fld cofi gli huo- 
mini,come le donne fono bianche , Se belli, & vedono di continuo la maggior parte di leda, 
per la grande abondanza,chc hanno di quella, che nafee in tutto il territorio di Quinfai. ol 
tra la gran quantiti,che di continuo per mercatanti vien portata di altre prouincie . vi fono 
dodia arti , che fono riputate le principali , che habbino maggior corfo ddl'altre , cadauna 
delle quali ha mille botteghe. & in cadauna bottega, ò vero fiantia vi dimorano dicci, quin- 
deci,& venti lauoranti,& in alcune fino à quaranta fotto il fuo patrone, ò vero maeftro . Li 
ricchi, & principal capi di dette botteghe, non (anno opera alcuna con le loro mani : ma fià- 
. no ciuilmente,flf con gran pompa. ìl medemo fanno le loro donne, & mogli, che fono bel 
lifsime.com e detto, & alleuatc morbidamente, & con gran delicatezze^ veftono con tan 
ri adornamenti di feda,& di gioie, che non fi potria ftimarc la valuta di quelli. & anchor,che 
per li Re antichi fofie ordinato per legge, che cadauno habitàte, folle obligato ad eflerritare 
l'arte del padre.nondimeno come diuentano ricchi, li era permeilo di non lauorar piu con 
le proprie mani.ma ben erano obligati di tenirc la bottega, & huomini.chc vi efieratafsino 
C l'arte paterna, hanno le loro cafc molto ben compofte,& riccamente lauorate,6d tanto fi di- 
lettano ne gli ornamenti, pitture, 8C fabriche,che è cofa ftupenda la gran fbefa,che vi fanno. 

t li habitanti naturali della città di Quinfai , fono huomini pacifici per cller Uà cofi alleimi, 

C auezzi dalli loro Re, eh erano della medema natura, non fanno maneggiar armi, nè quei 
le tengono in cafarnai fira loro fi ode,ò fen te lite, è vero diflerentia alcunadanno le loro mer 
cantie,&: arti con gran realta, & verità, fi amano lvn laltro, di forte, che vna contrada per 
l'amoreuolezza.ch'è fra gli huomini, & ledonne,per caufa della vicinanza, fi puoi riputare 
vna cala fola, tanta è la domefiichezza,ch’è fra loro lenza alcuna gelofia,ò fofpctto delle lor 
donne, alle quali hanno grandifsimo rifpctto,ct faria reputato molto infame vno,che ofafie 
dir parole inhonefie ad alcuna maritata, amano Umilmente i fòreftieri , che vengono à loro 
per caufà di mcrcantic , &C gli accettano volentieri in cafa , faccendoli carezze , SC li danno 
ogni aiuto, & configlio nelle faccende, che fanno.all incontro non vogliono veder foldati, 
ne quelli delle guardie del gran Can, parendoli , che per cauià Tua fiano fli priuati delti loro 
naturali Rc,& Signori. 

D'intorno di quello lago, vi fono fàbricati belh’fsimi edificq , SC gran palazzi dentro , &C 
di fuori mirabilmente adorni, che fono di gentilh uomini, 8C gr3 maeftri. vi fono ancho mol 
ti tempri de gl'idoli con li fuoi monafierij, doue danno gran numero di monachi, che li fer- 
uono. Sono anchora in mezzo di quello lago due Ifole fopra cadauna delle quali , vi e fa- 
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bricatovn palazzo con ante camere, fltloggie, che non (ì poma credere. Si quando alcu- j) 
no vuol celebrar nozze, ò vero far qualche lolennc c5uito,va ad vno di quelli palazzi, do- 
ue gli vien dato tutto quello, che per quello effetto gli c neceflario.cioè vaffcllami.touaglie,- 
marnili, & cadauna altra colà, le qual fono tenute tutte in detti palazzi perilcommune di 
detta città à quello effetto, perche furono fabricati da quello . Si alle volte vi faranno cento. 

Si alcuni vorranno far conimi, & altri nozze, Si nondimeno tutti faranno accommodati in 
diuerfe camere, & loggie,con unto ordine, che vno non dà impedimento àgli altri. Olirà 
di quello fi rinculano in detto Iago legni, ò vero barche in gran numero grandi , & picciolo, 
per andar à folla zzo.&T darli piacere, & in quelle vi ponno Ilare dieci, quindcci. Si venti. Si 
piu pedone, perche fono lunghe quindcci fìnoà venti palla, con fondo largo, Si piano, che; 
nauigano fenza declinare ad alcuna banda. Si cadauno, che fi diletta di follazzarfi con don 
ne,ò vero con fuoi compagni piglia vna di quelle tal barche, le qual di continuo fono tenu- 
te adorne con belle fcdie,&: tauole,& con tutti gli altri paramenti neccffarij à far vn conna- 
to, di fopra fono copte, & piane , doue ffano huomini co llanghe qual ficchano in tcrra(pcr- 
che detto Iago non è alto piu di due palla, )& conducono dette barche, doue gli vien coman 
dato. La coperta della parte di dentro c dipinta di vari] colori , Si figure, & fimilmente tutta 
la barca, & vi fono à torno à torno fìneilre,chefì poffono ferrare , Si aprire, acdochc quelli, 
che Hanno à mangiar fenuti dalle bande pofsino riguardare di quà,& di là , Si dare deletta- 
rione à gli occhi per la varietà, & bellezza di luoghi doue vengono condotti.^ veramente E 
l’andare per quello lago dà maggior confolationc,& foli azzo.che alcuna altra cofa, che ha- 
ucr lì pofsa in terra, perche! giace da vn lato à lungo della città, di modo, che di lontano Ha n 
do in dette barche II vede tutta la grandezza, & bellezza di quella , tanti fono i palazzi, tò- 
pi), monaftenj, giardini con alberi altifsimi, polli fopra l'acqua . Si fi trouano di continuo in 
detto lago fìmil barche con gcnti,che vanno à follazzo, perche gli habitatori di quella città 
non penfano mai ad altro, le non, che fitti, che hanno i fuoi mcfiieri,ò vero mcrcantie, con 
le fue donne, ò vero con quelle da partito, difpenfano vna parte del giorno in darli piacere, 
è in dette barche, ò vero in carrette per la cittadelle qual è neccffario.che ne parliamo alquS 
to,per effer vn di piaceri,chc gli habitanti pigliano per la città , al medemo modo, che fanno 
con le barche per il lago. 

Et prima è da fapcre.che tutte le firade di Quinfai fono (aleggiate di pietre, et di mattoni. 

Si fìmilmente fono (aleggia te tutte le vie,8i 11 rade, che corrono per ogni evito della prouin- 
ria di Mangi, fi che lì puoi andare per tutti i paefi di quella fenza imbrattarli i piedi. ma per- 
che i corrieri del gran Can, conprcficzzanonpotriano con caualti correre fopraledradc 
(aleggiate, però è lafciata vna parte di firada dalla banda fenza dileggiare , per caufa di detti 
corrieri, la Hrada veramente principale, che habbiamo detto di fopra , che corre da vn capo 
all altro della città , è faleggiata fìmilmente di pietre , Si di mattoni dieci paffa , per cadauna 
banda, ma nel mezzo è tutta ripiena di vna giara picciola , Si minuta con li fuoi ccmdutti in F 
volto, che conducono le acque , che piouono nclli canali vicini , di forte, che di continuo la 
(là afciutta.hor fopra quella firada di continuo fi veggono andar fu, Si giu alcune carrette 
lunghe coperte , Si acconcie co panni, Si cufsini di feda, fopra le quali vi poffono Ilare fei p- 
lbnc,& vengono tolte ogni giorno da huomini , Si donne, che vogliono andare à folazzo, 

Si lì veggono tutt'hora infinite di quelle carrette andar à lungo detta linda per il mezzo di 
quella. Si fe ne vanno à giardini, doue vengono accettati da gli hortolani, lotto alcune om- 
bre fatte per quello effetto, & qui Hanno à darli buon tempo tutto il giorno con le lor don- 
at.Si poi la fera fe ne ritornano à cala fopra dette carrette. 

• Hano vn coflume gli habitatori di Quinfìu,che come nafee vn fanciullo, il padrc,ò la ma- 
dre fa fubito fcriuer il giorno, & l'hora,& il piito del fuo nafcerc.& lì fanno dire à gli A Uro- 
Ioghi fotto qual fegno le nato, 8^ il tutto fcriuono, Si come egli è venuto gràde, volendo far 
mercantia, viaggio, ò nozze, fe ne và all'AHroIogo con la nota fopradetta . qual veduto , Si 
confìderato il tutto, dice alcune volte, cofe, che trouatc effer vere le genti li danno grandifsi 
ma fede.& diqueRi tal ARrologhi.ò vero Maghi ve riè gràdifsimo numero fopra cadauna 
piazza, non fi celebrarla fponfalitio fe l'ARrologo non li diccffc il parer fuo. 

Hanno fìmilmente per vfanza,che quando alcun gran maeflro riccho muore, tutti i fuoi 
parenti fi vcflono di cancuazzo, li huomini come dóne , andandolo accompagnare fino al 
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A luogo doue Io vogliono abbracciare, & portano fcco,diuerfe forti d'indrumenti, con li qua 
li va nno fonando, & cantando in alta voce ora tioni à gl'idoli, & giunti al detto luogo butta 
no fopra il fuogo molte carte bombafìne,doue hanno depinti Schiaui,Schiauc,CaualIi, Ca- 
melli, drappi d oro,& di fcda,& monete d'oro, 8£ d'argento, perche dicono, che'l mono pof- 
federà nell'altro mondo tutte quelle cofe viue di carne , de d'ofE , de hauerà danari drappi ' 
d'oro , dC di feda . de compiuto di abbracciare fuonano ad vn tratto con grande allegrezza 
tutti li dormenti di continuo cantando, perche dicono, che con tal honore li fuoildoli rice- 
uono l anima di quello, che lì c abbracciato.^ die lerinafciuto nell altro mondo, de comin- 
cia vna vita di nuouo. 

In queda città in cadauna contrada vi fono Ebricate torri di pietra, nelle qual incafo.chc 
fi apizzi luogo in qualche cafa ( il che foeflb fuol accadere per clferuenc molte di Icgno)Ie 
genti fcampano le loro robe in quelle. Et anchor c ordinato per il gra Can,chc (òpra la mag 
gior parte di ponti vi diano notte , de giorno fotto vn coperto dieci guardiani, cioè cinque 
la notte, frcinqucil giorno, & in cadauna guardia vie vn tabernacolo grande di legno con 
vn bacino grande , de vn horiuolo con il qual cognofcono l'hore della notte, de coli quelle 
del giorno. & Tempre al principio della notte come pattata vnhora,vn di detti guardiani 
percuote vna volta nel tabernacolo, & nel badno, de la contrada fente , chele vn'hora . alla 
feconda danno due botte , dC il fìmil fanno in cadauna hora multiplicando i colpi, de nò dor 
B mono mai, ma danno Tempre vigilanti, la mattina poi al fpontare del fole cominciano à bat 
terevn hora come hanno fatto la fera, & coli di bora in hora. Vanno parrc diloro perla 
contrada, vedendo fc alcuno tiene lume accefo,ò fuogo oltra le hore deputate, de vedendo- 
lo legnano la porta, & fanno, clic la mattina il patrone compare auanti i Signori , qual non 
trouando feufa iegitima viene condannato. Se trouano alcuno, che vadi di notte oltra I ho 
relimitatc lo ritengono, &la mattinalo apprefentanoalli Signori. Item fclgiorno veggo 
no alcun poucro,qua! per clfer dorpiato,non poifa lauorare lo Enno andare a dar ne gli ho 
fpitali,che infiniti ve ne fono, per tutta la città, fatti per li Re antichi , chchanno grande en- 
trate. de eiTcndo fano lo condringono à fare alcun medierò. Immediate , che veggono il 
fuogo accefo in alcuna cafa con il battere nel tabernacolo il fanno à fapere , de vi concorro- 
no li guardiani di altri ponti ad edinguerlo,& fai uarc le robe di mercatanti, ò d'altri in dette 
torri, & anche le mettono in barche, & portano all'lfole,che fono nel Iago, perche m'uno ha- 
bitante della città in tempo di notte haueria ardiméto di vfeir di cafà,ne andare al fuogo, ma 
folamen levi vanno quelli di chi fono le robc,& qde guardie, che vanno ad aiutare , le qual 
non fono mai manco di mille, ò duoi mila. Fanno ancho guardia in cafo di alcuna ribcllio 
ne,òfollcuarionc,chefaceflcro gli habitanri della città . & Tempre il granCan tiene infiniti 
Tolda ti da pie,& da cauallo nella città, ne' contorni di quella , de mafsime di maggior Tuoi 
Baroni, & Tuoi fideli,che gl’habbi, p clTerli quella prouincia la piu cara , de fopra tutto que- 
C da nobilifsima città, clic il capo,& piu ricca dia!cun'altra,che fia al mondo. Vi fono dm lime 
te Etti in molti luoghi monti di terra lontani vn miglio l'vn dall'altro , fopra i quali vi è vna 
bai trefea di legname, doue è appiccata vna tauola grande di legnosa qual tenédola vn'huo- 
mo con la mano, la percuote con l'altra con vn martello.fi che lì ode molto di lontano, &: vi 
Hanno delle dette guardie di continuo per far fegno in cafo di fuogo , perche non li faccen- 
do preda prouifione anderia pericolo di ardere mezza la città , ò vero come è detto in cafo 
di rebellionc,chc vdito il fegno tutti i guardiani di ponti vicini pigliano l'armi , de corrono 
doueèilbifogno. 

il gran Can dapoi c'hebbc redutta à Tua obedientia tutta la prouincia di Mangi , qual era 
vn regno folo,lo volfe diuidere in noue parti, condituendo fopra cadauna vn Re,li quali vi 
vanno à dar pcrgouemarc,& admimdrare giuditia alti popoli. Ogn'anno rendono conto 
alli Ettori di cfTo gra Can di tutte I entrate , & di cadauna altra cofa pertinente al Tuo regno. 
de fi cambiano ogni tre anni, come fanno tutu gli altri officiali. In queda città di Quinfai tic 
ne la Tua corte, & E reddenria vn di quedi noue Re, qual domina piu di cento , de quaranta 
città rane ricche, & grandi, nè alcuno fi maraaigli , perche in E prouincia di Mangi vi fono 
noo. cinà tutte habitate da gran moltitudine di genti ricche, de indudriofe. In cadauna 
delle quali, fecondo la grandezza , de bifogno tiene la cudodia il gran Can , perche in alcu- 
ne vi faranno mille h uomini,in altre dierìmiE,ò vero ventimila, fecondo, che 1 giudicherà, 
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che quella città fia piu, Ai manco potente, nè p enfiate, che tutti (ìano Tartari , ma della prò- D 
uinda del Caraio.perche li Tartari fono huomini à cauallo , Ai non Hanno fe n5 apprciTo le 
città, che non lìano in luoghi humidi , ma in le iìtuate in luoghi fodi , Se fecchi doue pofsino 
eflercitarli à cauallo. In quelle città di luoghi humidi, vi manda Cataini,Ai di quelli di Man 
gi,che ftano huomini armigeri,perche di tutti li fuoi fuddtri ogn anno ne faeleggcre quelli, 
che parono atti alle armi, & fcriuer nel fuo elTercito , fi che tutti li chiamano clfcrciti , Se gli 
huomini, che fi cauano della prouinda di Mangi, non fi mettono alla culìodia delle lor prò 
prie città, ma fi mandano ad altre, che lìano difeolìe venri giornate di cammino, doue dimo- 
rano daquattro in cinque anni. Ai poi ritornano à cafa . Ai fe li manda de gli altri in fuo luo- 
go. Ai quello ordine olferuano i Cataini , 8C quelli della prouinda di Mangi , 8C la maggior 
parte decentrate delle dttà, die lì rifeuotono ndla camera del gran Can è deputata al man- 
tenne di quelle cuftodie de foldati.Ai fe l’auuiene,chc qualche città nbelli(perche fpelfc fia- 
te glihuomini foprapretì da qualche furore ,ò ebrietà ammazzano i fuoi Rettori,) fubito 
come sintcndc il cafo,le dttà propinque madano tanta gente di quelli elTerdti,che didrug- 
gono qudle citta, che hano commelTo 1 errore, perche feria cofa lunga il voler far venire vn 
elTercito d'altra prouinda del Cataio,che importarla il tempo di duoi meli. SC di certo la dt- 
tà di Quinlài ha di continua guardia (rena mila foldati. Ai quella , che ne ha meno ha mill 
fra da piedi, & da cauallo. 

Hor parleremo d'vn bellifsimo palazzo, doue habitaua il Re Fanfur.li prccciTori del £ 
qual fecero ferrare vnfpatio di parie, che circondaua da diedmigliaconmurialu'fsimi. Se 
lo diuifero in tre parti. In quella di mezzo s’entraua per vna grandiisima porta doue tro- 
iani! da vn canto, & dall'altro loggieà pie piano grandifsimc, SC larghifsimc con il coper- 
chio follenato da colonne, le quali erano depinte,Ai lauoratc con oro, Ai azzurri finifsimi, 
in teda poi lì vedeua la prindpale , Ai maggior di tutte lalne fimilmente dipina con le co- 
lonne d'orate,Ai il folaro con bcllifsimi ornameli doro. Ai d’intorno alli parieti erano dipin- 
te l'hidoric di Re palfati con grande artifido . Qui ui ogni anno in alcuni giorni dedicati alti 
Tuoi Idoli , il Re Fanfur folcua tenir corte , Ai dare da mangiar alli principali Signori , gran 
maedri,Ai ricchi artefid della città di Quinlài, & ad vn tratto vi fenrauano à tauola cottimo- 
damente fotto tutte dette loggie dicci mila perfonc . &: quella corte duraua dicci , ò dodici 
giorni, & era cofa dupcnda,&i fuor d'ogni credenza il vedcrela magnificenza delti cornuta 
ti vediti di feda, Ai d'oro con ante pietre pretiofe adolTo, perche ogn vn d sforza ua di anda- 
te co maggior pompa, & ricchezza, che li fofle pofsibile. Drieto di quella loggia c habbia- 
ino detto, c'hera per mezzo la pora grande, vi era vn muro con vn'vlrio , che diuideua l'al- 
tra parte del palazzo, doue entrati li trouaua vn'altro gran luogo fatto à modo didaudro 
con le fue colonne, che fodentauano il portico di'andaua à torno detto daudro.Ai quiui era 
no diuerfe camere per il Re,Ai la Rana, le quali erano Umilmente lauoratc con diucrfi lauo 
ri,Ai cofi tutti i parieti. Daquedo dauliro s entraua poi in vn andito largo paflà lei tutto co p 
pcrto ma era unto lungo, che arriuaua fino fopra il lago, rifpòdeuano in quello andito die- 
ci corti da vna banda, & dicci dall'altra fàbricate à modo di claudri lunghi con li fuoi porti- 
chi intorno. A C cadauno daudro,ò vero corte, hauca cinquanta camere con li fuoi giardini. 

8i in tutte quede camere vi flanriauano mille donzelle, che! Re tcniua alli fuoi feruitrj, 
qual andaua alcune fiate con la Regina , Ai co alcune delle dette à follazzo per il lago fopra 
barche, tutte coperte di feda. Aianchoà vilìar li tempi) de gl'idoli. Le altre due parti del 
detto ferraglio erano partite in bofehi, laghi, Si giardini bclliisimipianati di arbori fruttife- 
ri, doue erano ferrati ogni forte di animali, cioè Caprioli , Daini, Centi, Lepori, Conigli, Si 
quiui il Re andaua à piacere con le fue damigelle, parte in carretra,Si parte à cauallo, Se non 
vi entraua huomo alcuno, Si faceua , che le dette correuano con cani , Si dauano la caccia à 

S uedi tal animali.^ dapoi.chc I erano dracchc,andauano in quei bofehi, che rifpondcuano 
ipra detti laghi, Si qui lafciare le vedi , fe ne vfa uano nude fuori, & entrauano nell'acqua, 

SC me tteuanl i à no tare, chi da vna banda, & chi daIlalira,Si il Re con grandifsimo piacere le 
fìaua à vedere, et poi fe ne ritornaua à cafa .alcune fiate fi faceua portare da mangiare in quei 
bofdii,ch'crano folti, & fpefsi di alberi altifsimi.feruito dalle dette damigelle. 8e con quedo 
continuo tradullo di donne, fi alleuò lenza faper ciò, che lì fòdero armi, la aual cofa alla fine 
li partorì, che per la viltà, Ai dappocaginefua, il gran Can li tolfc tutto il dado con grandifsi- 
- i ma 


< LIBRO SECONDO. 48 

A ma fua vergogna, vituperio, come di fopia fi haintefo. Tutta quella narratione , mi fu 
detta da vn ricchifsimo merea tante di Quinfai t rouadomi in quella ritti qual era molto vec 
chio, Se Rato intrinfeco familiar del Re Fanfur,&f fapcua tutta la vita Tua , Se hauea veduto 
detto palazzo in eflcre, nel qual volfe lui condurmi.St: perche vi Ifcuitia il Re deputato per 
il gran Can, le loggie prime fono pure come foleuano edere , ma le camere delle donzelle 
fono andate tutte in ruina.&f non fi vede altro.che vefligtj. fimilmente il muro,che circoli' 
daua li bofehi , Se giardini è andato à terra , Se non vi fono piu nè animali.nè arbori. 

Difcofto,da quella città circa venticinque miglia , vi è il Marc Oceano fra Greco, Si Le- 
uantc appreflo il quale vi è vna città detta Gampu , douc è vn bcllifsimo Pono, al quale ar- 
riuano tutte le naui,che vengono d I ndia con mcrcantie. & il fiume, che viene dalla città di 
Quinfai entrando in Marc fa quello Porto, & tutto il giorno le naui di Qjnnfai vanno fu, 
& giù con mercantie.&iui caricano fopra altre naui, che vanno perdiuerfe parti delfln- 
dia,8f del Cataio. 

Hauendofi trottato M. Marco In quella città di Quinfai , quando fi rendè conto alli fat- 
tori del gran Can dell entradc,&: numero de gli habitanti, ha veduto , che fono Uà deferitti 
j 6 o, Toman di fuochi, computando per vn luogo la famiglia,che habita in vna cafa,& ca- 
ci' uno Toman contiene dieci mila, li chcin tutta la detta città fariano famiglie vn millione 
Se feicentomila,& in tanto numero di genti non vi è altra, che vna chiefa di chriftiani Nello 
B rini.Sonoobljgari turn i padri di famiglia di tener ferino foprala porta della fua cala il no- 
me di tutta la famiglia, cofì de mafchi,come di femmine. Itcm il numero de caualli.fif qua- 
do alcuno manca, lì cancella il nome , Se fe nafee , ò fi toglie, di nuouo fi aggiugneil nome. 
Se à quello modo i Signori,^ Rettori delle città , fanno di continuo il numero delle genti. 
Se quello fi oflerua in le prouincie del Mangi, & del Cataio. Se fimilmente tutti quelli , che 
tengono hoflarie fcriuono fopra vn libro il nome di quelli, che vengono ad alloggiare con 
il giorno , Si I fiora, che partono,&: tendano di giorno ingiorno detti nomi alli Signori, che 
Hanno fopra le piazze. Item nella prouincia di Mangi la maggior parte di pouen bifogno 
fi, che non poffono allcuare i fuoi figliuoli li vendono alli ricchi, accioche meglio fiano alle- 
ttati,!^ piu abondantemente posino viuere. 

Dclt'entradd delgran Con. Cip. 69. 

Hor parliamo alq uanto della entrada,che ha il gran Can della città di Quinfai , Se dell al- 
tre à quella adherenti, il gran Can riceue da detta città, & dall a lire, che à quella rifpondono, 
che è la nona parte.ò vero il nono Regno di Mangi , Se prima del fale.chc vai piu, quanto al 
la rendita,di quello ne caua ogni anno ottanta Toman d'oro,& cadauno Toman è ottanta 
nula fazzi d ero,& cadauno fazzo vale piu d’un Fiorin d'oro, che alcenderia alla fomma di 
fri millioni,& quattrocento mila ducati . Se la caufa è che eflendo detta prouincia appreflo 
1 Oceano, vi fono molte lagune, ò vero paludi, doue l'acqua del Mare I ellate fi congela , di 
C vi cauano tanta quanrità di fale,che ne ibrnifeono cinque altri Regni della detta prouincia. 
Qyi nafee gran copia di zucchero, qual paga come fanno tutto l altre fpecie ue,6C vn terzo 
per cento, fimilmente del vino, che fi & di rifi . Delle dodici arri, che habbiamo detto difo- 
pra.chc hanno dodici mila botteghe per vna. Item tanti mercatanti, che portano le fue ro- 
be à quella città , SC da quella ad altre parti per terra riportano, ò vero traggono fuori per 
Mare, pagano fimilmente tre , Se vn terzo per cento, ma venendo per Mare , Se di lontani 
pac(ì,& regioni.come dell Indie pagano dieri per cento . Se fimilmente di tutte le cofe , che 
nafeono nel paefe,cofi animali, come di quel che produce la terra , Se feda, fi paga la decima 
al Rc.& fatto il conto in prefentia del detto M. Marco , fu trouato , che lentrada di quello 
Signor non computando l entrada del fate, detta di fopra afccnde ogni anno alla fomma di 
; *1 o. Tomani,& ogni Toman, com è detto di fopra vale oltana mila fazzi d oro , che faria 
da federi millioni d'oro , Se ottocento mila. 

Dell* città di T dpin^u. C<tp. 70 . 

Partendoli dalla città di Quinfai li cammina vna giomaa verfo Sirocco di continuo tro 
t andò cafe, ville. Se giardini molti belli , Se diletteuoli doue nafee ogni forte di vitruaric in 
abondanza,6f poi fi arriua alla città di Tapinzu molto bella, & grande, che rifponde alla cit 
tà di Qpinfai.adorano Idoli, & bino la monca di carte, abbruciano i corpi, & fono folto ù 
£ra Can,viuono di m er carie, & arti.fiC altro n 5 vi clTcndo, fiditi deliaci ttà di Vguiu. 
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Delideutk di l'euiu, Cdp. 7 }.- £) 

Da Tapinzu andando verfo Sii òcco tre giornate (ì troua la città di Vguiu.Se per due al- 
tre giornate por per Sirocco fi cammina di continuo trouando città, cadetta, &C luoghi habi 
tati, flC è onta la eontinuationei vicinità,che hanno inlìcme.che par atli viandanti pattare ^ 
per vna fola città, le qualdttà rifpondono à Quinfai. tutte legenti adorano gl'idoli, S( han- 
noabondanzagrandedivittuarie.Quilìtrouanocanne piu grolle , dC piu lunghe di quelle 
dette di fopra, perche ne fono alcune grotte quattro palme, & quindeci palla lunghe. 

Dell* cirtj rii Omgki.Ò'di Zcnridn. Cdp. 74 . 

Andando piu oltra due giornate lì troua la città di Gcngui, laqual è molto bella, 8C gran- 
de, Si dapoi camminando per Sirocco trouando fertiprc luoghi habitatii tutti pieni di ge- 
niche fanno arti, Si lauorano la terra , Se in q uefta parte della prouincia di Mangi non fi n o 
uano Montoni, ma fi ben Buoi, Vacche, Buttali, Capre, S l Poro in grandifsimo numero, in 
capo di quattro giornate , fì troua la città di Zengian , edificata fopra vn monte , che è come 
vna Ifola in mezzo vn Hume t perche la diparte in duoi rami, che la circonda. Si poi corrono 
all oppofito 1 vn dell'altro, cioè vno verfo Sirocco, Si l'altro verfo Maeliro . quelta città è fot 
topoifa al gran Can,St fifponde àQiiinfai. adorano gl'idoli, & viuono di mercantic , Si ha- 
llo gran copia di faluatidne, Si vccclli. ST pattando auanti tre giornate, per vna bcllifsi- 
ma contrada tutta habitata con infinite ville ,Si caflelli , fi troua la città di Gicza nobile , Si 
grande, 8i è Ivltima della prouincia del Regnodi Quinfai, perche quello e il capo, al qual I 
tutte correfpondono. pallata quella cittàdi Gieza s'entra in vn'altro regno dell! nouc della 
prouinciadiMangidcttoConcha. 1 .' 

Del Areno di Conchd,&' dilld àttkpnncipdle deltd Fh'iu. Cdp. 75 . 

Partendofi dall'vltima città del Regno di Quinfai , qual lì chiama Gieza s'cntra nel Ré' 
gnodiConcha,8ilacittàprincipaleedcctaFugiu, perii qual fì cammina fei giornarcalla 
volta di Sirocco fempre per monti , Si valli , Si trouando di continuo luoghi habitati dou'è 
gran copia di vittuarie,Si vi fanno gran cacciagioni,Si vanno ad vcccllarc, per efferui varie 
(orti d’vccelli. Sono Idolatri, Si fottopodi ai gran Can. fanno mcrcantie . 1 n quelli contor- 
ni fì trottano Leoni fortifsimi. vi nafee il zenzero, 8i galanga in gran copia, & di altre forti 
di fpecic,Si per vna moneta, che vaglia vn groffod'argéto veniriano fi haucrà ottanta libre 
di zenzero frefeo tanto ven’c abondanza. vi nafee vn'hcrba,che produce vn frutto, che fa 
l'effetto, Si opera come fè'l Coffe vero zatfarano.cofì nell’odor, come nel colore, Si nondime 
no non è zafferano, & è molto filmata, Si adopera ta da tutti gli habitanri ne Cuoi cibi , Si per 
quello è molto cara. Glihuomimin quella regione mangiano volentieri carne humana 
non effendo morta di malattia, perche la reputano piu delicara al gu(lo,che alcuna altra , Si 
quando vanno à combattere, fì fanno leuar i capelli fino all'orecchie , Si dipingere la faccia 
con color azzurro fi nifsimo . portano lanzc , 8 i fpade , Si tutti vanno à pied 1 , eccetto, elici 
Capitano àcaualio.fono hùòmini crudelifsimi,di modo, che come veddono li nimici in b.it F 
uglia immediate li vogliono beucre il fangue,Si dapot mangiarla carne. Horlafciando di 
quello diremo della città di Quefìnfu. 

Delti c.ttkdi Quelmfu. Cdp. 7 6 . 

Camminato, che fi ha per quello paefe p fri giornate, fì troua la città di Qtielinfu , la qual 
è nobile, 8f grandc.In detta città vffono tre ponti bellissimi , perche fono lunghi piu di cen- 
to palla l'vnOjSi larghi otto, di pietra con colonne di marmo . Le donne di quella città fono 
bellifsfmc,& viuono con gran delicatezza, hanno gran copia di feda, laqual lauorano in 
diuerfe forti di drappi. Item panni bombagini di hi tinto, che và per tutta la prouincia di 
Mangi. Fanno gran mercantici hanno zenzero^ galanga in gran quantità, mi fu det- 
to,ma io non le viddi,che fi trouano certe forti di galline, che non hanno penne, ma fopra la 
pelle vi fono peli negri, come di gatte, ch'e vna (frana cofa à vederle, le qual fanno oua,come 
quelle di noflripacli,Sf fono molto buone da mangiare, per la moltitudine di Leoni , che fi 
trouano, il pattar per quella contrada è molto pericolofo , fc non vanno in gran numero le 
perfone. 

Dtlld ctttadi Vnoucm. Cdp. 77 . 

Da Quelinfu partendofi, fané, che fì ha tre giornate fempre vedendo, 8f trouando città, 

& caftella,doue fono genti Idolatre, Si: hanno feda in gran copia della qual tanno gran mcr- 

cantie 
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A canne fi troua la città di V nguem , doue fi fa gran copia di zuccharo, che fi manda alla città 
di Cambalù per la corte del gran Can.fi: prima, che quella òtti ftiffelottod gran Can , non 
fapeuano quelle genti far il zucchero bello , ma lo faccuano bollire fpiumandolo ,& dapoi 
raffreddilo rimaneua vna palla ncra.ma venuta ali'obcdienza del gran Can vi fitrouorono 
nella corte alcuni huomini di Babilonia, che andati i quella città gl'infegnorono ad affinar- 
lo con cenere di certi arbori. ' ic ( 

Della città Hi Candii, j capi, 78. 

Paffandoauanti per miglia quindeci fi troua la città di Cangiala qual è del reame di Con 
eha, ch'èvnodellinoue reami di Mangi. In quelfocittidimoragrandecfferdtodelgran 
Can per guardar quel paefe.fi: per effer fempcr apparecchiato , fealcuna-città vólefle ribel- 
larfi. palla per mezzo di quella città vn fiume, che ha di larghezza vn miglio, fopra le riue 
• del quale da vn canto, 8: dall'altro vi fono bellifsimi cafamenti , SC vi flanno di cótinuo affai 
naui, che vanno per quello fiume con mercantic, 8C malsime di zucchero , che nè fanno in 
grandifsima copia, vi capitano à quella città molte naui dindia , doue fono mcrcatanri con 
gran quantità di gioie, fi: perle, delle qual fanno groffo guadagno. Quello fiume mette ca- 
po non molto lontanodal porto detto Zaitum, che fopra il Mare Oceano . OC quiui le naui 
dindia entrano nel fiume, fi: fc ne vengono fu per quello fino alla detta città, laqual è abon 
dantifsima di tutte le forti di vittuarie,fi: di diletteuoli giardini, & perle ttifsimi frutti. 

B Della città,& Porro di Zaimai.& citta di T tngm. Cap. 80. 

Partendoli da Cangiu, pa(Tato,che lì ha il fiume camminando per Sirocco cinque gior- 
nate di continuo fi troua terre , caficlli grandi habitationi ricche, fi: molto abondanti di 

ogni vittuaria.fi: camminali per monti , flC anche per piana, fi: bofchi affai, nelli quali fi tro- 
ttano alcuni arbofcelli di quali fi raccoglie la canfora . é paefe molto abondantc di faluarid- 
ne. fono Idolatri, fi: lotto il gran Can della iurifdiuonedt Gagiu,& pallate cinque giornate, 
lì troua la città di Zaitum nobile, & bella, la qual ha vn porto fopra il Mare Oceano molto 
iàmofo per il capitare, che fanno iui tante naui con tante mercantic , le qual fi fpargono per 
tutta la prouincia di Mangi.fi: vi viene tana quanutà di pcuere.chéquclla, che viene con- 
» dota di Aleffandria alle parti di Ponente è vna minima parte, fi: quafi vna percento à com- 

parationc di quella, Si faria quafi impofsibile di credere il Concorlo grande di merca tanti, & 
mercantic à quella città, per effer quello vn di maggior, fi." piu commodi porti , che fi trotti- 
no al mondo. Il gran Can ha di quel porto grande vtilità, perche cadauno mercatante pa- 
ga di dretto, g cadauna fua mercanti! dieci mifurc per centcnaro.La naue veramente vuole 
di nolo dalli mercatanti delle mercantie fornii trena per ccntenaro, del peuere quarana- 
quattro per centenaro.del legno di aloe.fi: fandali,fi: altre fpecie.fi: robe quarana per cen» 
tenaro.di forte, che li mercatanti compurato i drctti del Re , dC il nolo della naue pagano la 
metà di quello, che conducono à quello porto, fi: nondimeno di quella metà , cheli auanza 

C fanno coli grofsi guadagni , che ogni hora desiderano di ritomarui con altre mer canne. 
Sono Idolatri, fi: hanno abondanza di tutte le vittuarie. t molto diletteuol paefe, fi i le gen- 
ti fono molto quiete, fi: dedite al ripofo,&: o tiofo viucre. vengono à quella città molti della 
fuperior India, per caulà di farfi dipingere la perfona con gli aghi, (come di fopra habbiamo 
detto ) per elfere in quella città molti valenti maellri di quello vffiao . Il fìume,che entra 
nel porto di Zaitum e molto grande.fi: largo, 6: corre con grandifsima velocità , fi: è vn ra- 
mo, che fa il fiume, che viene dalla città di Quinfai. fi: doue fi parte dall'alucomaellro vie 
la città di T ingui. Della qual non fi ha da dir altro, fc noo,che in quella fi fanno le faldelle, 
dC piadene di porcellana in quello modo, fecondo, che li fu detto.raccolgono vna cera ter- 
ra come di vna minerà, fi: ne fanno monti grandi, fi: lafrianli al vento, alla pioggia, 8: al fole 
per trenta, fi: quaranta anni, chenon li mouono.8: in quello ipatio di tempo la deta terra fi 
affina, che poi fi puoi far dette fcudelle , alle qual dano di fopra li colori, che vogliono, et poi 
cuocono in la fornace.8: fempre quelli, che raccolgono deta terra, la raccolgono per fuoi fi 
gliuoli.ò nepori. vi è in detta città gran mercatori forte, che per vn groffo Venetiatio fi ha- 
uerà otto foodelle. Hor hauendo detto di alcune città del Regno di Concha, che è vno del 
li noue della prouincia di Mangi, del quale il gran Can ha quali coli grande entrada , come 
del regno di Quinfai. Lafferemo di parlar piu di quelli tal regni , perche M . Marco non vi 
fu inalcun d'cfsi come fu in quelli duoi di Qyinlai,&: di Concha. fi: è da fàperc,che in tutta 
Viaggi voi. F la prouincia 


?»> 


DI M. MARCO POLO 


E s : 

S E R MAR 

CO POLO 

L 

1.3)0 Mt 

I B R O TER 

z 0. 


bproiiincndt Mangiò orticaia vna fola fauci la A' vna fola maniera di Intere, nondimeno 
vi cdiucriìtà nel parlare per le contrade. Come Tana adir Genouefi,Milanclì,Fiorcntini A 
Puglicfì.ehcanchor, che parlino diucrfamcntc nondimeno lì poflono incendere, ma per- 
che anchor non è compiuto, quanto M. Marco ha deliberato di fcrìuere, lì metterà finca 
quella decèda libro, & fi comincia» à parlare dclli paeiì, città, &' prouincie dell India Mag- 
gior, Menor A Mezzana in parte delle qual è fiato quando fi trouaua alti fcruittj del gran 
Can mandato da quello per diuerfe (accende . & dapoi quando li venne con la Regina del 
iRc Argon con iuo padre, & barba, & ritornò alla patria , però fi dirà delle cole marauiglio- 
fe,chei vidde in quelle, nò lafciando adrìcto le altre , che vdì dire da perfone di riputinone, 
& degne di fede A anchc.chc li fu mofirato (opra carte di marinari di dette Indie. 
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Dilla India Maggior, Motor, rt Me^ana,6r de coftumi, & confuetudmi degli baiti tanti m 
tjHtlla,Ò' molte ccfe notabili & marauigliofe,che ~\t fono.& prima delta 

forte delle muti di tacila. Cap. I. 

*. i .ri oaioiid nq obnenimrn . •.muitli *dilv * i j.> ) • .•*.t-i, t F 

0 r dubbiamo detto di tante prouincie , & terre, come hauctc vdito di» 
fopra, lafcicremo il parlar di cjlla materia A comincieremo à entrare nel- 

1 l nòia per referire tutte le cole marauigliofc , che vi fono , principiando 
dallenaui de mercatanti, le qual fono fabricate di legno di abictc,ct di za» 
pino ,A cadauna ha vna coperta, fiotto la qual vi fono piu di ficlfianta carne 
rette A >n alcune manco, fecondo, che le naui fono piu grandi A piu pio- 
emie, 8C in cadauna vi può (tare agiatamentevn mercatante, hanno vn 

buon cimoneA quattro arbori, con quattro vele A' alcune due arbori, che fi leuano, He pò- 
gono ogni volta, che vogliono, hanno olita di ciò alcune naui, cioè quelle, che fono maggio 
ribentredeci colti, cioèdiuifioni dalla parte di dentro fatte con ferme tauolc incafirare , di 
modo, che s'egli accade, che la nauc fi rompa per qualche fortuito cafo, cioè , ó che ferifea in 
qualche faflfo, ò vero qualche Balena molta dalla fame quella percuotendo rompa (il che 
(pefic volte auicnc)pcrche quando la nauc nauigando di notte faccendo innondare I acqua 
parta à canto la Balenatila vedendo biancheggiar l'acqua.pcnfa di ritrouarui cibo, Se corre 
velocemente A (èrifcela nauc A fpeffe fiate la rompe in qualche parte A allhora entrando 
l’acqua per la rottura difeorre alla (emina, la qual mai non è occupata dalcuna cofa. ondei 
marinari nouando in che parte frotta la naue, votano il colto ne gli alni, che à quella rottu- 
ra nfpondono, perche l’acqua non puopartared’un colto all'altro, clTendo quelli coli ben in 
cafirati. A allhora accendanola nauc A poi vi ripongono le mercantic,che erano ila caua> 
(c fuori. Sono le naui inchiauate in quello modo. T urte fono doppie, cioè , che hanno due 
mani di tauolc vna (òpra l'altra in torno intorno. A fono calcate cò (loppa denno, A di fuo- 
ri A inchiodate conchioutdiferro . non fono impegolate , perche non hanno pece , ma la 
vngono in quello modo. Tolgono calcina ,A canapo, A taglianlo minutamente, A peda- 
lo il tutto inficine mefcolano con vn certo ogliodi arbore , che fi fa à modo d’vn vnguento, 
eh 'è piu tenace di vifchioA miglior.che la pece. Quelle naui, che fono grandi vogliono tre 



cento marinari . altre dugento , alrrc centocinquanta , piu & manco, fecondo, che fonopiu 
tano da cinque in fri mila fpc 

imiod^iiii 

rotto l'ifole in molti luoghiA mafsime nei porri prindpali , che non fi trouaua acqua forti» 


grandi A piu piccioleA portano da cinque in 
folcuanoertermai 


mila (porte di pcucrc. A già perii partalo 
non fono al prefcnte.ma hauendo 1 empito del Mare talmente 


dente à leuar quelle naui coli grandi, però fono fta fatte al prefen te minori, con quefie naui 
fi vaanebo à remi A cadauno remo vuol quattro huomini,chc'l voghi. A quefie naui mag 
giori, menano feco due A tre barche grandicelle fono di portata di i o o o. fporte di peue- 
rc A piu A vogliono al fuo goucrno da fella ma marinari, altre da ottanta, altre da cento. A 
quelle piupkciolc aiutano fpcrtoà tirare le grandicon corde quando vanno à remi , A an- 
sime m -.1 •» ... chora 
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chora quando vanno à vela. Se il vento e alquanto da trauerfo , perche le picciole vanno 
auanti le grandi , & legate con le corde tirano la naue grande . ma fe hanno il vento per il 
dritto, nò.perche le vele della maggior naue impcdircbbono.che'l vento non ferirebbe nel 
le vele delie minori, & coli la maggiore andarebbe adoflo alle minori. Item quelle naui co 
ducono ben dieci battelli piccioli per l'ancora, & per cagione di pefcarc , SS di far tutti li fer- 
uigij.Sf quelli battelli fi legano di fuori de itati della naui grandi, SS quando vogliono, fi 
mettono inacqua.SS le barche fimilmente hanno li Suoi battelli. 8f quando vogliono rac- 
conciar la naue, poi, che ha nauigato vn anno, ò piu , hauendo Infogno di concia li fìcchano 
tauole à torno à torno fopra le due prime tauolc , di modo , che fono tre man di tauole, 8f le 
«calcano, SS vngonlc.SS volendole pur racconciare vn'altra volta, le fìcchano di nuouo vn'al 
tra man di tauole. & cofi procedono di concia in concia fino al numero di fei tauole l'vna fo 

r ra l'altra, Ss da li in fu la naue 11 manda alla mazza , nè piu fi nauiga con quella per Mare. 

lor hauendo detto delle naui, diremo dell'India, ma prima vogliamo dire d’alcunelfole, 
che fono nel Marc Oceano, doue fiamo al prefente , SS cominciammo dall lfola chiamata 


Cap. 


Zipangu. 

Delt ifold di Zipangu. 

Zipangu è vn'Ifola in Orientala qual è dilcolla dalla terra, & lidi di Mangi in alio Marc 
millecinquecento miglia.Sf è Ifola molto grande, le cui genti fono bianche , Ss belle , 8S di 
; gentil maniera, adorano gl'idoli , 8S man tengonfi per fe medelìmi,doé, che fi reggono dal 
proprio Re. hanno oro in grandissima abondanza , perche fui fi troua fuor di modo , SS il 
Re non lo lafcia portar fuori , però pochi mercatanti vi vanno , SS rare volte le naui di altre 
regioni . SS per quella caufa diremoui la grand'cecellenza delle ricchezze del palazzo del 
Signore di detta 1 fola, fecondo, che dicono quelli c'hanno pratcica di quella contrada , v'ha 
vn gran palazzo tutto coperto di piaflre d'oro , fecondo , che noi copriamo le cafc , ó vero 
chicle di piombo, & tutti i fopra cicli delle fale, 8S di molte camere fono di tauolctte di puro 
oro molto grotto, & cofi le ftneftre fono ornate d'oro, quello palazzo è cofi riccho , che niu 
no potrebbe giamai cfplicare la valuta diquello.Sonoanchora in quella Ifola perle infini- 
te, le quali fono rotte, ritonde, SS molto grotte ,£S vagliono quanto le bianche, & piu. SS in 
quella Ifola alcuni fi fepelifcono quando fon morti^ìicuni sabbrucdano.maà quelli, che fi 
icpelifcono , vi fi pone in bocca vna di quelle perle , per ctter quella la loro confuetudinc. 
Sonui eriandio molte pietre preciofe. 

Quella Ifola è tanto ricca, che per la fama fua il gran Can,chc al prefente regna, che è Ca- 
blai, deliberò di farla prendere , Ss fottoporlaal fuo dominio . Mandò adunque duoifuoi 
Baroni con gran numero di naui piene di gente per prenderla , de quali vno era nominato 
Abbaccatan,SS l'altro Vonfancin,quaIi partendoli dal porto di Zaitum, Se Quinfai, tanto 
nauigorono per Mare, che peruennero a quella Ifola. doue fmontati nacque inutdia fra (o- 
; ro,che l'vno difpregiauadi obedirc alla volontà,dS configlio dell'altro , per la qual colà non 
poteron pigliare alcuna cittd,ó cadetto, faluo, che vno , die prefono per battaglia , però, che 
quelli ch etano dentro non fi volfero mai rendere, onde per comandamento ai detti Baro- 
ni à tutti furono tagliate le tede, faluo, che ad otto huomini,li quali fi trouò chaueuano vna 
pietra preciolà incantata per arte diabolica «cucita nel braccio dtdro fra la pelle, & carne, che 
non poteuano ctter morti con ferro, né feria. 1 1 che intendendo quei Baroni fecero percote 
re li detti con vn legno grotto , 8S fubito morirono . Auucnne vn giorno , che'l vento di 
Tramontana cominciòafoffiar con grande impeto, SS le naui dcTartari.cherano alla riua 
dell Ifola sbattcuanoinficmc. Li marinari adunque configliarifiddibcrorono «lontanarli 
da terra, onde entrato l etterato nelle naui, fi allargorono in Mare . 8S la fortuna cominciò 
à crcfccrc con maggior forza, di forte, che fe ne ruppero molte, & qlli,che v erano détro no- 
tando co pezzi di tauole, fi faluorono ad vna Ifola viaria à Zipangu quattro miglia. Le al 
tre naui, che non erano vicine , Scapolate dal naufragio con li duoi Baroni , hauendo leuati 

S ii huomini da conto, cioè li capi de centenari di mille, & dtcccmila,drizzorono le vele ver- 
> la patria, & al gran Can. ma i T artari rimali! fopra i'ifola vicina, erano da arca trentami- 
la, vedendoli Senza naui.fiS abbandonati dalli Capitani, non hauendo nè arme da combatte 
ie,nè vettouaglie,crcdeuano di doucrc eflitre preb,8S morti, mafsimamcnte non vi eflendo 
in detta Ifola habitatiòe,doue potettero ripararfu Celiata la fortuna, SS ettcndo il Mare tra- 
Viaggi vola®. F- ij quitto. 
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quitto, & in bonaccia, gli huomini della grande I fola di Zipangu con molte naui,8f grande p 
cilcrcito andoronoatt'Tfola vicina per pigliar li Tartari , che iui s'erano faluati. ÒC fmontati 
dette naui, (ì milTcro ad andarli à trouare con poco ordine . ma li Tartari prudentemente fi 

S ouernorono, pcioclic l'ifola era molto clcuata nel mezzo, 6C mctre, che li nimici per vna 
rada fi attretnuano di feguitarli.efsi andando per vrialtra circondorono à torno l lfola , 6C 
peruennero atti nauilij detti nimici, quali trouorono con le bandiere, flf abbandonati, 8C fo 
pra quelli immediate montati, andorono alla città maefira del Signor di Zipangu, doue ve- 
dendoli le loro bandiere, furono lafciaci entrare , &quiui non trouorono altroché donne, 
le qual tennero per loro vfo , fcacciando fuori tutto il redo del popolo . Il Re di Zipangu 
intefa la colà come era pattata fu molto dolente. & fubito fe ne venne à mettere l'attedio, no 
vi lattando entrare, nè vfeire perfona alcuna , qual durò per mefì fei. doue vedendo i Tarta- 
riche non poteuano hauer aiuto alcuno, al fine fi refero fai ue le perfone. & quello fu corre- 
do gli anni del Signore 1164. Ilgran Can dopo alcuni anni, hauendo intefo il difordine 
fopradetto,fuccclfo per caufa della difeordia di duoi Capitani, fece tagliar la tetta ad vn di lo 
ro,I'al tro mandò ad vna I fola faluatica detta Zorza , do ue fuol far morire gl i huomini , che 
hanno fatto qualche mancamento, in quello modo, gli fa rauolgere tutte due le mani in vn 
cuoio di buttalo allhora fcorticato,& ttrettamente cucire, qual come fi Cecca, lì ttrigne talmé 
te intorno, che per niuno modo fi puoi mouere . fiC coli miferamente finifeono la loro vita 
non poffendoli aiutare. E 

Della maniera degli idoli di Zipangu, & come gli habitanti mangiano 

carne humana, Cap . 3. 

In quella Ifola di Zipangu , & in le al tre vicine tutti i loro Idoli fono fatti diuerfamente, 
perche alcuni hanno tette di Buoi,altri di Porci, altridi Cani,& di Becchi, &" di diuerfe altre 
maniere. & ve ne fono alcuni , c'hanno vn capoj de duoi volti, altri capi, cioè vno nel luogo 
debito, gli altri due fopra cadauna delle fpallc. altri c'hanno quattro mani, alcuni dieci, & al- 
tri cento.quelli,che ne hanno piu lì ticnc,che habbiano piu virtù, & à quelli fanno maggior 
riucrentia- & quando i Chrilliani li dimandano, perche fanno li Cuoi Idoli cofì diuerfi rilpò- 
dono, coli i noftri padri, & predecettori gli hanno laicati, parimente cofi noi li lafciamo à 
noftri figliuoli, (ùcceflbri. Le operarioni di quelli Idoli fono di ante diuerfi ti, 8C cofi fee- 
lente, & diaboliche, che faria cofa impia,& abominabile à raccontarle nel libro nottro . Ma 
vogliamo,che fappiate almeno quello , che tutti gli habitatori di quette Ifolc, che adorano 
gl'idoli, quando prendono qualcuno, che non fia loro amico ,& che non fi pofsa rifeuotere 
con danari,conuinno rutti i fuoi parenti, & amici à cafa fua,& fanno vccidere quell’huomo 
Tuo prigione, & lo fanno cuocere, & mangianlo infieme allegramente, però che dicono, che 
la carne fiumana è la piu £»porin,& miglior, che trouar fi polla al mondo. 

Del Mare detto Cm,che è per mr»o la promnciadi Mangi, Cap. 4. 

Et è da fapcre,che'I Mare dou'c q uefta Ifola, fi chiama Mare Cin,che nnto vuol dire, qua E 
to Marc, eh c cétra Mangi.fiC nella lingua di cottoro dell'lfola, Mangi fi chiama Cin,8f que 
fio Mare Cin.ch'è in Leuate , è cofi lungo,et largo, che i faui Piloni, & marinari, che per qllo 
nauigano, & conofcono la verità, diconoche in qllo vi fonofcttcmilaquatrroccnto,&' qua- 
ranu Ifoie,Sf per la maggior parte habitate, di che non vi nafee arbore alcuno dal qual non 
efea vn buon,& gentil odore, OC vi nafeono molte fpecie di diuerfe maniere, 8C mafsime le- 
gno aloe, il pcucre in grande abondanza bianco , & nero. Non fi potrebbe dire la valua 
dell'oro, & altre cofc,chc fi trouano in quelle Ifolc, ma fono cofi difeotte da terra ferma , che 
con gan difficul tà,& fàttidio vi fi può nauigare.&f quado vi vanno le naui di Zaitum , ò di 
Quinfai, neconfeguifconograndifsima vtiliti, ma danno vn'anno continuo à farcii fuo 
viaggio,perche vannolinuernOjflf ritornano la fiate, però che hanno folamente venti di 
ducforti,de quali vno regna la fiate, & l'altro l'inuemo.di modo , che vanno con vn vento, 

8C ritornano con l altro.flt’ quefta contrada è mólto lòtana dall'India.flf perche dicémo, che 
quello Mare fi chiama Cin,t da (àpcre.che quello è il Marc Oceano, ma come noi chiamia- 
mo il Mare Anglico, & il Mare Egeo, cofi loro dicono il Mare Cin,flf il Mare Indo, ma tut 
ti quelli nomi fi contengono lotto il Mare Oceano. Hor lafcieremo di parlar di quello pae 
fe,& Ifolr, perche fono troppo fuor di firadaj& io non vi fon flato , nè quette iìgnoreggia il 
gran Camma ri torniamo a Zaitum. 

Del 


fi 
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A Dr/ coifo detto Cbeman,& de [noi fiumi, j r Cap. y. 

Partendoli dal porto di Zaitum fi nauiga per Ponente alquanto verfoGarbin mille Si 
cinquecento miglia, pattando vn coifo nominato Chcinan,it qual coifo dura dilunghezza 
perii fpatio di duoi meli nauigando verfo la parte di Tramon tana, il qual per tutto coniina 
verfo Sirocco c5 la prouincia di Mangi, Si dall'altra parte co Ania,& Toloman,& - con mol 
te altre prouinde con quelle di fopra nominate. Per dentro à quello coifo, vi fono Ifole infi- 
nite, & quali tutte fono bene habitatc. Et trottali in quelle gran quantità d'oro di paiola, 
qual fi raccoglie dell'acqua del Mare.doue sboccano ifiumi , & anchora di rame , Si d'altre 
cofe. Si fanno mercatic de qllo,che fi troua in vna Ifola , & nò fi troua nell’altra. Si contrat- 
tone anchora co qlli di terra ferma, pelle li vedono oro, rame , Si altre cofe, Si da loro copra- 
no le cofe, che fono loro necefTarie. Nella maggior parte di dette Ifole , vi nafee aliai grano. 
Quedo coifo è tanto grande, Si tante geo habitano in quello, che par quali vn'altro mòdo. 

Della contrada di Ztamba,& del Sedi detto >r»n«, &• come fi fece tributario 
i . del gran Can. Cap. 6. 

-ri Hòr ritorniamo al primo trattato, cioè, che partendoli da Zaitum, poi, che fi ha nauigato 
al trauerfo di quello coifo, come fi ha detto di iòpra , millecinquecento miglia, fi troua vna 
contrada nominata Ziamba, la quale è molto ricca , Si grande . Reggefi dal proprio Re , 8C 
ha (auella da per fc. Le lue genti adorano gl Idoli , fc danno tributo al gran Can di elefanti, 
B legno di aloe ogni anno,& narraremout il comc,& perche. Auucnne.che Cublaigran 

Can nel ia6S. intefa la gran ricchezza di qucda Ifola volle mandar vn fuo Barone nomi 
nato Sagatu con molte genti à piedi, & à cauallo per acquiftarla,ct molle gran guerra à quel 
Regno. & il Re, ch'era molto vecchio nominato Accambale,non hauédo genti con le qua- 
li porcile far refifienza alle forze di elio gran Can,fi ridulTc alle fortezze de caflelli, Si città, 
ch'crano ficurìfsime,& defendeuafi francamente, ma i calali, fi: habitationi , eh erano per le 
pianure furono rouinatc,& guade. Si il Re vedendo, che quede genti didruggeuano, Si ro 
uina nano del tutto il fuo regno, mandò ambafdadori al gran Can ifponcndoli , che cttcndo 
egli huomo vecchio , Si hauendo fempre tenuto il fuo regno in tranquilla pace, li piacede di 
non volere la dcdruttionc di quello, ma che volendo indi rimoucrc detto Barone con le fue 
genti, li farebbe honorati prclcnti ogni anno cò il tributo di elefanti, & di legno aloe. Il che 
intendendo il gran Can,mofTo à pietà, comandò fubito al detto Sagatu, die douede partirli. 
Si andare ad acquidar altre parti. Il che fu edeguito immediate . Si da quel tempo in qua il 
Re mandaal gran Can per tributo ogni anno grandifsima quantità di legno di aloc,& ven- 
ti elefanti de piu belli, S l maggiori, che trouar li podano nelle fue terre. Si in tal modo que- 
llo Re fi fece fuddito del gran Can. 

Horalafdando di quedo diremo delle condi rioni del Re, Si della fua terra. Et prima in 
quedo regno alcuna donzella di conuenientc bellezza non fi può maritare, fe prima non è 
C prefentata al Re,& fe la gli piace la tiene per alcuno tempo , Si poi le fa dare tati danari , che 
fecondo lafua conditionc la fi podahonoreuolmentc maritare. & Metter Marco Polo nel 
1 1 8 o. fu in quedo luogo , Si trouò,che'l detto Re hauea trecento , di venticinque figliuoli 
tra mafchi,& femmine, i quali mafehi per la maggior parte erano valenti nell'armi. Sono in 
quedo regno molti elefanti, 8C gran copia di legno di aloe . Sonai anchora molti bofehi di 
cbano,ilqual è molto ncro,& fannofi di quelli bellifsimi lauori . altre cofe degne di rclatio- 
ne non vi fono, onde partendoci di qui narreremo dell’Ifola chiamata Giaua maggiore. 

Dell ifola detta Ciaua. Cap. 7 . 

Partendoli da Ziamba nauigando tra mezzo dì, Si Sirocco mille Si cinquecento miglia 
fi troua vna grandifsima Ifola chiamata Giaua. la quale,fecondo, che dicono alcuni buoni 
* marinari clamaggiorllòla.chcfiaal mondo, impcrochegira di circuito piu di trcmilami- 
glia. & è lotto il dominio d'vn gran Re, le cui genti adorano gl'idoli, nè danno tributo ad al- 
cuno. Qucda Ifola è piena di molte ricchezze. Il peuere,noci mofduate, fpico,gaIanga, cu- 
bebe, garofali,& tutte ladre buone fpecie nafeono in qucda Ifola, alla qual vanno molte na- 
ui con gran mcrcanrie, delle quali ne confeguifcono gran guadagno , Si vtilità , perche vi fi 
troua tanto oro, cheniuno lo potrebbe mai credere, nè raccontarlo. Si il gran Can non ha 
procurato di foggiogarla,& quedo per la lunghezza del viaggio, & il pericolo di nauigare. 
Si da qucda Ifola i mercatanti di Zaitum, Si di Mangi hanno tratto molto oro, Qi traggon- 

Viaggivol.i”. F itj lo tutto! 
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10 tutto'l giorno. & la maggior parte delle fpede, che lì portano per il mondo, 0 caua da 
quella [fola. 

Delti fole di Sondar, & Condor, & del fntefe di Lochile, Cap. S. 

Partendofi da aued’l fola di Giaua (ìnauiga verfo mezzo dì,& Garbin fettcccto miglia, 
èC fi rrouano due lfole,vna delle quali è maggiore, faina minore. la prima è nominata S on- 
dur, (altra Condurle quali due (Iole fono dishabitate,&: perciò fi ladano di parlarne. 6C par 
tendofi da quelle come fi ha nauigato per Sirocco da cinquanta miglia,! ì troua vna prouin- 
cia, eh c di terra ferma molto riccha.fiC grande nominata Lochac , le cui genti adorano gl'i- 
doli. hanno fauella da per fe , dC reggonfi dal proprio Re, nè da no mbuto ad alcuno, perche 
fono in tal luogo, che niuno può andarui à far danno, perche fc iui lì potefle andare , il gran 
Can immediate la fottometteria al fuo dominio. In qucfl'Ifòla nafee verzin domcflico in 
gran quantità, oro hanno in tanta abondanza ,che alcuno non lo porrebbe mai credere, 
hanno elefanti, & molte cacciagioni da cani, fi£da vccelli. di da quello regno fi traggono 
cucte le porcellane, che fi portano per gli altri paefì , dC fi fpende per moneta come detto di 
fopra.&T vi nafee vna forte di frutti chiamati Berci, che fono domellici , di gradi come limo- 
ni, &: molto buoni da mangiare. Altre cofe non vi fono da conro,fc non, che! luogo è molto 
faluatico,fi£ montuofo,& pochi huomini vi vanno,perche il Re nonconfentc , che alcuno 

11 vada,acaoche non conofca il thcforo,3f i fccrcti fuoi. 

Delt Ifola di l’ erti an,& regno di Malaiur. Cap. p. . 

Partendofi di Lochac , fi nauiga cinquecento miglia per mezzo di , di trouafi vna Ifola 
chiamata Pentan,la quale è in vn luogo molto faluatico.&T tutti i bofehi di quell Ifola pro- 
ducono arbori odoriferi, & fra la prouincia di Lochac, &: I lfola di Pcntan per miglia fetfan- 
ta in molti luoghi non fi troua acqua fe nò per quattro pafià alta.&T per quello bilogna , che 

da cerca quattro paf- 
piu oltra arca trenta 
l regno,»: chiamali la atta Malaiur , & coli 1 Ifola Malaiur. le 
cuigenti hanno Re,& linguaggio per fe. La città certamente è nobilifsima,»: grandifsima, 
& fannolì in quella molte mercantie d ogni fpecie, perche iui ne fono in abondàza.nè vi fo- 
no altre cofe notabili, onde procedendo piu oltra tratteremo della Giaua minore. 

Dell Ifola Giaua minore. Cip. io. 

Qiiando fi parte dall'Ifola Pcntan , fi <T che s'è nauigato cerca à cento miglia per Sirocco, 
trouafi l'ifola di Giaua minore, ma non è però cofi picciola , che non giri cerca due mila mi- 
glia à torno a torno. 5t in quella Ifola fono otto rcami,fi<: otto Re. le genti della quale ado- 
rano gl Idoli.8f in cadauno regno vi c linguaggio da fua polla, diuerio dalla fauella de gli al 
tri regni, vi c abondanza di thcfbro,& di tu tte le fpede , ài di legno di aloe, verzino, ebano, 
8C di molte altre fòrri di fpecie,che alla patria noflra per la lunghezza del viaggio, di perito 
li del nauigarc non fi portano, ma portanfi alla prouincia di Mangi , SC del Cataio. Horvo- ; 
gliamo dire della maniera di queitegenti di cadauna partitamenteperfe. ma primamente 
e da fapcre , che quefla Ifola c polla tanto verfo le parti di mezzo giorno, che quiui la (Iella 
T ramontana non fi può vedere.»: M, Marco fu in fei reami di quella llbla, delli quali, qui 
fe ne parlerà, la fiindo gli altri dui,chc non vidde. 

Del regno rfi F elech,ch'i [opri la Giaua minore. Cap. ti. 

Cominciamo adunque à narrare del regno di Felech , il quale è vno delli detti otto. In 
quello regno tutte le genti adorano gli Idoli, ma per fi mercatanti Sarraceni , che del conti- 
nuo iui conuerfàno, mono cernermi alla legge di Macometto,a’oè quelli, che habitano nel- 
le città, & quelli, che habitano nei monti fono come belb'e,pcrò che mangiano carne huma 
tu, Si generalmente ogni forte de carni monde , di immonde, fi £ adorano diuerfe colè , per- 
che quando alcuno fi leua fu la mattina adora la prima cofa,ch'ei vede per tutto quel di . 

Del fecondo regno di Bifuni. Cap. IX. 

Partendofi da quello regno, fi entra nel regno di Bafma,il qual è da per fe,fl<: ha linguag- 
gio da fua polla.Lc cui genti non hanno leggc,ma viuono come le bellic . fi chiamano per 
fl gran Can, nondimeno non fi danno tributo, perche fono lontani di forte, che le genti del 
gran Can non pofiono andare à quelle parti , ma tutti dcll'lfola fi chiamano per lui . di alle 
volte per quelli,chc padano di li, li mandano qualche bella colà, dC llrana , per prefenti , di 
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A fpeenlmcntc di certa forte di Aftorri. 

Hanno molti elefanti falua tichi,& Leoncorni , che fono molto minori de gli elefanti , fi' 
mili alla buffali nel pelo. Li Tuoi piedi fono fimili à quelli de gli elefanti . hanno vn corno in 
mezzo del fronte, & nondimeno non offendono alcuno con quello , ma folamenteconla 
lingua, & con le ginocchia, perche hanno fopra la lingua alcune fpine lunghe, & aguzze, & 
quando vogliono offendere alcuno Io calpelfano con le ginocchia, & lo deprimono, poi lo 
ferifeono con la lingua, hanno il capo come d’vn cinghiale, fiC portano il capo ballo verfo la 
/erra. & ftà volentieri nel fango, & fono bruttifsime beftie, 5C non fono tali , quali fì dicono 
eflér nelle parti noftre. che fi lafciano prendere dalle donzelle, ma è tutto il contrario. Han- 
no molte Simie.&T di diuerie maniere, hano Afìorri tutti neri,come i corbi, i quali fono mol 
to grandi, & prendono gli vccclli beni (simo. 

lappiate effer vna gran bugia quello, che fi dice , che gli huomini piccoliniworri , 6C fec- 
chi fiano portati dall'India, perche tali huomini, in quella I fola fono fattià mano.fif diremo- 
ui in che modo.In quefia Ifola è vna forte di Simie,che fono molto piccole , & hanno il vol- 
to fimilc al volto humano. I cacciatori le prendono, & pelano, latrandoli folamétc i peli nel- 
le barbe, & altri luoghi à fimilitudine dell huomo. dapoi le mettono in alcune cafTette di le- 
gno, fini fannole ficcare, & acconciare con canfora, et altre cofc,talméte,chc pareno propria- 
mente,che fiano fiati huomini , le vendono a mercatanti , che le portano per lo mondo . 8 C 
B quello è vn grande inganno,pcrò che fono fatti al modo, che hauctc intefo. perche nè in In- 
dia^ in alcune altre parti faluatiche , mai furono veduti huomini coll piccolini , come pa- 
iono quelli. Hora non diciamo piu di quello regno, perche non vi fono altre cofc da dire.8f 
però diremo del regno nominato Samara. 

Del ter^o renio é Samara. Cab. 13 . 

Partendofi da Bafma,f 
Marco 1 

do. La Tramontana quiuianch 
carro. Quelle genti adorano gl Idoli, hanno Re grande, & potente, OC chiamanfipcril gra 
Can.& coli (landò detto M, Marco tanto tempo in quelle 1 fole , difeefe in terra con cerca 
duomila huomini in fua compagnia. & per paura di quelle genti be(iiali,chc volentieri pré- 
dono gli huominfSC gli ammazzano, & mangiatili, fece ca uar folle grandi verfo l'ifola in- 
torno di fe,i capi de quali finiuano fopra il porto del Mare dalfvna parte, fiC lai tra . Si fopra 
le fòlle fece far alcuni edificio vero baltrclche di legname.» cofi (lette ficuramente cinque 
meli in quelle fortezze con la (ita gente, perche vi e moltitudine di legname. & quelli della 
Ifola contrattauano con loro di vettouaglie,& altre cofc, perche fi fidauano. 

lui fono i miglior pelei, de fi polsino mangiare al mondo,non hanno formento , ma vi. 
uono di rifi, non hanno vino, ma hanno vna forte d'arbori, che fomigliano alle palme, & dat 
C tale», che tagliandoli vn ramo,& mettendoli fotto vn vafo, butta vn liquore, che l'empie in 
vn giorno, & vna notte, & è ottimo vino da bere. dC è di anta virtù, che liberagli hidropid, 
& tifici, & quelli, che patifeono il male di fpienza . & quando q uei tronchi , non mandano 
piu liquore fuori, adacquano gli arbori, fecondo, che veggono effer necefiario c5 condutti, 
che fi traggono da fiumi. & quando fono adacquati, mandano fuori il liquore come prima. 
& fonui alcuni arbori, che di natura mandano fuori il liquor rotto, & alcuni bianco . trouafi 
anello noci d'india grotte come è il capto dell'huomo,lc quali fono buone da mangiar, & dal 
'ci, Si faporite,& bianche come latte, & il mezzo della camofità di detta noce è pieno di vn 
liquore come acqua chiara, & frefca,& di fapor miglior, £C piu delicato, chc’l vino, ò vero di 
alcuna altra beuanda.che mai fi beuette.mangiano finalmente ogni forte di carni, buone, 8C 
cattiuc fenza farli differenza alcuna. 

> . . Del Mirto Terno di Draroian. Cip. 14 . 

i Dragcian è vn regno, che ha Re,& fauella da fua polla . quelle genti fono faluatiche , St 
adorano gl'idoli, & fi chiamano per il gran Can.& diremoui vna horrcnda loro confuetudi 
ne, che otteruano quando alcuno di loro cafca in qualche infermità . Li parenti fuoi manda 
no per li Maghi, & Incantatori, fiC fanno, che cofioro vedino , & clami nino diligentemente 
fe quelli infermi hanno da guarire , ò nò . Si quelli Maghi fecondo la rifpiofia , che fanno U 
Diauoli gli rifpondono fil dee guarire . & fe dicono di nò, i parenti dell infermo mandano 
1 . .. ( Viaggi voi. a. 0 . F iiij pei 
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per alcuni huomini ( à quello fpecialmente deputaci,) che fanno con deftrczza chiudere la D 
bocca deH'tnfermo.Si fuftocato,che 1 hlno.lo (anno in pezzi, Si coconlo,Stf cofì cotto i Tuoi 
parenti Io mangiano infìeme allegramente , 8 i tutto integramente fino all c midolle, die fo 
no nell offa, di modo, che di lui non reità luftantia alcuna, percioche fe vi rimaneffe, dicono, 
che crcarebbe vermini, Si mancado ad efsi il cibo morrebbono. Si per la morte di quelli tal 
vermini, dicono, che 1 anima del morto patirebbe gran pena, poi tolte le offa , le ripongono 
in vna bella caffetta piccola, 8i portanla in qualche cauema ne' monti, Si la fepelilcono , ac- 
ciochc non fiano tocche da bcllia alcuna. Si anchora fe poffono prendere qualche huomo, 
che non Ila del fuo pacfe,non potendoli rifiatare, l'vccidono, Si mangianlo. 

Del quinto regno di Lambri. Cap. ty. 

Lambri èvn regno, che ha Re, Si fauella da fua polla. Le fue genti adorano gl Idoli , Si 
chiamanfì del gran Can. hanno verzino in gran quantità, & canfora, Si molte altre fpede. 
Seminano vna piantabile è fumile al verzino, 8i quando la è nata , & crefciura in piccoli ra- 
mifcclli li cauano, Si li piantano in altri luoghi, doue li lafdano per tre anni, dipoi li cauano 
con tutte le radia, & adoperano à tingere. Si M . Marco portò di dette femenze à V enetia, 

8 i feminolle.ma non nacque nulla. 8i quello perche rechiedono luogo calidifsimo . Sono 
in quello regno huomini c’hanno le code piu lunghe dvn palmo à modo di Cane . ma non 
fono piIofc.8i per la maggior parte fono Ditti à quel modo. Quelli tali huomini liabitano £ 
fuori delle dttà nc' monti . hanno Lconcorni in gran copia molte cacciagioni di bellie , Si 
di vccelli. 

Del fèflo regno di Fanfur doue cauano farina di arbori. Cap. 1 6. 

Fanfur è regno, & ha Re da per fe , le cui genti adorano gl'idoli , Si chiamanfì per il gran 
Can.Si fono dell Ifola fopradetta. Qpiui nalce la miglior canfora, che trouar lì poffa, la qual 
fi chiama canfora di Fanfur, Si è miglior dell'altra , Si dafsi per tanto oro à pefo. non hanno 
formento ne altro grano, ma mangiano rifo,8i latte, vino, hanno de gli arbori , come di fo- 
pra si detto nel capitolo di Samara. 

Oltra di do vi è vn'altra colà marauigliolà, cioè, che in quella prouinda cauano farina di 
arbori, perche hanno vna fortedi arborigrofsi.Si lunghi , alti quali Ieuatali la feorza prima, 
che è fottile lì troua poi il fuo legno grolìo intorno intorno per tre dita, Se tuta la midolla di 
dentro è farina come quella del caruoI.Si fono quegli arbori grofsi come potriano abbrac- 
ciar due huomini, Se mettefì quella farina in maftclTi pieni d'acqua , Si menali con vn baffo- 
ne dentro all'acqua, allhora la femola,8e 1 altre immonditie vengono di fopra ,8i la pura fari 
na va al fondo. Fano quello fi getta via l'acqua, Se la farina purgata, Si mondaa.the rimane 
fi adopra.Si fanfi di quella lafagne,8i diuerfe viuande di palla, delle qual ne ha magiaro pi u 
volte il detto M.Marco,8i ne portò alcune fcco à Venetia,qual è come il pane d'orzo, Si di 
quel fapore. Il legno di quello arbore Io fomigliano al ferro, perche getato in acqua fi fom- F 
merge immediate, 8i fi puoi sfendere per drina linea da vn capo all'altro, come la canna, per 
che quando fi ha cauata la farina, il legno come s'c det to.riman groffo per tre dia . del quale 
quelle genti fanno lande piccole, Si non lunghe, perche fe follerò lunghe , ni'uno le potria 
portare,non che adoperarle, per il troppo gran pefo . 8f le aguzzano da vn capo, qual poi 
abbruciano, Si cofì preparare fono atte à paffare cadauna armatura , Si molto meglio , che 
fe fuflero di ferro. Hor habbiamo detto di q ueffo regno, qual è delle parti di quella llòla . tde 
gli altri regni , che fono nellaltre parti non diremo .perche il deno M. Marco non vi fu. 6 C 
però procedendo piu oltra diciamo d'vna piccola Ifola nominao Nocueran. 

Dell /fila Nocueran. Cap. 17. 

Partendoli dalla Giaua,Si dal regno di Lambri, poi che fi ha nauigato da circa à centoan 
quia miglia verfoTramòttna , fi trouanodue Ifolc.vna delle quali fi chiama Nocueran.Si 
Si l'altra Angaman , Si in quella di Nocueran non è Re, Si quelle genti fono come bellie, et 
tuta coli mafchi,come femmine vanno nudi , Si non coprono parte alcuna della fua perfo- 
na.Si adorano ql'IdoIi.Tu tri i fuoi bofehi fono di nobilifsimi arbori, Si di grandilsima va- 
luta, Si trouanlilàndali bianchi, Si rofsi.noa'di quelle d'india, garofani, verzino, Si altre 
diuerfe forti di fpcdaric, nè vi effendo altre cofeda dire piu oltra procedendo, diremo del- 
(Itola di Angaman. 
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^ Dtltlfoldò ^ingdmdn. Cdp, 18. 

Angaman è vna Ifola grandifsima.che non ha Re , le cui genti adorano gl'idoli , Si fono 
come bcfiic fai ua tiche.conciofìa cofa , che mi fu detto , che hanno il capo fìntile à quello de 
Cani, Si gli occhi, & denti. Sono genti crudeli, & tu tri quegli huomini, che poflono prende 
re, gli am mazzano, Si mangiano , pur che non fìano della tua gente- hanno abondanza di 
tutte le forti di fpecie-Lc fue vettouaglie fono tifi, 8i latte, Si carne d'ogni maniera . hanno 
noci d'india, pomi paradifì,Sf molti altri frutri, diuerfì dalli nofìri. 

Dclt Ifold di Zeilan. Cdp. tp. 

Poi, che partendoli dall Ifola di Angaman s'è nauigato da mille miglia per Ponente , 8i 
alquanto mcno,verfo Garbin.fì troua 1 Ifola di Zeilan , la qual al prefente e la miglior Ifola, 
che fì troui al mondo della fua qualità , perche gira di circuito da duomila Si quattrocento 
miglia. Si anticamente era maggiore, perche giraua à tomo à tomo ben tremila Si feicento 
miglia, fecondo, che fì troua ne Mapamondi di marinari di quelli Mari, ma il vento diTra- 
montana vi feffia con tanto empito , che ha corrofo parte di quei monti, quali fono cafcati, 
& foni merli in Mare, Si cofì è perfo molto del fuo territorio. Si quella è la caufa , perche n 5 
è cofì gra nde al prefente, come fu già per il paflàto.Quefla Ifola ha vn Re, che fì chiama Scn 
dernaz. Le genti adorano gl'idoli, & non danno tributo ad alcuno, gli huomini, 8i le don- 
ne fempre vanno nudi, eccetto, che coprono la loro natura con vn drappo, non hanno bur- 
li de fe non rifi, Si fufìmani,de quali fanno olio. Viuono di latte , riti, Si carne, Si vino de gli 
arbori fopradetti . hanno abondanza del miglior verzino , che trouar fì polla al mondo. 

1 In quella Ifola nafeono buoni , SC bellifsimi rubini, che nò nafeono in alcuno altro luogo 

del mondo, & (ìmilmente zafìri, topati), amethifh, granate, Si molte altre pietre preciofe, Si 
buone. Si il Re di quella Ifola vien detto haucre il piu bel rubino, che giamai ila Uà veduto 
al mondo, lungo vn palmo, & grolTo come è il braccio d’vn huomo.fplcndentc oltra modo, 
3 C non ha pur vna macchiabile pare, che fìa vn fuogo,che arda, Si è di tanta valuta, che non 
fe potria comprare con danari. Cublai gran Can, mandò ambafeiadori à quello Re,prcgan 
dolo, che seivolelfe concederli quel rubino li daria la valuta d'vna città, egli rifpofe , che nò 
glie lo daria per theforo del mondo . nè lo lafderebbe andar fuori delle fue mani , per elfere 
itato de fuoi prcdecetTori. Si per quella caufa il gran Can non lo potè hauere. Gli huomini 
di fucila Ifola non fono atti all'arme, per effere vili, 8i codardi. Si fe hanno di bifogno di 
huomini comba tutori, trouano gente d'altri luoghi vicini à Sarraceni. Si non eflendoui al- 
tre cofc memorabili, procedendo piu oltra narreremo di Malabar. 

Della prouincia i Malabar. Cdp. IO. 

Partendoli dall Ifola di Zeilan, 8i nauigando verfo Ponente miglia fefìanta , fì troua la 
gran prouincia di Malabar, la qual non è Ifola , ma terra ferma , Si fì chiama India maggior, 
per effere, & la piu nobile, & la piu ricca prouincia,che fìa al mondo.Sono in quella quattro 
C Re. ma il principale, che è capo della prouincia,!! chiama Scnderbandi. Nel fuo regno fi pe 
fcano le perle, cioè,che fra Malabar, Si 1 1 fola di Zeilan vi è vn collo, ò vero feno di Mare, do 
tic l'acqua non è piu al ta di dieci in dodici palla, & in alcuni luoghi duo! palla, Si pefeanfì in 
quello modo, che molti mercatanti fanno diuerfe compagnie, Si hanno molte naui , Si bar- 
che grandi, Si piccole, con ancore, per potere forger. Si menano feco huomini falariari, che 
anno andare nel fondo à pigliar le oflriche, nelle quali fono appiccate le perle , Si le porta- 
no di fopra in vn facchetto di rcte,!igato ai corpo, Si poi ritornano di nuouo,Si quando nò 
poflono foflenire piu il fiato vengono fufo,8i flati vn poco fe ne defccndono, Si cofì (anno 
tutto il giorno, Si piglianfì in grandifsima quantità , delle quali fi fomifee quali tutto il mò- 
do, per cflere la maggior parte di quelle, che fì pigliano in quello colfo tonde, 8i Iulfai. Il luo 
go,doue li trouano in maggior quantità dette olfriche,fì chiama Betala , che è fopra la terra 
ferma, Si de li vanne al dritto per feflànta miglia, per mezzo giorno. Et eflendoui in que- 
llo colfo pefei grandi, che vccideriano i pefeatori , però i mercatanti còducono alcuni Ina- 
latori di vna forte di Bramini, quali per arte diabolia fanno conltringere , Si llupcfare i pe- 
fei, che non li fanno male, Si perche pefeano il giorno, però la fera desfanno l'incanto temen 
do, che alcuno nafeofamente lenza licenza di mercatanti , non difeenda la notte à pigliar le 
oflriche. I ladri, che temono detti pefei non ofsano andanti di nottc.qudli Incantatori fono 
granMacllridi lapcre incantare tutti gli animali , Sfanchoglivccclu. Qyella pefeagione 

comincia 
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comincia per tutto il mefc di Aprile, fino à mezzo Maggio , la qual comprano dal Re, & li p 
danno (blamente ladccima.&T ne caua grandifsima vtilita,& alti I ncantatori la vigefima. fi - 
nito detto tempo piu dette ofiriche non fitrouano,ma fanno pafiàggio ad vn altro luogo 
dittante da quefto colfo trecento , ÒC piu miglia , doue fi trouano per il mefe di Settembre, 
fino à mezzo Ottobrio. di quefie perle, oltra la decima , che danno i mercatanti, il Re vuoi 
* cune quelle, che fono grolle, & tonde, & le paga conefemente . fiche tutti gliele porta' 
no volentieri. 

li popolo di quella prouincia in ogni tepo và nudo, eccetto, che (come è detto,) fi copro- 
no le pani vcrgognole con vn drappo, & il Re lìmilmétc và come gli altri, vero è.ch'ct por- 
ta alcune cofe per honorificcntia regale, cioè à torno il collo vna collana piena di pietre pre- 
ciofe,zafiri,fmcraldi , ÒC rubini , che vagliono vn gran theforo . li pende al collo anchor vn 
cordone di feda fonile, che difcéde fino al petto, nel quale fono cento ÒC quattro perle graf- 
fe, &T belle, & rubini, che fono di grande valuta. & la caufa è quella, perche gli eduiene ogni 
giorno dircento ÒC quattro orauoni ali'honor de fuoi Idoli , perche coli comanda la lor leg- 
ge, 3£ cofi olleruarono i Re fuoi predcceflòri. La oratione,che dicono ogni giorno , fono 
quelle parole Pacauca, Pacauca , Pacauca, ÒC le dicono cento ÒC quattro volte. Itcm porta 
alle braccia in tre luoghi braccialetti d’oro ornati di perle , ÒC gioie, ÒC alle gambe in tre luo- 
ghi centole d'oro, tutte coperte di perle , ÒC gioie. ÒC (opra i diti di piedi , ÒC delle mani , che è 
colà marauigliolà da vedere nè die (limare fi potelTc la valuta: ma à quello Re é fàcile nalcé- £ 
do cune le gioie , ÒC perle nel fuo regno. Quello Re ha ben mille concubine , òC mogli, per- 
che fubito.ch'ei vede vna bella donna la vuol per fé. ÒC per quello tolfc la moglie, che era di 
fuo fratdlo,qual per e fiere huomo prudente, S é fauio,foflenne la cofa in pace, S é non fece al 
ero (cadalo, anchor, che molte volte fufie in procinto di farli guerra, ma fua madre li mollra- 
.ca le mammelle, dicendogli, fe farete fcandalo intra di voi, mi taglierò le màmclle,che vi ha- 
llo nudrito. 8 é cofi rimaneua la queflione. ha anchora quello Re molti c auallieri,SÉ gcn fil- 
li uomini , che fi chiamano fedeli del Re in quello mondo , ÒC nell'altro. Quelli fcruono al 
Re nella corte, & caualcano con lui, dandoli fempre appretto, S é come và il Re, quelli l accò 
pagnano , Sé hanno gran dominio in tutto il regno . Quando el muore , fi abbruccia il fuo 
corpo, allhora tutti quelli fuoi fedeli fi gettano volontariamente lor medemi nel luogo, & lì 
abbracciano per caufa d accom pagnarlo nell'altro mondo. 

In quello regno è anchora tal confuetudine, che quando muore il Re,i fuoi figliuoli, che 
fuccedono,non toccano il theforo di quello, perche dicono, che faria fua vergogna, che fuo 
cedcndo in tutto il regno lui fofie cofi vile, S é da poco.che'l nò fe ne fapefle acqui (lare vrial- 
*ro Umile, S é però è opinione, che fi conferai infini ti thefori nel palazzo del Re per memo- 
rò de gli altri pattati, i n audio reame non naicono ca ualli, & per qucfla caufa il Re di Ma- 
labar.SÉ gli altri quattro Ke Tuoi fratelli confumano , Sé fpcndono ogni anno molti danari 
in quelli, perche ne comprano dalli mercatanti di Ormus,Diufàr,Pecher,& Adcm.St di al- p 
<re prouinctc, che glie li còducono.SÉ fi fanno ricchi, pche glie ne vendono di do,8É cinque 
amila per cinquecento (àzzi doro l'vno.che vagliono cento marche d'argento, et in capa del 
l'anno non nc rimangono vitti trecento, perche nò hanno, chi li fappino goucrnare,né Ma- 
rifcalchi , che li fappino medicare , Sé Infogna , che ogni anno li rinouino . ma io penfo , che 
l'acre di quella prouinda non Ita conforme alla natura di caualli, perche iui non nafeono, Sé 
però non fi pofiono conferuare. li danno da mangiare carne cotta con rifi , Sé molti altri ri- 
lai cotti, perche nò vi nafee altra forte di biaue,chc rifi. Se vna caualla grande farà pregna di 

S iniche bel caualjo, non però partorifee fenon vn poledro piccolo mal fàtto, ÒC con li piedi 
oro, S é che non è buono per caualcare. 

i. Si oflerua in detto regno quella altra confuetudine , che quando alcuno ha commefib 
qualche delitto, per il quale fi giudichi, ch'ri ineriti la morte, & il Signore lo voglia fàr mori- 
re, allhora il condannato dice, eh egli fi vuole vendere ad honore , ÒC riuerentia di tal Idolo. 

& immediate tutti i fuoi parenti, & amici lo pongono (òpra vna cathedra con dodici coltel- 
li ben ammolati,8É taglienti, & portanlo per la città efdamando. quello valent huomo fi vi 
ad ammazzar fe medefimo , per amor di tal Idolo . ÒC giunti al luogo doue fi dee far giudi- 
eia , quel che dee morire pigliadue coltelli . ÒC grida in alta voce, lo mi vccido per amor di 
tal Idolo. ÒC fubito in vn colpo fi darà due ferite nelle colle , ÒC dipoi due nelle braccia , due 

nel 


piammo 
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A nel ventre, &' due nel petto.flf cofi ficca tutti i coltelli nella Tua perfora gridado ad ogni col- 
poso mi vccido per amor di tal Idolo. Si poi, che s'ha fitti tutti i coltelli nella vita , Ivlamo fi 
ficca nel cuore, & fubito muore. Allhora i fuoi parenti con grande allegrezza abbracciano 
quel corpo. La moglie immediate fi getta nel fuogolafciandofi abbracciare per amor dd 
marito. fif le donne, che fanno quello fono molto laudate dall'altregenti.& quelle, chenon « 
lo fanno fono vituperate, & buliniate. 

Qucdi del regno adorano gl'idoli , SC per la maggior parte adoranoBuoi. perche dica- 
no, il Bue è cofa (anta,& niuno mangierebbe delle carni del Bue, per alcuna caufa del mon- 
do. ma vi è vna forte dhuomini , che fi chiamano Gaui. i quali benché mangino carne di 
Bue, non però ardifeono di vccidcrii. ma quando alcun Bue muore di propria morte , ò ve- 
ro altrimenti, efsi Gaui, ne mangiano, &C tutu imbrattano le Iorocafc de flerchode Buoi. 
Hanno quefìcgenri per coftume di federe in terra fopra tapedi. &fe fono dimandati, per- 
che ciò fanno, dicono, che'l federe fopra la terra è cofa molto honorata, perche c (Tendo noi di 
terra ritorneremo in rcrra,& niuno potrebbe mai tanto honorare la terra, che foffe bafieuo 
le,& però non fi dee difpregiarla . 6 C quelli Gaui, & tutu della fua progenie fono di quelli, 
fpredeceftbri de quali ammazzorono San Tommafoapodolo. ÒC niuno delti detti potria 
entrare nel luogo douc è il corpo del beato apo(lolo,anchor, che vi fbflé portato per dieci 
huomini, perche detto luogo non riceuc alcuno di loro per la virtù di quel corpo fanto. 

B In quello regno non nafte alcuna biada, fc non rifi,& fufimani. Qucftc genti vanno alla 

batuglia con lande,& feudi , Se fono nude,6tT fono genti vili,& da poco fenza alcuna pratti- 
ca di guerra. Non ammazzano befliealcune,ò vero animali , ma quando vogliono magiar 
carne di Montoni,© altre bellie,ò vero vccelli,le fanno veddere da Sarraceni,& da altre gc- 
ti,che non o (Temano i coftumi.St leggi loro, fi Iauano cofi huomini come d5ne due volte il 
giorno in acqua tutto il corpo.cioè la mattina , &. la fera, altrimenti non mangiariano nè be- 
ucriano, fc prima non fuflcro lauaù. &C quello, che non fi lauafic due volte il giorno faria te- 
nuto come herctico. &c da fapere.chc nel fuo mangiare adoperano folamente la mano de- 
lirale toccariano cibo alcuno con la mano finidra,& tutte le cofe monde, & belle operano, 

& toccano con la mano delira, perche I'vffido della mano linidra è folamente circa le cofe 
neccfikric brutte, & imtnonde,come faria far nette le parti vergognofe , Si altre cofe Umili à 
quelle. Item bcuono folamente con boccali, &dafcuno con il fuo, nè alcuno beucriacòil 
boccale d'vn'al tro.ót quando bcuono, non fi mettono il boccale alla bocca , ma Io tengono 
elcua to in al to, SC gettanti il vino in bocca, nè toccariano il boccale con la bocca per alcuno 
modo, nc dariano bere con quei boccali ad alcun forefliere. ma feti forcfliero non haucrà 
vafo proprio da bere , efsi gli gettano del vino intra le mani , & egli bcrà con quelle, adope- 
rando le mani in I uogo d vna tazza. 

in quel to regno fi fa grandifsima,& diligente giuflitia di cadauno malefido.&f de debiti, 

C fiofleruatal ordine apprelfo di loro . Se alcun debitore (ara piu volte richiedo dal fuo aedi 
tore.fid ei vada con promifsioni differendo di giorno in gtomo.flC il creditore lo pofTa tocca 
re vna vola, talmente, ch ei li pofià dcfignarc vn circolo a tomo , il debitore non vfdrà fuor 
di quel circolo fin che non harà fodisfatto al creditore, ò vero gli darà vna cautione, che farà 
fodisfatto. altramente vfeendo fuori del circolo come trafgrellore della ragione , SC giuflitia 
farà punito con il fupplicio della morte . & vidde il fopradcrto M. Marco nel fuo ritorno à 
caia c (Tendo nel detto regno, che douendo dare il Re ad vn mercatante forcfliero cera fotn 
ma di danari.Sf e (Tendo piu volte (la richiedo, lo mcnaua con parole alla lunga , vn giorno 
caualcando per la terra il Re, il mercaante troiata l'opportunità , li fece vn circolo a tomo 
circuendo ancho il ca tulio. Il che vedendo il Re non volfe con il cauallo andar piu oltra, nè 
de lì fi mo(Te,fin che ! mcrcatan te non fu fodisfatto . La qual cofa vedua dalle genti circon- 
danti , molto fi marauigliorono , dicendo , che giufiifsinio era il Re , hauendo vbidito alla 
giuflitia. 

Detti popoli, fi guardano grademéte da bere vino fatto de vua,8f q!lo,che ne bee, nop fi 
riceuc per tcfiimonio,nè qtlo,che nauiga p Mare, perche dicono, che chi nauiga p Marc e di 
fperato. OC però non lo riceuono in teilimonio. non rcpurano,che la ludùria ita peccato. & 
viècofi gran caldo, che gilè vna cofa mirabile. & però vanno nudi, flf non hanno pioggia, 
fc non folamente del mele di Giugno , Luglio, OC Agodo . &fel non fùfie qued'acqua.che 
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ploue quelli tre meli, che da refrigerio aI!aria,nonfi potria viuere. D 

lui fono anchora molti fauti in vna lentia , che fi chiama Fifionomia , la quale infogna a 
conofcere la proprietà# qualità de gli h uomini, che fono buoni, ò cattiui . Si quello cono- 
feono fubito,che veggono Ih uomo# la donna. Conofcono ancho quel che lignifica incò 
• trandofi in vccelli, d beftie . 8C danno mente al volare de gli vccelli, piu di tutti gli huomini 
del mondo# preueggono il bene# male. Item per cadauno giorno della fcttimana han- 
no vna horainfelicc,qual chiamano Choiach , come il giorno del Lunedi , 1 hora di mezza 
terza, il giorno del Martcdi, lhora di terza, il giorno di Mercoledì', l hora di nona . Si coli di 
tutri giorni, per tutto l'anno liquali hanno dcìcritti# determinati ne fuoi libri , & conofco- 
no l'hore del giorno al conto de piedi, che fa l'ombra dcll'huomo quando Uà ritto, Si fi guar 
dano in tal hòrc di far mercadi.ò altre faccende di mercantie, perche dicono, che li vengono 
male. Item quàdo nafee alcun fanciullo, ò fanciulla in quello regno fubito il padre, o la ma- 
dre fanno metter in fcritto il giorno della fua natiuità# della Luna il mefe# l hora. Si que 
fio fanno perche efcrcirano tutti i fuoi fatti per Alcologia . & tutti quelli c'hanno figliuoli 
mafcoli,fubito,chefonoinctàdianni tredeci li licenriano dicalapriuandoli del viuere di 
cafa. perche dicono, che horamai fono in età di poterfi acquillar il viuere , Si far mercantie, 

# guadagnare# à cadauno danno venti, ò ventiquattro grofsfòvero monetadi tanta va- 
luta. Quelli fanciulli non ccffano tutto il giorno cotTere hor quà,hor là comprando vna co 
fa# dipoi vendendola. Si al tempo, che fi pefeano le perle, corrono alli Porti, ÒC comprano E 
dalli peleatori# da altri cinque,ò fei perle, fecondo, che polfono , Si portante alli mercanti, 
che (tanno nelle cafe,pcr paura del Sole, dicendoli à me rodano tanto, da temi q ucllo , che vi 
piace di guadagno. Si cfst li danno qualche cola diguadagno oltra il prezzo, che fono code 
loro# cofi fi esercitano in molte altre cofe farcendoli ottimi , Sé fotrilifsimi mercatanti . Si 
dapoi portano àcafa delle lor madri le cofe neceflarie# efsc le cocinano# apparecchiano, 
ma non mangiano cola alcuna à fpefe de padri loro. 

Item inquefio rcgno#pcr tutta! India, tutte lebedic# vccelli fono diuerfi dalli nodri, 
eccetto le quaglie, le qual fìalTomigliano alle nodre. ma tutte l adre cofe fono diuerfe da ql- 
le,che liabbiamo noi. hanno Pipidrclli gradi.come fono Allorri . Si gli Adorri negri come 
Corbi# molto maggiori de rtollri.SÉ volano velocemente# prendono vccelli. 

Hanno anchora molti Idoli ne fuoi monallerij, di (orma di mafehio , 8 ( di femmina , alli 
quali i padri# le madri offendono le figliuole# quando 1 hanno offerte, ogni volta, che li 
monachi di quel monafterio ricercano , che le véghino à dare follazzo à gl Idoli, fubito van 
no# cantano.# fuonano facccndo gran feda , Si dette donzelle fono in gran quantità , # 
con gran compagnie# portano molte volte la fettimana à mangiare à gl Idoli alli quali fo- 
no offerte# dicono, che gl Idoli mangiano# apparecchiatili la tauola auanri di loro co tut 
te le vettouaglie, c'hanno portato# lafcianla apparecchiata , per il fpatio d vna buona hora 
fonando# cantando continuamente# fàccendo gran follazzo , qual dura tanto quanto F 
vn gcntilhuomo potria diCnarc à fuo commodo, dicono allhorale donzelle , che gli fpiriti 
de gl Idoli hanno mangiato ogni cofa# loro poi fi pongono à mangiare à torno gl 1 doli# 
poi ritornano àcafa fua.SC la caula perche I clarino venire à fiire quelle fede è , perche dico- 
no i monachi, che'l Dio è turbato , 6 i adirato con la Dea , nè fi congiungono 1 vn con 1 altro, 
nè fi parlano# che fe non faranno pacc.tuttcle faccende loro andranno di male in peggio, 

# non vi daranno la benedittione# grafia fua. Si però fanno venir le dette dózcllc al mo- 
do fopradetto tutte nude, eccetto, che li coprono la natura . Si che cantino auanri il Dio , Si 
la Dea. Si hanno opinione quellegenfi, che'l Dio molte volte fi follacela con quella , Si che 
lì congiungano inficine. 

Gli huomini hanno le loro lettiere di canne leggerifsime, Sé con tale artificio , che quàdo 
vi fono dentro# vogliono dormire fi tirano con corde predo al folaro , Si iui fi fermano. 
Quello fanno per fchifàre le tarantole, le quali mordono grandemente, Si per fchifàre i pu- 
liti# alni vetmenezzi# per pigliareil vento per mitigare il gran caldo, che regna in quel 
le bande . La qual cofa non fanno tutfi,ma fidamente i nobili# gradi, però che gli altri dor- 
mono in fu le (Inde. 

In laprouincia detta diMalabar, vici! corpo del gloriofoM. SanTommafoapodolq, 
che iui foderine il martirio# è in vna piccola atta, alla qual vanno pochi mercatanti per nò • 
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A eflere luogo à loro propofito, ma vi vanno infiniti Chriftiani , 8i Sarraceni per deuotione, 
perche dicono > ch'egli fu gran Propheta , 8C Io chiamano Anania , cioè huomo Tanto, & li 
Chriftiani, che vanno à quella deuotione, togliono della terra di quel luogo doue egli fu ve 
cifo.Ia qual è rolla, & portanla feco con riuerenria,& fpelTo fanno miracoli, perche diftempc 
rata in acqua, la danno à bere àgli ammalati, & guarirono di diuerfe infermità. 8C nellan- 
no del Signore. 1 2 8 8. vn gri Principe di quella terra nel tempo, che fi raccogliono le bia- 
de hauea raccolto grandifsima quantità di rifì,& non hauendo caie à baftanza , doue potef- 
fc riponcrlt,li parue di metterli nelle cale della chicià di San Tommafo con tra volontà delle 
guardie di quelle, quali pregauano , che non douefte occupare le cafe doue alloggia uano li 
peregrini, che veniuano à vili tare il corpo di quel gloriofo Santo, ma lui oftinato glie li fece 
mettere. Hor la notte fcguentc, quello Santo apertolo apparuc in viftonc al Principe, tene 
do vna lancetta in mano.ft: ponendogliela fopra la gola li dille , fe non fuoderai le cafe , che 
mi hai occupatolo ti farò malamente morire. 11 Principe furgliatofi tutto tremante imme 
diate fece far quanto gli era fiato comanda to:& dille pubicamente à tutti, come l’hauea ve- 
duto in viftonc detto apoftolo . 8C molti altri miracoli rutto il giorno li veggono per inter- 
cefsionc di quello beato apoftolo. I Chriftiani, che cuftodifcono detta ciucia , hanno molti 
arbori, che fanno le noci d'india, che habbiamo ferino di fopra, quali li danno il viuere,8f pa 
gano ad vn di quelli Re fratelli vn groflo ogni mefe per arbore. Dicono, che quel fanrifsi- 
B mo apoftolo, fu morto in quello modo, che elfcndo lui in vn romitorio in oratione , vi era- 
no intorno molti Pauoni.de quali quelle contrade fono tutte ripiene , vn Idolatro della ge- 
ncrat ione drGaui detti di fopra palSando per iui,nè vedendo detto fànto tirò con vna Tacita 
ad vn Pauone,la qual andò à ferire nel coluto di quel fantifsimo apoftolo , qual Temendoli 
ferito referendo grana al noftro Signor Dio refe l'anima à quello. 

In detu prouinria di Malabar gli habitanti fono negri, ma non nafeono coll come efsi lì 
fanno con artificio, perche reputano la negrezza per gran beltà . però ogni giorno vnga 

no li fànciullini tre volte con olio di fufìmani. Li Idolatri di quella prouincia fanno le i ma- 
cini delti Tuoi Idoli tutte nere,3f dipingono il Diauolo bianco, dicendo, che tutti li demoni 
fono bianchi. Si quelli, che adorano il Bue, come vanno à combattere portano feco del pelo 
del Bue &iuatico,& li Caualliei i legano del detto pelo alle ctcne del cauallo, tenendolo, che 
il (la di un ta fanrità,8f virtù,chc cadauno, che l ha fopra di fe , fìa ficuro da ogni pericolo . BC 
per quella caufa i peli de Buoi faluatichi vagliono aliai danari in quelle parti. > 

Dtl regno di Mwphili,ò "Vero Monful. Cip. 21. 

II regno di Murphili, li troua quando fi parte da Malabar , BC fi và per Tramontana cin- 
quecento miglia . adorano gl'idoli , &C non danno tributo ad alcuno . viuono di rifi, carne, 
latte, pefce,& frutti. Ne mona di quello regno,!! trouano i diamanti , perche quàdo pioue, 
l'acqua defeende da quelli con grande impeto , BC ruina,per le rupi,flf cauerne, BC poi, che è 
C teoria l'acqua, gli huomini li vanno cercando per Iifiumi,& ne trouano molti, & fu detto al 
prefato M. Marco, che la fiate, eh è grandifsimo caldo, & nò piouc, mò tano fopra detti mòti 
con gran fatica, Sf per la moltitudine de ferpi.che fi trouano in quelli, & in le fommità.vi fo- 
no alcune valli circondate da grotte , BC cauerne, doue fi trouano detti diamanti,& vi pratti- 
cano di continuo molte aquile, & cigognc bianche, che fi cibano di detri ferpi. quelli adun- 
que, che vogliono haueme, buttano, dado fopra le grotte molti pezzi di carne in dette vai- 
li, Se l'aqufle,& rigogne vedendo le carni, le vanno a pigliare, SC le portano à mangiar fopra 
le grotte, ò vero fommità di monri,doue immediate corrono gli huomini , BC le difeaedano 
(olendoli le carni, & fpeffe fiate trouano attaccati in quelle i diamanti.Sf fe le aquile mangia 
no le carni, vanno al luogo, doue dormono la notte, & trouano alle fiate di diamanti nel Iter 
co, BC immondi tic di quelle. In quello regno fi fanno i migliori,6f piu lottili boccafsini, che 
fi trouino in tutta l'India. 

DelliprownaidiLic,ò'yeroLoic,&'Lar. Cip. ir. 

Partendoli dal luogo, doue è il corpo delgloriofo a portolo SanTommafo,8c andando 
verfo Ponente fi troua la prouincia di Lac. Di qui hanno origine li Bramini,che fono fparfi 
poi per tutta l'India, quelli fono li miglior, fiC piu veridici mercatanti, che fi trouino , ne di- 
rebbono mai vna bugia per qualunque cofa, che dir fi potefle anchorfc vi andafte la vita. 
Si guardano grandemente di rubare, & tor la roba dalmri-fono anchora molto calli, perche 
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fi contentano d'vna moglie fola . Si fe alcuno mercatante forattiero , SC che non cognofca li D 
colf ami della contrada,^ lì ricomandt i loro, Si li dia in fatuo le fue mercantie : quelli lira- 
«nini le culto Jifcono, vendono , Si barattante lealmente , procurando la vtilità del forcttiero 
con ogni cura, 3^ follicitu dine, non li dimandando alcuna cofa per premio, fe per fua genti' 
lezza il mercatante non glie la dona, mangiano carne, bcuono vino, non vccidcriano al 
cun animale, ma lo fanno vccidere da Sarraceni . Si conofcono i Bramini per cerco fognale, 
che portano che è vn fil grotto di bombafo fopra la fpalla,& Icganlo folto il braccio , di mo- 
do, che quel filo appare auanti il petto , Si dopo lefpalle. hanno vn Re, qual è molto riccho. 

Si potente , Si che lì diletta di perle , pietre preciofe . Si quando i mercatanti di Malabar 

gliene póno portare qualcuna, che fia bella, crcdcdo alla parola del m creatale li dà due volte 
tato quato la gli colia, però li vegono portate infinite gioie. Sono gradi Idolatri^ fe diletta 
nodindouinarc.óf mafsimc ne gli angurij, & fe vogliono comprare alcuna cofa riguarda- 
no fubito nel fole la fua propria ombra, & raccendo le regole della fua difciplina procedono 
nella fua mercanua. fono molto alimenti nel mangiare, &T viuono lungamente, i fuoi denti 
fono molto buoni per certa h erba, che vfano à mafiicarc , la qual fa ben digerire , & è molto 
lana alli corpi humani. 

Sono fra colìoro in detta regione alcuni Idolatri.quali fono religiolì, Si fi chiamano Tin 
gui , Si à reucrcnda dclli loro Idoli fanno) vna vita aiprifsima. vanno nudi, Si non fi copro- 
no parte alcuna del corpo, dicendo, che non fi vergognano di andare nudi , perche nacque- £ 
roanchor nudi, Si circa le parti vergognofe, dicono, che non {accendo alcuno peccato con 
quelle, non fi vergognano di mofintrlc.adorano il Bue, & ne portano vn piccolo di latonc, 
o di alerò metallo indorato, legato in mezzo la fronte.abbrucciano anchor lotta de Buoi, et 
ne fanno polucre,con la quale fanno vna onuone , che fi ongono il corpo in piu luoghi con 
gran riuerenria. Si fe incórrano alcuno, che li facci buona cera, li mettono in mezzo la fròte 
vn poco di detta poluere. no vccideriano animale alcuno,nè mofchc,nè puliri.nè pcdocchi, 
perche dicono, che hanno anima, ne mangia riano di animai alcuno , perche li parcria di có- 
mctterc gran peccato, nò mangiano alcuna cofa verde, ne herbe, nè radia fino che nó fono 
fccche, perche tutte le cofe verdi, dicono , che hanno anima, non vfano fcodclIe,nè taglieri, 
ma mettono le fue viuande fopra le foglie fecche di pomi di Adamo , che lì chiamano pomi 
di Paradifo ■ Quando vogliono alleggerire il ventre vanno al lido del Mare, douc in la rena 
depógono il pelo naturale , Si fubito lo difpergono in qua, Si là, aedo che'l nò faccia vermi- 
ni, che poi morirebbono di fame , et loro larebbono grandifsimo peccato per la morte di ta- 
te anime. Viuono lungamente fani,&.' gag'iardi, perche alcuni di loro arri uano fino à cen- 
to di cinquanta anni, anchor, die dormino fopra la terra, ma fi pcnfa,chc fia per l’allincntia, 
Si'cafiitàjChe feruano.Come fono morti abbruedano i loro corpi. 

Dell I fola di yeilan. Caj>. zj. 

Non voglio rcfiarc di fcriucre alcune colè, che ho lafTato di fopra, quando ho parlato del- p 
UfoladiZeilan, Icqualiintcfiritrouandamiinquei paciì,quandorìtornaua acafa. Nel- 
Il fola di Zeilam , dicono eficrui vn monte altifsimo coli dirupato nelle fue rupi, Si grotte, 
che niuno vi puoi afccnderc,fe non in quello modo , che da quello monte pendono molte 
catene di ferro , talmente ordinate ,chcg!i huomini polfono per quelleafcendcrc fino alla 
fommità,doue dicono clTerui il fepolchro di Adamo primo padre, quello dicono i Sarace- 
ni, ma gl Idolatri dicono, che vie il corpo di Sogomonbarchan , che fu il primo huomo , che 
£rouallc gl’idoli , Si lo hanno per vn huomo fanto. Collui fu figliuolo d vn Re di quell i fo- 
la, & fi dette alla vita fblitana,fif non volcua,nè regno, nè alcuna altra cofa módana, anchor, 
chc‘1 padre con il mezzo di bellifsime donzelle, con tutte le defitte, che imaginar fi polla, fi 
sforza (Te di leuarlo da quella fua oflinata opinione.ma non fu mai pofsibile, di modo, che! 
giouane nafcofamentc fi fuggi fopra quello altifsimo monte, doue cattamente, & con fiam- 
ma attinenza finì la fua vita.& tutti gl'idolatri Io pongono per fanto. Il padre dcfperato, ne 
hcbbegrandifsimo dolore, & fece far vna imagincàlimilitudine fua, tutta d'oro, et di pietre 
prcciole,& volle, che tutti gli huomini di quella Ifola rhonorattcro,3f adorattero, come Id- 
dio, Si quello fu principio dell'adorare gl'idoli, Si gli Idolatri hanno quetto Sogomon- 
barchan per il maggior di tutti gli altri, & vengono di molte parti lontane in peregrinaggio 
•1 vifitatc quetto monte, doue le fepolto. Si quiui fi còferuano anchor di fuoi capcll i, denti, 
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A Se vn Cuoca tino, che inoltrano con grl cerimonie. Li Sarracenf,dicono,chc fono di Adam, 
& vi vanno anchor loro à vietarlo per deuotione. Se accadcttc , che nel 1181. ilgranCan 
intefe da Sarraceni,che erano (iati (opra detto monte, come vi fi trouano le cofe fopradettè 
del noftro padre Adam, per il che li venne tanto defiderio di hauerne,che 1 fu forzato di mi 
dar amballadorial detto Re di Zcilan à dimandargliene . quali vennero doppo gran cam- 
mino, & giornate al Re, Se impetrorono duoi denti martellar!, che erano grandi , Se grofsi, 
Si vn catino, eh era di porfido molto bello, & anchora delli capelli, Se in telo il gran Can, co- 
me |i fuoi ambalfadori ri tornauano con le dette reliquie , li mandò ad incontrare fuori della 
cittàda tutto il popolo di Cambalù,& furono condotte alla fua prefentia con gran fella , Si 
honore . Se hauendo parlato di quello monte di Zeilan , ritorniamo al regno di Malabar, 
& alla città di Caci. 6 

Della cittì di Caet. Caf>. 14. 

Caci è vna nobile, Se gran ritta, la quale fignoreggia Alitar vn di quattro frarelli , Re del- 
la prouinria di Malabar, qual è molto riccho di oro, Se gioie , Si mantiene il fuo parie in gTa 
pace, Se li mercaunti forertieri vi capitano volentieri per edere da quel Re ben villi, Se trat- 
tati. tutte le naui, che vengono di Ponente, Ormus, Chilh, Adcm, Se di tutta l'Arabia cari- 
che di mercantic , Se caualli , fanno porto in quella città per edere polla in buon luogo per 
B mercadantarc. ha quello Re ben trecento mogli, lequaii mantiene con grandifsima pòpa. 

Tutte le genti di quella città, et ancho di tutta 1 India hanno vn collume, che di continuo 
portano in bocca vna foglia chiama» Tembul per certo habiro,8e dclctratione,8e vannola 
mallicando, & fputano la fpuma,cbe la la. I gentilhuomini , Signori, Se Re hanno dette fo- 

t lie acconcic con canfora, & altre fpecie odorifere , Si ctiandio con calcina viua mefcolata. 

C mi fu detto, che quello li cóferuaua molto fani. Se fc alcuno vuol far ingiuria ad vn altro, 
ò villaneggiarlo, come l'incontra gli fputancl vifo di quella foglia, ò fpuma,Se fubito collui 
corrcal Re. Se' dice 1 ingiuria, che gli è (tata fatta, & eh el vuol combattere, Se il Re li da le ar> 
mi, che è vna fpada,Se rorclla.Se tutto il popolo vi concorre , Se qui combattono fin che vi| 
di loro refta morto, non poflbno menare di punta, perche gli è prohibito dal Re. 

Del regno di Caultm. Caps 15-. 

Coulam c vn regno,che fi troua partendofi dalla prouinria di Malabar verfo Garbin rii» 
quecento miglia, adorano gl'idoli, vi fono ancho Chrilliani, Se Giudei , che hanno parlare 
daperfe. 11 Re di quello regno non da tributo ad alcuno, vi nafee verzino molto buono, 
Se pcuercin grande abondantia, perche in tutte le forelle , Se campagne fc ne troua. Lo rac- 
colgono nel mefe di Maggio, Giugno, & Luglio , Si gli arbori , che lo producono fono do- 
mei fichi, hanno anchora endego molto buono, & in grande abondantia, qual fanno di hcr 
be,allc quali lcuateli le radici pògono in martelli gradi pieni di acqua, doue le ladano dar fin 
Q chefì putrefanno, & poi vi dpnmono fuori il fucco,quai porto al Sole bolle tanniche fi di- 
fetta, Se falsi come vna parta, qual poi fi taglia in pezzi al modo , che fi vede, che viene con- 
dotta à noi. qui e grandifsimo caldo in alcuni meli, che à pena fi puoi fopportare, pur li mer 
calanti vi vengono di diuerfe parti del mòdo,come del regno di Mangi, Se dall'Arabia pef 
il gran guadagno, die trouano delle mercantic, che portano dalla loro patria, Si di quelle, 
che riportano con le loro naui di quello regno. 

Vi fi trouano molte brihe diuerfe dall'altrc del modo , perche vi fono Leoni tutti negri; 
Si Pappagalli di piuforte,alcuni bianchi comencue con li piedi, & becco rollo, altri rofsi,et 
azzurri, Se alcuni piccolissimi, hanno ancho Pauoni piu belli, & maggiori delti nortri, Si di 
altra forma, & datura, Si le loro galline fono molto diuerfe dalle nofire . Si il limile è in tutti 


Di odoro Si 
culo, nel fi- 
ne del ter- 


li frutti, che nafeono appretto di cortoro.La cauta dicono, che fia per il gran caldo, che regna » libro di. 
in quelle parti, fanno vino di vn zucchero di palma, quale è molto buono, & fa imbracare, 
piu di quellodivua. Hanno abondantia di tutte le cole nccrifarie al viuere fiumano, ec J li mieti di 
ceno, che di biaue, perche non vi nafeefenon rifo. ma quello in gran quantità . hanno mol- 1 “' rall V£ 
ti Aflrologhi,£e medici, che fanno ben medicare: Si tutti cofi huomini come donne fono " 
neri, Se vanno nudi,eccetto,che fi pongono alcuni belli drappi auanri la narura.fono molto le ’medeme 
lufiuriofi,Se pigliano pcrmoglile parenti, gcrmane,lc matrigne le i padre è morto, Se lecita tole * 
gnate.Se quello lì oficrua per quello ch'io uuclì,pcr tuttal'lndia, ,J. 
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, Di Cinturi. Cab. zj. D 

Cumari c vna prouinda nell India .dalla quale fi vede vnpoco della ftella della nofira 
Tramontana.la quale non fi puoi vedere dalla Ifola della Giaua fino à qflo luogo, dal quale 
andando in Mare trenta miglia fi vede vn cubito di (òpra laequa. Quella contrada non 
è molto domeftica.ma faluatica# vi fono belile di diuerfe maniere , fpedalmente Simie di 
ul forte fatte# cofi gradi, che pareno huomini. vi fono anchora gatti maimoni molto diffe 
remi in grandezza, & piccolezza da gli altri, hanno Leoni, Leonpardi, dC Lupi ceruieriin 
grandifsimo numero. 

Del regno di Dely. cap. z 6. 

Partendoli dalla prouinda di Cumari , Si andando verlb Ponente per trecento miglia, lì 
troua il regno di Dely, che ha proprio Re# fauci la. non da tributo ad alcuno, qfta prouin 
eia non ha porto, ma yn fiume grandifsimo, che ha buone bocche. Gli habitatori adorano 
gl'idoli, quello non è potente in moltitudine, ò vero valore dcllifuoi popoli, maéficuro 
per la fortezza di pafsi della region,che fono di tal forte, che li nimid non vi pofiòno anda- 
readafialtare.vi è abondanza di jpeuere# gengcro.che vi nafee# altre fpeaarie . Se alcu- 
na naue venifie ad alcuna di quelle bocche del detto fiume, ò vero porto per qualche aeddé 
te.dC non per propria volontà, li togliono tutto quello, che hanno in naue di mercanrie , di- 
cendo voi voleuate andare altroue, & il nollro Dio vi ha cond utto qui , acdoche habbia- 
mo le robe vollre. Le naui di Alangi vengono per la diate, & fi cargano per véturainotto E 
giorni# piu tulio, che polTono fi partono , perche non vi e molto buon itarui, per ellere la 
*P ,a 8S' a tucta di fabbione# molto pericoIofa,anchor,che le dette naui portino aliai anco- 
re di legno coli grandi, che in ogni gran fortuna ritengono le naui. vi fono Leoni, dC molte 
altre bcilic feroci# faluatichc. 

, Di Malabar. C 4 p % 17t 

Malabar e vn regno grandifsimo nell'India Maggiore verfo Ponente, del quale non vo- 
glio renare di dire anchora alcune altre particularitaT Le cui genri hanno Re# lingua pro- 
pria. non danno tributo ad alcuno . Da quello regno appare la (Iella della Tramontana fo- 
pra la terra due braccia. Sono i quello reame , di in quello di Guzzerat qual è poco lòrano, 
molti corfali i quali vanno in Mare ogni anno con piu di cento nauilij , dC prendono , de ru- 
bano le naui di mercatanti , che padano per quei luoghi, detti Corfali menano in Mare le 
lor mogli# figliuoli, & grandi, & piccoli, di vi Hanno tutta la e date. Si acdoche nò vi polsi 
panar naue alcuna , che non la prendino , fi mettono in ordinanza, cioè, che vn nauilio Uà 
(orto coni ancore per cinque miglia lontano vn dall'altro, fiche venti nauilij occupano il 
(patio di cento miglia. Si (ubito.che veggono vna naue fanno fegno con fuogo, 6 co fumo, 

& co 1 1 tu tri fi ragunano iniìcme# pigliano la naue, che palfa.non gli offendono nella per- 
fona. ma fualifata la naue mettono quelli Copra il lido dicendoli , andate à guadagnare dcl- 
laltra roba, forfi, che palTarete di qua di nuouo,doue ne arricchirete. p 

In quella regione v è gtandifsima copia di peuere, zenzero, di cubebe , 8C noci d India, 
fanno anchora Doccafsini i piu belli, & piu fotrili.che fi trouino al mondo. dC le naui di Man 
gi portano del rame per doma delle naui# appreffo panni d’oro, di feda, veli# oro , Si ar- 
gento# molte forti di fpede,chc non hanno quelli di Malabar, dC quelle tal cofe contraca- 
biano con le mercanrie della detta prouinda , fi trouano poi m crea tanfi, che le conducono 
faAdctn#deli vengono porrate in Aleflàndria, dC hauendo parlato di quello regnodt 
Malabar, diremo di quello diGuzzerati,che e vicino# lappiate, che le voliamo parlaredi 
tutte le citta di regni d India, laria colà troppo lunga , d( tedioià. ma toccheremo folamente 
quelli delti quali habbiamo bauuto qualche informa rione. 

Del regno di Gu^erat. cab. xS. 

11 reame di Guzzcrati ha proprio Re, Si propria !ingua,è apprefio il Mare dìndia verfo 
Occidente, quiui appare la (iella Tramontana alca fei braccta. Vi fono in quello reame li 
,na f?R' or corlali , che fi polsino tmaginare , perche vanno fuori con li fuoi nauilij, 8 C come 
prendono alcuno mercatante Cubito li fanno bere vn poco di acqua di Mare mefcolata con 
tamarindi,che li moue il corpo, & fa andar da ballo. dC la caufa è quella, perche li mercatanti 
vedendo venire i corfali ingiottono le perle# gioie,che hanno, per aiconderle# colloro 
gite le fanno vfeir fuon del corpo. 

Qpi 
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A ■ Qui t grande abondanza di zenzeri, peuerc,Sf endego. hanno bombafo in gran quarv- 
tità, perche hanno gli arbori, die lo producono, qual fono di altezza di fei parta . Se durano 
anni venti, ma il bombafo, che fi caua di quelli coli vecchi, non è buon da Alar, ma folamen' 
te per col tre. ma q ucllo,che (anno fino à dodici anni è perfettilsimo per far veli fornii, Se ab 
tre opere. In quello regno lìaccondano gran quantità di pelli di Becchi, Buffali, Buoi falua 
tichijLconcorniA' di molte altre beftie,& fe ne acconcia tante, che fe ne cargano le naui, SC 
portanti verfo li regni di Arabia . Si fanno in quello regno molte coperte di letto di cuoio 
rotto azzurro finalmente lauorate.Sf conte con fil doro,8f d'argento. SC fopra quelle li 
Sarraceni dormono volcntieri.Fanno anchora cufsini tertuti di oro tirato, co pitture di ve- 
dili, & be(lie,chc fono di gra valuta, pelle ve ne fono di qlli,che vagliono bè fd marche d'ar 
geto I vno. q ui fi lauora meglio di opere da cucire, & piu fotrilméte,& co maggior artificio, 
che in tutto il rello del mondo, hor procedendo piu oltra diremo d'vn regno detto Canam. 

Del regno di Canam. Cap. ^ 9 . 

Canam è vn grande, Se nobil regno verfo Ponente, SC intendali verfo Ponente, pcrcheal 
Ihora M.Marco veniua di ver Lcuante , Se fecondo il fuo cammino fi tratta delle terre , che 
lui troua. quello ha Re,& non rende tributo ad alcuno. le genti adorano gl'idoli, & hanno 
lingua da per fe. Quiui non nafee peucre.né zenzero, ma inccnfo in gran quantità, qual nò 
è bianco, ma è come nero, vi vanno molte naui per leuare di quello, & di molte altre merci- 
B tic, clic iui fi trouano. fi cauano molte mcrcanrie,& mafsimc di caualli per tutta l'India , alla 
qual ne portano granquantità. 

Del regno di Cambaia. Cap. 30. 

Quello è vn gran regno verfo Ponente, il qual ha Re,8f fàuci la da per fe. non danno tri- 
buto adalcuno. adorano le genti gl'Idoli.&T da quello regno fi vede la flella della Tramon- 
tana piu alta, perche quanto piu fi vi verfo Maeliro, tanto meglio la fi vede . Si fanno quiui 
molte mercantie.flf vi è endego molto, et in grande abondanza. hanno boccafIìni,& bom- 
bafo in gran copia.Si traggono di quello regno molti cuoi ben lauora ti per al tre prouincie. 
Se da quelle fi riportano, per il piu oro, argento , rame , Se tucia . Si non vi effendo altre cofe 
degne daertercintefeproccderoàdirdel regno di Serucnath. 

Del regno di Serucnath. Cap. 31. 

Serucnath è vn regno verfo Ponente, le cui gena adorano gl'idoli, Se hanno Re, Se fauci 
la da per fc,non danno tributo ad alcuno, fono buona gente, viuono delle fuc mercantie,et 
arti, vi vanno ben delti mercatanti con le loro robe, Se riportano di quelle del regno . mi fix 
detto, che quelli, che feruono à gl Idoli ,& tempi), fono i piu crudeli , Se perfidi, chehabbi il 
mondo, hor partiremo ad vn regno detto Chefmacoran. • 

Del regno di Chejmacoran. Cap. 31. . 

Quello è vn regno grande, & ha Re,&: fauella da fua polla.alcune di quelle genti adora- 
C no gl Idoli, ma la maggior parte fono Sarraceni. viuono di mercanrie,& arti. et il fuo viuere 
è rilo ,Se formento, carne, latte, che hanno in gran quantità. Quiui vengono moiri mercatan 
ti per Mare,8f per terra. Se quella è i'vltimaprouincia dell'India Maggiore andando verfo 
Ponente Maeliro, perche partendoli da Malabar qui la finifee. della quale India Maggiore 
babbuino parlato folamentc delle prouincie, & città, che fono fopra il Mare, perche a parla 
re di quelle, che fono ira terra faria (lata l'opera troppo prolilla, hor parleremo d'alcune Ifo- 
le,vna delle quali fi chiama Malcola, l'altra Femmina. 

Delt ifola Mafcola,& Femmina. Cap. 33. 

Oltra il Chefmacoran à 500. miglia in alto Mare verfo mezzo di, vi fono due Ifole, l'vna 
vicina all altra 30.miglia.df in vna dimorano gli huomini fenza femmine, Se fi chiama Ifola 
Mafcolina, nell'altra ltano le femmine sézaglihuomini,8f lì chiama Ifola Femminina, qlli, 
che habitano indette due Ifole, fono vna cofa medefima , et fono Chrilìiani battezzati, gli 
huomini vano ali’lfola delle femmine, Se dimorano con qlle tre mefi continui, cioè Marzo, 
Aprile, Se Maggio, Se ciafcuno habita in cala co la fua moglie.Sf dapoi ritorna all'lfola Ma- 
fedina, doue dimorano tutto il rello dell'anno faecédoifuoimeftieri fenza femmina alcu- 
na.Lc femmine tegono fcco i figliuoli fino alti dodici anni, SC dapoi li mandano alii loro pa- 
dri . fe l'é femmina . la tengono fin che l'è dà marito . Se poi la maritano ne gli huomini del- 
I Ifola, Se par che quell'aere non parifca,che gli huomini continuino à Ilare appretto le fem- 
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mine, perche i morcriano. li ano il Tuo Vefcouo, qual è fottopofio à quello dcll’lfola diSoc- j> 
colera, gli huomini proueggono al viuere delle loro mogli, perche leminano le biaue, Sé le 
donne lauorano le terre, Sé raccogliono il grano, & molti altri frutti, che nafeono di diuerfe 
forri. viuono di latte, carne, rili, & pefei. Sé fono buoni pefcatori,Sé pigliano infiniti pefei de 
frcfchi A' (alati vendono alli marcatami, che vengono à comprarli , 8é mafsime dell'ambra, 
chequifcnctrouaairai. Dell lfola di Soccoiera. c.tp. 34. 

Partendoli da dette Ifolc verfo mezzo di, dopo cinquecento miglia (i troua l'ifola di Soc 
cotera, la quale è molto grande, Sé abondantc del viuere. troua li per gli habitanti alle riue di 
queffa Ifola molto ambracano,che vien fuori del ventre delle Balene, 8é per elTer gran mer 
cantia s'ingegnano d'andarlc à prender)e,con alcuni ferri, c'hanno le barbe, che ficcati nella 
Balena non li pollono piu cauare, alli quali è attaccata vna corda lunghifsima con vna bot- 
t cibila, che vi fopra il Mare.acdoche come la Balena è morta la Tappino douc trouare , Sé la 
conducono al lido,doue li cauano fuori del ventre l ambracano , Sé della teda aliai botte di 
olio, vanno tutti nudi , lì mafcoli, come femmine, folamente coperti dauanti , 8é da drieto, 
come fanno gli Idolatri. Sé non hanno altre biaue fe non rifi, delti quali viuono , 8é di carne. 

Sé latte, fono Chrifiianibattczzati,Sé hanno vno Arciuefcouo, che è come Signore, qual 
non c fottopofio ai Papa di Roma, ma ad vn Zatolia , che dimora in la città di Baldach , che 
è quello, che Io elegge . 6 vero fe quelli delllfola lo fanno, lui il conferma, arriuano à quella 
Ifola molti corfali con la roba, che hanno guadagnata. la quale quelli lubitatori comprano, E 
però che dicono, che la era d Idolatri, Sé Sarraceni, Sé la pollono tenirc lidiamente . vengo- 
no quiui tutte le naui,chc vogliono andare alla prouincia di Adem, 3 é di pefei, Sé di ambra- 
cano(chc ne hanno gran copia)!! fanno di gran mercantie. Lauorano qui anchora panni di 
• bombalo di diuerfe (orti,8é in quantità, quali vengono leuati per i mercatanti. Sono gli ha- 

bitanti di detta Ifola i maggiori Incantatori, Ad venefici, che fi pofsino trouare al mondo, an- 
chor, elici Tuo Arciuefcouo non glie lo permetta, & che gli fcommunichi,Sé maledifca. pur 
non curano cofa alcuna, percioche fe vna naue de corfali racefie danno ad alcuno di loro, co 
ftringono, ch'ella non li pofsi partirete non fatisfànno i danneggiati,conciofia cofa , che fe'l 
vento li folle profpero,Sé in puppa , loro fiutano venire vn'altro vento, che la ritorneria al- 
1 Ilola al fuo difpetto. fanno il Mare tranquillo, 8é quando vogliono tanno venir tempefie, 
fortune , Sé molte altre cofc marauigliofe , che non accade à parlarne . ma diremo dell Ifola 
diMagaiiar. 

Velli aritmie ifola di Mdeafìar,l>ord detta di S. Larcn-%p. Cdp. 35. 

Partendoli dalli fola di Soccotcra,Sé nauigando verfo mezzo di, Sé Garbino p mille mi- 
glia,!! troua la grande Ifola di Magafhr,qual e delle maggiori, Sé piu ricche, che Piano al mò- 
do. Il circuito di quella Ifola, è di tremila miglia, gli habiratori fono Sarraceni , Sé ofieruano 
la legge di Macomctto.hanno quattro Sicchi, che vuol dire in nofira lingua vecchi, che han 
no il dominio delllfola, Sé quella gouemano. viuono quelli popoli di mercantie, 8é ara, Sé F 
fopra le altre vendono infinita quantità di denti d'elefanti per la molritudinc grande, che vi 
nafee di detti animali.Sé c cofa incredibile il numero, che fi caua di quella Ifola , Sé di quella 
diZenzibar. Qui li mangia tutto l'anno per la maggior parte carne di camcli,anchor, che 
ne mangino di tutti gli altri animali, ma de carnei! fopra gli altri, per hauerla pronata , che l e 
la piu lana, Sé piu faporita carne, che fi polla trouare in quella regione. vi fono bofehi grandi 
di arbori di fandali rofsi,Sé per la gran quantità fono in piccoi predo, hanno anchora molto 
ambracan.qual le Balene buttano. & il Marcio fa andare al lido, Sé loro Io raccolgono.pré- 
dono anello Lupi ceruieri , Leoni , Leonze , 8 i infiniti altri animali, come Cerui, Caprioli, 
Daini, Sé molte cacciagioni di diuerfe bellici vccelli diuerfi dalli noflri. vano à quella Ilò- 
ta molte naui di diuerfe prouinde cò mercantie di varie fora con panni d'oro di feda, Sé con 
ti Tono- fede didiuerfe maniere. Sii quelle vendono, ò vero barattano con li mercatanti dell lfola , S C 
chi'/ car 8 ano P°‘ delle mercantie delllfola, & Tempre fanno gran profitto, & guadagno . Non fi 
mani» cor nauiga ad altre Ifole verfo mezzo dt,lcquali lono in gran moltitudine- fe non a quella , Sé à 
ricino, leg quella di Zcnzibar,perche il Mare corre cò grandilsima velocità verfo mezzo di, di forte, 
gafiilSigR. che non po triano ritornare piu à drieto, Sé le naui, che vanno da Malabarà quella Ifola fan- 
buro?. c no il viaggio in 10.0 vero 15. giorni, ma nel ritorno penano tre meli, tanta è La correntia del- 
t acque, che di continuo cargano verfo mezzo giorno. 
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/V Dicono quelle gcnri,cheà certo tempo dell’anno vengono di verfo mezzo di, vna mari 

uigliofa forte di vccelli, che chiamano Rudi, qual è della limiglianza dellaquila, ma di gran 
dezza incomparabilmente grande, flf è di tanta grandezza, & portanza, eh c'I piglia co lun- 
ghie di piedi vn elefante, & leuatolo in alto lo lalcia cadere, qual muore. & poi montatoli fo 
pra il corpo fi patte. Quelli, che hanno veduto detti vccelli referifeono, che quando aprono 
l'ali da vna punta all'altra, vi fono da fedecipafTa di larghezza, & le fue penne fono lunghe 
i)cn otto paifa , & la grettezza è correfpondente à tanta lunghezza. & Metter Marco l’ole 
credendo, che fuffere Griffoni, che fono dipinti mezzi vccelli , &C mezzi Leoni , interrogò 
quefii,che diceuano di hauerli veduti, quali li diffòno la forma di detti , edere tutta di vccel- 
fo.comc faria dir di aquila. & hauendo il gran Can intefo di fimi! cofc marauigliofe , mandò 
Tuoi nuntij alla detta Ifola folto prctefio di far relaffare vn fuo feruitore,chc iui era ita ritenti 
to.ma la verità era per inueliigarc la qualità di detta Ifola, fif delle cofe marauigliofe , ch'era- 
no in quella. Coftui di ritorno portò , fi come intefi al gran Can vna penna di detto vccello 
Ruch, La qual li fu affermato , che mifurata , fu trouata da nonanta fpanne- 8C che la canna 
della detta penna volgea duoi palmi, che era cofa marauigliofa à vederla. & il gran Can ne 
hebbe vn eitremo piacere, 8C fece gran prefenti à quello, che glie la portò . Li fu portato an- 
chor vn dente di Cinghiale.chc nafeono grandifsimi in detta (fola come Buffali, qual fu pe- 
fato.&T fi t rouò di quattordeci libre . vi fono anchor Giraffe , A fini altre forte di animali 

B falua udii, molto diucrlì dalli nofiri. hor hauendo parlato di quella Ifola, parlarono di qud- 
fa di Zenzibar. 

DeltlfoUdiZen^ibur. Cip. 5 6. > 

Dapoi quella di Magaflar.fi troua quella di Zenzibar, la qual per quel che fc intefe, vol- 
ge à torno duomila miglia, gli habitarori adorano gl Idoli, hanno fouella da fua polla , & nò 
rendono tributo ad alcuno, hanno il corpo groffo.ma la lunghezza di quello non corrifpó- 
de alla grettezza, fecondo faria conueniente, perche fe la folle correfpódente, parcriano gi- 
ganti. fono nondimeno molto farti, & robufti,fl£ vn folo porta tanto carico,quanto fonano 
quattro di noi al tri, & mangiano per cinque, fono neri,& vanno nudi, fi coprono la natura 
con vn drappo, hanno li capelli coli crefpi, che à pena con l'acqua fi poffono diftendere. ha- 
no la bocca molto grande , ÒC il nafo eleuato in lufo verfo il fronte. Le orecchie grandi , OC 
gli occhi grofsi,&; (paucntcuoli.chc pareno Demoni) infernali.Le femmine fimilmente fo- 
no brutterà bocca grande, il nafo grotto, Se gli occhi, ma le mani fono fuor di mifura grolle, 
le tette grofsifsime. mangiano carne, latte, rifi,dattali. non hanno vigne , ma fanno vino di 
rifi con zucchero, di di alcune ior delicate fpedc.ch'è molto buono al gufio , flt imbriaca co- 
me la quel di vua. vi nafeono in detta Ifola infiniti elefanti,!^ de i denti, ne fanno gran mer- 
canti.!, dclli quali elefanti non voglio rellaredi dire, che quando il mafehio vuol giacere con 
la femmina caua vna fotta in terra q uanto conueniente li parc,& in quella dittéde la femmi- 
C na con il corpo in fufo à modo d vna donna, perche la natura della femmina è molto verfo il 
ventre. &C poi il mafehio vi monta fopra come fa l’huomo. 

Hanno delle Gira Ile, ch'è bel animale à vederlo.il bullo fuo cattai giullo.Ic gambe dauan 
ti lunghe, alte, quelle da drieto batte, il collo molto lungo.la tetta piccola . & è quieto ani- 
male . tutta la perfona è bianca , & vermiglia à rodelle . giungerà alto con la tetta patta tre. 
hanno montoni moltodifferenti dalli nortri,pcTche fono tutti bianchi , eccetto il capo , ch'è 
ncgro& coli fono fotti tutti i cani didetta Ifola , SC coll ('altre bettie fono difsimili dalle n» 
(Ire. vi vengono molte naui con mcrcanu'e , quali barattano con quelle della detta Ifola , fi C 
fopra I altre con li denti di elefanti, fif con ambracano, che gran copia ne trouano fopra i lidi 
dell Ifola, per etterui in quelli Mari affai Balene. s 

Alcune fiate li Signori di quella Ifola vengono fra loro alla guerra. 8C gli habitanti fono 
franchi combattitori, 5C valorofi in batraglia, perche non temono morire, non hano caualli, 
ma combattono fopra elefanti, fif cameli,lopra i quali fanno cartelli, &T in qlli vi flanrio quia 
dea',ò venti con fpadc,lanze,& pietre, &: à quello modo combanono, 3C quando vogliono 
entrare in bat taglia,danno bere del fuo vino à gli elefanti, perche dicono, che quello li fo piu 
gagliardi, & furio fi nel combattere. 1 

DelU moltitudine drlllfole nel Mire d India. Cip. 37. t 

( Anchor.cheliabbi ferino delle prouinaedell lndia, nò ho pero (crino fe nò delle piu fiu- 
ti ■ | Viaggi voi. z°. G ij mofe, 
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mofe,a: principali.^ il limile ho fatto dellttole, le quali fono in tata moltitudine , ch'alcuno j> 
nò lo potria credere, perche, come ho intefo, dalli marinari,^ gran Piloni di quelle regioni, 

& come ho veduto per fcrittura da quelli, che hanno compattato quel Mare d India, le ne ri 
trouano da dodici mila 8C fattecelo fra le habitate,& defcrte.a: detta India maggior comin' 
ciadaMalabarfinoalregnodiChefmacoran , nel quale fono tredici regni grandifsimi . 8C 
noi ne habbiamo nominati dieci , di l lndia Minor comincia da Ziambi fino Murfili , nella 
quale fono otto regni , eccetto quelli delllfole , die fono in gran quantità. Hora parleremo 
dell India feconda , ò vero mezzana, che fi chiama Abafcia . 

Del![ndutfeco 7 uU,ò'>ierome^atutdettA^bitjcnt. Cap, 58 . 

Abafcia è vna gran prouinda,Sf fi chiama India mezzana, ò vero fecóda . Il maggior Re 
di quella è Chriftiano.gli altri Re fono fci,cioè tre Chriftiani,& tre Sarraceni fudditi pure al 
fopradetto. mi fu detto, che li Chriftiani per ettere cognofciuti li fanno tre fegnali,cioc vn in 
fronte, 3C vn per gota , SC fono fatti con ferro caldo , SC dopo il battefmo di acqua, quello è il 
fecondo con fiiogo . Li Sarraceni ne hanno vn folo,cioè nel fronte fino à mezzo il nafo.& 
perche vi fono affai Giudei, anchor loro fono legnati con duoi,doè vn per gotta. II maggior 
ReChridianodà nel mezzo di detta prouinda. Li Re Sarraceni hanno i fuoi reami verfo 
laprouindadiAdcm. Il venire di detti popoli alla fedcchrittiana, fu in quello modo, che 
hauendo ilgloriofc apoftoloSan Tommafo predicato nd regno di Nubia , & fattolo eh ri- 
filano, venne poi in Abafcia, doue con le prediche, & miracoli fece tl limile, poi andò ad ha- E 
bitare nel regno di Malabar,doue dapoi conuertitte infinite ceti, come habbiamo detto, fu 
coronato di martirio, & iui Hi fepolto . Sono quelli popoli Abiffdni molto valenti nell ar- 
mi, & gran guerrieri, perche di continuo combattono con il Soldano di Adem , 8C con li po 
poli da'! ubia,& con molti altri, che fono nelli loro confini, per ileontinuo elicici tarli, fono 
reputati i miglior huomini di guerra di tutte le prouincie dell'India. 

Hor nel 118 S.fi come mi fu narrato, accadette , che quello gran Signor di Abiffdni ha- 
uea deliberato di andare à vifìtare il fepolchro di Chrifto in Hierufalcm in perfona , perche 
ogni anno ve ne vano infima di detti popoli à quella deuotione,ma fu difeonfortato da tut- 
ti i fuoi Baroni di non farlo per il pericolo grande, chcvi era, douendo pattar per tanti luo- 
ghi, & terre di Sarraceni fuoi inimici . però deliberò di mandarui vn Epifcopo , ch'era ri- 
putato huomo di buona, fama vita, quale andatoui.fié fatte le fue orationi in Hierufalcm, 

& offerte, che gli hauea ordinato il Re , nel ritorno capitò in la città di Adem dOue il Solda- 
no di quella lo fece venire alla fua prcfenza,&C qui con minaede lo voleua conltringere à far 
fi Macomettano. ma lui dando condante , 8C odinato di non volere lattare la fede chrifiia- 
na,il Soldano lo fece circundderc in difprcgio del Re di Abiffdni A lo liccntiò.Codui tor- 
nato, & narrato al fuo Signore il difprcgio , SC villania , che li era ftà fatto , fubito comandò, 
che'l fuo efferato fi me tteffe ad ordine,» con quello andò à dellruttione,& ruina del Solda 
no di Adem.qual intefa la venuta di quedo Re grande di Abiffdni, face venire in fuo aiuto F 
duoi Re gran Sarraceni fuoi vidni con infinita gente da guerra, ma azzuffatoli inficine, il 
Redi Abiffdni fu vincitore. & prefe la città di Adem, li dette il guado per vedetta del di- 
fpregio, ch'era dà fatto al fuo Epifcopo . La gente di quedo reame di Abiffdni viue di fer- 
mento, rifi, carne, lattei fanno olio di fufimani,& hanno abondanza di ogni forte di vetto 
uaglic. hanno Elefanti, Leoni, Giraffe, & altri animali di diuerfe maniere, & Umilmente vc- 
cclliA' galline molto diuerfe, & altri infiniti animali, rioc Simie , Gatti mamoni,che pareno 
huomini. SC è prouinda molto ricchifsima di oro , SC qui fa ne troua affai , SC li mercatanti 
vi vanno volentieri con le loro mercantie, perche riportano gran guadagno . Hor parlere- 
mo della prouinda di Adem. 

Di^dempromncia. Ctp . 39 . 

La prouinda di Adem ha vn Re, qual chiamano Soldan . gli habitatori fono tutti Sara- 
ceni , SC odiano infinitamente li Chridiani . In queda prouinda vi fono molte ritti , ca- 
detta, & vi è vn bcllifsimo porto, doue arriuano tutte le nauifche vengono d'india con fpe- 
ciaric. Li mercatanti, chclecompranopercondurin Aleflandria le cauano delle naui,& 
mettono in altre naui piu piccole con le qualiattrauerfano vn cotto di Mare per venti gior- 
nate^ piu,ò manco, fecondo il tempo, che fa.&T giunti in vn porto le caricano fopra cameli, 

& fannole portare per terra per trita giornate fino al fiume Nilo, doue le cargano in nauili) 

piccoli 
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A piccoli chiamate Zerme , 8i con quelle vengono à feconda del fiume fino al Cairo . Si de li 
pfcr vna folla fatta à manometta Lalizene fino in Alefiandria. Si quella e la via piu facile, & 
piu cuna, che polsino far i mercatanti, che di Adem vogliono condur le fpeciarie d India in 
Alefiandria . Similmente li mercatanti in quello porto di Adem caricano infiniti caualli di 
Arabia, & li conducono per tutti li regni , Si Ifole d'india doue cauano grandifsimo pretio, 

6 guadagno. Si il Soldan di Adem é rtcchifsimo di theforo per la gràdifsima v nini, che traz 
zedi dretti delle mercantic, che vengono d India,& fimilmète di quelle, che fi cauan del fuo 
porto per India, perche quella è la maggior fcala.che Ita in tutte quelle regioni per contrae 
rare mercantic, SÌ ogn'vn vi concorre con le lue naui.Sf nel no o. che'l Soldan di Babilo- 
nia andò la prima volta col fuo cfiercito fopra la città di Acre,8f la prefe, mi fu detto , che q- 
ilo di Adem vi mandò da trentamila caualli, Si quarantamila cameli,pcr 1 odio grande, che 
portaua à chriiliani. Hor parleremo della città di Elcicr. 

Della città di F.fcier. Cap. 40 . 

11 Signor di quella città, è Macomcttano,& mantiene la fila città con gran giullitia, è fot- 
topofto al Soldan di Adem,Sd è lòtana da Adem da quaràta miglia verfo Sirocco. ha molte 
città, Si cali ella lotto di le. quella città ha vn buon porto,douc capitano molte nauid India 
con mercantic. & de qui traggono aliai caualli buoni , Si eccellenti , che fono di grande va? 
jj luta,££prctip nell India. 

I n quella regione nafee grad ifsima copia dimenio buco molto buono, il quale à ghioz- 
zo à ghiozzo Icorre giu datami albori piccoli limili al albcdo.gli habitatori alcune volte io 
rano,ò vero tagliano le feorze di qlli, Si da i tagli, ò vero buchi feorrono fuori ghiozze del- 
lincenfo,& anchor.che non fi facciano detti tagli, pur quello liquore non reità di venir fuo 
ri dalli detti albori per il grandifsimo caldo, che vi fa. Si poi s'indurifce. Sono quiui molti al- 
bori di palme, che fanno buoni dattali in abondanza. ne nafeono biauc, le nò rifi, Si miglio. 

& Infogna, clic vi fìano conduttc delle biauc di altre regioni, non hanno vino di vua, ma lo 
fanno di rili,zucchero,SiL dattali, ch è delicato à bcucre. hanno montoni piccoli , li quali nò 
hanno lorccchie doue hanno gli altri, ma vi fono due cornette , Si piu à bado verfo il nafo 
hanno duoi buchi in luogo dell’orecchie. 

Sono quelli popoli gran (ideatori, Sui qui fi trouano infiniti pelei tuoni,die per la grande 
abondanza, le nchaueriano duoi per vn grotto venetiano, Si nefeccano . Si pcheper ilgra 
caldo tutto il paefe è comcabbrucciato.nc vi fi troua herba verde , però hanno afiuefatto li 
loro animali, doc,Buoi, Montoni, Camelia Polcdri à mangiar pelei lecchi , Si glie ne dan- 
no di continuo , Si li mangiano volentieri . Si detti pelei fono di vna forte piccolini, quali 
prendono il mele di Marzo, Aprile.Stf Maggio in grandifsima quantità, 8t: lecchi ripongo- 
no in cala, doue per tutto l'anno ne danno à mangiare alle belliche quali ctiandio ne màgia- 
C no de frefchijcome li fecchi.anchor.che fiano piu auezzi atti fecchi . Si per la careftia delle 
biaue , fanno ancho detti popoli , bifeotto di pdei grandi in queflo modo, che li tagliano mi 
nutamente in pezzi , Si con certa farina fanno vn liquor , che li fa lenire inficine à modo di h ìchthyo. 
palla, Si ne formano pani, che nell’ardente fole fi afriugano,& indurirono, coli ripolli in piugi. 
cala li mangiano rutto fanno come bifeotto. L inccnfo.che habbiamo detto di fopra è unto 
buon mercato, che'l Signor lo compra per dieci bifànti il cantaro, Si poi lo riuende atti mer- 
catanti, che poi lo danno per 40 . bilami, Si quello fa ad inllantia del Soldan di Adem , qual 
piglia tutto l'incenfo,che nafee nel fuo territorio per il detto pretio.&l poi lo riuende al mo- 
do detto di fopra, onde ne confcguita grandifsimo vtile,££ guadagno . altro non vi e (Tendo 
da dire procederò à parlar della città di Duliar. 

Di Dulfar città. \ Caf>. 41 . \j 

Dulfar è vna città nobile, Si grande , qual è difcofla dalla atta di Efcier venti miglia verfo 
Sirocco. Le lue genti fono Macomettane,8f il fuo Signor è lotto il Soldan di Adem. quella 
città è polla fopra il mare.Sf ha buon porto , doue vengono affai naui , Si qui fi conducono 
affai caualli Arabi di altre contrade fra terra. Sd li mercatanti li lcuano,& còducono in India 
per il grandifsimo guadagno, che ne confeguifcono. ha lotto di le ritta , Si cadetta , Si nafee 
nel fuo territorio aliai incenfo.qual vien condotto via per li mercatanti. Si altre cole non vi 
eflendo da dire, diremo del colfo di Calaiati. ,1 : j.-ctfi.vw. ; 
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Vie didimi città. .... Cdp. 4x. £ 

Calala ti è vna città grande , Si è nel colfo, che medcfìmamcntc fi dimanda di Calata, è di- 
feofta dal Duifàr cinqueccto miglia verfo Sirocco, olleruano la legge di Macomctto.è (òtto 
polla al Melich di Ormus, fi£ ogni fiata, chc'l detto ha guerra con alcuno Re, ricorre à quella 
città, perche è molto forte. 8 i polla in forte luogo, di modo, che non teme di alcuno . non ha 
biaue di forte alcuna , ma le traggono di altri luoghi : quella città ha vn buon porto, Si mol- 
ti mercanti vi vengono dell'India con gran numero de naui. Si vendono le lor robe, Si fpe- 
ciarie benifsimo, perche da quella citta li portano fra terra à molte pitti , Si cartella. Si caua- 
no anchora di qucflo Porto per l'India molti caualli,& ne guadagnano gràdemente. Que- 
lla città è polla nell'cntraa,& bocca del detto colfo di Calatu.di modo , che niuna naue non 
puoi entrare in quello nè vfdre lenza fua licentia . Si molte volte, che'l Mclich di qfta atta, 
qual ha patti, & obligarione con il Re di Chcrmain,8f li è fuddito,non Io vuol obedire , per- 
che'! detto l'impone qualche dado, oltra l'ordinario , fi i erto ricufa di pagarlo , fubiro il Re li 
manda vn ettera to per coftringerli per forza , lui rtparte di Ormus, Se viene à quella città 
di', Calaiati, douc dando non lafla entrare, nè partire alcuna naue, dal che aduicn , chc'l Re di 
Chcrmain perde i fuoi dretti , 8 i rìceuendo gran danno è necefsiato à far patto con il detto 
Melich. ha vn cartello molto forte, che tiene à modo di dir ferrato il colfo , Si il Marc,perche 
difeopre tutte le naui da ogni tempo, che partano . Le genti di quella contrada viuono di 
dattili, di pelei frcfchi.fii: falati, perche di ambedue nc hanno di contìnuo gran copia . ma 2 
li gentilhuomini,fi[: ricchi viuono di biaue, che vengono conduttc di altri paefi. hor parten 
doli da Calaiati fi va 300. miglia verfo Greco , Si Tramontana , Si lì troua l’ifola di Ormus . 

Di Ormus. Cdp. 43. 

L'Ifolà di Ormus ha vna bella , Si gran città porta fopra il Mare, ha vn Melich , che è no- 
me di dignità come faria à dire Marchefe, qual ha molte città, et cartella lòtto il fuo dominio. 

Gli habitanti fono Sarraceni , tutti della legge di Macometto. vi regna grandifsimo caldo. 

Si per quella caufa in tutte le cafe hanno ordinate le fue vendere, per le qual fanno venire il 
vento in tutte le fue (lamie, 8f camere, douc li piace, che altramente nò potrìano vi'uerc. hor 
di quello non diremo altro,pchc di fopra nel libro habbiamo parlato di Chili , Si Chcrmain. 

Poi , che fi ha ferino à baftanza delie prouincie,8f terre dell'India maggiore,che fono ap- 
pretto il Mare.fi: di alcune regionidi popoli di Ethiopia,che noi chiamiamo India mezza - 
na,auanti,chc facciamo fine al libro ritornerò à narrare di alcune regioni , che fono vicine al 
la Tramontana , delle quali io lattai di dire ne i libri di fopra , pertanto è da fapere , che nelle 
partì vicine alla Tramontana, vi habitano molti Tartariche hanno Re nominato Caidu, il 
quale della ftirpe di Cingis Can,&f parente profsimo del Cubia! gran Can.non é fuddito ad 
alcuno. QueftiTartariottcruanolevfanze,fl£ modi de gli antichi fuoi precettori , Si ven- 
gono reputati veri Tartari, fi i quello Re col fuo popolo non habita in cartelli, nè fortezze, 
nè città, ma Uà femprc alla campagna in pianure , Si valli, Si nelle forefte di quella regione, p 
che fono in grandissima mol mudine .non hanno biade di forte alcuna, ma viuono di carne. 

Si latte , Si in grandifsimapace. perche il loro Re non procura mai altro( alqual tutti obedi- 
fcono)fc non di confcruarli in pacc,fif vnione,ch’è il proprio carico di Re. hanno moltirudi 
ne grande di Caualli, Buoi, Pecore , Si altri animali, qui fi trouano Orli tutti bianchi grandi. 

Si lunghi la maggior parte venti palmi, hanno Volpi tutte nere,fl£ molto grandi, Afini fal- 
uarichi in gran copia, Sé alcuni animali piccoli,chiamati Rondcs, c’hanno la pelle dclicatifsi- 
ma, che appretto di noi fi chiamano Ze bellini. Ite Vari arcolini , Si di quelli, che fi chiama- 
no Sorzi di Faraon . Si ve ne tanta copia, ch'è cofa incredibile. 8 i quelli Tarati li fanno pi- 
gliar coli deliamente , Si con tana arte, che alcuno non puoi fcampar dalle lor mani. Et per 
cheauantì, cheli arriui doue habitano detti Tartari vi è vna pianua lunga il camminodi 
quat tordeci giornate tuta dishabitata.&f come vn deferto. Si la caufa è perche vi fono infi- 
nite lagune , Si fontane, che la inonda, Si per il gan freddo danno quafi di còtinuo agghiac 
dati, eccetto alcuni^pefi dell'anno , chc'l fole le desfà , vi è tanto fango, che piu difficilmente 
vili puolpattarà quel tempo, che quando vi è il ghiaccio. Si pero detti popol^accioche li 
mercatanti polsino andar à compar le loro pelli,ch'è la fola mcrcantia, die fi troui appretto 
diloro, s'hannoingegnarodifàrchequcflo deferto fi porta pattare in quello modo, che in 
capo di ogni giornau vi hanno fàbricatc cafe di legname alte da terra, douc commodaméie 

vi portano 
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vi pofstno dar le perfone.che riccuono i mercatanti, 8C che poi li còducono la feconda gior- 
nata allaltra porta, ò vero cafa. & cofi di porta in porta fc ne vanno fino alla fine di dettode- • 

ferro. & per clTer i ghiacci grandi, hanno fatto vna forte di carri, che quelli, che hab nano ap- 
predo di noi fopra monti arti ri A inaccefsibili,li fogltono vfare A fi chiamano tragule , che 
fono fenza ruote piani nel tondi , & lì vengono alzando dalli capi à modo di vn fcmicircu- 
JoAfcorrono per fopra la ghiaccia fàcilmente, hanno per condur dette carrette preparata Qurftiini- 
vna forte di animali fintili à cam'A quafi,che fi portono chiamar cani grandi come Anni for “ 

tifsimi A vfati à tirare, delti quali ne Iigano fotto al carro fei à do à do A il carraiticr li goucr- r, c errile 
na A fopra detto carro no vi ftà altroché lui, &C il mercatate con le dette pelli. & cammina- fono Rut- 
to, che hanno vna giornata , mettono giù il cari o , &C li cani , & à querto modo di giorno in il 

giorno mutando carri , & cani, partano detto deferto conducendo fuori la mcrcantia di det- h rucrtdo 
te pelli, che poi rt vendono in tutte le parti noftre. Dfio otl 


Deità regione (tetra delle tenebre , 
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Nelle vltime parti del reame di qucfti Tartari, doue fi trouanole pelli fopradette vi è vna bro. 
altra regione, che fi cftendc fino nelle ertreme parti di Settentrione, la qual è chiamata dalla 
ofeurita , perche la maggior parte delti mefi dell inuerno non vi apparifee il fole , & l'acre è 
tenebralo, ò al modo, che gliè auanti, che li fàccia l'alba del giorno, die fi vede , nò fi vede, 
gli huomini di quelle regioni fono belli, & grandi, ma molto pallidi, non hanno Rt nè Pria 
ape alla cui iurifditione liano fottopofti. ma viuono fenza colìumi A à modo di beftie.So- 
no d'ingegno crollo, & come rtupidi. Li Tartari fpefle fiate vanno ad affai tare detta regio- 
ne rubandoli il befh'amc A li beni di quelli, &; li vanno ne i mefi, che hanno quella ofeurità, 
per non erter veduti A' perche non fapcriano tornare à cafa con la preda, pero caualcano ca- 
uallc,che riabbiano Poledri, quali menano feco fino alli confini , dC li fanno tenirc alle guar- 
die ncllcntrare di detta regione. S( poi, che hanno rubato in quelle tenebre A vogliono ri- 
tornare alla regione della luce,lafciano le brenealle caualle,che le portano andare liberame- 
le in qualunque parte, che vogliono . 6C le caualle fentendo la vfta de i Poledri , fe ne vengo 
no al dritto, doue li lafciarono. 8C à quello modo ritornano à cafa. 

Gli habiutori di quella regione delle tenebre pigliano la rifate, che hanno di continuo 
giornoA luce, gra moltitudine di deni Armelini, Vari, Arcolini, Volpi, & altri limili ani- 
mali, che hanno le pelli molto piu delicate A prcciofe A del maggior valore , che non fono 
quelle di Tartari, quali per quella caufa le vanno à rubare, detti popoli conducono la citate 
le loro pelli alti paefi vicini, doue fi vendono, & nc tanno grandifsimo guadagno. & per 
quello, che mi fu detto ne vìgono di detti pelli fino in la prouincia di Rolsia, della qual par- 
leremo mettendo fine al noltro libro. 

Della prouincia di Rojsia. Cab. 45 . 

La prouincia di Rofsia c grandifsima , & diuifa in molte parti , guarda verfo la parte di 
Tramontana, doue fi dice ertere quella regione delle tenebre. Li popoli di quella fono chri 
Ulani A' orteruano Iufanza de Greci nell'officio della chiclà. Sono bellifsimi huomini, bie- 
chi A grandi A fimilmente le loro femmine bianche A grandi, con li capelli biondi A lun 
chi A rendono tributo al Re diTartari detti di Ponente , con il qual confinano nella parte 
di loro regione, che guarda il LcuSte. in òlla prouincia fi trouano abòdanza grande di pelli 
di Armelini,Arcolini,Zebellini,Vari, Volpi A cera molta.vi fono anchora molte minere, 
doue fi caua argento ingran quantità. La Rofsia è region molto fredda. 6f mi 
fu affermato, che la fi rilende fino fopra il Mare Oceano, nel quadra- 
rne habbiamo detto difopra)fi prendono li Girifalchi, Fai- > 

coni pellegrini in gran copia, che vengono 1 

' ... :\ portati in diuerfe regioni, 
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DISCORSO SOPRA IL LIBRO DEL 
SIGNOR HAYTON ARMENO. 


O N fitta , fecondo ch'io filmo , ne cofit fuori di propofito , rie finza diletti- 
none , poi , che Ihuomo h attera nel libro di StC. Sitar co Polo 'veduto il prin- 
cipio , & l origine de gl Jmper adori de Tartari ,per maggiore , & piu com- 
piuta nonna leggere anchora quel che ne fin [fi vn gentiluomo ^Armeno 
chiamato A/ayton^he fu nel me de fimo tempo del detto SA. Mar co. ór volen 
do io parlar di tjueflo //aytone, e necejfario Vn poco dallo incominciare la mia narrai ione , ór 
pero dico , che , nel M C C X C . tutta la Terra finta ,fu prefi , ór occupata dalle forze del 
Saldano d Egitto,* cento ór nouant a anni dapoi, che quelt luufire , ór Valorofi ‘Principe Cjot- 
tifiedo ‘Boghone la ricupero dalle mani degl'mfedeli : della tjual perdita effreffimente ne fu 
cagione la grandifiima difior dia, che fi trono in tjue' tempi , non fiolamente fi a li Re, & ‘Prin- 
cipi , ma fi a le cittadi , ór popoli chrifliani , che non Volfiro mai dar ficcorfo alla mifera , ór H 
pouera città d^Acre , la tjual fola di tutta la Terra finta l'era mantenuta , & difefia . onde 
tanno figuente , che fu del MCCXCI.fi defenfori di tjuella, furono confìrerti ad abbondo 
noria , ór fuggir fine in Cipro . Uolfie poi la fortuna , che doppo ejuefta cofi notabile , ór "ver- 
gogno fi perdita fufje creato in Roma Pontefice Clemente V.del MCCCV.fi tjual fu quel- 
lo , che conduffe la corte Romana in Francia , doue flette per fiat io di anni fittane a. Coflui, 
ifiimando muna cofi e fiere piu conuemente alla profefiione dvn vero , órfedel chrifiiano , ór 
alla gloria dvn fimmo,& legitimo Pontefice , che ricuperare il fipolchro di Chrifio, fi pofie con 
tutta la mente , ór /[trito fio à penfiarui fipra , cercando dhauere ogni diligente , ór parti- 
colare informatione del modo , ór via, che fi douejfe tenere per mandare ad effetto cofi gran- 
de fionoreuc le, ór debita imprefi. & fi a l altre cofi gli fu fatto intendere da oleum, i quali era 
no fiatigli anni à dietro nelle guerre di Terra fama , che Ihauere m aiuto di quella imprefi 
qualche principe de Tartari, che allhora fignoreggiauano olii confini della Sorta, ór erano mi- 
mici del Soldano d Egitto giouena molto , ór darla la vittoria delltmprefi : ór fimilmente , p 
che fi ritrouaua nell /(ola di Cipro, nel Mbnafleno dell'Epifiopia vn Frate nominato HAY- 
TON ^Armeno de II or dine premonflratenfi , che era parente del Re d ^Armenia, ór nella 
fuagwuentù tra fiato in tutte le guerre, c'haueuano fatte i Tartari con i Soldani d Egitto, ór 
nera informatifiimo:dal quale fila Samità porria tmendere ci'o, ch'ella defideraua. Qutfia cor 
fi le piacque molto, ór fiubito fi lo fece venir di Cipro in Francia, egli porto fico tutti li memo- 
riali^ Jcritture.che hauea delle guerre de Tartari, lafciateglida Vnfro zio Re d „ Armenia , 
ch'era fiato alla corte del gran Con: ór tui l hauea fatte firmerei particolarmente, giunto, che 
fu coflui nella città di Poitiers , diede ordine il Pontefice, che vn 'Nicolò di Falcon Fr ance fi, 
per fina dotta , ór ch'era fiata per il mondo , traforine [fi in latino le dette finlture , le quali 
fiate H, ityton di lingua Armena recitaua in lingua Fr ance fi , hauendola imparata m Cipro, 

Ór quefio fu nell'anno M C C C V II. Hor effindomi venuta alle mani quefìa hifioria frit- 
ta già piu di 150. anni in vn libro vecchio fio voluto di tffit pigliar filameme quella parte stella 
qual fi parla de Tartari, giudicandola effe r conforme à quanto Ir narrato nel libro del detto 

M.Marco 
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A M.Marco: & il retto lafiiar come cofi molto lunga, & lontana dalla prefinte materia. Qui 
Ji può -veder forgine, e ir la Jùccefiione de gl Imper adori de tartari: & fe VÌr gualche differem. 
tta , come Jària à dir di Cangio a Ctngu,& (olila à (ubidì, & che forno metta Jèi Imper adori ; 
l altro cinque: quefìo non deue dar noia alh ttttori.vedendo hauere vna hifloria delle medejìme 
cofi,che firme il (opradetto M.Marco polo,et della guerra, che fu tra 'Barca, et h alati, da co* 
ttui chiamato Halwn,che hebbe vn figliuolo detto allaga Confiti qual nacque il He „ Argon ; 
Cr di coflui (afam nominati nel proemio del detto M.Marco:ùr olir a di quefto di Baraci Si* 
gnor della città di Boccara, <£r di molte altre ftmil cofè,come della prefa del Califfo di Baldach 
per //alali, & del c ottetto, che M.Marco chiama il vecchio della Montagna: nella narrai ione 
dette qual cofi fe'l filo dell'htttona non e enfi continuato, come faria il douere, habbiano patien * 
tia i lettort,fapendo,chegh huomini non foglton narrare vna cojà tutti ad vno ittefjo modo /no 
Variamente fecondo la diuerfìrà de loro intelletti. & quello , che mi fa marautghare in queflo 
feritore „ Armeno , ir la diutfìone dett'^Afìa in due parti, vna detta profonda, l altra maggiore, 
che ftmilmentt la fece Str abone, diuidendola in due parti per Ime a retta da Lottante in fionen 
te. La parte , eh' e ver fi tramontana , chiama ^Àfta interiore : cr quella ver fi mezzo gior* 
nojettenore: & fa, che'l monte Caucafi fa quello , che vi vada per mezzo, il qual chiama con 
diuerfi nomi: Or quitto nottro ^Armeno lo chiama Cocat. oltra il qual faucafi dice Stradone, 
che non vi andarono mai le genti fie di „ Alefàndrofie di ‘Pompeo: ne mai fi hebbe motta cogni 
tione de i popoli , che vi habitano : ma gli nomina vniuerfalmente Scythi, come facciamo noi al 
prefente , che li chiamiamo tutti Tartari, &• anche Majfageti, Nomadi, ^Amaxouq,(sr dal- 
la vita loro, che faceuano / opra Carri, & à modo di pallori in diuerfi Lordo che co/i chiamano 
la congregar ione di quei popoli, che habitando,ne i Carri viuono infieme. & li primi , che batt- 
ilano firmo di quelli Tartari , Or di quett'^Afia profonda ,o vero interiore , per quel ch'io ho 
potuto leggere, fino il fipr adetto M.Marco polo,(sr quello gentil huomo ^Armeno: percioche 
ambedue v'andarono in perfina , fi come (i legge ne i toro firmi, ne i quali , & mafiimamente 
in quelli dell'armeno , e pur troppo cofa mirabile da confiderare , come da quella parte inco- 
gnita al mondo ver fi (f, reco Leuante, ch'e chtufit, & circondata con tanti , & coft lunghi de- 

C firn >potefJc venire vna tanta mondatione di popoli per ordine dt quelli Imper adori , che co- 
perfiro tutta loffia : Or none piu di 1 5 o. anni , che non contentidi quella volfiro ancho en- 
trare nell Europa : imper oche paffaro il fiume della tana , <sr figgiogata la fumania , anda- 
rono rumando la Ho fila, Volontà, Sclefia, Morauia , Vngana, Or finalmente vennero nel - 
t \Auttria : Or quel Capitano , che fece tal tmprefa , vien dall ^Armeno nominato Baydo fi- 
gliuolo dOccotachan : & nell' littorie de Voloni, Or Zingari, Batto : il qual venne con cinque 
centomila tartari , & non dicono , ch'egli s'annega fie nel fiume delt^Auttria , come due 
l ^Armeno : ma, che tre anni continui andò bru filando te fipr adette prouincie fiondo mol- 
te J confitte alh popoli di quelle : Or atta fine fi ne ritorno con grandifsima preda oltra il fiu- 
me detta tana nett'^Afta. Detta getter ottone di quali affermano l littorie pelone, & per (ione, 
t he fu anelo quel gran Capuano detto Tamberlan , che m lingua tartara era chiamato Ti* 
rmrlanes , cioè ferro felice , qual nacque netta città di San Marc and, che ir la principale nel* 
la proumeia Sog diana fecondo Ifmael (feographo , oue congregato vn effircito de vn milione 
Or dugent ornila tartari , ma t tua Ipauento , douunque gl andana portano fico pauigliom di 

tre fitti 
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tre fòrti colon, cìòt fianchi fofii,® negri,® apprefintarofi di vna città, fi li mifèri h abitanti D 
affettavano cht'l fdcefjc Itudrt li patii gliom negri , tutti andavano per fi di fpada , ne vi erd 
rimedio alcuno alla fallite l oro. ffor quello terror del mondo, occupatale nette tutta l^A- 
fd,f ne "venne nella Nato ha, doue combattendo ruppe Eaiafirte quarto Jmperador de turchi, 
il qual fu prefò , ® pollo m "vn a gabbia con catene doro al collo : & queflo fu del MCCC- 
X C V 1 1. & "vi morirono da d ugent ornila turchi. Quelle fino fiate pur imprefe troppo gran * 
di , ® incredibili a chi le leggerà . Del monte Helgian, appreffo il quale habitauano antica- 
mente i tartan, che dice l ^Armeno parlar fene nelle bilione di (Ale ffandro, dico, che non ft fa, 
che in alcuna frittura d^A/effandro appreffo Cjrecific appreffo Latini vi fa queflo nome, ma 
mi e affermato, che nell’hillorie irmene,®" Verfiantjche ne fino molte di ^Aleff andrò, viene 
nominato quello monte Eelgian : de fatti del quale ^ Aleffandro , nelle predette hiUorie in loro 
Verfi, ® profi, fi raccontano cofi tanto grandi , ® di tante marauighe , che fuperano di gran 
lunga tutte quelle, che fi riuono gl Italiani dOrlando. Quello monte r Belgian,penfo fia quello, 
che appreffo SA. Marco vien detto ^Altai, doue fi (èpelltuano gl Imper adori de tartariche fi- 
condo iSirmcno Ir appreffo il Mare Oceano, doue paffarono i tartari per quella Hrada Hr er- 
ta di 9 . piedi , ® "vennero poi nel paefe coir maro , & fertile, ne fi deue penfare, che quel mare 
fiuffe il Caffo , perche dapoi l Imper ador Occotacan mando quel gran numero de tartari col 
Capitano 3 aldo per la Via della cutà del Derbent , Crfiggiogo loffia . la qual città e quella, 
che fi chiama con diuerfì itomi sporte di ferro , (fa ffe , & Caucafi : olirà le quali, ne „ Ale fan 
dio, rie alcuno de fuoi Capitani mai paffarono, ma jfò/amente,come ben dice St r abone, V and ola 
fama. Della prouincia veramente detta Cumania,® de popoli Cumani , e cofa molto difficile 
à J opere determinare li confini: perocché thiliorie <_ Armene vogliono , che dalla parte di Le- 
vante vadano fin prejfò il Coraffam, & da ponente habbiano la palude Meotide: da tramon- 
tana vna prouincia detta (afta, da mezzogiorno il fiume Iferdd, che e la ZSolga: nondimeno 
oleum altri hifìorici moderni la mettono fopra la T aurica Cherfine fio, doue e la città di Caffo: 

CT che s'eflendono lifùoi confini infino al fiume della Tana, et che amuano ancho fin appreffo 
la liofila . & quefli dicono, che furono delle reliquie di quelli , che furono facciati dalli tarta- 
ri dell'^Afia, & che quiui fi fermarono, altri vogliono , che ne fi ano ancho nell'ZSngaria , oh F 
tra il fiume Danubio, fi che V ? grandi filma Varietà fagli firirtori. Sita poi, che hora viene 
in propofito,non voglio refi are di parlare alquanto di quelli popoli (umani. Nel tempo , che 
la Hepublica di Mamalucht era in piedi, e fifignoreggiaua tutto l Egitto , il Soldano di quel- 
la ogn’anno nudava à coprare deglifihtauifin feopra la tana,®" nella Hofiia, & ne venivano 
condotte gran coronane al (diro di quelli giovani Cumani & rofii : iqua/i il Soldano faceva 
ammattir are con grandifitma diligevi ia neltarte militare: &• tutta la Hepublica de Marna- 
lucchi era fondata fopra tali fi htaui . ® fi legge nellhitiorie grandi , cht'l [ùo principio ,fu 
da fihiaui Cumani in quello modo: che dapoi fa morte de Xaracon , che fu il primo Soldano, 
che occvpaffe il regno <t Egitto, hauendo fatto morir il Soldan di ^ Aleppo , del quale era Capi- 
tano, fucccffe d figliuolo, che fu quel gran T>rtncipe detto Saladino , qual con la virtù , ®" po- 
t ernia Jùa, faccio li chritiiani de tutta Terra fama, dapoi la morte del qual la Signoria per- 
venne in duoifuot figliuoli, et nepoti fino al tempo de vn Soldan detto Melechxala/jual veden 
do, che per mamenire l Imperio era neceffario tener gran numero de fildati, che Joffert va- 
v. 1 ' lenti 
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A lenti tuli' armi putido a comprare [chiatti Cumam,da quali ime fi, che i Tartari [opra le parti 
della T ma di continuo prendevano,/? vendeuano per buon mercato , Z? quelli f ac eua ejfirci- 
tare,Z? m[egnar tutte le co[ pertinenti alla guerra [accendali tutte le carezzi,/? honort,che'l 
fifipeua imaginare perche neramente cono/ceua, che loro reufciuano valenttjsimi huommtnel 
mejhero dell armi. Hor quelli [htaut \edendo[ ejfire in gran numero f'mfiperbtrono al tem- 
po del detto Soldano,dt modo, che tvccifiro , (sr crearono in [uo luogo vrw di loro fon legge , <? 
ordini , che mai non potere e [[ere alcuno Saldano , che non fuffe Hata [chiatto comprato. La 
qual ’Repubhca con quello modo e durata da joo. anni che la principio [no a tempi no[rt, che 
nel 1117. Seltno Imperador de turchi la dilirufje del tutto. St per ritornar à parlare alcu- 
na co/a Ma citt'a del Z>erbent,che vuol dir porta diferro,che e [opra il Mare Capo,, dico, che 
e opinion dimoiti fi rirtori.che ^ Ueffandro Magno t edificale, per impedire, che li popoli della 
Sctthia non veni fièro a predar nella P er[a,et la chiamano con diuer[ nomi le porte: delle quai 
parlando Plinio cofidtce . P attendo 'fi dalli confini dell' ^Albania , vi e vna fi onte di monti, u 

U ou( habitano alcune gena feluattche detti d/t lui, /? dapoi Lubieni, 7 )iduci, Z? Sodi],/? doppo )t 

S elli [ono le porte fave afe, le quali da molti per errore vengono chiamate Ca/pte: opera mira- J( 
e, /T grande della natura ,c he li monti fi vedano interrotti ,oue pano le porte chiu[e con tra- 
ui [errati : [otto il mezzo Me quali vipaf[a il fiume Tino doro, Z? di qua alquanto [opra vna y) 
rupe vi'evn cantilo detto Cumania fortificato per vietare il pajjò ad infinite genti. Sopra il ’’ 
qualfto di pae[e il mondo'e come diuifio con porte. Et, chi[a,che dal nome di queflo cafìello ” 

detto da Plinto Cumania, non pig ha fièro nome li popoli fh' erano /òpra l^Afia detti 1 C umani, 
dira le porte Cajpie.verfi Tramontana ! delle quat ne [crine in mola luoghi il detto M.Mar 
co,/? Hayton ^ Armeno . "Non voglio refiar di dir à propofito del Feltro negro, [òpra il quale, 
ferule l ^Armeno, che difìendeuanogl Imper adori nuouiji Principi de' Tartari nella loro crea 
none , quel , che de fiato affermato effere [catto nell'hinorie Perfianejoue parlano di quefii 
Tartari Orientali: cioè, che eletto, che hanno Umptrador loro,/? fatto fider [opra la fide Im- 
periale fio leuano di quella , con gran cerimonie , /? lo fan fider J, opra vn panno ìli feltro negro 
diSlefi in terr a : /? poi li dicono f he guardi m tu, Z? cono fi a Iddio grande, Z? immortale, per 
C [uo [penare, & da lui riconofia ogni cefi, dipoi riguardi ilfelrro, Z? fappia , che fi gouernera 
t Imperio con giufiitia, iddio loprofperera in tutte le Jùe atttoni,/? lo farà Bar fiempre [opra la 
fidia Imperiale: mafaccendo altramente, Iddio [abbatterà di fòrte, che non hauerà, ne anche 
quel feltro, doue egli pofjafiderc : Z? quella credo [a la cagione del feltro , [oprala qual tanto 
dubita t \Armeno . 

Ma Parendomi hauer detto a bafianzf intorno a quel, che mi haueua propofio ,faro fine, 
rendendo cenigli Sludiofi di fimil lecitone , che io, con animo di apportar loro,/? dilettatione, 

Z? giouamento, mifino affaticato di raccoglier da diuerfì libri le co(è,che di [òpra hab- 
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giovare altrui in tutto cu, 
che egli puott. 
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PARTE SECONDA DELLA HISTORIA 

Del Signor Hayton Armeno, che fu figliuól del Signor Curchi, 
parente del Re di Armenia . 

Delpaefe,& origine, otte habitauono le Stttc NmiomdcTartari,et come per -ma fifone, fu 
eletto primo Imperatore Cangiocan,&- in i ite gufa lopofero 

nella Sedia Imperiale, Cd P‘ r - 

L p A e s E, nel quale primieramente habitorono i Tarati c, di là dal gran 
monte Bclgian, del quale è fatta mentione , nell bidone di Alcttandro. 
Viueuano i detti in quella regione à guifa di beltic, non hauendo nc lette 
re, nè fede , pafcolando i loro armenti di luogo in luogo , ouc trouauano 
pafcoli migliori, nè efperienza alcuna haueuano nell arte deli-armi, alche 
còro alcun di efsi nò era fatto.anzi come góte rozza da tutu erano foma- 
I — ti,ar angarizzati. Furono anticamente piu nationi di Tartari , i quali co- 

munemente fi chiamauono Mogli, di poi crebbeton tanto , che fi diuifono m S “ te P r,ncl ' 
nair La mima chiamarono Tarar , pigliando il nome dalla profonda , oue hah.t s uono. 
Lafccóda^angur. La.erzaCunat’Taqu.rtaTalair . LaqutntaSonich. UfeifaMon 

ohi LafcttimaTcbcth. Stando quelle Sette nationiTartarcCcornc habbumodctto^ot- 

fo I vbbiSen^a de fuot vietai, auucnnc, che ad vn huomo vecchiotto , v ' n ° n “PP ar ' 
ue vn Caualicro tutto armato , fedendo fopra vn cauallo bianco , il quale chiamandolo per 

1 illeso foldato bianco, nonaltrimenti , che Cangio gli hauca narrato , comandando lo ro a 
nartcdiDioviuo che vbbidiffero à Cangio, &hccIsino, che ifuoi comandamenti folle o 
da tutti olfcruati .La onde congregati i detti Principi de Tartari , infìcmc con tutti i popoU 
delle predette Sette nationi , ordinorono , che folle data vbbidicnza aCangto come a loro 
proprio Signore. Dipoi fatagli vna Sedia grande nel mezzo di loro, & diftefo «ri apprclfo 
interravrìfeltro negro , ve loìcccro federe fopa . & poi i Sette Principi leuatolo congran 
leda allcgrezzajo miffcro nella de ta Sedia chiamandolo Can, cioè 1 mperatorc . Sl c 

crrandifsinw rcucrenua fe gl inginocchiarono dauanti.comc a loro Signore, 8C Imperatore, 
& niuno li marauigli di ul forte di folennità.che fecero i Tartan nella creanone delloro n 
mò Imperatore , facendolo federe fopra il feltro , pcrcioche forfè non haucano allhora pio 
bel panno fopra del quale lo mettclTero.ò veramente erano cofi grofsi,& rozzi, che no fcjv 
perofar meglio, purità come elTer f. voglia, anchor, che quell, da po. acqu.ftallero mo t. re- 
gni a : Signorie, (perciochc hanno foggiogaa tuta 1 Alia, con tutte le lue 
Lo con leloro forze fino alli confini dell Vngheria, Nondimeno perno no volfero ma. la- 

feiare l amica confuetudine del feltro : anzi l olferuano fin hoggtdi, non altrimenti, che fe- 
cero i fuoi maggiori.a: io 1 ho vido in fatti , die fono dato due volte prefente alla conhrma- 

a ° nt D^flor^ni^/egg^chè/ece Cangio Can<& come foggiogò tot tu popoli -ricini, dell limare, 

6 che fanno t T art ari all"rccelllo chiamai o lloccho, per battere 

fcapolara la "Vira à Cangio Can. Cd Pp *" 

Hor ritorniamo al prede ttoCagto Can, il quale come fi vidde fatto Imperatore d. comu- 
ne volontidi unti i Tarar! , auanri , che procedette adaltrecofe volfetenare fe tu... fe- 
delmente I vbbidiuano , per il che fece alcuni comandamenti, che fodero da t utti odcru . 
11 pfimo che tutti i Tarati credettero, & vbbidittero à Dio immorale, per volontà del qua- 
li etto haueua ottenuto l'Imperio. quello fu da Talari ottenuto, 
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X cominciarono ad inuocare il nome di Dio immortale , & al prefente nel principio di tutte 
le loro opera tioni chiamano il Tuo diurno aiuto. Il fecondo comandamento fu, che fulfero 
annouerati tutti quelli,che fulfero atti alla miliria,& fatto la ralTegna ordinò , che ogni died 
haueirero vn capo,6f ogni cento, vn'altro capo.St; fopra mille vn’altro , & fimilmente fopra 
dicci mila vn’altro, & la (quadra di dieci mila armati, chiamò Toman . Comandò anchora à 
fette maggior capi, i quali erano fopra fette nationi de Tartariche deponedero tutte le loro 
prime dignità, il clic (ubito fu fatto . Il terzo comandamento fu molto flupendo, imperò 
che lui comandò alli lette Principi (òpra detti, che ciafcuno li còducefsidinanti il fuoprimo 
genito figliuolo, 6C con la propria mano gh tagliade la tefia , & benché tal comandamento 
parelfe loro elTere crudelifsimo,& iniquo: nondimeno nefTuno hebbe ardire in cofa alcuna 
contradirgli , imperò die fapeuano quello edere (fato fatto Signore per diurna volontà , 6C 
coli tutti lo clTeguirno alla iua prefenza .Dipoi, che Cangio Can hebbe conofduto il volere 
de fuoi,& che hno alla morte erano pronti ad vbbidirlo. eidifegnò vn giorno determina^ 
co, nel quale tutti fuflero apparecchiati alla battaglia, & coli me (si all'ordinanza caualcaro- 
no contrai popoli loro vicini, iquali con gran facilità foggiogorno. per la qual cofa, quelli, 
che inanzi erano (fari loro Signori, dapoi li diuentorono (eroi. Onde Cangio Can,dipoian 
dò cdtro à molte altre nationi, le quali ben prefio nude fotto il fuo Imperio. Faceua Cangio 
Can, le fue imprefe con poca gen t e,dC tutte gli riufduano profpere . accadde, che vn giorno 
B caualcando quello con pochi de fuoi, fi incontrò ne gliinimid, iquali per numero crono 
molto piu de fuoi : nondimeno Cangio Can , non volfc reffar di combattere con quelli , 8C 
nella battaglia gli fu morto il cauallo fotto. V edendo i Tartari, che il loro Signore era caditi 
co tra le fquadrc de nimid , non hebbero piu fperanza della fua vita . onde voltati in dietro 
con il fuggire fcapolorono fìcuri dalle mani de inimid , i quali raccolti inficine gli andomo 
perfeguitando,non fapendo cofa alcuna , che Cangio Can fufsi (fato gittato à terra. In que- 
llo tanto Cangio Can, corredo s afeofe in alcuni bofeherti, per fuggire il pericolo della mor- 
te. Ritornati gli inimid dalla battaglia per fpogliarci morti. & cercando fe alcuno vi fufsi 
afeofo, accadde , che vn certo vcccllo chiamato Altoccho venne fopra quel bofehetto , oue 
era afcolfo I Imperatore. & vedendo gli inimici l’vccello federe fopra quelli rami , non cre- 
dettero, che vi lode afeofo alcuno, Si cofi fi partirno. La notte fcguctc Cangio Can,fuggc- 
do per alcuni luoghi fuor di firada, andò à trottare i fuoi, alli quali hauendo narrato per ordi- 
ne ciò, che gli era accaduto, I Tartari allhora referirno gratie infinite à Dio immortale, poi, 
che gli era piaciuto(mediante tale vcceilo)fcapolar dalla mone il loro Imperatore . 11 quale 
vcccllo fu dipoi tra Tartari in tanta reuerenza,che qualunche può hauere vna delle fue pé- 
ne, fi reputa felice, & beato, portandole fopra la teda con gran vcneratione.Mi è parfo à prò 
pofitodirequedo, aedo lì fappia la cagione perlaquale! Tartari portano fopra la teda, le 
penne dell’ÀIIoccho. L'Imperatore Can, rendette grafie à Dio,deUfiauerlo,da cofl gran pc 
C ricolo liberato SC raccolto. L'hode fuo adattò di nuouoi nimid, & valentemente combat- 
tendo gli mede fotto il fuo Imperio.^ cofi Cangio Can rimafe Signore di tutte le terre, che 
f; io vicine al monte Bclgian,& quiui tenne il tuo Imperio fenza alcuno impedimento fin 
tanto.che edo vidde v rialtra vifìone.come di fotto fi airà . nè fi debbe marauigliare alcuno, 
fc in quede Hiitorie non viene medo il tempo, auenea, che da molti l'addomadade,nd pof- 
fetri però mai trottare alcuno, che me lo (àpefsi dire, et è cofa verifìmile,chc il tempo, non G 
fappia percioche nel loro prindpio i Tartari non haueano lettere, ÒC padando i fatti di qud 
li. lenza, che alcuno li fcriuefsi,fono di poi andari in obliuione. 

Della feconda 'vifionejche hebbe Cangio Can , per la quale ~\fa del [ito paefe ,'&• delle adorai ioni , che 
fece per numero rumena rio appreso il Alare per hauere il pajfaggio, &• come di poi fi ammalò , 

& degli ammacflramenu,cbc ejfo delle à dodici fuoi figliuoli prima,che lui morifie, 

& la confa per la quale i T art ari hanno in fomma reuerentia 

il numero nouenario. Cab. J. 

Dapoi, che Cangio Can hebbe fuperato tutti i regni , BC le terre, che erano apprettò il mò 
te Belgian, vidde vn altra vifìonc.Gli appai fe di nuouo in fogno il Caualicro bianco, il qual 
gli difle. La volontà dello Dio immortale è, che tupafsi il monte Bclgian,& fieri il tuo viag- 
gio verfb Ponente, oue piglierai molti regni, pacfi,& tene, & metterai moiri popoli fono d 
tuo Imperio , Oc acdochc tu da ceno, quello, die io a dico, edere il volere di Dio immorale 

lcuati 


« -> 


DEL LH ISTORI A 


Icuati fufo.&T va co la tua gente al monte di Be!gian,oue quello fi cògiugne con il Marc,3f 
quiui difmonta,fiC voltatoti verfo TOriète,noue volte inginocchiato, adorerai Dio immor- 
tale, Si lui, che è omnipotente ti mofirerà la firada , per la quale potrai còmodamente paffa- 
rc. Veduta, che hchbe tal vifione Cangio Can,fi leuò tutto allegro, non temendo di cofa al- 
cuna. Imperoche la prima vifione, per effere fiata vera , li daua ferma credenza di quefia fe- 
condai fubito raccolti da ogni parte tutti i fuoi, comandò loro, che lo fcguifsino con le mo 
gli, con i figliuoli ,8f con tutto il fuo hauere.andorno adunche per fino al luogo, ouc il Mare 
grande, & profondo fi accofiaua al monte Belgian, nè fi vedea in quel luogo, via alcuna , ne 
modo da po terui pafiarc. Subito Cangio Can. come gli era fiato comandato da Dio.fmon- 
tèda caualio A cofi fcccron tu tu' A volta tifi verfo Oriente, inginocchiati , nouc volte ado- 
rarono, domandando gratta , Si perdono all'omnipotcte A immortale Dio, che gli mofiraf- 
fe il modo A la via di palTare. fiati tutta quella notte in orationc A Iruatiii la feguente mat- 
tina,' viddcro.chel Mare fi era ritirato adietro dal monte per nouc piedi , & hauca lufeiata la 
via larga.Stupironfi adunque tutti i Tartari vedendo quefio, Si renderono grafie à Dio im 
mortale , Si fe ne andorno verfo Ponente , per quella firada , che veduta aperta haucuano. 
Ma come fi ritruoua nell hifiorie de Tartari, poi, che hebbero padana il detto monte, per ab 
quanti giorni patirno gran pena di fame , Si di fitte, imperoche trouorno la terra deferta , Si 
ieacque tanto amare, 8C fa!fe,che per modo alcuno non nè poteano guftare,pur al fine ven- 
nero in vn paefe ferole, & abbondante, oue per molti giorni , fi ripolorno . Ma accadde per 
volontà di Dio,chel Imperatore fi ammalòd vna infermità tanto graue, che di quella non 
fperauono i medici alcuna (àlute,onde vedendoli in tal fiato , chiamati à fe dodici fuoi figli- 
noli, gli cflortòjChe doudlero effere Tempre vniti dvnammo A d'vovolerc , dado loro vn 
tale effemplo.cioé,che dafeuno portafsi vna factta , Si adu nati tutti inficine, ordinò al mag- 
giore, che cofi lcgacc le rompefie fe ei poteffe. Cofiui hauendolc prefe in mano, fi sforzò rò 
perle, & per modo alcuno non po (Tette, di poi le dette al fecondo, al terzo, Si cofi à tutti, nè 
fit alcuno , che le poteffe rompere . Fatto quefio, comandò, che le f'aettc fuffero disligatc A 
A feparatc vna dall altra. &diffealfiigliuol minore, che ne rompefie vna per volta, il che fo- 
ce facilmente. Allhora Cangio Can,voltatofi à quelli, diffe loro. Per qual cagione non hauc 
te voi potuto rompere le lact te, che io vi diedi.' Rifpofero,perche erano tutte inficine . Et il 
vofiro fratello minore, perche le ha rotte r Perche eran fi-parate l’vna dall'altra. Dille allho- 
ra Cangio Can, cofi di voi aucrrà , fin chefarcte d'accordo , fi i d’vna mcdcfima volontà , Si 
d'vn medefimo animo,tanto il vofiro Imperio durerà. Ma fubito, che farete diuifi,lc vofire 
Signorie fi ridurranno in niente. Diede loro anchora molti altri buoni ricordi, Si effempi, 
àquali fumo daTartariofferuatij&diconfì nella loro lingua, I as ack Cangis Can, cioè 
confiitutioni di Cangio Can. Patte quelle cofe,prima,che'l moriffe fece Signore , Si fuccef- 
fore il piu fauio A migliore de Tuoi figliuoli nominato Flocco ta Can. Quelli dopo la mor- 
te del padre fu Étto Imperatore , ma prima , che facciamo fine à quefia narra rione , diremo 
perche il numero di nouc èappreffo i Tartari in grande venera tione. Penfano loro il nume 
ro di nouc edere felice, in memoria delle noue volte, cheli inginocchiarne aliimmortale 
Dio , predo al monte Belgian , come dal Caualiero bianco gli era fiato comandato , Si peri 
noue piedi, che era larga la ftrada,pcr la quale paffarno, per il che, qualunche vuol prelcnta 
re cofa alcuna al SignorcdeTartari, gli conuiene offerire noue cofc,fe vuole, che'l fuo dono 
(ìagratiofamcntc riccuuto A effendo noue cofc quelle, che fono prefentate, il dono è repu- 
tato buono , Si felice, la onde tal confuetudinc,fino al prefente tempo tra Tartari li offerua. 
Di Hoccota Citi, fecondo Imperatore de Tartan, il tfual mando nelt ^rlfia ~\m Capa ano per j»»»io»er 
la,& pajjando yicmo alla atta d elefantina quella rumò , fcontratofi potnelSoldanodt 
Tnrcbiaper paura fe ne ritornòà Cambalu. Cleome Hoccota mandò tre fuot fi* 

' glmolt tn dwerfe parti del mondo, a conquijìare reami , & ' >|» fuo 

* . Capitano detto Baldo, che roppe il Soldan di T urcbia, 

r ■ -i : &• prefe il reame. "> • Cap. 4'. 

T Hoccota Can, il quale fucceffe nell Imperio al padre, fu huomo ftrenuo, Si prudente , Si 
molto amato da Tartari , obcdcndoli fedelmente. Penfando cofiui adunaue in che modo 
potefsi fottomettcre tutta l’Alia,Ii parie di volere prouare la potenza delti Re di quella pri 
ma, che pcrfonakncntcfi moucfsi , Si conofcerc il piu forte Principe. La onde mandò dicci 
ti-uai mila 


J 
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i m' 1 * caualieri.dando loro vn valente Captano, il quale fi chiamaua Gebefabada A cornan- 
dogli, dici douellc cercare diucrfe terre , di popoli A vedetelo fiato, 6C coftumi diqueliiA 
le troualie alcuno Principe, al quale eflb non poteflc refiftere , nò procedefse piu auanti ma 
fe ne tornafle, quanto prima porcile in dietro. Andò Gebefabada co la fua gente, & comin- 
dò ad entrare per diuerfi paefiA prefe alcune terrei caftelii.&f à quelli, che gli erano venu 
ti incontro armari, per mettere loro terrore, faceua cauargli occhi, leuandoli tutti i caualliA 
vettouagIic,chehaucano,& al popolo minuto fàceua buona compagnia , Tempre sforzan- 
doli di procedere piu auanti, che ei poteua. Al fine pcruenne al monte detto Cochas , quale 
c fra duoi Mari, perche dalla parte di Ponente vi è il Mare maggiore , & da Leuante il Marc 
Cafpio , qual fi ftcnde dal detto monte fino in capo del reame di Perlìa , quello monte diui- 
de tutta la terra di Atta in due parti A quella, che è verfo Leuante.fi chiama Alia profonda, 
& quella verfo Ponente Alia maggiore , quiui giunto Gebefabada, non polfendo pattare 
piu oltre, fc no per vna città, la qualfcce edificare Alcllandro Magno fopra vno ftretto, che 
è fra detto monte Cochas A il Marc Cafpio.pensò di pigliarla A all improuifo gli diede laf- 
faltoA fu tanto predo , che gli habiranti non fe ne accorfero , nè poteron fare difefa alcuna, 
SC tutti furono morti, & diftrutta la atta fino fopra i fondamenti^ quello fece, perche fi du 
btaua.che nel ritorno non gli fulTe prohibito il pafiaggio. Quella città anticamente fi chia- 
inaua AlelfandriaA al prefente e chiamata Porta di ferro A tanto fletterò à disfare le mura, 
che la fama della venuta de Tartari , peruenne al paefe de Giorgiani . onde Yuanus Princi- 
pe, che fìgnoreggiaua detti popoli, congregato gran numero delle fue genti, in vna pianura 
detta Mogran,li incontrò con i Tartari , doue elTendone morti alTai dall vna & I altra ban- 
da, al fine i Giorgiani fumo fcòfitti'A rotti A li Tartari reftando vincitori fi m iflero andare 
piu auanti fin che pcruennero à vna città del Soldano di Turchia chiamata Arfcor . ouc ha- 
uendointefo Gebefabada, che l Soldano l'afpettaua co gran numero di gente.molto bene 
guernirc per combattere con loro , efsi non hebbero ardire di affrontargli, ma fchiuomo la 
battaglia, trouandofì, fi per il cammino, fi anchoraper i dilfaggi fofferti mezzi rouinati , & 
per quella caufa fe ne tornorono in dietro, piu predo, che poterno all Imperatore Hoccota 
Can.il quale allhora fi trouaua in Cambalù , doue il Capitano Gebefabada gli narrò tutto il 
viaggio A «utto quello, che gli era incòtrato , da che, eflo da lui lì era partito. Le quali cofe 
hauendo intefe I Imperatore, volendo pur al tutto foggiogar I Alia, chiamati à fe , tre fuoi fi- 
gliuoli, dando à ciafchcduno di efsi gran numero di gente, armi, & ricchezze, comadò loro, 
che andalTero in Afia A quella fottomenelfero al fuo Imperio. Et al primogenito, chiama- 
to lochi, ordinò, che andalTe verfo Ponente fino al fiume Phifon , ch e il Tigris, SC piu oltra 
non palfalTe. Al fecondo detto Baydo , verfo Settentrione . Al terzo detto Chagoday do- 
uefse andare verfo mezzo dì. SC a quello modo diuife li reami dell Afia tra fuoi figliuoli. 
Elfo veramente con l eficrcito fuo ,fe ne andò, per le terre , & prouincie , che fi ellefe fino al 
reame de ZagathaiA l'altra parte entrò nel regno detto Cafsia.douc li popoli, che non era- 
no foggetti à Tartari, adorauono gli Idoli. In quello tempo Hoccota Can.elcfle vn valen 
te Capitano A molto prudente nominato Baydo.al qual diede, trentamila caualli di quelli, 
che fi chiamano Thamachi,aoe,conquifiadoriA gli comandò , che andafic per quella me- 
defima ftrada.per la quale era andato Gebefabada con li dieci mila Tartari fopra nominati, 
nè douefie far dimora in altro luogo , fin che non pcrueniffe al regno di Turchia , il Signor 
del quale fra tutti i Principi d Afia, era reputato il piu potente , Se conofcendofe effere infe- 
riore à lui, non douefsi combattere, ma ritirarfi al licuro in qualche buona diti, A quiuidar- 
ne auifo ad alcuno de fuoi figliuoli.che li tulle piu vicino, ausandolo , che gli mandafleaiu- 
to.per potere fìcuramente combatterc.Baydo andado.con li detti trentamila caualli, à buo- 
ne giornate, giunte al regno di T urchia,doue intele, che quel Soldano , che haueua cacciato 
la prima volta li T artari era morto A in fuo luogo era fuccefio vn fuo figliuolo detto Guya- 
cadin, il quale intefo la venuta de Tartari,hebbe grandifsima paura , SC per difenderli, chia- 
mò al fuo foldo ogni forte di gente, che elfo poteua hauere.coli Barbari, come Latini , SC fra 
gli altri hebbe d u amila Latini, fotto duoi Capitani , vno nominato Giouanni da Liminada, 
che era dell Ilòta di Cipro.L'altro Bonifacio da Molin nato in Veneria. mandò Umilmente 
detto Soldano alli fuoi vidni promettendo à quelli (che venendo) darebbe loro gran lom- 
ma didanari .Adiuafe forti prefenti. onde congregato Ihofte d vna gran moltitudine di 

combattenti. 
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combattenti, fi auiò verfo il luogo, doue erano accampati i Tartari , (quali perla venuta d 
del detto Soldano.non fi fmarrirono punto, ma in vn luogo detto Cofcdrach lì aftrontorno 
infiemc valorofamente.SC quiui al fine i Tartai i ruppero 1 etterato del Soldan di Turchia, 

SC fi inlìgnorirno del detto reame.Quedo fu nell'anno del noftro Signore 1144. 

. Di Gino Con figliuolo di Hoccota Can ter^o Imperatore , che "V mette poco tempo,doppo la cui morte ,fu 
eletto >/» fuo parente detto Mangù, qual andato per pigliare “Vn fola fi annegò, 

(?• come, fu eletto Coltila Can fuo fratello , qual nel Co* 

thato edificò lons, Cab. $• 

Poco tempo durò di poi Hoccota Can , che di quella vita mancò , al quale fucccffe Gino 
Can fuo figliuolo, ma vitte poco tempo. A quello fuccelTe Mangù Can fuo parcntc.il qua- 
lefu valentifsimo,&: al fuo Imperio fottomette molte prouincie.Hinalmeme come magna- 
nimo Imperatore andò per il Mare del Cathaio per pigliare vn ifola, Si elfendoli ih attedio, 
oli I, uomini di quella, aftuci.SC fagaci, nudarono, per fotto acqua alcuni alla naue, nella qua- 
le era Mangù, OC tanto vi dettero, che la fororno in molti luoghi, per il che 1 acqua poi( non 
s'accorgendo alcuno)entrò nella naue, tal che fi affondò inficine con l'Imperatore, i Tarta- 
ri, i quali erano andati con quello, ritornorno , Si elelTero per loro Signore Cobi la Can fra- 
teìlo del predetto Mangù. Collui tenne l'Imperio de Tartari anni 41. fu chriltiano, Si edi- 
ficò nel regno del Cathaio la città di Ions.laquale ( come lì dice ) è maggiore di Roma , oue 
lui dimorò tutto il tempo della fua età. Ma laiciamo 1 Imperatore de T artari, Si parliamo de E 
figliuoli di Hoccota Can,& di Haolono.fiC de fuoi hcredi. 

1 Di lochi primogenito A Hoccota Can , il quale conquijìò il regno di T urqueflan, 

' CS" quitti flette con tutti li fuot. Cap. ò. 

lochi primogenito di Hoccota Can, caualcò verfo Ponente , con tutta quella gente , che 
oli hauca dato il padre , Si ritrouò alcuni paefi fertili, dclctteuoli, Si pieni di tutte le ricchez- 
ze, flC quiui fermatoli, conquido il regno diTurquefian.flf la Perda minore, et fino al fiume 

Phifon,didefe il fuo dominio, & quiui dando con li fuoi, multiplico in ricchezze, & gente, 

SC al prefente anchora i fuoi heredi hanno in quelle parti il dominio. Quelli,chc di prefente 
iìgnoreggiano,fono duoi fratelli, cioè Capar, Si Doay , i quali diuife in fra di loro le terre , Si 

le genti, pacificamente le pofleggono. , 

Di Baydo figlimi fecondo di Hoccota Can , il quale andò ~\erfo T ramonr ana , & conquijlo molti re - 
gni, tanto ch\i^enncnell* 4 ufbria,doucpaf]ando'\n fiume i annegò. Cap. 7. 

Baydo fecondo figliuol di Hoccota Can, caualcò verlo T ramontana con i Tartari , elici 
padre gli hauea dato , fin che! venne al regno di Cumania. I Cumani , iquali haueano gran 
copia d huomini armati , gliandorno in contro, credendo potere difendere il lor paefe, ma 
al mie fumo fconfitti,8f fuggirono fino nel regno di V nghcria, oue al prefente anchora fo- 
no molti Cumani, che quiui habitano.Poi.che Baydo hebbe fcacciato 1 Cumani del loro re- 
gno.fi voltò à quello di Rufsia,&: foggiogollo. prefe anchora la terra di Gazar», il regno di F 
Bulgaria , Si per la via , che erano fuggiti i Cumani , elfo ùmilmente andò fino al regno di 
Vnghcria.dopo quede vittorie, i Tartari prefero il cammino verfo Alemagna, &' perucnc- 
roàvncertofiume.ilqualccorrcperilDucatodi Audria,& volendo padare quellofopra 
vn ponte , fumo dal Duca d Audria , Si da popoli circonuicini impediti. V edendo Baydo 
«(ferii prohibito il pattare per il ponte, intìamato dira, comandò à tutti, che pad ittcro aguaz 
zo , Si etto primo per far loro la drada , entrò con il cauallo nel fiume , efponendo.Ci (e,8f i 
fuoi al pericolo della morte, ma per la gran larghezza, Si perii veloce corfo del I acqua , i ca- 
usili fi draccorono in modo, che Baydo con gran numero de fuoi , lì annegarono. Et veden 
do quedo quei, che fopra la ripa erano redati , hebbono gran dolore ,Si Cene ri tornorno al 
regno di Rufsia,& di Cumania,chc prima haueano occupato, né dapoi i Tartari hebberon 
piu ardire andare nell Alemagna, 5 f gli heredi del detto Baydo confcruornopcrfuccclsio- 
ne le terre, che etto hauea acquidate.Quello.chc di prefente è Signore, fi chiama Tochai, SC 
viue in tranquillo, £c pacifico dato. 

Di Cangaday ter^o figliuolo A Hoccota Canai qual andato nell InAaqterfe afai gente, & per 
queflo ritornò à trouare il fuo fratello lochi, & con lui flette, & dclfuc- 

ccfforeAloclu,chtfichiamaua£aracl>. Cap^ S. 

’ . Cangaday terzo figliuolo di Hocco» Caa, caualcò verfo mezzo giorno con li Tartari* 
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A che gli erano dà sdegnati per fino , che peruenne alle parti dell'India minore , doue trouò 
molti deferti, monti, terre aride, & del tutto deferte, per le quali non fu pofsibilc , che pò* 
tcfsi patiate, innazi perfe gra quàtità di animali, & huomini,ondc fu bifogno di voltarfì ver- 
fo Ponente , dC doppo molte, peruenne à fuo fratello Iochi,al quale narro ciò che in viaggio 
gli era intrauenuto, lochi mollò à compafsione,amorcuolmcncegli dette parte di quelle ter 
re, che hauea acquietate, & alle fuegenti, per il che detti duoi fratelli habitamo femprc infìe- 
mcA al prefente i loro heredi habitano in quelle parti , tal chegli heredi del fratello mino- 
re hanno in reucrenzagli heredi del maggiore, &contcnri delle loroportioni, viuonoin 
pace, 5: ripofo.il fucceflore di lochi, che al prefente viue, d chiama Barach. 

Dcll~and.ua del R: d Mrmema a Manga Can,& delle domande, che gli fece, le cjual d detto 

Imperatore Umgnamcnteglt confermò. Cap. 9 . 

Nell'anno del Signore 1 z 5 3. Il Signore Hayton Re d'Armenia, fecondo, che haueano 
iTartari foggiogato tutti i regni, paelt , terre , fino al regno di Turchia , hauuto il confi- 

gtio de fuoi lauij, deliberò di andare in perfona all'Imperatore de Tartari, accio piu fàcilmé- 
te potede acquiìtare la fua bencuolenza, dC amore, & fare con quello fempiterna pace. Ma 
prima volfe mandami fuo fratello M. Sinibaldo , Contedabilc del regno d'Armenia , accio 
clic prefa liccntia dall Imperatore, potefse di poi piu nanamente andarui . onde il predetto 
M.Sinibaldo partitoli con molta bella compagnia, & con molti prefenti andò all'Impcrato 
B re de Tartari, ài quiui à pieno cdcguì ciò, chegli era dato ordinato,» nel viaggio dette quat 
ero anni, onde tornato , OC particolarmente rclcrito tutto quello, che hauea veduto, &T fatto, 
il Re d'Armenia, fenza altro indugio, afeofamente fi parti, dubitando non eder conofciuto 
nel paefe di Turquia,pcr onde gli conucniuapadarc.Ma per volontà di Dio in quel tempo 
il Soldano di Turquia,fu fconfìito,per vn Capitano deTartan',al quale il Re d'Armenia an 
dò,& fe glidette à conofcere. Il quale intefo , che andaua all'Imperatore , Io riceuè gratiofa- 
mcntc,£C gli fece grandifsimo honore, comandando, che fufse accompagnato ficuramente 
fino al regno di Cumania,cheè di là, dalla Por» di ferro. Dipoi il Re trouò altri Capitani de 
Tartari, i quali lo fecero accompagnare, per tutte le terre , dC luoghi tanto, die ci peruenne 
alla città di Cambalù, oue faceua refidenza Mangù Can Imperatore de Tartari.il quale co- ' 
me intefe,che il Re era venuto, fu molto contento, perdochc dapoi.chc Cangio Can pafsò 
il monte di Belgian,niuno gran Principe l'era venuto à vili tare, dC per quedo gli fece molte 
accoglienze, &' grande honore, Sfgli dette in fua compagnia alcuni dclliprimi della fua 
corte, che l'honoradero,ouunche edo andaua.Dopo,che il Re d'Armenia, (1 fu alquati gior 
ni ripofato,fupplicò all'Imperatore , che fi degnafse cfpcdirlo de negotij, per iquali cdb era 
venuto, fini gli dcfsc buona licenza di ritornartene. L'Imperatore gratamente gli rifpofe di- 
cendo, che molto volentieri farebbe tutto il fuo volere , &C che glihauea fatto fìngulare ap- 
piacere,pcr eder di propria volontà venuto al fuo Imperio . Allhora il Re formò fette peti- 
C rioni in tal guifa. Prima pregò l'Imperatore , che con la fua gente fi conuertidero alla fede 
di Chrido, 8 C che ladatc tutte l adre fette fi battezzadero. Secondo, che tra i Chridiani , &C 
Tartari fufse vna ferma , 3C perpetua pace , confirma ta . T erzo , che in tutte le terre, che I 
Tartari haueano acquidatc,& acquidadero, tutte le chiefc de Chridiani, &T i cherici di quel- 
le, cod laici,come religiofi.fudero liberi, & eterni da ogni feruitù , & da tutti i dati] . Quar- 
to, che cdb togliede di mano à Sarraccni la T erra fama, et il Santo fepolchro,& lo rcdituifse 
à Chridiani. Quinto, che attendedero alla dedruttionc di Califo di Baldach,il quale era ca 
po,&T Dottore della fetta del perfido Maliumctto. Sedo, che tutti li Tartari, & fpccialmen 
te li piu propinqui al Re d'Armenia, bifferò obbligati, fenza alcuno indugio dargli foccor- 
fo qualunche volta fòdero richiedi. Settimo dimandò , che tutte le terre della iurifditione 
del Re d'Armenia, le quali i Sarraccni haueano occupate , 8i di poi erano venute alle mani 
deTartarijgli fudero redimite, Si'qucllc, che il Re potede acquidarc conrra li Sarraccni , le 
. potede tenere, 6C in pace podcdcrc. Mangù Can vdite , intefe le domande del Re d' Ar- 
menia, conuocò i fuoi Baroni, 8f ConfigIicri,doue edendo il Re prefente, rifpofe in tal giri- 
la. Concioda, che il Re d'Armenia lìa venuto di lontani paefi, volontariamente al nodro 
Imperio, &' non forzatamcnte,cofa conueneuole è alla nodra I mpcriale Maiedà di compia 
cere alle fue domande, & particolarmente à quelle, che fongiude , &C honcde.&T coll diamo 
rifpoda à voi Re d'Armenia, che ratte le voitre domande accettiamo , & con l'aiuto di Dici 
Viaggi vol.i". H le faremo 
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Je faremo adcmpirc.8i io Imperatore^ Signore de Tartari, primo mi doglio fiy battezza d 
ire, tenendo la mcdcma fede, che hora rengono i chriftiani,8i conforterò tutti quelli , che fo- 
no fottoil mio Imperio, che taccino il fìmile,non già sforzandoli. Secondo ci piace, che tra 
Chriftiani , Tartari fìa perpetua pace, con qfto però, che dobbiate conftituirui per la prin 
cipalc fecurczza,chc i Chriftiani inuiolabilmente otTcr ucranno la concordia, 8i la pace, ver 
fo noi, come noi verfo d'efsi. Vogliamo anchora,che tutte le chiefe de Chriftiani, Si li che- 
rici di ciafcheduna forte, habbino il priuilegio di liberti, ne polsino da alcuno elTcr molcfta- 
ti. Alla parte, che afpetta alla Terra fanta, (e non fudèro le raccende, che habbiamoin quel 
le parti, per riuerenza del noftro Signor Giefu Chrifto , noi perfonalmente venidemo. Ma 
daremo limprcfa a Haloon noftro fratello , che effo efpedifca quella colà, come porta il do- 
uerc,6i liberi la città di Gierufalem,8i tutta la terra fanta dalle inani de Sarraccni ,8i la re fri- 
nii tea à Chriftiani. Contro Califo de Baldach, comanderemo a Bavdo Capitano de Tarta 
ri, i quali fono nel regno di T urquia , 8i altri, che fono in quelli paeli circonuicini , che tutti 
debbino vbbidire,al noftro fratello, il q uale vogliamo, che lo delirugga.come noftro capita 
le, Si pefsimo nimico . Quanto al fufsidio , che cercha hauere il Re d'Armenia da Tartari, 
vogliamo gli fia concedo, lì come ei domanda. Anchora per fpccial gratia gli conccdcmo, 
che tutte quelle terre del fuo regno, le quali da Sarraccni gli erano frate tolte , Si dipoi fono 
frate occupate da Tartari , che Haloon noftro fratello fubito le reftituifea, per augumcnto, 

Si fegurtà del fuo regno. E 

Come Manta Can fi Imiterò, &• come mandò Haloon fuo fratello alla efputnatione 

delCaJìellodegliMffaflmt . Cap. io. 

Doppo,che Mangù Can liberamente Irebbe adempito le domande del Re d'Armenia, 

Si contìrmate con priuilegio, di fubito volfe riceuere il facramento del battcftmo , & fu bat- 
tezzato da vn VefcouOjChe era Cancelliere del Re d'Armenia, il quale di poi battezzò tut- 
ta la famiglia dell'Imperatore, coli huomini,come donne, con molti Principiò' pcrfonc no- 
bili. Dipoi l'Imperatore ordinò quelli, che douedero feguirc Haloon fuo fratello, per fufsi- 
dio della terra fanta.Caualcarono adunche inficine Haloon, Si il Re d Armenia , per le fue 
giornate, fino che padàrono il gran fiume Fifon , dipoi Haloon occupò con il fuo edcrcito 
tutu i paelt.Si terre, da ogni parte, Si in manco di fei mclì.foggiogò tutto il reame della Pcr- 
fìa,il che gli fu fàcile ritrouandofi allhora fenza Signore, Si goucrnatore. prefe anchora fen- 
za contrailo, tutte le tene fino al paefede gli AlTaìsini, i quali fono huomini infedeli, & lèn- 
za legge, vbbidifeono però al loro Signore, che grinlìruilce,5i ammacllra , il qual lì chiama 
vulgarmenteSexmontio,à compiacenza Si comandamento del quale, fpontancamcnte, et 
fenza dubitatione alcuna , fi oflcriuan alla morte . Haueano detti Adàlsini vn Caftcllo in- 
efpugnabile chiamato T igado,il ciuale era fornito di tuttele cofe nccelTarie, Si era tanto for 
ce, che non temeua da alcuna banda edere adàltato.Tuttauolta Haloon comandò a vn cer- 
to Capitano, che tolti diecimila Tartari, i q uali edb hauea laditi per guardia della Perda , Si F 
che con quelli adediade il detto caftcllo, Si di quitti non fi partififefin che noi prcndede. On 
de i predetti Tartari fretterò inqucllo alTcdio fette anni interi , coli di verno , come di fiate, 
che mai lo podettono conquiftarc. Alla fine gli Allàfsini s'arreftero per bifogno di vcftimé 
ta,nó di vettouaglie,ò d'altre cofe nccelTarie. Nel tempo, che Haloon artendeua alla guar- 
dia del regno di Pcrlìa, Si all'adedio del detto caftcllo , il Re dArmcnia prefe da lui licenza,, 
di tornartene nel fuo regno , per edere flato molto tempo lontano da qucllo.Haloon gliela 
diede, Si appredo grandmimi doni, comandando anchora i Baydo, il quale faccua refìden- 
za nel regno di T urquia, che'l facedè accompagnare ficuramcnte fino al fuo regno, il comi 
damèto del quale fu al tutto adempiuto, Si coli in termine di tre anni Si mezzo, il Re d'Ar- 
menia fe ne ritornòà cafa fano,Si faluo per la gratia di M.Gielu Chrifto. 

Come Haloon prefe la città di Baldach, Ór della forte di morte, che fece fare al Califo, 

Ór della maghe chrijhana di Haloon. Cap. II. 

Doppo.chc Haloon hebbe ordinata la guardia nel regno di Pcrlìa(come li parfe edèr dif- 
fidente ) fe n’andò a vna certa prouincia vicina d'Armenia , detta Sorloch, ouc tutta quella 
frate ftdiede fpado, SC ripofo , Si venuto l'inuerno deliberò di volere pigliare la città di Bal- 
dach, nella quale era Califo Macftro,&t Dottore della fetta del perfido Mahumetto , Si rac- 
colto vno edcrcito di trentamila Tartari combattenti, i quali erano nel regno di Turquia 

infieme 
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infime con le altre fue genti diede la battaglia alla detta città, la quale di Tubilo fu prefa, & il 
Califo fu menato prigione innanzi ad Haloon.NelIa dnà fumo ritrouate tante ricchezze, 
che non t huomo,chc credette, che tante nè fuffero in tutto il mondo.Fu prefa nell'anno del 
Signore 1 1 5 S. Haloon hauendo alla fua preienza il Califo gli fece mettere innanzi nino 
il fuo theforo , & domàdolli fe fapeua effere fiato fuo tutto quello, che vedea, il qual ri/jpofe, 
che fi. Diffe adunche Haloon, perche con tanto thcforo.non chiamaui tanti foldati, 8 C cuoi 
vicini,dic dcfcndcffcro et, te,8f la tua terra dalla potenza de Tartari ? Rifpofe Califo , Per 
ch'io crcdea,che foffcro affai diffidenti, le genti mie. Al che replicò Haloon , effendo adun- 
che tu chiamato dottore di tutti quelli, che credono nella folfa fetta di Mahumetto ,é ben co 
uenientc,che dalli tuoi fii rimunerato, come vn tale , Si tanto maeftro merita , qual non de- 
ue effcrc d’altri cibi nudrito,che di quelle cofe predofe,lc quali ha tanto amate, Si con gran- 
de auidità cufiodite.5<f comandò, che ei fufsi ferrato inyna camera, &f auanti gittate le perle. 
Si loro,acciochedi quelle fi ribalse,à fua fatisfetióe, negli fufse porto cofa di forte alcuna, et 
coli il mifero auaro, fini la fua miferabil vita. Nè da poi fu alcuno Califo nella città di Bal- 
dach. Soggiogatale hebbe Haloon la città di Baldach , OC le altre terre virine, diuife le 

prouincie, per Duchi , Si per Rettori, come gli piacque , Si comandò, che in ogni parte i chri 
ltriani fuffero bé trattari, à loro fufiedata la guardia delle citti,&: caftdla, fi i che i Sarace- 
ni fuffero deporti di ogni dignità , dC honore.Hauca Haloon la mogliera chriftiana, chiama- 
ta Doucofcaro.la qual fu della progenie di quei Re, che viddero la flella nella Natiuità del 
Signore, & vennero d'Oriente.& quella Madonna come dcuotifsima chriftiana effortaua, 
che fi rouinaflero i templi de Saraceni, vieta ua , che non foceffcro la folcnmtà di Mahu- 
metto.a: pofe i Saraceni in tanta feruitù,che piu non ardiuano lafdarfi vedere. 

Come Haloon firefe U cittì di ^4 leppo perforati. Cap. ix. 

Effendofi ripofato Haloon per fpario d vrianno, mandò à dire al Re d'Armenia, che ve- 
nirti: con la fua gente alla città di Rochais , che è nel regno di Mefopotamia , imperoche lui 
voleuaandare a conquiftarc terra fanta,pcr renderla à chriftiani . Vdito quello il buon Re 
Haython,fi miffe in viaggio con grande effercito dhuominiarmati, coli à cauallo, come ì 
piedi, pcrciochc all'hora il regno d'Armenia era in tanta profperità , che poteua far dodici- 
mila Caualieri,a<: feffantarmla fonti armari, & io , fh al mio tempo 1 ho veduto , ne porto fot 
fede. Giunto, che fu il Re d Armenia, Si ragionato infieme fopra l'efpeditione di terra fan- 
ta, Dille vcrtò di Haloon, edere molto àpropofito, primieramente adattare il Soldano di 
Alcppo, il quale tiene il principato di tutta la Sona, nella quale è la città di Gierufalem , im- 
pcroche hau uto Alcppo, farà focile foggiogare tu ttc le altre terre circunuidne. Quello con 
figlio piacque molto ad Haloon , Si immediate deliberò di andar all'affedio di detta ritta , la 
quale per effer tutta murata d intorno, Si piena d infinite genti , Se ricchezze , era riputata 
fortifsima. Giunto, che fu appreffo ordinò, che la fuffe circondata dall'effercito , Si quiui co 
caue fotte terra, baleftri , Si altri ingegni, gli diede gagliardamente la battaglia, Si quantun- 
chc la pare de incfpugnabile, tutta via lo affatto, fu con tanta violenza, che in termine di no- 
ue giorni la prefe. Nella quale trouò incredibile quantità di ricchezze. Era nel mezzo del- 
la città vn certo Cartello, il quale fi tenne per vndiri giorni , da poi, che fu prefa la terra , ma 
finalmente effendoli (late fotte molte caue fotto,fi arrefero.fu prefo quella città da Haloon, 
6 C Umilmente tutta la Soria nell'anno del Signore 1140. 

Come Haloon dolendo andare alla compujla di terra [anta, ime fa la morte di Mangi Can, 

'■ cu lafciò yn fuo Capuano con diecimila Tartan, gr lui prefe d 

. .. cammino herfo Leuante. Cap, IJ. 

Effendo ólelccnafar Soldano di Alcppo in Damafco , hebbe nuoua la fin città effere rtà 
prefa, con la moglie , di i figliuoli, & penfondo quello, che'l doueffe forc li parfe, chc'l meglio 
•fona di andare à buttarli alti piedi di Haloon, & dimandargli mifericordia,fpcrando,che per 
b dementia di quello, che gliè la redimirla, ma la cofa nd gli andò ad effetto, perche Haloon 
lori(ennc,& mandò prigione indente con la moglie, Si figliuoli in Perda, perlcuarlì via 
ogni occalioric, che li potette dar difturbo nel regno di Soria. Fatte quelle cofe Haloon 
mandò à d onarcal Re d'Armenia gran parte delle fpoglie acquirtatc nella prefa di Alcppo, 
Si conceffcgli appreffo molte terre.Ondc il Re hauuri molti cartelli vicini al fuo regno , gli 
fortificò à fuo modo.doppo quello Haloon, chiamò à fe il Principe d'Antiochia,il quale era 
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genero delRe cf Armenia, dC l'honorò grandemente, dandogli molti doni,8f priuilegij.có' j> 
cedendogli anchora tutte le terre della (ua giurìfditione, le quali da Sarraceni gli erano ila' 
te occupate.Fomito,che hebbc Haloon le cole, che gli faceuano di medierò, circa ti gouer- 
no della città, & delle terre, che hauea prefo, deliberò transferirfì al regno Gierofolmitano, 
per liberare la T erra Tanta dalle mani de gli infedeli.^: redi tuirla à Chriliiani. Ma fu coilrec 
to mutare opinione, per la nuoua,che hebbe della morte di Mangio Can,8f come i Tana- 
ri l’afpettauono per metterlo nella Tedia del Tuo fratello. La onde turbato di tal noucllc , per 
non poterepiu oltra procedere, elefle vn Tuo Capitano chiamato Guiboga, & lo mandò co 
dieci mila Tartari alla guardia del regno di Soria, comandandogli, che douefle acquidare la 
Terra Tanta, dC redimirla à Chridiani . Egli veramente d mille in cammino vcrTo le parti di 
Leuante, ladando Tuo figliuolo in Tauris. 

Come Haloon. fu cojlretto tornarfenc in dietro à combattere con Batch 4 , che "ioleua andare à far fi 
fare ImperatorefiT come [opra "infume aggiacciarojl i/ual fi ruppe , la maggior parte 
de duoi efferati (1 annerarono , &• della difcoriha.cbc nacque fra u 

Tartari ,&• li chrisham nelregno di Sona. Cap, 14 . 

Prima, che Haloon giugneTsi nel regno di Perda, gli venne nuoua come i Principi, dC no 
bili de Tartari, haueano pollo Cobila Can Tuo fratello nella Tedia Imperiale , per il che Te ne 
ritornò in Tauris, doue dando intefe come Barcha veniua con grandifsimo ellerato, intcn E 
dendo di volere hauere la heredità dell'Imperio , per li quali romori Haloon congregate le 
Tue genri, Te ne andò conta il nemico , 6C giunto Topra vn certo fiume congelato tu comin- 
ciata la battagliala per la moltitudine delle genti, il giaccio li roppe,& d anne garono dal- 
l'vna,& l'altra banda, piu di trentamila Tartarici redante dcll'cffcrciro di ambe le parti , per 
la perdita de Tuoi foldari.fe ne tornarono trilli, & dolenti alle loro caTe.Guiboga,i! quale Ha 
loon hauea laTciato nel regno di Soria, & nella prouinda di Palcdina, tenne quelle terre in 
gran pace, amando molto i chridiani, impcroche edo era della progenie di quei tre Re, che 
vennero ad adorare la Natiuità del Signore, & affàticadolìdetto Guiboga di ridurre la Ter' 
ra Tana, in mano de chridiani , ecco il nemico della humana natura pofe difeordia tra lui,ò£ I 

li chridiani di quelle partala quale, Tu in qda guiTa. Nella terra di fìelforte, la quale, fu del 
dominio della città di Sidonia,erano piu ville, nelle quali i Sarraceni pagauono vn certo tri' 
buto à Tartari. Onde accaddete, che alcuni huomini di Sidone, di BelForte iniìcmc anda 
cono alle ville de Sarraceni, & alti cafali , dC li Taccheggiarono , 8C molti di quelli ammazza' 
rono,faccendo pregioni gli altri, & raenàdo via adai moltitudine di bediame. V n certo ne- 
potè di Guiboga , che daua quiui vicino fì mode correndo drieto à chridiani , per dirgli da 
parte di Tuo Zio, che laTciadcro la preda, ma loro riuoltatifì l'ammazzarono indente con al- 
cuni Tartan, non volendo redimire la preda. Haucndo Guiboga inteTo,che i Chridiani gli 
haueano ammazzato il nepote,fubito d mifl’e in cammino , SC preTe la o'ttà diSidone,& ro- P 
trinò vnagran parte delle mura, ammazzando alcuni chridiani, non però molti , per ederfì 
fuggiti alll fole, per il che dipoi i Tartari non d fidorono piu de chridiani di Soria , nè i chri- 
ifaani de Tartari, i quali furono acciari da Sarraceni del regno di Soria, come diforto dichia 
rcremo. Mentre, che Haloon guerreggia ua con Barcha,comc di Topra è detto, il Soldano di 
Egitto, raccolto il Tuo efferato, fe ne venne nella prouincia di Palei tina,& fece fatto d'arme 
con Guiboga Capitano de Tartari, in vn luogo chiamato Hamalcch,doue Guiboga, fu vin 
to.dC morto.I Tartari, che poterono fuggire di quella battaglia, andarono in Armenia, de al 
Ihora il regno di Soria andò lòtto la potedà de Saraceni, fuori d alcune rittà de chridiani , le 
quali Tono vicine al Mare. Hauendo intefo Haloon , che ! Soldano di Egicto hauea aflal- 
tato la Soria , de Tacciato la Tua gente , Tubito mede il Tuo efferato in ordinanza, de chiamo 
il Re d'Armenia, il Re de Giorgiani , de altri chridiani delle parti di Lcuantc , che venifTero 
contro il Soldano di Egitto , 8 C altri Saraceni. Fatte quede prepaationi , fì ammalò, & di 
lai Torte fu la infermità , che in termine di quindeci giorni mori . La onde la cfpedirione di 
lena lana , fu in mito talafcfata , Abaga Tuo figliuolo hebbe il dominio dal padre , 
di pregò 1 Impcatore Cobila Can , che lo conhnnaflie , il che fu Etto 
nell anno del Signore 1x64, 
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A Della mote di Haloon ,&• come facce f e dilaga Con fuo figliuolo, &■ de fuoi cadami ,& come 

il Soldino di Egitto mando per Man in Carnami à fan mouere guerra 

ad*4bagaCan. Cip. ty. 

Fu Abaga huomo prudente , Si con gran profperità gouemò il fuo regno, & fu fortuna* 
to in tutte le cofc fue,cccctto però in due , la prima, che non volfe ferii chriftiano , come era 
flato fuo padre, anzi adoraua gl Idoli , Si daua fede alli Sacerdoti Idolatri. La feconda , che 
femprehebbe guerra con h vicini diTauris, & per dò il Soldano dell'egitto flette longo 
tempo in pacc,&' quiete , dC a quello modo la potenza de Sarraceni crebbe grandemente. 

I Tartari , chefene potean fuggire , andauono al Soldano , per fch ilare igraui pefi , che da 
Tuoi gli erano impofti.intendendo quefle cofe il Soldano.vso vna gran fagadtà còtro i Tar 
tari.percioche mandò per mare fuoi nonni nel regno di Cumania,& di Rufsia, Si con loro 
fé patto, che volendo Abaga muouere guerra contra I Egitto , efsi I alfeltafléro nel fuopac- 
fé, promettendoli doni grandifsimi,&: in quello modo Abaga , non potette alfaltarc I Eglt* 
to,&: il Soldano fenza alcuna contraditione.andò contro i chriftiani, Si facilmente occupò 
le terre di Sona, fi: cofi i Chriftiani perfero Antiochia , dC altri callclli, che polledeuano nel 
detto Regno. 

Come il Soldano di Egitto ruffe t efferato, doue erano duca figliuoli del Re <t Armenia, lyno de quali 
ycafe,& l'altro preferì come ritornati è Tarlarla' il Re et Armenia ni, ebbe il figlino 
B • lo , il qual fece Re.renuntiandoli il regno, & effo andò 

nella religione. cap. 1 6. 

Bunhocdare Soldano di Egitto feuorito dalla profpera fortuna , abbafsò grandemente 
il regno d Armenia in quello modo. Sapendo egli , che ! Re era andato con gran gente in 
Tartaria, pensò d alfalirc 1 Armenia.La onde mandò vn Capitano con le fue genti,? figliuo 
li del Re, intendendo la venuta de Sarraceni , ragunari nel fuo regno, tutri quelli, che potea- 
no portare armc,gliandarono contro, con quelli animofamentc combatterono. Pure al- 
la fine 1 etterato de gli Armeni fu fupcrato , dC vinto , Scdelli duoi figliuoli del Re.I vno fu 
morto , dC l'alno prefo nella battaglia . I Sarraceni con quella vittoria' corfero per tutto il re- 
gno d Armenia, & faccheggiato tutto il piano.ne riporrarono moiri bottini , in danno gr3- 
difsimo de chriftiani, & da audio accidente crebbe molto la potenza de nimici , Si s inde- 
bolirne le forze del regno d'Armcriia . Intefe quelle cattiue nouelle il Re, fu grandemente 
conturbatole ad altro, giorno, & notte penfaua fe non come ei potcfsi offendere i Sarra ce 
ni, per il che fpclfe fiate inuitaua Abaga,ec li Tartan alla dcftruttione della fetta Maumetta 
na,in feuore de chriftiani: ma Abaga li efcufatn,per le guerre , che hauea con li fuoi vicini, 
vedendo il Re d Armenia, non potere hauere allhora aiuto da Tartari, mandò Imballato- 
ri al Soldano di Egitto , Si con quello fece triegua.per rihauere fuo figliuolo di prigione . Il 
Soldano promifle, rendendoli vn fuo compagno amidfsimo.chiamato Angolafcar.chc era 
C prigione approdo iTartari,& alcuni caftelli della città di Aleppo, i quali gli erano ftarioc- 
cupati al tempo di Haloondi reftituirliil figliuolo, ondeil Re li affaticò tanto con iTartari, 
che gli concederono Ango!afcar,&T in cambio di quello rihebbe poi il fuo figliuolo , Si ap- 
pretto diede al Soldano ilcaftcllo diTempfach,a fecerouinare duoi altri caftelli à fua rc- 
quifirione,&' 1 n tal guifa fu liberato il figliuolo del Re Hayton d'Armenia , il qual, poi, che 
furono fatte le fopradette cofe, hauendo tenuto il reame per quarantacinque anni, lo renu- 
tio, dandolo al Signor Liuon fuo figliuolo, che era flato liberato di prigione , Si elio rcn un- 
tando alle pompe di quello mondo, entrò nella religione, munto fecondo il coftume d'Ar- 
mcni il propio nome.à: fu chiamato Machario,& doppo nonmolto tempo mori, fifone 
gli anni del Signore 1170. 

Del Re Liuon d rmema , il quale gouemò molto bene il fuo regno, & come dilaga Canfece 

morire Taruana fuo ribello. Cap, 17. 

Il fopra nominato Liuonc Re d Armenia , fu molto faggio , Si prudente , Si gouemò il 
fuoregno con gran prudenza, 8f ingegno, fu grandemente amato , si dalli fuoi, si anchora 
da Tartari , tutto il fuo intento femprcfii , di dcftruggere i Sarraceni . onde nel fuo tempo, 
accadde, che Abaga fece pace con li fuoi vicini, con li quali longo tempo era flato in guerta, 
nel medemo tempo , il Soldan d'Egitto entrò nel regno di Turquia , Si ammazzo molti 
Tartan, et molti ne feaedo dalle ville.era allhora nel regno diTurquia capitano de Tartari, 

Viaggi voLz°. H iij vn certo 
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vn certo Saraceno, chiamato Pantana. Quello fi ribellò contro Abaga , &T andò coti le fu e d 
genti nel elTercito del Soldano# infegnaua il modo come lì douelTero rouinarc 8 C far mo- 
rire tutti i Tartari# qual cola intefa da Abaga, fubito caualcò con tanta cclerità,che in . 1 5 . 
giorni fece il viaggio di .40. giornate. Vdita la venuta de Tartarici Soldand Egitto, qu 5 to 
prima puote,fì parti del regno di Turquia , nè coli fu il fuo [andare veloce , che non tòlfc da 
Tartari fopragiunto nella coda del fuo efferato, nello entrare dello Egitto , in vn certo luo- 
go chiamato Pasblanec. Et feredo iTartari [nell'ultima fchicra, prefero duoi mila Caualicri 
Saraceni infteme con Paruana Si acquillarono molte ricchezze: prefero anchora cinque 
mila famiglie de Curdi, iquali habitauono in quel paefe. V enuto Abaga fino alli confini di 
Egitto, fu configliato,non andar piu auanti.per il gran caldo, qual è in quel paefe, percioche 
nei Tartari, nè i loro animali, che cò tanta fretta erano venuti, coli di lontano, haucriano’po 
tuto tollerare la fatica, nè il caldo, Si per quello Abaga tornò in T urquia, guaita rido Si man 
dando per terra,tutte le terre che gli erano (late ribelle, Si fi erano arrefe al Soldano. Poi fe- 
condo il collume de Tartari.Jfece partire per mezzo Paruana traditore con tutti li fuoife- 
guaci# comandò, che in tutti e dbi.che elfo era per magare , Tutte polla della carne del tra 
ditor Paruana,della quale ne mangiò elTo Abaga# ne diede à magiare, à tutti i fuoi baroni. 
Quella è la pena, che Abaga diede à Paruana traditore. 

Come sibagd Cium ojferfe il Remo di T urtpua di Re dsirmenid, ihjHdl nenfo daccertarlo, 

Ct come il Soldano di Entro fu auelenato. Cap. 18. B 

Dopo che Abaga hebbe adempiuto il fuo volere del Regno di T urquia, & che li Tarta- 
ri furon fatti tutti ricchi, di bottini, che haueano acquilla ti cò tra li rebelli Saraceni, chiamo à 
fe il Re d'Armenia# gli ofterfe il regno di T urquia, p effer (lato il padre Si lui anchora, fem 
pre fedeli verfo la Signoria de Tartari.il Re d' Armenia, come fauio di prudente : referi gra- 
ne, ad Abaga di tanto dono# fauiamente fi feufodi volerlo accettare, dicendo non effer ba 
ftcuolc à goucrrure commodamentc dua regni , per ciò che il Soldano d'Egitto era anchor 
gran Signore, Si tutto intento alli danni della Armenia, per il che gli pareua fare affai, fe po- 
teuacontra di lui prcualerfi, pure Io configliò, quanto al regno diTurquiacio chefi douea 
fare, prima che fi partiffe,acdo che poi non tcmcfsi di ribellione, cioè che diuideffe detto re- 
gno i molte parti, & à ciafchcduna dette vn gouernatore che la reggette, nè à Saraceno alcu 
no defsi Signoria ò potere, Accettò Abaga il configlio del Re, Si prouidde che neffun Sara 
ceno hauelse il dominio in quelle terre:Fatte quelle cofe, il Re d Armenia riccrcò,prcgado 
che Abaga voletle andare alla liberationc della terra fanta,pcauarla delle mani de Pagani, 
il che promitte Abaga fare con tutto il fuo potere, & affigliò il Re che mandafse Ambafda 
tori al Papa# à gli altri Principi, & Signori de Chrilliani in foccorfo della terra fanta.Dopo 
che Abaga hebbe ordinato nel Regno di T urquia quello, che era dfmeltiero, ritornò, al re- 
gno di Corafam.oue hauca lalfato la fua famiglia.Bunhocdare Soldano di Egitto , alquale i 
Tartari haueano fatto danno Si vergogna fu attoflicato nella Città di Damafcho , Si fubito F 
morì, del che i Chrilliani di quelle parti ne hebbero grade allegrezza# i Saraceni gran do- 
lore, pche dopo quello nò hebbero coti buon Soldano Mclechahic fuo figlio fucceffe nella 
Signoria, nella qualejllette poco tcpo,efscdo cacciato da Elfi,ilqua!c p forza lì fece Soldano. 

Come ^ibdgd Cdit mando Mangodamor fuo fratello con 'uri e forato di Tartari , al Re d’Armenia 
cantra il Soldan di Egitto ,t]ual fu rotto dalli detti, non ànimo Mdngddamor per paura 

fi ritirò fino fopra le ripe à ItF.ufrate. Cap. 19. 

Venendo il termine che Abaga douea muouer guerra contra il Soldano di Ègitto.ordi- 
nò che Mangodamor fuo fratello andafse cò trenta mila Tartari nel regno di Soria# fe per 
cafo il Soldano gli venifse contro per combattere, khe valorofam Ste lo fupcralTe. Si fe il Sol 
dano fchifalTe la battaglialo pigliaflie le terre Si i calle! li# le defsi i guardia de Chrilliani. 

V enuto Mangodamor per fino al regno di Armenia, mando per il Re , il quale venne con 
vna bella compagnia di Caualieri# indente entrarono nel regno di Soria, guadando tutto 
il paefe fino alla città di Aman.la quale hora fi chiama Camelia , Si è polla nel mezzo della 
Soria# nella entra» di detta citta, vi e vnapianura molto bella , nella quale il Soldano rac- 
colfe il fuo efferato per combattere con i Tartari, I Saraceni adunaue da vna parte# d al- 
laltra,i Chrilliani con iTartari appiccorono vna crudel battaglia. Il Re d'Armenia con li 
Chrilliani conducala la parte delira dello efferato. Onde cfloaffalto la parte fìnillra dello 
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A efcrcito de! Soldano, Si valentemente cacciò i nimiri fino alla Città di Aman, Amalcch Ca- 
pitano de Tartari Umilmente ruppe 1 altra parte dello efercito del Soldano valorofamente, 
& per tre giornate lo cacciò, per fino à vna città chiamata Turara, & credendo efsi che la po 
tenza del isoldano fufsi difsipata, Si feonfitta : Ecco clic Mangodamor il quale non hauea 
mai piu veduto i pericoli delle battaglie , temette di alcuni Saraceni , che in lingua Araba,iì 
chiamano Bcdini,Si fenza alcuna ragioneuol caufa fi tornò à dietro, abandonando il Cam 
po della vittoria, & lafciò il Re d Armenia, & l'altro fuo Capitano, i quali haucano perfegui 
tato i nimici.Quando il Soldano, il quale crcdea haucr pcrlo il tutto, vidde il campo votò, et 
in tutto abbandonato , fi fermo (òpra vn colle con moiri dclli fuoi h uomini armati , Si iui lì 
fece forte, Si il Re d Armenia ritornato, dalla battaglia , non hauendo ritrouato Mangoda- 
mor in campo, retto molto fiupefatto,&.' intendendo la via , che egli hauea prefo, iubito gli 
andò dricto. Amalech , che hauea pericguitato i Saraceni che fuggiuano, lafpctto perdila 
giorni, fpcrado che ! Signor fuo AÌangodamor gli vernile drieto(comc douca)per friggio- 
gare la prouincia Si gli inimici, de quali elio hauea hauuto vittoria. Ma conofciuta la verità 
della partita di Mangodamor.con preftezza gli andò dricto .abbandonando la vittoria^ 
lo ritrovarono fopra le ripe del fiume Eufrate, che afpetraua.Dopo che furono finite quelle 
cofc,t Tartari Tene ritornarono alle loro proutncie.il Re d Armenia con le fue genti patiro- 
no molte Etiche Si incommodi,in quella guerra , perciò che per la lunghezza del viaggio, 
B Ai per la carelha de pafcoli.i caualli de Chrifriani cranocofi (fracchi & afflitti, che à pena po- 
teano caminare,8i le ylciano in qualche parte fuor di ftrada , erano da Saraceni fpclle volte 
trouaa',Si fenza pietà alcuna crudelmente ammazzatala onde fi pfe.la maggior parte dello 
efercito del Re d Armenia, Si quali tutti i capitani. Quxfia diigraria accadde àMango- 
damornel 11 S 1 . 

Come ^iba*a Cham congregò le fue remi per andar contra II Sor acmi, & come ei fa aie eie- 

nato infume conManrpdamor [no fratello. Cap. io. . 

Dapoiche AbagaCham intefe il fucccllodi quelle cofe, congregò da ogni parte le fuc 
genti, SC eflendogia preparato per andarcon tutto il fuo potere contro à Saraceni, Eccoti 
che vn Saraceno, hgltuol del Demonio venne nel Reame di Pcrfia , Si corruppe con tanti 
doni quelli che fcruiuano alla tauola di Abaga Cium che ottenne di farlo attolficare, 
inficine con il fratello Mangodamor , 8c cofi fuccelfe che in termine diotto giorni, ambi 
dua rcflorno moni , &C tale federila fu confeifau da gli ftctli che 1 haucano fatta ,8C quello 
fu ne l'anno n8i. 

Come T an°odor fratello di ^ ibara Cham, faccele nello imperio , & della perfecunone che 

lui fece cantra li Chnjhani. Cap. u. 

Dopo la morte di Abaga Cham, i Tartari fi accolfcro inficmc , 8i fecero Signore il fratel- 
lo di Abaga, nominato Tangodor.Quefto clfcndo giotiane fi battezzò 8C fu chiamato per 
C nome Nicolao,ma dapoi che venne à maggiore età, per là còpagniade Saraceni, i quali erto 
amaua,diuenne pcfsimo Saraceno, Si remi nefando la fede Chrilliana , volfe efler chiamato 
Mahumctto Cham, de con tutte le forze singegnò che Tartari lì conuertifiero alla fede 3 C 
fetta di Mahumctto, & quelli,iqualiflauanoofiinati,non hauendo ardire di sforzarli, dan- 
do loro honori, grane, &' prefenti li faccua conuertirc,tal che nel fuo tempo molti Tartari fi 
conuertirno alla fede de Saraceni, come al prefente manifcftamcntc fi vede, Comandò que 
fio Mahumctto Cham, che fuflero rouinatc tutte le Chicle de Chnftiani.Si che i Chrifriani 
non haucITero piu ardire di celebrare nc la legge, ne la fede di Chriflo, Eccèdo publicarc ma 
nifeflamète quella di Mahumctto , Si bandèdo li Chriliiani:£i nella città di Tauris fece ro- 
uinare tutte le lor Chicfc. Mando anchora al Soldano d Egitto Ambafciatori , Si co quello 
fece pace, Si còfcdcrationc.promcttèdogli di far, che tutti i Chri(liani,che erano nel fuo do- 
minio,)! farieno Saraceni, ouero gli taglieria la tclla.dcl che i Saraceni hebbero grande alle- 
grezza. I Chrtlliani erano medi, Si dolenti , Si (lauano in gran timore, nc altro a i milcn re- 
ìtaua , fe non domandare , à Dio mifericordia , vedendo i Chrilliani la perfccutione contro 
alloro , elTer maggiore , che mai fufle fiata per il pafiàto , Mandò anchora il predetto al Re 
d'Armenia Si al Re de Georgiani , Si ad altri Chrifiiani , che fubito lo venilfero à trouare. 
Mai Chrilliani delibcroron piu pretto eleggerfiil morireconlafpadain mano , che à fuoi 
pcfsimi comandamenti vbbcdtrc,non trouando altro remedio alla loro falutc. 

Viaggi vol.i”. H inj 
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Come ft folletti conte a T angador un fuo fratello, & unfuonepote detto * 4rgtm,iquali alla fine J> 

hauendolo prrfojofeaon morire. Cap. XX. 

E (Tendo adunque i Chrirtiani poni in tanto dolore ScT amaritudine , che piu pretto defi- 
derauano morire, che viucre,Ecco Idio, il quale non abbandona chi fpera in lui còfortò tut 
ti i Tuoi fedeli, imperoche vn certo fratello di quello Mahumctto Si vn fuo nepotcchiama- 
to Argon , gli fumo contrarr) Si rebelli per le fue male opere , Si feciono à fapere à Cobila 
Cham,maggiore Imperatore de Tartari , come detto Mahumctto laiciati è coftumi de fuoi 
•^agg'ori, era diuenuto pcfsimo Saraceno, perfuadendo tutti li Tartari, che potea, che fi fa- 
celfcro Saraceni , delle quali nuoue , lo Imperatore fu molto turbato, Si fubito mandò à far 
comandamento à Mahumctto, che fi correggefle, Si che fi remouerte dalle fue male opera- 
tioni, altrimenti procedcria contra di lui : laqual cofa intefa che hebbe Mahumctto s'accefe 
tutto d'ira Si dl(degno,percbe,fapea che non era alcuno , che hauerte hauuto ardimento di 
far contradire alla lua volunta fe non fuo fratello , Si fuo nepote Argon, Si per quello fece 
ammazzare il fratello , Si volendo fare il fimil al nepote , andò con molta géte per pigliarlo, 
ma,conofccndo Argon non poter dar contra la potenza del nimico , fuggi atti monti , Si fi 
rinchiufe in vnfortiTsimo cartello, Alhora Mahumctto polloni l'attedio, Urtandogli dico- 
tinouo intorno, lo c 5 ttrinfc,à renderli con patti, che ei iurte libero , Si li furte redimito il fuo 
dominio, ma fubito che! hebbe nelle mani , lo diede à vn fuo contertabile , Si ad alcuni alni 
de fuo grandi che Io tencrtcro folto buona guardia, Et ritornando alla città di Tauris,co- E 
mandò che forte fatto impezi la moglie SC i figliuoli del dcrto:& al còtellabile, che doucfle 
far tagliar la tetta ad Argon, Si afeofamente gliela portafleroilequai cofe douertero con 
ogni prerteza effequire, Fra quelli, che haueano hauuto il comandamento, di effequire tan 
ta fceleragginc,fi trouò vno certo huomo potente, che hauea nutrito òi alleuato Abaga,pa 
dre di elfo Argon, quello morto à pietade, pigliate le armi, di notteammazzo il contertabi- 
le, con tutti è Tuoi icguaci, Si libero Argon, farcendolo capo di tutte le genri, talché al tri per 
paura , Si altri per amore lo vbbidirno , Ertcndo coli fuccelTa la cofa , Argon con la compa- 
gnia andò contro à Mahumctto, Si prima che egli entra (Te in Tauris lo prete, & di fubito lo 
fece tagliar per mezzo , Si cofi fu vccjfo il pe (Timo Cham di Mahumctto nimico della fede 
di Chrirto, prima che finirti duaanni nel fuo Imperio. 

Come *Argon fu fatto Signore, dopo T angador, & come non uolfe mai far fi chiamar Cham,fen%a li- 
cenza del grande Imperatore de T art ari , & Intuendo in animo d andare à liberare ter- 
ra fan! a, nel quarto anno del fuo Imperio mori, Cap, x%. 

Nell'anno del Signore, i x 8 5. dopo la morte di Mahumctto, Argon figliuolo di Aba 
ga Cham , tenne la Signoria de Tartari , Si per reucrcnza di Cobila Cham , non volfe fàrfi 
chiamar Cham, prima che nò chiedclTe licenza dal detto maggiore Imperatore, & per que- 
lla caufa gli mandò Ambafciatori, iquali fumo con grande honorc riccuuti , Si hebbe gran 
confolatione della morte di Mahumetto,la onde mandò alcuni de maggiori della fua fami- F 
glia àconfermarlo in fignoria : Si coll Argon fu da tutti chiamato Cham , con grandifsimo 
honore.Fu erto d vn beilifsimo afpetto , Si gouernò il fuo dominio valorofamente , Si con 
fomma prude nza, Amò li Chrifiiani, 6<f gli honorò grandemete, rifece le chiefc , che Mahu- 
metto hauea fatto rouinarc.Onde à quella vennero , il Re d'Armenia, il Re de Giorgiani, 

Si molti altri Chrifh'ani delle parti d Oriente, & fupplicarono, che gli dcrte fauore à liberare 
terra lana , dalle mani de Saraceni . Alle domande de quali, benignamente Argon rifpofe, 
dicendo, che volentieri farebbe tutto il fuo potere , à honore di Djo , Si della fede Chriftia» 
na . per iiche ci cerchaua far confederarionc con li vicini , per potere piu ficuramcnte andar 
acquirtar la detta terra Tanta, & perfeucrado in quello buon propoli to, cercando pace con U 
vicini, mori nel quarto anno del fuo Imperio, alquale fuccertc vnfuo fratello , chiamato per 
nome Regaito,il qual fu perfona di poco valore come di folto fi dimortrerra. 

Come Rogano fuccefje al regno di si rgon,il (piale fu huomo uile,& mnofo,& uifje anni fei,& di 
Baldo che fuccefje à Regaito , <jua! fu buono Chrijhano , per delie 1 T art ari, che erano 
Mahumettam fecero uemr Cafam figlimi é Jirgon , il (piai ruppe 

tefercito di Baldo &dapoilofece morire. Cap. 14. 

Nell'anno del fignore. 1180. dopo la morte di Argon Cham, Regaito fuo [fratello, 
huomo fenza legge Si fenza fede, Si nelle armi , di nertuna cfperienza ò virtù , ma in tutto 
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A dedito alla luffuria,& à vitrf , viuendo aguifa di animali bruti , fatiando in tutto il fuo difor- 
dinato appetito, mangiando, Si beuendo, piu chcl naturale v(ò nò comportaua , ville nella 
iignoriaanni fci,à neiluna altra cofa attendendo, che alle (òpra dette, Onde per la fua dillo- 
luta vita fu dalli Tuoi odiato , Si dalli Urani poco temuto , talché al fine , fu dalli fuoi baroni 
foffocato.Dopo la morte del quale fu fatto lignote, vn fuo parente,chiamato Baldo, quello 
fa nella fede di Chrifto fedele, Si amoreuolc, (accendo molte gratie à Chrifiiani,ma ville po 
co tempo, come di folto dichiareremo. Nell anno del fignore. i i 9 5. dopo la morte di 
Rcgaito, Baldo , tenne il dominio de Tartari . quello come buono Chrifiiano , rellaurò le 
Chiefede Chrilfiani, comandando, che tra Tartari, nelfuno ardittc predicare la legge di 
. Mahumetto,& perche erano moltiplicati affai feguaci di quella maladetta fetta , hehbero 
in difpiacere tale comandamento, onde fegretamcnte mandarono Ambafciatorià Calàn, 
figliuolo di Argon, promettendogli dare lo fiato di Baido, & farlo fignore, fc volcua renun 
tiare la fede Chnfiiana . Cafan, il quale poco li cura ua di fede,&dctidcraua grandemente 
effer fignore, promette loro, far tutto, do che voleuano.ondc li ribellò da Baldo , ilquale in- 
tendendo quello, di fubito meffe infieme tutte le fue genti , penfando pigliare Cafano,non 
fapedo il trattato che era fraloro &C Calano , Si affrontatili infieme, tutti quei, che erano del- 
la fetta di MahumettOjlafciato Baido fuggirono alla parte di Cafan, g ilche vedèdofi Baldo 
abbandonato, li meffe in fuga credèdo Ica polare, ma fu dalli inimid fopragiunto, Si morto. 
B C ome Cafan figlinolo di rgon, fi fece fonare in luogo A Baldo, & come fatto un grandi] timo 

efercito,andò contro al Soldano A Egitto, ilijuale dopo ajjai fcaramuccie, ruppe 

meffe infinga. Cap. 15. 

Dopo la morte di Baido , Cafan tu fatto fignore de Tartari , Si nel principio del fuo do- 
minio , non ardiua contradirc nelle promette a quelli , che lo haueano fatto fignore , Si che 
feguiuano la legge , Si la letta di Mahumctto,&:perciofì dimoftrò molto crudele verfo i 
Chriftiani.ma come fu ftabilito nella fìgnoria comincio amare, & honorarc li Chriftiani.fd 
fece mctre che lui ville, molti còmodi à quelli, come di fotto fi intenderà , Si prima diftrulTe 
molti de capitani Si de maggiori de Tartari , iquali lo perfuadcuano accollarli alla fede de 
Saraceni,& perfeguitafsi è.Chriftiani . Dipoi comandò à tutti i Tartari iquali erano nel fuo 
dominio , che fi mettcfsino in ordine con le armi, Si tutte le cofe attealla guerra apparcc- 
chiaffero, perciò che difegnaua andar nel regno di Egitto, à deftrutuone delSoIdano : Si co 
fi comandò al Re d'Armenia, al Re de Giorgiani,& a moltialtri Chriftiani delle parti di le- 
uante,venendo il tempo della prima vera, Cafan raccolfe il fuo efercito , Si con q uella aui'a- 
tofì prima verfo la ritta di Baldach/ene venne di lungo, poi verfo il paefe di Egitto , Si qui- 
uipofein ordinanza le fue genti. Il Soldano detto Melecnafar hauendo molto innanzi 
•ntefo la venuta de Tartari, anchor etto meffe infieme tutti è fuoi , Si venne con gradissimo 
apparato innanrialla ritta di Aman, la quale é nel mezodel regno di Soria, Intendendo 
C Cafan chel Soldano gli venia in contro per combattere, non volle perder tempo, in attedia- 
re ritta ò, cadetti, ma andò, per la via dritta atta volta fua , di accampoffi vna giornata dilco-. 
fio, in alcuni prati, nequali craabondaza di fieni per i fuoi caualli, Si comandò à tutti i fuoi, 
che non fi partiffero di quella campagna , fin che i caualli fi ripofaffero dalla faticha che ha- 
ueano patito nel viaggio, per etter venuri,con tanta prelleza.di coli lontani paefi . In com- 
pagnia di Calano fi trouaua vn Saraceno detto Cattitele, ilquale per il pattato era (lato fchia- 
uo del Soldano, Si per paura s'enera fuggito , acrio non fune pollo in prigione , per alcune 
triftitie,che hauea fatto.quefto era fiato grandemente honorato da Rafano , & di lui molto 
fifidaua,macomemaladetto traditore , con lettere auifò al Soldano il configlio & lintcn- 
rionediCafan,laaualeradifàre che li Tuoi caualli fi ripofaffero prima cheliaffrontafsino 
in battaglia, 6tf che lo conlìgliaua chel fi affrettaffe venir ad adattar l'inimico, fin che i loro ca 
ualli erano ftracchi, perche facilméte riportarebbe la vittoria, Al Soldano, che hauea delibe 
rato, afpcttarc (Tartari apprettò la città di Aman piacque molto quello còfiglio,8f con i mi 
gb'ori de fuoi cauallieri fene venne prettamente , per affai tare Cafano allimprouifia, Le fpie 
delholleauifarono Cafano detta venuta del Soldano, il quale fubito comandò che tuta lì 
metteffero in ordinanza, per follenerlimpeto de nimici,&f etto à modo di leone, con quelli 
che fi ritrouò appretto, caualcò contro à Saraceni , i quali erano già tanto approfsimati , che 
oonfipotea fuggire la battaglia, gli altri Tartari che erano slargati per la campagna , {per ri- 
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polare i caualli nò poterono fcguitarlo cofi predamele per foccorrerlo : onde Cafano prefe jj 
per efpediente,che Tubilo quelli , che gli erano iniornb fmontaflero da cauallo , Se di quelli 
lì faceficro d intorno à modo di muro,fil loro drieio co le faecte offendemmo il nimico, i qua 
li gia,à tutta briglia veniano à quella volta.! Tartari fmontati,fì milTono li caualli d intorno, 

& prelì nelle mani gli arclii,afpettarno che inimici fi apprefiaflero.fil poi co tata furia, & ar- 
te cominciorno à tirare alti primi caualli de nimici,che li approfsimauano, che caddero mor 
ti in terra l'uno fopra l’altro, gl abri che feguiuano con velocillimo cario, ritrouando caduti 
li primi , vrtauon in quelli , Se fopra loro precipitofamente traboccauono , talché pochi de 
Saraceni furono, che non fulTero ò ver citrati à terra , ò vero dalle faette mortalmente feriti^ 
per elfcrc i Tartari in quella arte peritiitimi.il Soldano il quale sera pollo nella prima fchie . 
ra, vedendo quello coli gran difordtne,quàto prima poflctte,fì ritirò , per la qual cofa Cala- 
no, Tubilo comandò, che le Tue genti, rimontaflino à cauallo , Se animofamente fcguitalTcro 
gl inimici, Se clTofuel primo, che entrò nella Tquadra del Soldano, Se tato Tollcnne la batta- 
glia, con quel poco numero, che hauea de Tuoi, gettando à terra quanti, gli veniuano incon- 
tro, OC ammazzandogli, che gli altri Tartari fi raccolfero inlìemc, & in ordinanza vennero 
alla battaglia. Alhora tutte le Tquadre , da ogni banda cominciarono à combattere , fil durò 
il fatto d arme, dal leuar del fole, fino à nona , alla fine il Soldano, non poflendo relìfiere alle 
forze di Cafano, ilqualc con le proprie mani lacca cofe marauigliofe,lì melTc in tuga cò tut- 
to l'efercito de Saraceni, & Cafano l'andò perfeguitando fino alla ofeura notte, occidcndoli E 
in diuerfi modi . Onde tanta fu la rouina, Se la itragc de Saraceni, che tuttala terra li vedea 
toperta, di corpi morti), d'huomini Se di caualli Se di feriti . Dopo la battaglia Cafano ripofò 
quella notte, in vn luogo detto Cancro, rallcgràdolìfiloltra modo facccdo fella per la vit- 
toria la quale per volontà di Dio hauea ottenuta cdtra gli nimici, Et quello fatto d arme fu- 
ncll'anno. 1 5 o 1. ilmercolediauantilanatiuitadclSignore. 

Della fura del Soldano di Egitto, & come Cafano dmtfc le foglie dello esercito de Saraceni , & del 
theforo del Soldano fra li fuot,& della fonema & liberalità incredibile di Cafano. Cap. 16. 

Dopo quelle cofe, Cafano, comadò al Re d'Armenia fila vn Capitano de Tartarici qua- 
le fi chiamaua Molai , che cò quaranta mila cauallieri de Tartari perseguita fiero il Soldano 
fino al deferto di Egitto, doue fi dicea.chc eflb andaua,il quale era dillàntc dal campo, doue 
era (lata la battaglia, dodici giornate , Se di piu, che lo douellci o afpettare apprcllo la città di 
Gazara.ò vero il Tuo ordine. 1 1 Re adunche di Armenia, 3 d il detto Molai, con il numero de 
detti Tartari fi partirono auanti el leuar del Sole, Si con veloce palio, perfeguitauan il cam- 
po del Soldano, Dopo tre giorni Cafano mandò à dire al Re d'Armenia che ritorna fic per- 
dochc voleua attediar Damafco , Si che Molai feguitte 1 imprefa , come gli era (lato ordina- 
to, amazando quanti Saraceni che ci potette, Il Soldano dopo fa battaglia fi mette à fuggi- 
re, cò ogni velocità caualcado fopra camelli, Si dromedari) , ne mai di giorno, ne di notteri- 
potandoli, in còpagnia di alcuni detti Beduini,!' quali lo fecero andare alla volta di Baldach F 
doue fi Tatuò , gli altri Saraceni fuggirono in diuerfe parti , fecondo che efii penfauono po- 
terli faluare: ma vna gran parte, che andò perla via di Tripoli fia crudelmente vccila dalli 
Chriftiani,iquaIihabitanoilmonte Libano. Ritornato che fu il Re d'Armenia doue era. 
Cafano, trouo che la città di Aman,lì era refa, Si ch'el theforo del Soldano , Se del Tuo efcrci- 
to.ilqual era grandissimo, era fiato portato alla prefenza di Cafano, del che ogn un ne prefe 
gran marauiglia,comc il Soldano (1 hauefie voluto fare portar drieto tanto theforo , inten- 
dendo andare à combattere : Raccolto adunque quello , &C tutte le fpoglic , che fi haueano 
guadagnatele volfe liberamente diuider fra rutti i Tartari Se i Chriftiani.i quali fi fecero rie 
chi . Et io fra Ayton che ho mefib inlìeme la prefente hifioria, il qual fui prefente in tutte le 
efpeditioni fil battaglie che fecero i Tartari col Soldano dal tepo di Halaon fin aldi d hoggi, 
non vidi mai, ne vdi dire, che vn principe Tartaro faccfie piu cofe notabili in dua giorni , di 
quelle che fece Cafano.lmpero che il primo giorno co quelle poche genti che fi ricrouò ha- 
uere appretto di fe, Tollcnne firn peto, Si furia di tutto l'efercito del Soldano, Se co la Tua per- 
sona coli valorofamente fi porto, che meritò fra tutti i combattenti riportarne laude, £l glo- 
ria, della quale per femprefene ragionerà fra Tartari, Nclfecòdofudi tantagrandezza 
èC liberalità di animo, che di tante ricchezze.fil theforo che etto hauea acquiilato , non li ri- 
tenne altro per fe , fc non vna Spada , di vna Borfa,nclla quale erano polle le fcritturc delle 
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A terre di Egitto di del numero del ho ile del Soldano, Et quello che mi pare Copra tutte le co* 
fe.doucrfi riputare marauigliofo , è che in vn corpo cofi picdolo ,&fdicofi, brutto afpetto, 
come coftui era, che parca quafi vn mofiro , vi fi tufferò raccolte tutte le virtù dell'animo, le 
quali la natura Cuoi accompagnar in vn corpo bello di proportionaro,perciochc in dugcn- 
to mila Tartari apena , fi hauria potuto trouare nè il piu picciolo di liatura , ne il piu brutto 
& Cozzo d'afpetto,Sf per edere fiato detto CaCan à tempi nofiri,è il douere che di lui , & de 
Cuoi fatti, alquanto piu longamente ne parliamo , di principalmente del Soldano, che fu da 
eflo fconhtto , ilquale per anchora viue. 

Come Cafian hebbe la città di Damafcho. Cap. 17. / 

Poi che CaCan fi fu alquanti giorni ripofa to', di hebbe diuife le Cpoglie fra li Cuoi,'fì auuiò 
verfo la città di Damafcho,gli habitatori della quale intededo la venuta dedo co Tartari , di 
’ dubitado , che fc la pigliade per forza tutti Carcbbon iti à fil di Cpada, di Cubito gli mandarno 
AmbaCciatori offerendogli la città, ilquale (accettò molto volentieri . Et poco da poi caual* 
cò al fiume di DamaCcho, Copra le ripe del quale poCe i Cuoi padiglioni, & (cittadini gli man* 
darono molti preferiti, &" vettouagliein gran quantita,Quiui dimorò CaCan. 4 f. giorni co 
tutto il Cuo eCerciro.ecccito che li. 4 o. mila Tartariche erano andati auanti con Molay , Sf 
(ìcran fermati predo la atta di Gazara , aCpettàdo la venuta di CaCan, ouero il Cuo ordine. 
Come Cd fin fn conjfretto partir fi di Sona , & come lafiiò Cotolufa Juo luo^o tenente , & della nbel- 
B Itone che fece Calfach , & come t imprefa di terra fanti incominciata, fu Inficiata. Cap. i 8 , 1 

Stando CaCan appredo DamaCcho , di dandoli buon tempo, gli fu auiCato , come vn Cuo 
parente detto Baldo, era entrato con gran numero di genti nel regno di Perfìa , rubando Sé 
T accheggiando do che trouauano.per ilche,fu configliato di ritornarcene Cubito, aedo non 
facefiin peggio , onde CaCan ordinò ch'el maggior capitano del Cuo eCerrito detto CotoluCa 
reftaflealla guardia del regno di Soria.ordinado à Molay , Sé à gli altri Tartariche gli defsi* 
no vbbidrenza , come Cuo luogo tenente , Sé dipoi fece li rettori Si gouemarori Copra tutte 
le città, dando DamaCcho in culiodiaà Calfach traditore Copra nominato, del quale per io* 
chora non Cene era accorto, nc fàpea di lui coCa alcuna , Sé chiamato poi il Re d’Armenia gU 
fece intendere della Cua partita, dicendo , noi volentieri haremo dato le terre che habbiamo 
acquifiate in guardia à Chnltiani.ic fu fiero venuti, Sé Ce verranno, ordineremo à CotoluCa, 
che gli dia tutte quelle, che per il palfato hanno tenute , Sé apprefio , per reparatione de ca. 
fieli!, l'aiuto che lara conuenientc , di dopo quefie parole fi mette in cammino verfo la Me- 
fopotamia , di giunto al fiume Eufrate , mandò nuouo ordineà Cotolufa, che lafdati vend 
mila Tartari à Molay ,veniffe col rcfiantc dello cfercito à trouarlo , ilche da lui fu ettequito, 
elfendo Molay refiato luogo tenente di Cafàn nella Soria,à perfuafione di Calfach caualcò 
co tutte le genti verfo le parti di Gierufalemmc à vn luogo detto Gaur per trouarfi in quel- 
lo grande abbondanza di pafcoli per li caualli , di tutte lealtrecofe neccffarie , Et venuta la 
C fiate & il caldo grande, Calfach die hauea già gran tempo nello animo deliberato di voler 
tradire CaCano, Ccrifle al Soldano Cecretamente, che hora era il tempo Ce volta , di dargli Da* 
mafcho,SÉ tutte (altre terre, che hauea prefo Calano , Al Soldano piacque il partito , di gU 
promilTe in perpetuo il dominio di DamaCcho , di gran parte del Cuo theforo , di appretto 
vna Cua forella per moglie, per la qual prometta, fra pochi giorm Calfach fi ribello, & fece ri- 
bellare tutte 1 c terre de Tartari , perfuadédole che per il caldo grande, i Tartari nd potriano 
caualcarc ne venire in foccorfo, Molay veduta quella vniuerfa le ribellione, non fi afsiciv 
rando fiar quiui con fi ipocha gente, per il piu corto cammino fcriandò nella MeCopotamia, 
Si narrò tutto il fucccfio à Calano, ilqual ne hebbe grauifsimo dolore, ma per non poter far 
altro per caufa del caldo, come prima fi approfsimò il tempo del verno, Copra le ripe del fiu- 
me Eufrate fece vn grandifsimo preparamento di genti, facccdo paflar CotoluCa con trenta 
mila Tartari, Sf ordinandogli che giunto alti confini di Antiochia mandafife à chiamare il 
Re d' Armenia , di gli altri fignori de Chrifiiani di Leuante,& del Ifola di Cipri.& domente 
che lui li venia drieto co la forza dello eCcrcito,efib douelfe entrar nel regno di Soria.Cotoi- 
lufa Cegui quàto gli era fiato comandato , di giunto in Antiochia , fece venire ilRe d’ Armo- 
nia con tutte le fue gcntiib: li Chrifiiani che erano in Cipri, intefa quella venuta de Tartari, 
con galee & altri legni Cene vennero alllfola detta Antcrada, Sfera di quelli capitano M» 
Tiron frate] del Re di Cipro,granmaellro della cala dello hofpitale del tempio , di del con- 
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vento de fratelli, & (landò li predetti apparecchiati & volonterofìdi cfègulreli fcniitijdi D 
rnerter lefu Chrilto,venne nuoua, come Calano era ammalato graueméte , Si che li medici 
dcfpcrauono della fua fallire, ondeCotolufa volfe ritornare à Cafano , con tutti i Tarari, & 
il Re in Armenia de gli altri Chrilliani in Cipri , Si per tal cagione fu difmcllà lìncomincia- 
(a imprefa di terra fama , Si quello fu, nel anno, i j o t. 

Utili gran danni (he hebhetcferato de Tartari nell imprefa che fi fece contro il Soldano 

dEgitto,Ì!T tome ritornarono inPerfiame^irtitti. Cap. 29. 

Nell'anno del Signore. 130?. raccolto di nuouovncopiofo&l grande efcrcito. Calano 
Venne lino al fiumcEufrate intédèdo entrare nel regno di Sorta , di' intimo dcftruggcre la 
fetta di Mahumetto,& dar Hierufalc con tutta la terra fanta à Chriftiani. I Saraceni temen- 
do la fua venuta, Si vedendo non cllerbaficuoli, àrdi fiere alla fua potenza, ardcrono in 
prefenza de Tartari tutto il paefe,& redutti gl’animali, Si tutte le altre biade nctli cartelli di * 
luoghi forti, Iafciorono tutto ilrdloarfo,Sf confumato, acciochc venendo iTartari, non tro 
ualiero vettovaglie, nc palcoli per li loro caualli : Vdcndo Cafano cioche haueano fatto gli 
Agarcni,pcnfando , che in quelli luoghi cofi rombati i caualli non potriano follentarfi , pi- 
gliò per partito llar per quel verno (oprale ripe del fiume Eufrate: Si nel tempo della pri- 
ma vera , quando I herbe cominciano , à crcfccrc/egutrc il luo viaggio . Haueano i Tartari 
maggior cura delli loro caualli , che di fe (iefsi , perche Capendo , quelli eflerc il fondamento 
della loro fortezza, di fe flefsi nò curauano, All bora Cafano mando per il Re , d’Armenia, E 
il quale Cubito venendo, fi accampò prelibai fiume, & fu quiui con tanta moltitudine di 
pedone, chelhortc di Cafano, itertendeua pcrfpatiodi tre giornate in longhcza , cioè da 
vn cartello chiamato Caccabe,fino à vn altro dettoli Bir,i quali erano de Saraceni, doue fen 
za alcuno conrrarto,fi arrefero à Calano, ilqualc dando in quel luogo, Si afpettando il tem- 
po commodo di poter adempiere il fuo dcftdcrio , control Saraceni , ecco che l'inimico del 
fiumana natura, perturbò il tutto : imperoche venne nuoua, che Baido Copra dctro,di nuo- 
uo era entrato nelle terre di Cafano, faccendogli gran danni , onde fu di nuouo affretto tor- 
narcene in dricto molto perturbato.per differirle cofi in longo 1 imprelà di terra fanta ,1 ’cr la 
qual cofa comandò à Cotolufa,che entralle nel regno della Scria, con quaranta mi la Tarta- 
ri, & pigliarte la città di Damafcho,& ammazzale tuttii Saraceni, Si che il Re d Armenia, 
congiungnertc anchora lui le fue gemi con Cotolufa.fraquerto tanto Cafan fene ritornò in 
Perla , Si Cotolufa Si il Re de Tartari fi milTcro allo artedio di Aman : Si intendendo elici 
Soldano era lontano , nella città di Gazzara , ne elTcr per partirli di quel luogo , I all rullerò 
di forte, che per forza la prefero , amazzando tutti i Saraceni , Si fecero bonino di gran ric- 
■ichezze , Si gran quatta d anima li,Dipoi andati alla città di Damafcho pcraflcdiarla , i citta- 
dini mandorono Ambafciatori , pregando , die li delicro termine di tre giorni , il che gli fu 
concerto, li corridori de Tartari,» quali già per vna giornata haueano pailato Oamalcho, 
prefero alcuni Saraceni , Si gli mandorono à Cotolufa.accio da quelli fapcrte le nuoue certe, F 
qualintcfo che hebbe che quiui predo due giornate dodici mila ca uallicn Saraceni afpetta- 
nono la venuta del Soldano,fubito volle partirli Si andargli à trouare, per pigliargli all'im- 

C ouifa,ma giunfc al luogo jouc erano 1 fopradetti il di feguente quali al tramontar delfo- 
Si alquato alianti vi era giunto il Soldano con il rcrto deifuo eferdto. Vdita quella noua 
■Cotolufa , Si il Re, come fi erano ingannan grandemete della loro opinione, pcrdochc pcn 
Ciuono di còbatterc fidamente con q uelii dodici mila Saraceni, cominciorono à coni igliarrt 
di quello doucano fare , il parere del Re d'Armenia era , che approfsimandoli la fera , 1 1 do- 
uerte ripofar quella notte, dipoi la mattina andar, affilar inimici, Cotolufa che difp rezza 
ua il Soldano Si reputa ua le genti di quello vili , non volfe acconfentirealconfiglio d alcu- 
no, anzi immediate comandò che tutte le fchicre fi mcttertero in ordinanza per combatte- 
re,! Saraceni afsicuratilì con hauer da vna parte vn lago , dall'altra vn monte , fapcndo che i 
Tarari non poteano accollarteli nella fronte fenza lor gran pericolo.dclibcrorno di non (1 
«nuoucrc , maafpettargli : i Tarari che penfàuano andar alla drita ad affai tarli , trouorno à 
mezzo il cammino vn fìumicello.che per erter paludofo, non fi porca partare , fe non in al- 
cuni luoghi (fretti, &: diffìcili. Si quiui volendo ciafcheduno partar alianti , infiniti caualli ri- 
mancano nel fango, Se in quello fi difordinorono tanto , che còlumorno gran (patio di tem 
po,pur alla fine partati che fumo, Cotolufa , Si il Re con parte de fuoi andorno con grande 
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A impeto à frontare i nimid con le facete, ma il Soldano non volfe mai partirli dal luogo forte, 
oue fi trouaua,ne permeile che alcuni de fuoi fi mouefsino.Et approdimandofi l'ofcuro del 
la notte, vedendo Cotolufa la ollinadone del Soldano, raccolti i fuoi appretto il monte, fi ri 
pofò, dC venuto il giorno, dieci mila Tartariche il giorno auanti non haueano poiluto paf 
Lire il fiume fi congiunfero con gli altri, S é di nuouo andomo valorofamcntc ad ailaltareil 
Soldano:mae(To fimilmcnte,comc hauea fatto il giorno auanti, Lette fermi Limo con tutto 
lo e(fcrcito,che era difefo dal lì to dell'alloggiamento, & e (Tendo durato quello abbattimelo 
dalla mattina, fino à mezzo giorno, con grandiilìma contentione deli una Sf l'altra parte, 
alla fine i Tartari vedendo che il lor combattere non faceua danno alcuno à nimid , & tro- 
uandofi molto fhacchi,& trauagliari per la fàucha che haueano fofiérto , dC per la fete, non 
hauendo trouata acqua la notte auanti, ne il giorno dipoi, cominciorono i ritirarli pian pia 
no in ordinanza vna fchiera drieto l’altra, & non fì fermorno in luogho alcuno, fin chenon 
giunfcro alla pianura di Damafco,oue trouorno grand'abbondanza di acque, dC buoni ca- 
lcoli per i caua 111. E t qui fiu ordinato fbtr tantoché gli huomini &T i cauaili fi fudero ripetati, 
per poter poi frcfchi,rìtornare à combattere col Soldano.Li gouernatori di Damafcho, che 
fauoriuano le parti del Soldano, intefo che federato de Tartari fì era fermo in a uella pia nu 
ra,vna notte in minor termine di quattro hore aprédo alcuni canali,&f gonfudo alcuni fiu 
micchi fecero tato crcfdcr lacque.cheallagorno tutta la detta pianura, tal chefurno forzati 
B di fubito i Tartari Ieuarfi,& cilcndo la notte ofcurifsima, 8 i: li fofsi pieni di acqua, non fì ve- 
dendo (bada ò fenderò alcuno, fì trouorno in efirema defpera rione , & contortone, non fà- 
pendo oue andarc,nc che farc,& in quella ofeurità fì fenduano da ogni caro romori,& gri- 
da grandilsime di gend che fì anncgauono,domadando aiuto, il che ne apportaua terribile 
fpauento à chi gli vdiua,& fì perderono infiniti cauaili & arme, oltra gli huomini che perir- 
no, & il Re d'Armcnia.topra ruttigli altri, hebbegrandifsimo, danno, & perdita.Venuto fi 
nal mente il giorno SC fcapolato il pericolo dellacqua, vedendo gli archi dC le fàette , che fo- 
no le armi, con le quali cóbattono,cofì bagnate, che non fì poteano adoprare,reflorno tutti 
flupe fatti, & aironi d,pcr che fe li nimici gli hauefìero feguita ti, nò ne faria fcapolato alcuno 
che non fufli flato òprefo,ò morto. Da poi i Tartari per caufadi quelli che lìtrouauanoà 
piedi, hauendo perfo i cauaili, fi auiorono à picciole giornate, verfo il fiume Eufrate , ne al- 
cuno de nimid hebbe ardire perfcguitargli,ma giunti al fiume, efìendo neccffario di paflar- 
Io per metterli al fìcuro,lo tro uomo tanto torbido, gonfiato per grandifsime piogge, che 
erano (late, che gli era cofa mifcrabile,&: fpauentofa à vedere gli huomini,& i cauaili che en 
trauono nelfiume,annegarfì fenza alcuno remedio, tal che perimo gran numero di huomi 
ni, dC piu fumo gli Armeni dC Giorgiani,che i Tartari, perche li loro cauaili hanno miglior 
notare de gli al tri, & à quello modofe ne ritomorno in Pcrfìa , rouinad , dC disfatti, non già 
per la potenza de nemici, ma parte à cafo, parte per mal con(ìglio,& ne to gran caufa la oìti- 
C natione di Co tolufa,che mai volfe acconfentire al confìglio d alcuno, códofìa che, fc lui ha- 
ucire voluto dar orecchie à quello che gli diccano,i fauij dC periti nell'arte della guerra, faci! 
mente poteua fchifare tanfi pericoli , dC difordini , dC io fra Hayton , che la prefence hy Loria 
ho medò inliemc, mi fon trouato in pfona à tutte le fopradettc cofe : fopra le quali fe io piu 
lonzamente parla (si di quello che è,il dòucre, fupplico à i lettori che mi perdonino, per do 
chclo facdo,acciochc ammaeflrati dallo elfempio di quelli, polsino per lo auenire fuggire 
Limili inconuenientijconciofia che,l’imprefe che fì fanno con maturo cdfìglio, fogliono or- 
dinariamente hauer otdmo fine, ma faccendole fenza confideradone dC alla balorda, fì truo 
uano,il piu delle fiate, inganari quei, che l'operano. Dapoi chel Re d'Armenia hebbe paf 
lato il fiume Eufrate, con tanta perdita delle fue géti(come s'è de tto)dcliberò di andare i tro Nini* *o> 
uar Calano auanti che ei ritornafse nel fuo regno, Per laqual colà fì auiò verfo la città di Ni- ««méte fi 
niue.oue faceua dimora.IIquale lo riceuette lietamente , dC con grandidìmo honorcidolen 
doli grandemente de danni dC perdite.che gli hauea patito, per ricompéfo de quali, per fbe- 
«dal grada, volfeche mille cauaili de fooi Tartari Lederò di continouoalla guardia del Re- 
gno di Armenia, & oItr’aqucLo,c he del regno di Turchia li fodero dati òri danari, chei po- 
lche tenere altri mille caualieri Armeni per fua cuLodia,fiC co queLe grane il Re tornò a ca 
fa fua,& Cafàn gli ordinò chei douede (tare vigilante alla guardatici fuo regno , fino che fi 
potcfsi andare alla rccuperadonc di terra fanta. 
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Come Cafan nutriti la [uà morte conjhtm facce flore Cariarteli fuo fratello, & della rotta, jj 

che dette il Re et Armenia ai Saraceni. Cap. 30. » 

Ritornato che fu il Re d'Armenia nel fuo Regno, hebbe in quello poco rip°fo, pii mol- 
ti trauagli.chegli fopraucnncro.Dapoi(come piacqueà Dio)Cafano s infermo di vnagra- 
uifsima infirmila, Se vedendofi al fine del fuo corfo naturale , li come era lauumctc vifiuto, 
cofi anchora volle nel fine fuo.ellcr lodato , onde da fauio fece il fuo tcflamcnto , & infili ui 
fuoherede,8C fucceffore Carbanda fuo fratello, Sfornire che elfo hebbcqucIlecofe,die 
erano da ordinare, circa il goucrno del regno, et della famiglia,fcccalcunc belle còfiitutioni 
Si leggi, lafciandole in memoria alti fuoi,lequali fono fermamele, fino al prcfcnre.oflcruate 
da Tartari. Dapoi Calano mori,alquaIcfuccefic nel regno il detto Carbanda. Quello fu 
figliuolo d una fauia dòna.fiC buona, nominata Eroccaton, quale era fedele, SC denota nella 
fede di Chriflo,& fino che la viife,fi fece celebrare ogni giorno è diuini offici), tcncua vno 
Prete Chrifiiano,& hauca vna cappella, ouc Carbanda tu battezzato, ilqual nel battefimo 
fu nominato Nicolaoicgli flette nella fededi Chrifio fino che la madre villc-.dopo la morte 
di quella s'accollò à Saraceni, in modo che lafdata la fede Chril tiana,li dette alia Mahurnc:- 
tanaipcr la morte di Cafano il Re d'Armenia fu grandemente trauagliato , impcrochc per 
quello i nimici fuoi s'infupcrbirno grandemente, & hauèdo il foldano molto in odio il Re, 

& la fua gente, ogni anno,8C quafi ogni mcfe,mandaua molte genti di Baldach che faccheg 
eiafsino tutto il paefe de l'Armenia, fpccialmcnte tutti li frutti della campagna, talché no £ 
li trouò mai, che il Regno d'Armenia fufle cofi danneggiato, per il pailato. Ma Dio omni- 
potcn te, Se mifericordiofo il qual già mai abbandonatiti in elfo fpera , hebbe compafsione 
alle miferie de Chrifliani, onde accadde cliencl mefe di Luglio, fette mila Saraceni de mi- 
gliori elici Soldano haucfse, aflaltorno il regno d'Armenia gua(fando,& rouinàdolo tutto, 
lino alla città di Tarfo,ouc nacque, il beato Paolo apollolo.Bt carichi, di prede della prouin 
cia,ritornauono à dietro, quado il Re col iuo efcrcito fc gli fece incòrrò à prefi’o la città della 
Giazza , 8 l fece fatto d'arme, oue p volóta Se mifericordia di Dio,& nò per ingegno ò forze 
humane,i Saraceni fumo fupcrati.i modo che di tato numero, apena ne fuggirono 300. che 
nonfuffcro prefi 6 morti, anchor che p il lorgràdc ardire, pela fiero di inghiottire in vn fiato, 
tutto il regno d Armenia con li Chriliiani che erano in qucllo:& quefto tu fatto in di, di Do 
mcnica,alli iS. di Luglio , dopo la quale fconhtta i Saraceni non hebbero piu ardire entrare 
nel regno dArmcnia,anzi il Soldano di Egitto màdò al Re,er con qllo fece còfcderationc. 

Come -Ajton fcrittore della preferite operajifece frate dell ordine Rremojlrateufe m Cipro, 

& come efjofeppe le cofe che narra in quejla hijloria. Cap. 31. 

Io Hayton fui prefenteà tutte le cofc fopradette, & anchora che io mi hauefii propoflo 
nello animo molto innan ti di prender l fi abito regolare, nò di meno per i trauagli 3 C facccn 
de, del regno di Armenia, non potei^con mio honorc) in tanti bifogni abandonare i pareti 
8 C amici, ma poi che Dio per fua pietà mi concede grana di lafciar detto regno , Si il popolo p 
Chriftiano di quello, dopo molte mie fatiche, in fiato pacifico à!.quicto , fubito volli adem- 
piere il voto chegia gran tempo hauea fatto : la onde prefi liccntia dal mio Re,8t da gli altri 
miei parenti, dC amici, in quella mederna campagna , ouc Dio hauea concello à Chriliiani il 
triompho 8 C vittoriane fuoi nimicumi parti, & veni in Cipro, nel monafierio della Epifco- 
piaiouc tolfi l'habito rcgularc dcllordine Prcmo(iratcnfe,accioche hauédo io nella miagio 
ucntù militato al mondo, lafciate le pompe mondane, confumafsi el rimanente di mia vita, 
ne feruitij di Dio nel anno del Signorc.i3o;.Rendo adùquc grafie à Dio, chcin quello pre- 
fente tempo il Regno d Armenia, fi è fermato in fiato quieto,buono,& pacifico, &fpccial- 
mente per il moderno Re il Signore Liuono, ilqual, fu figliuolo del Re Hayton, il quale ii- 
Iufirato di virtù, & di gloriola indole, à tutte le genti è vno fpccchio gratiofo , Se hafsi quella 
ferma credenza, Sii Ipcranza.che nclli giorni di quefio Re giouane,ilquale,di bontà iupefa 
i fuoi anteceflori,il Regno di Armenia con lo aiuto di Dio , fi ridurrà nel prillino fiato. 

lo Hayton fcrittorc di qlta hifioria in tre modifico haucr faputo le cofe cheli narranoò: 
fcriuono in qfio libro, primieraméte cominciado da Cangio Giani, il quale fu il primo I171- 
peratore de Tartari, fino à Mango Cham,il quale fu il quarto Imperatore, tutte quelle et e 
11 narrano fedelmente, hauendole io cauate dalle hifloric deTariari , da Mango Cham fi:.o 
alla morte di Haloon io le leppi da vn mio zio.ilqualc di comandamelo del Signore Haiio- 
no Red Armenia le hauea ferme, S é pcrchcl fu prefentein quelli tempiàtutte le predette 

cofe. 
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A cofe.con gran diligenza le narraua alti figliuoli, et alti nepotiA feccualc olirà di quefio feri- 
ucrc, accio che meglio fi tenefsino à meni oda. Dal principio veramére di Abaga Cham, fi- 
no aH'uliima pane di qucfto libro oue hanno fine le narrationi de Tartari , io le leppi A co- 
me quello che fui prclcnte à tutte le cofc,che accaderono,d mei tepi, ne fon per rendere ve- 
nisimo teftimonio, 8C quàrunche fino qui habbiamo narrato delie hifiorie de Tartari,eglic 
anchora conucnicnte clic parliamo alquàio della potenza dC Signoria di quelli , che al pre- 
fcntc viuono,accio che meglio Ciano cognofciuti. 

Di T amo cham fejìo Imperatore de T art ari nel Cataloga di tre altri Imperatori che fono fotta di lui 
cioè Chapar, Hochrayfi 7" Carhandafir del nome de regni che pojjeggono li detti. Cap. 31 . 
Quello che al prefente tiene l'Imperio de Tartari fi chiama Tamar Cham, 5C è il fefto Itn 
peratore,ha la fua Tedia nel regno del Cathaio i vna già citta detta long qual come di fopra 
li è dichiarato, fu edificata da Cuo padre, la potézadi qfio è molto gràde, impcroche può piu 
quello Colo principe, che tutti gli altri principi de Tartan infieme.Le fue gèli fono reputate 
piu nobili, piu ricche, et piu abbòdàn di tutte le cofe neccffarie, impero che nel regno del 
Cathaio nclqualc bora habitano,vi fi ritroua gràdifsima abbondàza di ricchezze. Oltra il 
gràde Imperatore, fono tre altri gran ReA principi de Tartari, de quali ciafcheduno ha gr5 
lignoria A pure vbbidifcono allo lmperatore,comc à Tuo propio fignore.alla corte del qua 
le vanno tutte le lor quefiioni.che hanno fra loroA p il iudicio di quello, fono decife,il pri- 
B «no di qfti Re fi chiama Chapar,ilfecòdoHo<flai,il terzo Carbanda. Chapar tiene ilfuo 
dominio nel regno di TurqueftanA è piu vicino allegéti dell'Imperatore chegli altri, può 
anchora(comc fi dice)armarc, quattro ceto mila caualieri, 6C fono huomini di gràde animo, 
& valenti cdbartitori, tutta via nò hanno quella abbòdanza di caualli & d'armi come gli fa- 
ria di medierò, talhora le géti dello Imperatore muouono guerra à queftiA quedi talhora a 
Car bada. Il dominio di qlfo Chapar, anticamétc fu n la maggior parte d'un Signore chiama 
to Doai. Hochtai Re de Tartari ha il fuo dato nel regno di Cumania, in vna città chiama 
ta Afaro:puo qfio anchora fare(comc fi dice)fecento mila caualieri da guerra, quedi nò fon 
tato lodati nel armi, come le géti di Chapar, quàtùche habbino migliori caualli. Alcuna voi 
ra muouono guerra còtra le genti di Carbanda, talhora coirà gli Vnghcri, & talhora córra 
di loro ftefsi.fi prefente Hochtai tiene il fuo dominio quietamele &C in pace. Carbàda ha 
il fuo dominio nel Ada maggiore, & ha p danza la citta di Tauris,puo far treccio mila caua 
fieri da guerra:quedi fono raccolti da diuerfe partirono ricchi , ben codumari Si forniti , dC 
di tutte le cofe neccffarie, Chapar A Hochtai talhor muouano guerra còtra Carbanda, ma 
egli nò muoueguerra à neduno.fe nò al Soldano di Egitto, còtra ilquale fpclTe fiate còbat- 
tcrono i Tuoi antecelTori:Chapar A Hochtai(fe potelfero)voIcnrieri caucriano di Signoria 
Carbanda, ma nò podono,anchor che di paefe A di géti, fieno piu potenti di lui, la ragione 
pchc Carbanda può refiftere A defenderfi da tata potenza de nimici è,chc l'Afia è diuifa in 
C due parti, vna fi chiama Afia profonda, nella quale habita il gràde Imperatore de Tartari A 
i duci Re fopradetti cioè Chapar, & Hochtai : L'altra parte li chiama Afia maggiore , nella 
quale habita Carbanda, vi fono folaméte tre vie,p le quali fijpuo camminare dcllAlìa.pfon 
da, nella maggiore, per vna delle quali fi va dal regno diTurquedan, al regno de Perfia, 
L'altra fi dice Derbent, laquale è predo al mare,douc Alcfsandro edificò la citta chiamata 
Porta di ferro, come fi ritruoua nel hyftorie del regno di Cumania. La terza via è,p il mare 
maggiore, laqual.pada p il regno di Barca:per la prima via nò poffono Daffare le géti di Cha 
par, alle terre di Carbàda fenza gran pericolo A difagio.p non trouarfi p molte giornate pa 
(coli p i caualli, p effer quei paefi tutri fecchi A deferti A prima che ei potelTero arriuare alle 
terre lauorateA habitate,in tutto mancherebbono p fame, ouero farebbono tato (bracchi, 
fitfafHitti,che da ogni picco! numero di nimici potriano effer vinti A p quella caufa, nò vo- 
gLono andare p quella firada. Dalla parte del Derbent potriano pattar le géti di Hochtai 
al e terre di Carbàda, Tei meli folaméte de l'anno, cioè nel verno , ma Abaga Cham fece fere 
grodifsime foffe A altri ripari, in vn luogo detto Ciba,ouedi còtinouo fta A maffìmaméte 
ne'l inuerno, vna guardia di huomini armati,iquali difendono il palfo da nimici. La gente 
di hochtai ha molte volte tétato paffare p quella via, qualunque fecretaméte,ne mai ha pof 
furs,pcio che in vna certa capagna detta Monga, ftàno nell inuerno alcuni vccelli di gran- 
dezza de fegiani,iquali hàno bellifsime péne A chiamanfi feiferach,onde che enti àdo géti 
«Jlfe capagna, fubito gli vccelli friggano,» pattano fopra qllc f offe dC ripari, oue è la guardia, 
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di modo che p quelli fi conofce la venuta de nimicf, 8 f Cubito fi mettono alla defenfione del j) 
luogo. Per la via del mare maggiore niuno mai ardirebbe andare,per che iui è il regno di 
Barca il quale è ben fornito di géti,ne in qlle pofiono hauere fperaza alcuna , 8C in talguifa 
Carbanda Si i Cuoi anteceflòri Uno al tépo prefentc,fi han dtfelò da tanta potenza de vicini: 

& à quella narration de Tartari non mi par che fi debba dai fine Ce prima non fi narrin bre- 
vemente alcune cofe de cofiumi Se modi de Tartari. 

Della ~\itd,fede,co[ìumi & condmonc de Tartari. Cdp. j). 

Il reame del Cataio è il maggiore, che fi polsi trouare al m5do, ripieno nò meno di pione, 
che di ricchezze ifinite, colina col mare Oceano, nel qual vi fono tate Ifole , chel numero di 
òlle è incòprclìbile,ne fi truoua alcuno, che le babbi vedute tutte. Gli huomini di qlle parti 
fon Cagaci SC ingegniofì i tutte le feieze 5C arti ,& à lor còparatione hano in poco pgio tutte 
le al tre nationi,& dicono, che loro foli guardano cò duoi occhi, li latini cò vno,fic tutte le al- 
tre géti fono del tutto cieche, 8 f di ciò fc ne vede la efperiéza di qllo lor gran Capere, imperò 
che tanno cò le .pprie mani lauori di tàta arte,& induftria, che nò è natione al mòdo,che gli 
bafiafic l'aio di voleri! mettere à paragone con efsi. Gli huomini dC le dònc fono bellifsimi 
ma comunemptc hano gli occhi piccioli,&' oltra di qllqgli huomini fon lenza barba, hano 
lettere bellifsime,quafi limili alle latinc,la fede di qlti popoli c tato varia, 5C di fortediuerià, 
che à pena, fi potria(fenza tafiidio)efplicarc la loro diuerfità , pure comunemcte còfeifano 
elTere vn Dio.immortaIe ,& eterno, & ogni giorno inuocano il nome di qllo, fanno poco al E 
tro bene, nò digiunano, nò dicono orationi,ne tanno alcuna attinenza, ne fi affliggano pie 
tiercza di Dio, ne (anno altre buone opc.ne pelino eifer peccato ammazzare gli huomini, 
ma le lafcialfcrc il freno nella bocca de Cuoi cavalli, quado li debbono pafccre , crederebbo- 
no haucr offefo Dio mortalmcte,ne pelano eiler peccato la fornicatione,ne la lufluna, han- 
no piu moglie, & è bifogno fecondo la lor legge, chel figlio toglia p moglie la madrigna do- 
po la morte del padre, & il fratello, la moglie del fratello, le reita vedoua , & fi maritano con 
qlle.Sono i Tartari nel fatto d'arme i piu valéti còbattcti ,& piu vbbidicnti à Cuoi fupcriori, 
che tutte le altre nationi, nella battaglia immediate tutti conofcono per legni & ammacftra 
menti la volòtà del loro capitano, la onde lenza faticha l'hoftc deTartari vien governato. 

Il Signore de Tartari nò da loro pagaraéto alcuno, anzi fa dfmefliero , che viuino de botri- 
ni,& cacciagioni, che fi acquifiano, volendo cl Signore può lor torre tutto qllo, che hanno. 

Quado i Tartari caualcano, menan fcco gran moltitudine di bcfiiamc,beuano latte di ca 
usile, òr ne mangiano poi le carni, le qli reputano edere molto buone, fono à cauallo molto 
deliri, & ottimi arcieri, à piedi nò fanno andar, le nò pigiamele, fono alluri , Se' ingegniofì, à 
efpugnar le citta & caficlli, vogliono fempre hauer qllo auan raggio, còtro i fuoi nemici, che 
nella battaglia nò fi vergognano di fuggirete vien loro ben fatto , cioè, che trouàdofi fopra 
il fatto del cóbattere,fe vogliono,còbattono,fe anche vogliono fchifar la battaglia,gliauer- 
farij ,nò glipoflono còllrignctc a còbattcre.la battaglia loro è molto pcricolofa , p che i vno F 
addito, de Tartari piu ne muore, & piu ne fon feriti che i vno altro gran fatto d'arme di altra 
natione, & qflo accade p le faettc che tirano, cò archi, forte , &T à legno , Se fono nel l'arte del 
filettare tSto buoni maellri.che i loro tirali trapallano quali ogni forte di armatura. Qu.ìdo 
végono fcòfitti.fuggono i briga ta,&f in fchicraA il feguirli e molto pericolofo , pche fuggé 
do, tirano i drietro le frcca'c,cò le qli ferifeono gli huomini 8C i cavalli, dC gli, ammazzano, 

BC fc veggono i nimtei difordinati.di fubito fi riuolgono verfo qllfiflf gli ammazzano.Lho 
fle de Tartari nò è digràde apparcza pche vano rillretti i modo, che mille di loro, nò appa- 
rifehano vna fquadra di 500 . Accarezzano i fore(licri,dàdo loro volcticri da màgiare, ma 
vogliono,! viaggio fia fimilmétedato à Ioro,altrimeri lene togliono p forza. Sanno piglia- 
re le terre d'altrui, ma nò le fanno dipoi guardare.Quàdo fono piu debili &C abietti , diuéto- 
no all'hora humili BC benigni, qn forri,& gagliardi, diuetano pcfsimi 5C fupbi.Nò vogliono 
che alcuno, alla loro prefenza dica bugie, tutta volta efsi , lenza alcun rifpctto le dicono. In 
due cofe nò fanno métire, nelle cofedel fatto d'arme, bcioche niuno hara ardimelo di lodarli 
diqllo,che ci nò habbia fatto, ò vero negare, le hara fatto cjlchc bella pruoua , 1 altro è che le 
alcuno haura comedo vn pecca to,p il qle debba edere còdénato,quàtunche alla morte, do 
mandato dal Signore, fubito còfedcra la verità. Quello fia à ballanza edere flato detto de 
Tartari, pche (ària Iongo,defcriuerc diflufamcte, tutti li loro collumi. 

il fine dell ISÌona del Signor Htyton Armeno, 

Difcorfo 


DISCORSO SOPRA GLI SCRITTI DI 

Giouanmaria Angiolcllo,&: di vn mcrcatàtc, che andò per rutta la Perfia; 
ne i quali e narrata la vita, & li fatti di Vflùncaflàn. 

1 A S C V N O ,chefi rtuolga à penfitre le "varie murarioni , & alteratimi, 
che i cieli col lor moutmento fanno di continone nelle cofe humane, debbe ragio- 
neuolmente battere ma gran marautglia : ma credo io molto maggiore l batt- 
ilano d batter coloro, ebe leggono le btfrorie antiche. percioche reggono chiara- 
mente, che in minore /pano di mille anni, molte repubhche,& molti regni gran 
difiimi & potenti fimi fino di mamera mancati, che dt molti di loro non ri e rima fio pur il no- 
me ju fine trouamemoria alcuna. Il me de fimo girar de cieli fi re de hauer indotto molti popoli 
d par tufi del lor nathio pae/e,Cr àguifia di fitper hi & rapidi fiumi trafi orrer negli altrui per 
occupargli, fiacciandone ria gli antichi habitat ori, & non contenti di eiuejlo, hauer r vinto an- 
che mutar loro i nomi. Si che hoggidtfino molti popoli, che in rero non pappiamole quali ne do- 
ue fujfero anticamente, di che ne può render certa reflimonianza la mifira Italia : alla quale, 
dopo la ruina dell'imperio Romano , le tante ffrane & barbare narioni venute infin di fitto la 
tramotana, /cacciatone gli habitat ori, mutarono la lingua narhia,i nomi delle prouincie,de fiu 
mi,& de monti: & quafi leuando le città dal proprio filo, le fabrtearono poi lontane dal luogo , 
doue prima erano fiate edificate . Et quefio non e filamento attenuto all’ Itaha.ma alla proma- 
na della fiatila , che occupata che fu dalla feroce nanone dt Franchi perdette infieme con gli 
habitat ori anchor a il nome. Il me defimo auenne alla 3 ritornila boggidi chiamata Inghilterra, 
alla Pannonia,che 'e lUngarid:& ad infinite altre, che /ària cofii lunga & difiiaceuole à com 
memoriale, ma non rogito tacere della pouera & affitta firecia, celebrata da tutriglifiritto- 
rifì fireci,come Latini, la quale era t albergo della fapienna,& teff empio della humanità, che 
al prefinte fi ritroua caduta in tanta calanuta & ruma, ch'ella non 'e habitat a fi non da genti 
barbare sozze, & lontane da ogni gentilezza , &" bone fio cofume . Quefia medefima infelicità 
trafiorfi ancho per tutta t ^Afia:perctoche( fi come fi legge nel libro di meffir Marco Polo,& 
dell' Armeno) dalle pam del Catato ri fifiefi ma moltitudine dt T art ari , che la occuparono, 
<sr acquifiarofi nuoue fidie mutarono i nomi alle prouincie, chiamandole co nomi delli vincitori, 
fi come la Margtanaja 3aElriana,& la Sogduma prouincie ricine al mar Cafiio, e fendo Ha- 
te prefi da Zacat ai fratello del gran Confinati riai lor nomi propri ,furon chiamate il paefi 
del Zacat ai, dalla prouincia del Turqueftan , la quale è olir a il fiume laxarte, & Oxo, renne 
m' altra gran moltitudine di popoli jc he fi fermarono nell'^fiìa minore , nella quale è la Bit bi- 
vio /a Pbrtgiaja Cappadocia.Gr la Paph/agonia , & la chiamarono la Turchia. fimdmente, 
efiendofi Ocatan Con fatto fi gnor e delle prouincie della Me dia, de Ila Parthia,& della Perfia 
bora detta ^Azemta, h fùoif ucce fiori dettero loro diuerfi nomi, et à tempi nofiri il fignor Soph), 
che nacque drna figliuola di TJ /fune a fan Re di Perfia , fece dal nóme fio nominar le dette 
prouincie. Or efendomi venuti alle mani alcuni firitti a fai diligentemente raccoltisi quali e 
narrata la vita, csr i fatti del fipradetto fignore ZJ /fune a fan/ vero ^Afifambei, che e il medefi- 
mo,& di Sciech Jfmael , che e il fignor Soph i , hogiudicato,che fiano degni di efifer letti dopo il 
libro di mejfer Marco Polo,(? dell' ^Armeno. Et anchor a che trattino di ma medefima mate 
ria,& come in confi ornata , nondimeno fino pur rari), & penfio che apporteranno à i lettori non 
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ficcioU diletrarione.Etper quoto io trouo,queflo primo fcrittore,chc parli delta v'uadiZAfun 
caffmfu nominato tyouanmaria Angiolelloshe m vna frahiftoria narra, che fcruiua frùtfìa 
fa figliuolo di Mdhumet gran Turco, ór che egli (ì trottò nella giornata, che fece il detto gran 
Turco steli* ^uale fu rotto fu le Ifole nel mezo del fiume Eufrate dall' ejjer cito dt U fune aj fan, 
del fecodo fcrittore nifi fati nomeima ben fi Mede, che fu vn genie intelletto , il optale per cagum 
delle fìte mercatatie ondo quafi per tutta la Per fio. A quefìi due frittoli h, libiamo aggiunto 
due Maggi ,1 uno del magnifico meffir lofaphà "B orlar o , ór Coltro del magnifico meffir Am- 
brofio Citar mi, che trattano delle medefime matterie, di modo, che delle cofeauenute nella Perfia 
in que tempi fi ha vna hijlorta fi no cottnouat a, almeno feruta di maniera , che Ihuomo ne può 
reftare in parte fittisfatto, fofi la fortuna ci fu fé i, lata fauoreuole a farne -venire nelle mani il 
' viaggio del magnifico meffir Catharin Zeno il Caualier,che fu il primo ^ Ambafiiadore,che an 
daffi in detta prouincia al ftgnore V fune a (fan : ma la lunghezza Iti tempo , auegna che fujfe 
Campato, ha fatto fi, che ih abbiamo fmarruo. Et Ver ami te il fopr adetto meffir fiat hanno fu 
vno de rari, ór degni gentil huomini,che a quei tipi fi rurouafit'tn quefìa eccellètifiima Rcpit- 
bhca.onde effi nel. 1471. lo eie fife Ambafciadore alfìgnore Ùjfuncajjan per farlo muotter co 
tra ilfignor Turco, col quale eua era in guerra or denti filma . egli moffo dall amor che portaua 
alla fra patria some buon cittadmo,no hauendo rifpetto al lungo & pencolofi -viaggio , accetto 
coiai carico allegramele, ór tanto piu volentieri ór prontamente'^! andò, quitto haueua ferma 
fieranza di effer mezano miglior di ciafiun' altro a far tale efreieo.Percioche falotanm Impe- 
rador di Trabifinda , hauendo maritato vna fra figliuola nominata Teffinacaton alfìgnore. 
& francafono sie maritò vn' altra al Duca dell' ^Arcipelago chiamato ilfignor "Nicolo (rcjfio, 
della quale hebbe alcune figliuole, che tutte furon montate henor aramene e in XJ erutta: ór vna 
fu madre della "Regina dt Cipri, & del magnifico meffir forgio Cornaro il Caualiere et "Proci t 
rat or fro fratello dal qual fino poi difiefi tanti Reuerendifr. Cardinali, vn' altra fu mainata al 
magnifico meffir "Nicolo Pnolt il Procuratore , ór l altra fu moglie del fopr adetto magnifico 
meffir Catharm Zeno. Or quefla Defpmacaton, auegna che fu f e in Per fra, ór molto lontana , 
hauea didime no continouamente conferitala la memoria della cofinguinuà, ór la bcmuolenzn 
con la detta (ita firella mogie del "Duca dell' Arcipelago , ór medefimamete in V erutta con le 
fìte negati. Siche per tal cagione quefio gentiluomo v/ ondo con animo pronti fimo, ór non sin- 
ganno punto della fra opinione percioche dopo molti trauagh,ór pericoli giunto che fu inTau 
ris, ór alla prefenza delfìgnore ZA fune a fan, & dt Defpmacaton fùa mog Itera ,fu ruonofiiutt 
per fro nepote,ór fitrongli fatngrandifìmi honori,ó' carezzi co la gratta, che egli haueua 

acquiflata apprefo ridetto (ignori operò molte cofi in fauor della fra Republica , le quali erano 
definite nel [ito libro, che dt fopr a habbiamo detto e fere fmarruo. Et volendo tlfignore Xjfun 
ca fan far maggior honore al detto magnifico meffir Catharim , lo elejfi per fro .tmbafeiadore 
à principi chnjhani per farli muouer contrailTurco,ór principalmente ali Redi Polonia, ór 
dZJngana.ma codottofià loro, ór trouaro che faceuan guerra infume, fin' andò a gh altri. In 
queflo tempo la IUuflrifi . Signoria intifi la partita del fi detto mefer Cat hanno , eleffe in fin 
luogo meffir lofapha "Barbaro , ór dopo lui meffir Ambrofio (fintar mi : del cui viaggio fiotto 
bel fio ritorno àUenetia ,p affando per limar Cafpio , ór per il fiume della Volga , ór per le 
campagne de Tartari, io fimo per li nuoui ór Vari) accidenti , cheghfopraitennero di giorni 
m giorno, che li lettori ne prenderanno grandi (ima dilettartene ór marauiglia. 
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ET FATTI DEL SIGNOR VSSVNCASSANO 

Fata per Giouan’maria Angiolello. 

^(fambet Ite di Perfa toghe ber moglie la primola dell Imperatori Trahi fonda Chrifliano ) & 
battendo battuto figlinoli di la, ella con due fue pghuole ft riduce àfar 'vita foli tana & 

Chrtfltana,0‘ fuo padre è menato prigione in Conjìantinopolt. Cap. I, 

Sfambei potentifsimo Re di Taurls,&: della Perfia bebbe piu donne per 
mogli , dC vna tra 1 altre nominata Defpinacaton, che fu figliuola d'un Im 
perador diTrabifonda nominato Caloianni, ilqual temendo la potenza 
dell Ottomano, & credendo per tal via afsicurarlì.et hauer foccorfo d'Af 
fambei in ogni fuo bifogno, gliela diede per moglie con quella condi rio- 
ne, eh ella potefieviuer fecondo la fede Chrifìiana , & cofi fu contento, 
onde ella tencua continouamente apprefib di fe Calogeri, che ne diuini offici) la feriti uano. 
Di quella donna AlTambci hebbe vn figliuol mafchio,& tre femine : La prima delle quali 
B tu maritata à Sechaidar padre del Sophi,le altre due fletterò con la madre, laquale dopo vn 
certo tempo deliberò far vita folitaria,&: feparata dal marito, di che elfo reiìò contento, dan 
dole di molti danari 8 c entrate , di concedendole per fua habitatione vna città detta Ifcar ti- 
bie», laquale è nel confine del paefe di Diarbet. Quella donna flette gran tempo nel detto 
luogo, & ini teme con le due figliuole, che le erano rimafe , fece vita Chrifhana , mentre che 
ville, dC elTcndo morta fu fepelita nella città d Amit, nella Chiefa di San Giorgio, doue infi- 
no hoggidi fi vede la fua fèpoltura. il figliuolo rimafe col padre AlTambei , 8C quella ifieffa 
notte, che mori il padre, elio fu flrangolato da i tre altri fratelli, eh erano d'un'altra madre, dC 
poteua hauer da vent’annùLe forelle intendendo la morte del fratello , deliberomo di par- 
tirli, & pigliato il lor hauere fe n'andarono in Aleppo, dipoi in Damafco:doue da noftri piu 
volte fono fiate vedute, delle qual due anchor vna e viua.Hor tornando à Caloianni , che fi 
credette,hauendo dato la figliuola per moglie ad Aflambefafsicurar il fuo paefe da nimid, 

& rimaner Signore in Trasfonda, dico che'l Turco fu preftifsimo ad andargli àdoffo col 
fuo effera to auan ti ch'egli potette hauer il foccorfo.il poucro Signore, non vedendo aiuto 
da parte alcuna, fu coftretto à renderli al nimico. La onde fu menato in ConlìandnopoIi,flÉ 
affai honorato, ma prima che finiffa l'anno, fe ne monache fu nel 1402.. 

Pirahomat fa guerra ad abrain fuo fratello per torgh il regno della Caramania, &• ottienlo con 
t aiutcrdel gran Turco, alenai poi fi ribeua,&~va]fene in Perfia. Cap, u 

Il Signor A ffambei hebbe dipoi guerra col Signor Ottomano per cagione del regno del 
C la Caramania, della quale ambiduc pretendeuano hauer il dominio. Quello regno fu anti- 
camente detto Cilicia,ma poi fu,& e infìno al prefente detto Caramania da vn Signor Ara- 
bo nominato anticamente Caraman, ilqual hebbe defeendenza per fuccefsion di tempo in 
tempo nominato Turuan, che hebbeferte figliuoli, iquali dopo la fua morte vennero alle 
mani fra Ioro,& ne morirono rinque , 3 C due refiorono viui , che fu Abtain OC Pirahomat. 
Abrain per hauer piu feguari fi fece Signore, & Pirahomat fe ne fuggi dal gran Turco, che 
teneua parentela con loro.Effendo Pirahomat in ConfiantinopoliTfolIecitaua continoua- 
mente, il Signor T ureo, che gli deffe aiuto per poter cacciare il fratello, & ferii egli Signore, 
offerendoli di cffergli vaffallo 6C fuddito,prcfiandogli ogni vbidienza. Villo ilSignor Ot- 
tomano, che l'offerta veniua molto à fuo propofito,non glielo nego , &C gli diede efferato i 
fufficienza. Intendendo quefia cofa Abrain Signor della Caramania , fi mife all’ordine per 
difendere il fuo fiato. 8 C effendo nel 1467. venuti ambiduc gli efferati tra Carafar , SC 
vna città detta Aeffar, furono alle mani,& fu grande vccifìone fra luna parte Oc l'altra, pur 
alla fine Pirahomatne riportò la vittoria, & rimafe Signor del paefe fenz'altro contrailo. 

Il fratello voltoli à fuggire cadde da cauallo,& rottofi il petto fe ne morì.Pirahomat affetta- 
to c'hebbe lo fiato, dimorò Signore parificamele due anni foli:percioche, effendo cofiume, 
che nitrii baroni del Turco debbano andare almeno vna volta l'anno à vili tare il Signore, 
Viaggi vol.2 0 . I ij Ccba 
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& bafdargli la mano.prefentandolo fecondo le loro entrate Si dignità, &T allo'ncontro chel jj 
Signore gli carezzi, & dia molti prefcnti : Pirahomat non fìcuraua punto diferuarquefla 
vfanza,come faceuano gli altri.la onde il Turco gli madò à dire, che con parte delle Tue ged 
fi douelTc muouerc in aiuto fuo,perciochc voleua andare à danni de Chrifiiani. ma Piraho 
mat non lo volfe vbidire.Or veduta il Turco tal difubidienza.andò in pedona col fuo etter 
cito ad affaItarlo,& rottegli vna parte del paefe fino al Cogno, mettendo in Signoria vn fuo 
figliuolo nominato MuRafa Celebi, ch'era il fuo fecondo genito, lafaandogli vna buona co 
pagnia per fìcut tà fua,& dipoi ogn'anno gli manda ua qualche buon capitano con buon nu 
mero di genti, lequali andauano attediando, & acquiRando il rcRo del paefe. Pirahomat ve- 
dendo nò poter rcRRere alle forze del T urco,lafciati alcuni goucrnatori in certe fortezze, 
fi leuòdel (ito paefe, Si andottcne nella Perfia dal Signor A ttam bei, Si giunto inTauris,fu 
molto carezzato, &T ettaudito d ogni fua richicRa d'aiuto contra il nimico, & furongli mefsi 
in ordine circa quaranta mila combatteri.il capitano de quali era detto lufuf huomo di gran 
fama, valente di gouerno,&T di gran cuore: il qual mefsofi in camino col detto efièrcito 
giunfe in breuc alla città del Toccato, pofe tutto il paefe à ferro Si fuoco, brufeiàdo i bor- 
ghi di ella citta\ncdimoraua à combatter fortezze, ma andaua guadando Si cRirpando il 
paefe di maniera, ch'ogni perfona fuggiua alle fortezze. In queRo tòpo fi trouaua il Signor 
MuRafà figliuolo del Tu reo, con vn capitano del padre chiamato Agmat Bafsà madatoad 
efpugnar le fortezze diCaramania,& dauano accampati ad vna atta fortifsima nominata 5 
Lula, 8 <r le genti, ch'erano dentro, nò cttendo folite ad vdire il terribil fuono dell'artigliaria, 

R refero, & furono mal trattate per il Signor MuRafà, però fornita la città di prefidio in tcn 
dendofi che'l campo de Perfìani era à quelle bande. & che non vi era Vttuncattano in per- 
fona R ritratterò per comandamento del Signore, Si vennero al Cogno:dondc,pcr nò eiler 
la cittàmolto forte dimura, MuRafà Celebi fece leuarlcfuc donne & donzelle colfuo fu- 
nere, mandandole ad vn luogo quattro giornate lontano verfo ponente alcamin diCon- 
fhntinopoli, nominato Sabi carrahafar.ch'é fopra vn fortifsimo mòtc.ll campo Rette al Co 
gno per alcuni giorni.dipoi hauendo intelo,chc Perfìani veniuanoàquella volta, non R te- 
nendo fufRcientcal contralto, fi lcuò,& venne alla città del Cuthei,doue trouòDaut bafsà, 
ch'era Beliarbei della Natòlia, ilqual fàceu a genti p rcRRere à Perfìani, Si anche il gran T ur 
co era paflato lo Rretto con tutta la fua corte, Si parte della Romania, per congiungerfi con 
l'altro fuo campo, Rimando l'ettercito de nimici etter piu grotto, che p hauer elsi hauuto fan 
faria dalla Caramania,i! loro etterato era ingroffato,5C andauano minacciàdo tutto! paefe. 

Mujìafà "inerte à giornata co Perfìani, che eran yenuti con Pirahomat per difender la Cgramama, 

&• gh rompe, & Vjfuncaffan richiede 1 Venetiani, che facciano guerra al T ureo, 

& gli mandino artigliane. Cap. 3 . 

MuRafà intefo che hebbc,che non v era V ffuncattan, ma che poteuano etter tra pedoni 
&caualli da cinquanta mila perfone, pigliata licenza dal padre inficine con Agmat Bafsà, p 
con fettanta mila perfone in ordinanza , la maggior parte delle quali era à ca uallo , deliberò 
di andare à trouar li Perfìani, S l fece muoucr l’eflercito.Ii nimici hauendo intefo cotal moui 
mento, non procedettero piu auanri,ma fi ritirarono nel paefe della Caramania per pigliar 
maggior foccorfo Si piu vettouaglie.Or caualcado l'etterato del Turco molte giornate co 
gran celerità, giunfe poco lontano dal luogo, doue Rauano alloggiati li nimici , Si mandor- 
no auanti quattro mila caualli,il capitano de quali era nominato Arnaut , Si nel far del gior 
noaffalirono il campo de Perfiani.Sé effendo alle mani, fopragiunfe il reRodel campo del 
Turco, dando foccorfo alliquattro mila caualli,che già erano Itati mal menati, Si eraui mor 
to A maut con piu di due mila de fuoi.Li Perfìani vedendofi fu la vittoria , fi fecero incon- 
tro alle fquadre de i Turchi arditamele, & nel combattere R mofirarono molto coraggiofi. 
ma effendo Si dell'una Si dell altra pane rimafi morti grandifsimo numero, intorno I hora 
di terza li Perfìani cominrìarono à piegare , Si furono rotti da T urchi , doue fu prefo lufuf 
capitano con altri condottieri, & molti morri.furono pigliati ancho i carriaggi, & i pau iglio 
ni, Sé Ritti di grofsi bottini di caualli,di came!i, 8 é d'altre robbe. Pirahomat Signor della Ca- 
ramania, hauendo il paefe in fuo fauore,hcbbe mododi Rampare, ma nò però fi tenne fteu- 
ro nel fuo paefe,anzi ritornò da V ffuncattan nella Perita. Il Signor T urco.hauédo intefo 
queRa vittoria, fece far molti trionfi Si fette in ConRanrinopoli, mandando à donare molti 
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prefcnti à fuo figliuolo Muftafà,® à i fuoi Capitani. Dopo quella rotta il Signor Affambei 
mandò à perfuadere à i Signori Venetiani per vn fuo ambafdadore , che volefsino Ilare in 
guerra col T urcoiperciocheegli in perfona verria all imprefa contra di lui.Et oltra di dògli 
richicdeuadi arriglieriedequali dopo molto tempo furono mandate in Cipri infiemecon 
la loro armata, ma giunfero tardi, eflcndofigiijAUambei affrontato col campo Turchefco, 
& nel menar delle mani rcilato perditore,® ancho ritornato in.Tauris,® (artiglieria ne re 
llò, con laqualc era meffer lofaphat Barbaro. 

L'dppdrecchto,thcjd il gran T urcofirr.tnJ.tr m perfetta contra Vffttncajfdn, & come fid ordinato 
tl [ho ejjercno nell allottare, & nel caminarc. Cap . 4 . 

Il T ureo hauuta la vittoria,® fattoli Signore della Caramania.vcdcdo che VffuncalTan 
fi era dimollrato fuo nimico per haucr còtra di lui dato aiuto à Pirahomat , ® ruinato li fuoi 
pacfi.nel 1 47 ). deliberò di farli fapere.che non lo temeua punto, auegna che, hauédolo 



, che fi douefie far grani 

mero di gente, fece intendere à tuttoché lleffero apparecchiari. Et venuto il tempo di vfeir 
incampagna.ncl fopradetto anno pafsò con la fua corte dello llrctto di Conllantinopoli in 
Alia,® giunto in Cappadocia , quiui fi fermò invna pianura appreffovna atta chiamata 
B Amafia.douefaccuarefìdenriaBaicfitCcIebi primogenito del Signor Turco. Quella pia- 
nura è chiamata Cafoualì che in noflra lingua vuol dire la pianura dell'Oca ella è capace di 
grandi efferati,® ha commoditi gràdifsima di acque ® di vettouaglic per haucr d intorno 
vicine molte ville.® perche effa calla via del camino che voleua fare il Signore , fu delibera 
io, che quiui fi douefic ragunarc il grande efferato.® hauédo,fi come habbiamo detto, fat- 
to iàpcrc a ciafcun capitano,® condottiero, che lleffero apparecchiati, al tempo determl 
nato fi trouaffero tutri con ogni buon'ordine nel detto !uogo:egli fu pienamente vbbidito. 
Ma conofcendo il Signor T ureo, che tal imprefa era di grandifsima importanza , deliberò 
di far tutte le prouiftoni pofsibili in quanto al numero deliegeti, alla commodità delle cofe 
ncceffaric,® alla ficurczza fua,® del fuo (lato, onde di tre figliuoli , ch'egli haueua , li due 
maggiori volfe che veniffero à tal imprcfa.cioc Baici» primo,® Muftafà fecondo gcnitoul 
terzo, ilqualc hauca nome Gien,rimancffc à Collantinopoli,con buoni configlieri per con 
fcTuation dello fiato fuo.Congregato,® ordinato 1 efferato nella detta pianura dell Oca, fi 
configliò del modo che fi doueffe tcnerc.ncll alloggiare,® nel caminare,®di non haucr 
mancamento di alcunadi quelle cofe che fuffero ncceffarie,® pofsibili. fu adunque delibe- 
rato di far cinque principali colonnelli : vno de quali fu il Signor Turco con la fua corte, ® 
al tra gente alla fomma di trenta mila perfonc tra quelle da cauallo ® da piedi, il fecondo fu 
Baiefit primogenito con la fua condotta,® altri infino alla fommadi altre trenta milaper- 
C fonc.® haucilc da alloggiare alla defira del padre . il terzo fu Mullafà fecondo figliuolo, il 
qual mcdcfimamcnrc haueua trenta mila perfone, tra le quali erano dodid mila Valacchi 
della Valacchia bada,® diefsi era capitano vno, che hauca nome Bataraba,® quello col5- 
ncllo haueua da alloggiare alla finifiradelTurco.il quarto fu il Begliarbei della Romania 
nominato Afmurat.chc era della famiglia de Palcologi:® per eilier egli giouane,gli fu dato 
per gouernatore Maumut Bafsà.dic era il primo huomo,® riputato il piu fauio,che fi tro- 
tiaiìc intuito lo fiato del Turcoxi^ configlielo del Signore , ® anche era flato del Signor 
Amurat padre del prefente Turco.Quelto colonnello era di fefianta mila perfone, compu 
tando molti Chrifiiani Greci, Albanefi,® Sorianidi quali erano flati comandati. Et quello 
quarto colonnello alloggiaua dinanzi alTurco. il quinto colonnello fu il Bigliarbei della 
Natalia nominato Da utBafsà, huomo di auttorità,® di maturo configlio.il colonnello era 
di quaranta mila perfone, contando li Mufolmani à pie ® à cauallo : ® haueua da alloggiar 
dricto al gran T urco:di modo chc'l Signore c5 la fua corte rimaneua in mezzo, circondato 
da i quattro fòpradetri colonnelli:® fu meflo ordine, che tutri co i loro pauigtioni , de quali 
fono copiofi, fecondo le loro dignitàalloggiaffcro , non pretermettendo l’ordine del cami- 
narc,® dello flar ciafeuno alla iua banda, acconciando li pauigtioni infieme à modo di for- 
tezza ferra ti:ma lafaando però tu tta via le firade da poter andar per lo campo, ® lafciando 
ancho in mezo di ogni colonnella fpatio gràde per la piazzatperdoche p ogni colonnello 
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era il fuo mercato di cofe cotte, di biade, Si di molte Si diuerfe arti, Si prouedimento di ogni d 
comodità . Erano anche in ciafchedun colonnello fìnifcalchi , Si fopraftanri con piena aut- 
torità per far odcruar ogni buon ordine, 8i prouedere che nò nalccllero dandoli . Ciafcuno 
di quelli quattro Colonnelli è obligatoà mandar le Tue fentinclle , Si tener buona guardia 
ognun dalla fua banda. Oltra li cipque fopradetti colonnelli ne fu anche fatto vn altro di 
Aganzi, liquali fono huomini,che non hanno foldo, ma come venturieri guadagnano del- 
le prede 8i ruberie . quelli non alloggiono infieme con tutto il corpo delledcrciio,ma van> 
no fcorrcndo , Si guadando, 8i rubando il paefe de nimici da ogni lato , Si feruano tra loro 
grande Si ottimo ordine, fi nel partir le prede fatte, come in efe^uir tutte le loro imprefe fen 
zacontefa alcuna tra loro. Inquedo colonnello fi trouarono a quella imprefa trentamila 
Aganzi , edendo , fi come fempre fogliono edere, molto beneà cauallo , 8i fu dato loro per 
Capitano vn valorofo condottiero nominato Maumut Aga. 

il prouedimento che fanno gli ^irphxemlcr Cignoni [opra le yettouaghe , Manche 

l efferato ri liabbid abondun^a. Cap. $. 

Intorno alle vettouaglic è poda gran cura Si diligéza.che federato ne habbia abondan- 
Cemente.Si in dò tiend qued ordine, che due Arphaemiler(cofi chiamano li due (ignori fo- 
pra le vettouaglie,i quali, per poterfene feruirc fubito che il bifogno lo ricerchi,hanno fono 
di fe ducento cinquanta huomini per vno)quando il gran T ureo efee con edcrcito in cam- 
pagna , di alloggiamento in alloggiamento mandano auand , Si lontano per ifpario d'una £ 
giornata fanno intender per tutto , che federato ha da alloggiare in quelle contrade :8i li 
Gouernarori , Si Rettori di quei paefì proueggono , che nell ederdto Piano delle vettoua- 
glie abondantemétc:Si tutti per defìderio di toccar danari vi concorrono volentieri, mafsi- 
inamente edendo fieuri,che ni uno da per far loro violenza, anzi di hauer buona còpagnia, 

Si di eder fauoriti diano di qual rondinone eder d vogh'anoiSi guai à coloro, che facelièro, 
ò comportadcro,cne fude fatta violenza alcunarpercioche fenza remifsionc farianograue- 
mcntc puniti. Vanno anche feguitando il campo molti bazzariotti, come fono beccai, for- 
nai, cuochi, Si a dai altri, che vanno còprando la robba , Si conducendola al campo per gua- 
dagnare, Si à tali guadagni fi trouagran compagnia, Si podentc di danari : Si coloro che at- 
tendono à dmil pratica, vengono carezza ti, Si accomodati dal dominio in tutte le cofe, che 
efsi ricercano per la còmoditi del campo:d che in tutto quel tempo , che federato da fuori 
fe le ftrade non fono impedite da nimici.fem pre vi è grandifsima abondanza. Quando il li- 
gnor T ureo vuole andar à danno de nimici, Si che cominda à frodar fi dalli fuoi paefì, et che 
non fi può còmodamente haucre abondanza delle vettouaglic , fi di confìglio del viaggio, 
che lì debbe tenere , come fu quedo à danni di V duncadan , che andammo dentro del fuo 
paefe,8i lontano da i confini del Turco quali dicce giornate, doucle dradc non eran ficure: 

Si detteli intorno à tre meli , che niuna perfona era licura di andar dal paefe di V duncallàn 
à quello del T ureo, fi che Gien fultan fuo figliuolo, ch'era rimafo in Condantinopoli al go- p 
uerno dello dato, dette piu di quaranta giorni, che non hebbe vera nouella ne del padre, ne 
dclfcderdto.alla fine gli venne detto, che erauamo dati tutti rotti Si mal menati, la qual co- 
là Gien tenendola per vera Si ferma, procurò di hauer piena vbidienza fi dalli Gouernato- 
ri delle fortezze, comeda gli altri magidrati , di che il fìgnor T ureo prefe fdegno lì grande, 
che fece morir li contiglieli, che in ciò gli haucuano dato confìglio, & esportatogliene fuo- 
ri della còmefsione,che efsi haucuano. vno di quedi era chiamato Caredra Solciman,Si fai 
tro Nafufabege.Or quando accade, che edendo federato fuori delti confini, Si nel paefe ni 
miro , bifogni proueder delle vettouaglic , li fopradetti Arphaemiler hanno carico Si aut- 
torità di mandar per tutte le parti del dominio del Ggnore , douc fappiano eder abondanza 
di biade, Si comandare à ciafcuna città che debba mandar tante fome da cautelo di farine Si 
d’orziXe atta con li lor territori] fon tenutead vbidire,Si far li loro fopradanti conia quan 
riti delle farine Si de gli orzi , che lor fono impodi. Oltra di ciò còuien die facciano portare 
vettouaglie foprabondanri per l’ufo delle perfonc,Si de gli animali , che le conducono pcr- 
doche l'ordine è , che le vettouaglie comandate dalli fopradetti (ignori per federato , non 
fiano punto feemate , ma al tempo dd difpenfarlc bifògna , che lì troui elfer tanta quantità, 
quantafu comandata, altramente le comunità ne patinano riprendono 8i damno, giun- 
ti li detti fopradanti in campo al tempo loro determinato, fìapprefentano à gli vdiciali delti 

fopradetti 
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A fopradetti maefiri di campo , i quali tolto in non il lor giugnere , adegnano loro il luogo 
da alloggiare. pigliano limilmente in nota tutte le fome delle vettouaglie, non vili 
mette mano lenza commifsione dell! detti Arphaemiler , Si non lì diipenfano fin che 
per altra via fé ne poi Io no haucre:& quando fono impedite Iefirade,&: che manca la 
vettouaglia,li linifcalchi del campo vanno da li Saraphaemiler maefiri di campo , Si ri - 
cordano che quello , ò quel paefe manca di farine , di di orzi, di li detti Signori fanno con- 
legnar vno,oucr piu diquelìi foprallanri con le fue condotte , di infieme vi mandano vno 
delli fcriuani, & tal volta vincermene vnCommclTariodclIi linifcalchi del campo ,& pò- 
fle le vettouaglie in mercato , mette loro il prezzo , di coli le vendono , Si tieni! buon con- 
to fi della quantità delle biade, come del danaro, che fé ne trahe. vendute che clic fono, li da- 
nari vengono confegnati al fopraflante per nome della communità, Si fannogli le fue chia- 
rezze della quantità delle biade vendute , Si del danaro congegnatoli, giunto il fopraflante 
nella fua patria, confcgna li danari alla communirààiquali fonodilhibuid fecondo la quan- 
tità delle biade, che gli huomini hanno date per mandare al campo.òÉ per efler coli buon'or 
dine, facilmente fi prouede al bifogno.fiC c colà quali incredibile à chi non l'ha villo, la gran 
moltitudine de camcli,chc portano le vettouaglie , di mafsimamcntc ciò fi vidde in quella 
imprefacòtra V lTunca(Tan:nclla quale il T ureo oltra la paga ordinaria dette vna imprcllan 
za di tre lune, cioè vn quartcronc, fecondo l'ordine delle perfone.diede anche fouucnrione 
| j alli Timara tiipcrciochc cfsi per 1 ordinario hanno la paga dell entrate à loro confcgnate. 
ll^nn T ureo fa confitto della ma, clic ha da tener t esercito partendo fi da ^4 ma futile i luoghi donde 
pajja, & de i Dromedari], che gli portarmi prefentt da parte del Signor Sit,et del Saldano. Cap, 6. 
Eliendo ogni cofa opportuna a al viaggio apparecchiata, li fece confulto della via, che lì 
liaueua da tenere per andare a danni di V liuncadan.trouofsi a quello confulto il gran Ca- 
piano lufuph,con altri gran condottieri del detto V lTuticaflan, liquali , come ho detto per 
1 adietro, furon preli, quando l’anno pallaio i 4 7 a. fu rotto il campo à Begifar : di il gran 
T ureo haucua promcfTo loro di liberargli, fe trouaua,chc dicedero la verità (opra le cole di 
mandate loro del viaggio per l'imprcfa:nondimcno erano còdotti con lcdcrcito fono buo 
na guardia, di cfaminati fpclTo de i pafsi,& delle commodità.fi dell acque.come degli allog 
giamcnti.haucua anche il T ureo per mezo de fuoi commefsi fatto pratica , dC condotti nei 
campo alcuni mcrcaranti ,di altre perfone pratiche di al viaggio :di fcpararamente erano 
dimandati delle fopradette cofc.medcfimamentcgli Aganzi trafeorredo il paefe, Si faccen 
do prigioni, che fuflfero ben pratichi de luoghi,gli mandauano alla corte, i quali erano fimil 
mente cQminati,& tolto il detto, K il parer di tutti, fi proccdcua con maturo còfiglio. Fatti 
che furono ruttili prouedimenti nccclTartjul gran Turco fece leuar federato della pianura 
detta dell Oca, &T dalla città di Amafia fi auiò alla volta del Toccato città di Cappadocia, di 
federato fegui tando il fuo camino giunfe alla atta di Ciuas, laquale è polla vicina al mòte, 
C di padalc da predo vn grodo fiume nominato Lais,chc vien dalle mòtagne diTrabifonda, 
fopra il quale è vn ponte di pietra larghifsimo.Lafciata la detra città da man finiilra,pa(Iàto 
il fopradetto fiume, entrammo in vna valle trai mòte Tauro, di giugnemmo ad vn caflello 
chiamato Nidier,che c del Signore V duncadan. quiui gli Agazi furono adaliti da nimid, 
di fittali vna picciola (caramuccia, furono veci fi alquanti dell’una di dcll altra pane. & me- 
nati alla corte del T ureo da dodici prigioni.il redo della géte,non afpettado la furia, fi parti 
lafciando il caflello fornito:doue giunfc federato , ma per non dimorare à combatter for- 
tezze, pafsò di lungo, lafdandofi a man manca poco fpatio lontano vna città chiamara Coi 
li uafar, polla tra monti in vna valle, drcondara da molti villaggi , di feguitàdo giugnemmo 
allo fccndcr del gran mòte ad vn'altra dttà nominata Caraefar,doue li caua allume, di allog 
giando federato appredo la deta dttà mezo miglio, & la cauallcria trafeorredo, S(f guaftan 
do il paefe, la maggior parte de paefani col bcfiiame,& cò le robbe erano fuggiti , di ridotti 
alle fortezze de monti, à luoghi ficuri.leuato il campo cò le noftre giornate arriuammo 
fopra vna gran pianura, doue è la dttà di Argian.poda fopra vn luogo alquanto eminente 
dal detto piano, di chiamali la campagna di Arfimgan.ma per non efler la dttà forte : il po- 
polo fe n era fuggito, & padato il fiume Eufrate, nondimeno ve n’erano rìmafli alquàri. na 
liquali al giugner de gli Aganzì fu trouato vn' Armeno huomo attempato , che fe ne flaua 
in vna Chieia circondato da molti libri, & anchor che molte fiate fulle chiamato da coloro. 
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che Io trouarono, non rifpofe mai , anzi ftaua attcntifsimo à leggere i libri , ch'egli fi trncua j) 
aperti dauanti,5é fopragiugnedo la furia de foldati, fu morto , & co lui inficine arfa la ciucia 
ilche intendendo il itgnor T urco,n'hebbe molto difpiaccrc:pcrciochegli venne detto , che 
era grandifsimo philofopho . Or feguitando noi il viaggio per qucfto paefe dcll'Arfingan, 
che e parte dell Armenia minore , Sé appallandoci alì Eufrate poco lontani da Malacia,il- 
qual viaggio facemmo in otto giornate, clTendo già fermo leffcrcito, intorno all fiora di no- 
na, ecco fi veggon venire vndcci Dromedartj, liquali veniuano con prefenri del fignor Sit, 

Sé del Soldano.Sé fopra li detti Dromedari) erano huomini fi rettamente falciati con drappi 
bianchi,pcrciochc altramente n5 potrian reggere al caualcar di limili animali , che per cilcr 
molto velod conquidano grandemente la pcrfona:di quelli vndici fiuomini alcuni erano 
bianchi, & alcuni negri, Sé il primo teneua in mano vna freccia , nella quale era fitta vna po- 
liza,gli altri tutti haueuano dinanzi vn candirò coperto, &: dentro vi erano varie cófcttio- 
nùaltri portauano certo panc, 8 é carni cotte, che erano anchora calde . giunti che furono al 
pauiglion del fignorTurco,fcnzj fmontare , ne fermarti porfero la poliza , Sé li cancilrùSé 
sintefe,che in fei horc haueuan corfo nouanta miglia . fu data loro la rifpofia lènza parlare, 
con vn'altra poliza fitta nella detta freccia, & partiti parucchc fpariffero dinanzi à gli occhi 
noflri,fi marauigliofa è la velocità di queglianimali. 

il gran T ureo giunto al fiume Eufrate delibera di pajjare , &• fa tentare il paffo ad ^ ifmurat 

con le fucgenttyilquale yien rotto da i Perfiani. Cap. 7 . js- 

Or eflcndo noi arriuati al fiume Eufrate , Sé caminando fu per la fua riua per greco Sé le- 
uante, ecco vedemmo Vffuncaffan col fuoeffercitoeffcr giunto dall'altra banda, douc egli 
dubitaua eli ci T ureo doueffe palTarc.cra in quello luogo il fiume piu largo, Sé con molti ca 
nali,Sé gran fecche di ghiara, quiui gli efferati l'uno dirimpetto all'altro col fiume in mezo, 
che gli (eparaua , pofero gli alloggiamenti . V ffuncaffan haueua vn groliisimo cflercito Sé 
feco erano tre fuoi fìgliuoli.vno chiamato Calul , il fecondo Vgurlimehemet , il terzo Zci- 
ncl,Sé eraui anche Pirahomat fignor della Caramania,Sé molti altri lìgnori , Sé varie nario- 
ni, cioè Perfiani, Parthi, Albani, Giorgiani, Sé Tartari, Sé per quanto lì potè intendere, quan 
do Viluncaffan vide il campo delTurco alloggiato , rimafe tutto fiupefatto , Sé flette gran 
pezzafenza punto parlare, Sé dille poi in lingua Per(ìana,Baycabexcn,nedcriadir,chc 
vuol dire,ò figliuol di puttana , che mare , afsimigliando al mare il campo del Turco . Nel 
giorno ifteffo , che gli efferati s'erano alloggiati nel detto luogo , intorno à nona fu delibe- 
rato di tentare il palio, Sé azzuffarli co nimici,Sé che Afmurat.chc era Begliarbci della Ro- 
mania, doueffe far proua di paffar con tutta la fua gente : Sé perche coflui gtouanc, gli fu da- 
to per compagno Mahumut Baflà . Onde fpiegati gli ficndardi , Sé fonati li tamburi , Sé le 
(laccare, Sé altri dormenti, clic vfano nella guerra, fi miffcro à paffare , tutta via notando per 
alcuni canali, Sé di fecca in fecca procededogiunfero quali dall’altro lato del fiume. Veden- 
do V ffuncaffan,ch e la gente T urehefea cominciarla a paffare, Sé già era poco lontano dalle F 
riue del canto fuo,le mandò vno fquadronc de fuoi allo'ncontro,Sé entrarono anch'efsi per 
buono fpatio nel fiume, ma effendoui di mezo vn gran canale , con freccic cominciarono à 
offenderli, tutta via li T urchi defiderofi di ottenere ilpaffo , fecero grande sforzo , 8 é parte 
di loro pallaio il canale, vennero alla firetta con li Perfiani , Sé coli combattendo per ifpatio 
quali di tre hore , fu grande vccifione dall una Sé dall'altra banda . Li Perfiani per effer piu 
vicini alla riua del fiume, facilmente dauano foccorfo à i loro. Sé li T urchi nò potendo palla 
re fe nò per vn palio non troppo largo, ne paffauano pochi alla volta, tutta via notando con 
li cauallijSé molti fc n'aff ogauano per la corrcthia dell'acqua, che li portaua tòtani dal paffo. 
alla fine i T urchi furon fupcrati da Perfiani, Sé fatti ritirare à dietro, con fuga paffando il det 
to canale.Mahumut Bada, il qual era fopra vna fecca difiante mezo miglio dal luogo, doue 
fi combatterla, non folamentc non diede foccorfo,ma fi ritirò, paffando alcuni canali. Sé fer- 
mandoli fopra vn'altra fecca JLi Perfiani perfeguitauano li T urchi, vccidedonc, 8 é Accen- 
do prigioniiSé li Turchi fuggendo fi difòrdinauano. Sé parimente fmarriuano il paffo : on- 
de moiri s'annegarono andando in alcune boglie , che molte ve ne fono nel detto fiume:Sé 
tra gli altri vi s'annegò Afmurat Begliarbci della Romania:Sé quando elio cadde con mol- 
ti altri in vna gran bogliaji T urchi, Sé maflimamen te li fuoi fchiaui Sé feruidori , lo volfero 
aiutare, Sé fecero telia , Sé vennero di nuouo ad azzuffarli co Perfiani : Sé effendone morti, 
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A 8 f annegati affai , li Perfìani paflati molti canali , feguitando li T tirchi vennero infino alla 
Lecca ghiarofa,doue era ridotto Mahumut Bafsà co molte fquadre, 8 £ di nuouo furono alle 
mani.fi»; benché i Perfìani fìando in ordinanza faceflcro ogni sforzo,tuttauia non potero- 
no pailar piu oItra,ma (Ietterò a contrailo con la gente di Mahumut ,Se per gagliardo 
combatter, che fi face Ile , ne luna, ne l'altra parte potè fpingerfì piu auanti. Se perche 
comindaua già a venir la (cra,fi«; il giorno andarfene:il Turco , che di continuo infìeme con 
li fuoi figliuoli, fi»; con tutto il redo deU’eflerdto era (lato in ordinanza fopra la riuadcl fiu- 
me, fece fonare a raccol ta,&: il fintile fece VfluncalTan : ilquale medefìmamente era (lato in 
ordinanza dall altra bandai fonandofì a raccol ta da ambed ue le parti, ciafcun fi ritirò Len- 
za perfeguitarfi piu oltra:non dimeno Vffuncallan rimafe fuperiore in quella pugna, pcr- 
cioche de fuoi meno ne morirono, pochi fi annegorono , ne anche fu fàttoalcun prigione, 
ma de noilri tra prigioni, morti, Se annegati, fatta la dcfcrittionc,macarono dodici mila per- 
fonc: tra le quali erano mancati alfaihuomini di conto.per Iaqual cofa furono ordinate mol 
te fcntincllc Si buone guardie fu p la rìua del fiumciSi il Limile fecero anche li Perfìani, per- 
cioche l una, A: l'altra parte dubitaua di efler afT3lira.il fìgnor Turco hebbe molto à fdegno, 
che Mahumut Bafsà li fufle ritirato da vna Lecca all'altra, Se non hauelfe dato foccorfo al Af 
murar, & fufpicauafi che egli l'haueflc fatto à polla, non gli eflendo molto amicoinondime- 
no il Turco all hora non dimoftrò mala volontà verfo di Mahumut, non gli parendo che 
fi fufle ne luogo, ne tempo conucncuolc , Se malsimamcnte che 1 detto Mahumut era amato 
Se feguitatoanzi difsimulando, Se fauiaméte gouernàdofì afpettò l'hora , che lo poteflc pu 
nirc lenza fuo dàno,come poi fece dopo Lei mcli,facf dolo llrangolare co vna corda d'arco. 

V jjuncafjan ya fermando il T ureo he dopo la rotta fe ne torna nel fuo paefe , & lenendo al 
fatto d arme , & fuggendofi dette foretto V fune a fan , li Perfìani fon rotti , 

& afrori Turco fe ne ritorna ‘\ittonofo. Cap » 8. 

Hauuta quella rotta ilTurco dubitò fortemcte.Si: deliberò di ridurre il fuo eflerdto per 
la piu corta nel fuo paefe, & per cófortar li fuoi foldau, olirà il foldo ordinano dette vn altra 
prcflanza,& donò la prima,che haueua data alla fua partita : Se fece anche liberi tutti li fuoi 
fchiaui.che fi trouauano in campo, con quella codinone, che niuno fufle in libertà di abban 
donarlo, ma fuflero huomini del Signore, comegli altri fìipcndarij,che non fono fchiaui,fi£ 
poflòn fare della lorrobba quel die lorpiaceifid lece molte altre prouifìoni carezzando 8 £ 
donando alti Capitani. Lcuato federato, andauamo caminando per la riua del fiume , Se li 
Perfìani dall'altro canto faceuano il mcdefimo,non fi curando ne anchcfsi di paflàrcima (lai 
uano,dubbiofì, vedendo federato Turchcfco affai piu groflo,che non era il loroinondime 
no, per quanto fu poi riferito, V fluncaffan era fpinto da i figliuoli, Se da alni Signori a palla 
re, Se aflalirci, eflendo noi in fuga per la rotta riceuuta:fii' fopra di ciò furon fatti molti confi 
gli. Alla fine circa dieci giorni dopo, eflendo il campo T urehefeo partito dal fiume , lafcian- 
C do la città di Baybrct alla delira verfo le mòtagne, die diuidono l'Armenia maggiore dalla 
minore, pigliammo il nollro camino verfo macftro , entrado in vna valle {> venir alla volta 
di Trabifonda,Si; nel fecondo alloggiamento che facemmo, dapoi che fummo entrati nella 
detta valle, allafind'Agodo,aquattordicihore, ecco liPcrfìani apparir dalla delira nofìra 
fopra li montigli hora il Signor T ureo volto verfo il nimico prefe anch'eflò il mòte, ma pri- 
ma fece fortificar gli al!oggiamenri:al gouerno de quali, & de carriaggi lafdò cò buon prefi 
dio il fratello del Signor di Scanddoro nominato Eufìraf.Sd hauendo pollo ordine ad ogni 
cofa.andandofcnc per lo monte fi auiò alla volta de nimia , mandando auanti Daut Baisi, 
che era Bcgliarbei della Nato!ia,con tutta la fua condotta,^ con tutta la gente della Roma 
nia rimafa dalla prima ro t ta,e t Baiefi t primogenito del gran T ureo era alla delira del padre, 
de Muflafà fecondo genito alla fìntfìra:& con caminando per luoghi montuofì,& afprigiu 
gncmmoinvna vallc,doueli Perfìani dall'altra banda della valle afpettauano fopra certi 
colli in ordinanza, hauedo dillefe le fquadrc di maniera, che tcneuano molto fpatio : a dirim 
petto dellequali il gran Turco fece didender le Lue, fonandofì tuttauia dall' una Se dall'altra 
parte infinite naccare,&: tamburi, & altri dormenti da battagliaci forte che lo drepito, Se il 
rimbombocra lì gride, che non Io potria credere chi non fhauefsc vdito. Era la valle,doue 
■ ~ ra larga vn quarto 



comincia taf afpr*. 


battaglia, 


DEI SIGNOR VSSVNCASSANO 

battaglia, ài ributtandoli hor l'una,hor l'altra parte, aafcun foccorrendo à fuoi doue il bifo- jj 
gno era maggior c.Pirahomat Signor delta Caramania , ilqualc era alla dcftm di V fluncaf- 
fan.dopo lunga battaglia fu vinto da Multa fa lìgi iuolo del gran T urco:et eirendoft ritirata 
veifol fianco di V lTuncaflan dubitò di non clTer tolto in mezoiàl fc non era vna valle, fa il 
mente gli faria auuenuto.Vflimcaflàn, vedendo il pericolo , per clfer li Turchi fuperiori da 
ogni lato, 81 mafsimamente dalla Tua delira , alloncontro delia quale lraua il gran capitano 
Muffati, che con ogni ingegno cerca ua di torlo in mezo , cominciò à dubitar forremere, ài 
molato fopra vna caualla Araba poco fictte,che lì miflcà fuggire# cofi fu rotto# fugato 
infinoallipauigIioni,liqualieranolontani quaft dicci miglia in vna pianura , furono ricu- 
perati alcuni prigioni prefì alla rotta del palio del fiume, furono anche mefsi à Tacco li paui- 
elioni# fatta griidifsima preda, & morto vn figliuolo di V fluncaltin, ilqualc era chiamato 
Zeinel# la fua tefta fu prefentata al Turco da vn tinte à pie, che 1 haueua vccifo i battaglia: 
pcrcioche il detto Signor Zeinel nel partir del padre, quàdo montò fu la caualla, entrò nella 
fanteria, & fu circondato, & morto inficine con molti , che lo feguitauano : tal che quella fii 
vnagran rotta, effendo morti de Perfiani intorno à dicci mila# prefi molti piu, de quali n’e 
fan fatti morire di giorno in giomo.Tutta la notte feguente fu fatta allegrezza con fuochi, 

& Tuoni# grida:ma perche Mudati tìgliuol del Signore haueua fcguùato Vffuncaffan# 
già era due hore di notte, il Signore dubitaua alquanto, di gli haueua màdato dietro alcuni 
condottieri, co quali cfTendo Multiti ritornatoci Signore vici del pauiglionccò vna tazza E 
d'oro piena di giuleppo# di fua mano gliela prefentò, baciandolo, & còmendandolo mol 
to del fuo portamento di valore.Quelti battaglia durò otto hore còrinuc,auanti che li Per- 
fìani fi mettefiferoin rota# fe non fullc flato Mudati, anchora non picgauano:pcrdoche 
V lTuncaflan per dubbio di effer circondato da Mudati fi mille à fuggire, de T urehi in que 
Iti battaglia ne morirono in tutto circa mille pcrfonc. furon trouati ne carriaggi di Vffun- 
caitin alcuni vafi d'oro fìmili all'enghidarc dal piè con le loro vagine coperte di cuoio , Si al- 
tri vafì doro di d'argcnto:àl hebberfi alcune belle armature fette à Syràs,mcffe à ! pecchi co 
certe lidc dorate, polita # bella coti da vedere, feccfi anche acquiftodi mille causili, &' di 
gran qualità di cameli. Nò mi par di lafciarc adietro di dire, che in quella battaglia Vgur- 
limchcmct fecondo figliuolo di V lTuncaflan venne con gran quantità di gente ad affalir gli 
alloggiamenti nodri.ma fu anch'eflo fugato dal Signor Cufcrs, Sul da gli altri , chevi erano 
alla guardia, & lo miffero à tal parato, che poco mancò, che non rimaneffe prigione, ma egli 
fcampò per effer pratico del paefe.fi che,fe V lTuncaflan redaua con la prima vittoria.ilTur 
co fi partiua con vergogna# elio non perdeua le terre che pcrdè.Eflendofi tre giorni tipo 
feto l'eflcrcito.il T ureo deliberò di tornare à dietro per ti via, che era venuto, onde leuato il 
campos'inuiòallavoltadiBaibiert:doueperla rotta di Vffuncaffan trouò i popolidclla 
detta città, Si del contado,abbandonatc le loro habitationi eflerfene fuggiti à i monti, & à i 
luoghi fbrti:non dimeno gli Aganzi prefero de prigioni , Si fecero de bottini , 8l alcuni di F 
detti Aganzi furono aflaliri da Perfiani Si tolto loro i bottini , 8 i effendo fugati fi ridufTero 
nella dttà di Baibiert.&f volendoui entrar li Perfiani, gli Aganzi ferrate le porte fi difefero. 

Si vna notte fino à mezo di feguente vi dettero rinchtufi:ma venutone la nuoua all'effcrci- 
to,fu loro mandato foccorfo.iìchc hauendo intefò li Perfiani, fi partirono , non afpettando 
la furia.Or caminando Ieffercito,noi gi ugnemmo alla riua del gran fiume Eufra te, trouan- 
do & ville, & cadetti abbandonate, Sdami anche abbruciate, arriuammo poi al pafTodcl 
detto fiume, ài gli Aganzi paffati fenza còtrado andarono per ifpario d una giornata all'al- 
tra banda, ticccdo alcune prede di bediami minutmtornati che furono al campo, ci leuam 
mo indrizzando il camino alla vola di Erfcnia città abbandonaa per auliti : doue alloggiò 
il campo per vna notte# partitoli giugnemmo dopo quattro giorni àCaratfar, laqualeè 
polla fopra vn monte negro# è fortifsima di fito per hauer grandifsimi dirupi dognintor 
nofenonda vn Iato, doue ha vn poco di fpatio, per ìlqual fi può andare alla porta per vna 
via dora Si afpra.quiui cfTendo noi accampari , quei della terra dauano alle mura aciti , di 
prouilli di pali aguzzi, Ad di molti archi, nel principio cfsi nò volcuano afcolrare.ne parlare 
aperfona alcuna, ma tirauano 8i feriuano chiunque s'auicinaua.lì che fu forza mctterui cin 
que bocche di bombardc:duc delle quali furono condotte fopra vn monticcllo nò troppo 
dittante dalla città# quelle ticeuano gran danno# haucdola battuta per quindici giorni, 

ne 
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^ ne morirono aliai di quei della terra,onde e (Tendo sbigottiti vennero a parlamento. Eraui 
dentro per gouerna tore vno chiamato Aarap, Oc era huomo del Signor Zeinel figliuolo di 
Vffuncaflan, che fu vccifo nella fopradetta battaglia. & quello Signor Zeinel pofiedeua 
qi elio Sangiaccato ouer paefe. Intendendo Aarap chel Tuo Signore era morto , &C t (Tendo 
gli anche moftrara la Tua tei ta, piante amaramente, &T infieme con alcuni della terra deliberò 
di renderli faluo I haucre&f le perfonci fu promefiodal granTurco di dargli condottale 
coi! il derimofettimo giorno.dapoi che ci fummo accampati , fi rendettero , & fu fornita la 
terra di prelìdioi lanate certe bocche d’artigliarie , mcnado con e (To noi Aarap , ma pollo 
però in Tua libertà, alquale il T ureo diede vn Sangiaccato alti confini dell' V ngaroi certa- 
mente s'egli I taua pur otto giorni à renderli :cra forza à leuare il campo per mancamento di 
vettouagliei maisimamentc per li caual!i,i quali còueniua nutrirgli di foglie di rouerì, SC 
d’altri fterpi minuti tagliati.Partitoli di qui lelterrito, venimmo verfo la citta di Coliafar, la- 
quale intendendo la lortilsima città di Caraefar efierfi refa , 8 C il Signor Zeinel edere dato 
morto, mandando ambafdadori,fi diede al gran T urcoi il fimil fece Nieferi eficndo far 
to proucdimcto de i lor goucrni,l'cderdto lene venne di lungo , Si gitile alla dttà di Siuas. 

^4 flamba emendo flato rottocene ritorna in Tauri s .-tanno fequeme ’ìam Campagna altherba,fuo 
figliuolo [egli ribella, &• ~raflene al gran T ureo, ma egli f accendo fpargerfama et efler 

morto, t induce à tornare mTduru,&' fallo morire, Cap, 9 . 

5 Dopo quella rotta Afiambd (è ne ritornò in Tauris nel 1473. giunfe anche meder 

Giofapha Barbaroiilqual dice, che I Signor Adambei , edendofi ripofato quell'anno , il fe- 
guen te, clic fu il 1474. deliberò di voler andare fccòdo il folito con la fua gete all herba, 
8 C fece dimandare al detto meder Giofapha,fe egli vi voleua andare:il qual dille d'andarui, 
lì come vi andò.f'lel mefe di Maggio adunque il Signor Vduncallan lì partì co tuta la fua 
gente:il numero della quale era venticinque mila pedoni, diciotto mila villani, tre mila pa- 
uiglioni,(ei mila cameli, trenta mila muli da Toma , cinque mila , muli da contoidue mila ca- 
ualli da Toma , cinque mila fonine, putti di fantefche anime tre mila, animali d'altra forte in- 
finiti andarono alla campagna, & vi lì trouaua di molta herba.quefto era il fuo cficrcito or- 
dinario.lado hora far giudicio di quanto numero egli oltra l’ordinario Io potede fare.Or cf- 
fendo il Signor Adambei in campagna alla via di Sultania,gli venne nuoua,che Vgurlime 
hemet fuo figliuolo haucua pigliata Syras.ilchc hauendo intelo il Signor Afsambci fece fu 
bito leuar il campo ordinatamente, & andofsene alla volta di Syras. il figliuolo intédendo, 
che l padre veniua con lì grande efseTdto contea di lui , le ne fuggì : 8 C lardando tutto il fuo 
(iato fe ne venne con la moglierai con tutta la fua famiglia nel paefe del T urcoi mando 
fuoi mefsi à tor faluocondotto da Sul tan Baiclì t,ilqnal faccua residenza non troppo lonta- 
no dalli confini di V fsuncafsan: Baiclì t Tubilo mandò à farlo fapcrc al padrc,ilqual fi còten- 
tò,chc gli fufsc fatto il faluo condottola gli fece intendere, che in modo alcuno egli nò an- 
C dafse in pedona ad incontrarlo fuori della terra di Amalia : ma ben lo douefse honorare in 
ciafcun altra maniera, hauendo però tuttauia l'occhio à fatti fuoi, che non fufseinganato da 
Perfianii Tappiate che la dttà di Syras, chc'l detto Vgurlimehemet hauea tola al padre, è 
la piu nobil cita di tuta la Periìa,et è nel fin della Perita alla via di Chirmas,è città murala di 
pietre,volgc venti migliai fa dugento mila huomini.vi fi fanno molte , &C diuerfe & gran 
mercantici fra le altre cofc vi fi fanno arme, felle, briglie, 8 C tutti li forniméti fi dhuomini, 
come di cauallii ne fomifee tutto ! Leuàteja Soria,ct Conlìantinopoli.Or venédo Vgur 
limchcmet liberamente, giunto à Siuas, mandò la fua donna con la famiglia minuu alanti 
infino in Amafa, per leuar via ogni dubbio, che potefse apportar la fua venùa : SC elfo poi 
fe ne vcnnedricto con trecento cauallii fu riceuuto Oc alloggiato honoreuolméte, OC Ba- 
icfi t Io carezzaci faccuagli folcnni OC magnihd conuiti. Dopo alquanu giorni Vgurli- 
mehemet fi partì con la fua brigarai giunto à Vfuhudcr,il gran T ureo gli mandò incòtta 
honoreuol compaginai pafso à Conlianunopoli,{douc fu alleviato honora tamente , dC 
prouedutogli anche da viuere per luii per lana compagnia à Ipefedel gran Turcoilqual 
^oi fece cortei efsendo ridotto al luogo folitodella fua audienza, venne Vgurlimehemet 
a corte per vili tare il Signore, che anchora non l hauea viflo : dC il granTurco gli mandò in 
contra 8 C Configlieli à Capitami ordinò, che egli cntrafse a cauallo nel fecòdo ferragUo, 
nel qual vi fuole entrar folamentc il Signorei efsendo fmonuto , gli fcccdir , cheandalse 

alla 
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alla fua preferirà con la fpada cinta:cofa clic à ninno pergran fignor che fia,è conceduta , ne D 
anche alti fuoi propri) figliuoli lo comporta . Entrato Vgurlimchcmct, il gran T ureo leua- 
lo da federe con buona cicra Io fece accodare A volfe che fedclfc appreffo di lui , Si fretterò 
perifpatiod'un'horaindiucrli ragionamenti, fempre chiamandolo col nomedi figliuolo, 

8 i facccndogli aitai offerteA per quella fiata li parti fenza richieder còdotta, nealtro flato: 
ma poi pattati alquàti giorni,haucndo piu volte vifitato il fignore, gli parue di dimandargli 
condottane conhni deli Vngaro, offerendoli di cltcr fempre buono Si fcdel fcruidorctil 
gran T ureo gli rifpofe,chc volcua farlo Re di Perita in luogo di fuo padrc.il qual era fuo ni- 
mico A datogli compagnia , Si modo per far principio, lo mandò à Siuas, confine del domi- 
nio trai gran Turco Si Vlfuncaftan. Giunto Vgurlimchcmct al detto confine, poco flette, 
che cominciò à far correrie , Si rubarle Si danneggiar grademéte il paefe di fuo padrcai qua- 
le mandò gente per conferuarc il fuo paefe, non inoltrando però di far gran conto di quella 
imprefa còtra fuo figliuoloana fece ben villa di haucr moleftia di pafsione, che fc gli fufte ri 
beilato A d'hauerlo gduto A per quella cagion tìnte di ctfcr ammalatoli ftandoli alquan- 
ti giorni ritirato in camera, non voleua effer vifìtato.fc non da alcuni, de quali gli parcua po 
terfi fidare. Ì mentre che fi vi trattenendo con quella alluna, h filma fi fparfe iniìno i Con- 
flatinopoli.chc V ftuncaltan era grauemete ammalato di maninconia,per erterfcgli ribella- 
to il figliuolo, 8 i crcfcédo tuttauia la fama del fuo andar peggiorado nella malatthia , alcuni 
de fuoi piu fidati, fecondo I ordine poflo diedero nome , che V lTuncatfan era morto , 8 i fu- £ 
tono ifpediti mefsi ad Vgurlimehemet con lettere Si fegni , fecondo il confitelo , dandogli 
auifo della morte di fuo padre , Si che doucfle andare à tor la lignoria prima che niuno de gli 
altri due fuoi fratelli, cioè Halul A lacob.vi andarti? A acciochc fulfe predato fede alla cola, 
furon fatte l'cfTequie per tutta la terra ,SC in tutto! fuo dato fi tcneua per certo che fulTe ve- 
ramente morto . Vgurlimehemet hauendo hauuto tre differenti mefsi con fegni fccreti, fe- 
condo che fi vfa in tal mutation di dato A ritenutigli tutti tre , Si dati in guardia, fi afsicurò 
di andare à TaurisA con poca compagnia in pochi giorni vi giunfe , Si andato al palazzo 
per farli fignore, fu condotto doue era il padre fano lenza alcun male , Si fu ritenuto fecon- 
do l ordine dato A fecelo morire, non hauendo rifpctto che fulTe fuo figliuolo. 

* 4 (fumici >a à predar la Giorgiania , (sr facccndoft pagar danari & dar tributo tornato in 

T duri! fe ne mori, éryn fuo Capitano ruppe li Mamalucchi. Cap. lo. 

Effondo in queda maniera pallate le cole, Artambei nell'anno. 1475. fenc detteiri- 
pofare infino al. 7 7. Si dipoi fece mettere in ordine vn grand'cfTerdto, dando fama d andar 
contro all'Ottomano, ma in fatto egli andò à predare la Giorgiania . la fua gore poteua effe- * 
re da venti in ventiquattro mila caualli ,& circa vndicimila fanti.dcllc donne, de putti, de fa 
migli'A d'altri niente dico, che già difopra n'ho fatto mcntione.Haucndo l'cflcrcito camma 
to da fette giornate alta via di ponente, ci voltammo à man dritta verfo la Giorgiania , nella 
quale cntramo,pcrciochc il fignore haucua animo di facchcggiarla , non hauendo li Gior- p 
giani voluto dargli foccorfo , quàdo andò contra i Turco:ma prima fecondo il collumc egli » 

mandò innanzi li fuoi corridori, che furono da cinque mila caualli , i quai quanto piu pote- 
mmo procedendo auanti.andauano tagliando, Si brufeiando li befehi , hauendofi da partir 
per montagne 8 i per bofehi grandmimi A clTendo palfati due giornate dentro della Gior- 
giania, tremammo vn callcllo detto Tiflis, ch'era luogodi parto , ma abbandonato , il q uale 
hauemmo fenza contrailo alcuno A' pattando piu oitre à Geri , Si ad altri luoghi circoilan» 
ii,che furono faccheggiati,fi come fu anche vna gran parce del paefe, il fignor Pancratio in- 
ficine con vn’al tro Redi Congiurrc.chc colina con la Giorgiania.cò altri fette Pignori man 
dòà dimandare accordo : Si accordofsi di pagar fedicimila ducati, Si Artambei promet tcua 
di lafciarc il paefe libero , eccetto che Tiflis, ch'egli Io volfe tenere per erter luogo di parto. 

Le perfone, che furono prefe , erano da cinquemila . Fatto l'accordo , Si promclfo di pagar 
certo tributo, Artambei fe ne tornò in Tauris , Si infermatoli nell'anno. 1478. fenemori, 
lafciandoquattro figliuoli, de quali tre eranoduna ideila madre , & labro era figliuolo di 
quella diTrabifonda, che i tre fratelli lo fecero ftrangolare ,chc poteua cflerc di età di venti 
anni , SC fi diuifero la lignoria tra loro : dapoi il fecondo fratello de i tre nominato Jacob Pa- 
dda, ficee patti infieme col primo de tto Margo, onde il terzo fc ne fuggi, & I acob 11 fece pa - 
drone cntràdo alla lignoria Tanno, 1 4 7 p. Nell'anno poi. 1 4 S 1. giunte clic furono le genti 
4 SI*. in 
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A in Amit città principal di Diarbee.s'intefe come gli fchiaui erano venuri in Orfà , Si Ihaue- 
uano melTa à lacco, farcendo di gràdifsimi danni a tutt'ol paefe. II capitano d'Aflambei de- 
liberato d andar à trottargli pafso con le (ue genti alcuni monti , die fono tra Amit & Orfà, 
Si entrò nella campagna d Òrfa, lontano d' Amit tregiornatc.ilche hauendo intefo gli fchia 
ut, b mitTero in ordine , Si caminàdo ambi due gli efferati l'un contra l'al tro, finalmente ven 
nero ad azzuftàrfi,& durò la battaglia fino à mezo giorno, ributtadod piu volte hor l'uno, 
hor l'al tro cdercito.ma li Perfiani alla fine rimafero vincitori , Si tagliorno à pezzi piu della 
metà de Mamalucchi.con molti Signori , Si feguitando li Perdani la vittoria , andarono ad 
Alhir.St pigliatolo indente con moiri altri cadclli,& fatti di molti bottinile ne ritornarono 
in Tauris,douetrouarono il lor Signore Aflàmbeicdcr morto nell’anno 1487. la vigi- 
lia dell bpiphania. 

lacob figliuolo è ^ifjambei prefi il regno tolft magherà di ruttar* lujfurioffima,&‘ per far Re l adul 
terogh da il Veleno, delquale muore anch'eUa m firme con lui, & co' (figliuolo, Cafi. 1 1. 

lacob Panda, come già ho detto, dopo la morte del padre d fece Signor diTauris,& del- 
la Perda , Si pigliò per moglie vna figliuola del Signor di San Mutra , laqual era luiluriodf- 
fìma,& edendod innamorata in vn Signor de principali della corte , cerca ua fcelerataméte 
dar la morte al marito, però che mancado egli.il Barone veniua à fucceder nello dato, onde 
accordatad indente con l'adultero, per dar la morteà lacob, ordinarono fra loro vn certo ve 
B leno artificiato, dapoi hauendo la irida meretrice apparecchiato vn bagno , fecondo il con- 
fueto con molti odori, fapedo il codume di fuo marito, venne lacob Sultan, Si chiamato vn 
fuo tìgliuolo di otto.oucr nouc anni con edo lui (e rientrò nel detto bagno , Si vi dettero dal 
leventiduehore inlinoal tramontar del Sole. Vfcito fuori lacob , Si entrato nel fcrraglio 
delle donne, la conforte, che gli hauea apparecchiato la bcuanda auclenata, Capendo che Ia- 
cob fempre era folito di beuere nell'ufcire del bagno:fe gli feceincontro con vn vafo d'oro, 
nel quale era medo il veleno, modrando di fargli molto piu feda del folito : ma egli veden- 
dola alquanto pallida in vida, entrò in fofpitionc,& mafsimamentc per haucr edo alla gior- 
nata veduti già di lei molti cattiui fegni : pur la maluagia fapea fì ben fìmularc , Si ifeufarfi, 
ch'egli in parte gli credeua, nondimeno non redaua fenza fofpetto. onde mentre la donna 

f h andò innanzi cofìpallida porgendogli la coppa, lacob le comandò , che gli facede la cre- 
enza.la donna moda da paura, non potè negarlo, & hauendo beuuto lci,beuc anche il ma 
rito, dando poi à beuere al fìgliuolino.quedo fu alle ventiquattro hore,et fu di tanto potere 
il bcucraggio.che à meza notte tutti ne morirono. Intendendoci il fegucte giorno la morte 
G di tre pcrlonaggi, tutti i Baroni dauano in gran cófudone,& la Perda era in gran mouimen 
to:& molti parenti di lacobpigliarono adàifsimi luoghi facendofenc Signori , come inten- 
derete. Morto lacob Panda, non vi edendo altri figliuoli d Adambei.fu pigliata la Signo- 
ria del 1485. pcrvnBarone parente di lacobdcttolulaucr, ilquale anchorachcdcìlcin 
C Signoria tre anni, non fece pero cola di momento.dopo lui diccene vn Bayfingir,che dette 
Signore due anni, venne dapoi Rufian di anni venti , ilquale dgnoreggiò fette anni : Si in 
quedo tempo il padre del Sopii i fu morto , come poi anch'ali ne fu vccifo per mano d'un 
Barone con Caputa della madre, che nel detto Barone era innamorata , ilquale hauea nome 
Agmat,che dopo la morte di Rudan fi fece Signore , Si flette in fignoria cinque mefi. Poi 
-che fu morto Ruftan, la fua gente d’arme andò àtrouarevnfuo capitano, che fìchiamaua 
Carabes.che dimoraua à Van, ilquale intefo che hebbe la morte , Si il fucccdb, afpcttato il te 
po.fc ne venne con quella gente à Tauris,& entrato nella iena d trouò col detto Agmat.et 
«agliollo à pezzi. La fìgnoria perueniua àvn giouanetto nominato Aluan , che ftauain 
Amit parente di V duncadan.onde egli fu chiamato dal popolo, Si ditto Signoreima poco 
vi dette, perciò che ! Sophi lo cacciò fuori. 

Secnaidar padre del Sophi "Va contra Ruslan Re di Perfia , ma ne riman 'rimo &• morto ; (S' 
Rujlan manda à Pigliar la magherà & tre figliuoli, & gli da m guardia, 

ma è nafeofo fon fatti fuggire, Cap, uè 

Nel tepo che Rudan dominaua in Tauris, Sechaidar padre del Sophi, ilquale hauea per 
moglie vna figliuola del Signor AITambei,peruenendo a lui per via della donna la heredità 
dello dato deìla Perda : deliberò di far efferato, Si cacciar Rudan, 6 fcod fece adunare di 
molte genti Sophùnc:& lucrilo fcguiuano,pcr editi egli capo di effe : Si anche per eder te- 
nuto 
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nuto huomo Canto, pere! oche fe ne flaua nella diti di Ardouil lontano da Tauris tregioma j> 
te alla via di greco, come vno Abbate con molti difcepoli. Or haucndo egli fino vno eie r- 
cito di ventiduo mila perfone, venne alla volta di Tauris per entraruùma il Signor Ruftan 
haucndo già in cefo 1 apparecchiamento del nimico , haueua anch'egli congregato da ciò- 
quanta mila perfone, 8C eflendo giouane mandò vn fuo capitano chiamato Sulimanbec aU 
l’imprefa contro di Sechaidar,ilqualc incedendo l'eflerdto nimico eller piu potente del fuo, 
fi ritirò à vn luogo drtt'o Van di fotto dal Coi, giudicando dalla banda di ponente douer ha 
uer foccorfo da altri heredi,ch'erano nimici di Ruftan. ma tata fu la preftezza di Suliman- 
bec capitano di Ruftan, che Sechaidar fu coftretto séza afpettar alno foccorfo di venir feco 
alle mani,flf ordinati gli ellerciti fecero crudclifsima battaglia. Li Sophiani combatterono 
come lioni,auenga che vIrimamctc,dopo federe flato vccifo gran numero di gente d’ambe 
due le parti, quelli di T auris fodero vincitori , 8C reftade morto Sechaidar con le fue genti, 
dopo la rotta alcuni andarono cercando il corpo di Sechaidar, OC fu ritrouato pervn prete 
Armeno, & portato in Ardouil àfepellire,& in Tauris fu poi fatta gran feda per l’hauuta 
vittoria.Ruftan hauuta la nuoua della rotta de nimici , & della morte di Sechaidar , fubito 
mandò in Ardouil à pigliar la moglie con ne figliuoli, & voleuali far moriretma per compia 
cere ad alcuni Signori,forono liberati, tenendogli nódimeno fotto guardia in vn'ifola , di e 
nellagodiAftumar,douehabitano Armeni, Oc vi fono piu di feicentocafe.&Tvna Chiefa 
detta Santa Croce nella quale vi fono piu di cento Calogieri , & euui anche vn Paniarcha. E 
Quiui adunque furono podi i ne figliuoli di Sechaidar, ma la madre rcflò in Tauris, et rima 
ritofsiad vnnaron nimico del fuo già primo marito, li figliuoli dettero tre anni ncllifola, 
ma poi dubitando Ruftan, che non fcampa(fero,& facefsino qualche adunation di gète cò- 
no di lui,8f eflendo anche perfuafo da alcun de Cuoi, che gli facefTe morire mSdò à pigliarli. 
dC quel medefimo giorno, che! meffo gli richicfe da parte di Ruftan , furono confcgnati da 
gli Armeni, ben che mal volentieri : perdoche già haucano pollo loro grand amore , inaisi- 
mamente al fecòdo nominato Ifmael per elfer bellifsimo Si piaceuolifsimo. Poi che gli heb 
bero confegnati(vedete quel che fanno i deli , che di doche le loro influente hanno deter- 
minato, conuien che ne fegua l'effetto)fì intromilTe vno dclli primi de gli Armeni , dicendo 
à glia!tri,noi hauemo dati in preda quelli figliuoli à qucfto meffo, ne habbiamo veduto co- 
mandamento alcuno, ch'egli (labbia dal Signor Ruftan, leggiermente potriaeffere,che noi 
fofsimo ingannati, & e (fendo menati via fenza haucre altro comandamento , OC fuggendo 
Tene altrouc,nc riportarono qualche graue feorno 8C trauaglio,& ragioncuolmentc potria 
dire il Signor noftro,doue hauete il comandamento miodì che per mio parere, io loderia, ì 
che non gli defsimo altrimenti, fe coftui non ne poru la fcrittura , acciò la pofsiamo tenere 
per noftra cautela 8C ficurezza.Coneorfcro in quefla opinione tutti gli altri, mafsimamctc 
confegnandogli efsi mal volentieri, onde fecero intendere al meffo, che andalfc à torre il co 
mandamelo dal Signore.fie effendo di li à Tauris viaggio lungoxgli flette piu di fette gior P 
nate innanzi che ritornaffc.In quello tempo i fanciulli , & la donna furono menati fuori di 
quell’ifolavna notte in vna barca , di condotti nel paefe di Carabas verfo tramontana. que- 
llo paefe confina con Sumacchia.fif con Ardouil, ch'era del padre di quelli figliuoli , & gli 
habitanri di effo fono la maggior parte Sophiani, & molto amauano il padre, quiui furono 
afcofii,ne mai fi hebbe nouella di loro,& vi dettero cinque anni. Ifmael alihora era di età di 
nouc anni,& quando tolfe l'imprcfa di Sumacchia n haueua quattordici finiti. 

Come ifmael figliuolo di Sechaidar nafcefje, &fofje notrito iL/ual yien fatto capuano , >4 

contri Sennino oh , & lo rompe facendofi padrone delfino fiato, & andato 

alla yoha di laura fe ne fece Signore. Cap. 13. 

In qucfto tépo di cinque anni quelli figliuoli furono (limolati da molti amicidcl padre, 
da quali fpeffo erano vifitati,di far adunanza di genti per pigliar lo da to,& hauédo efsi tro- 
ttato cinquecento huomini valenti & ben difpofti , & tirando quali tutto il paefe con loro, 
vollero tutti Ifmael per capitano, per effer egli animofo, gagliardo, dC piaceuole.Qucfto li- 
maci quSdo nacque, venne fuori del corpo della madre co i pugni chiufi,& pieni di l'angue, 
il che fu colà notabile:# il padre vedendo ciò dille, certo coftui farà vn mal huomo, # deli- 
berò inficine con la madre, ch'egli non folle nodrito.maDio nò volfe:perdo che nudando 
per farlo morirc > coIoro,chc lo portauano, vedendolo coli bello , lì modero à pictade , 8f lo 

notrirono. 
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\ notrirono.In capo di tre anni cflcndo venuto il figliuolo di forte, che moftraua quel che do 
uca venire, deliberarono di molirarlo al padre, & co occafìone glielo fecero vedere, Si ellcn 
dogli molto piaciuto, dimandò chi egli era.& e(I~endogli detto, ch’era fuo figliuolo, n'hebbe 
piacere, & acccttollo.moirrandogli alla giornata molto amore. Or effondo ragunati li detti 
cinquecento tanti Si canal [spallarono vn fiume gràde,che va alla volta di Sumacdiia detto 
Cur,chc entra nel mar Cafpio:& caminando alla volta di Sumacchia , doue haueano inten- 
dimento, il Signor di quel luogo.il cui nome era Sermangoli , ricercò i fuoi Baroni per far 
dicroto, fé andargli contro. vno de quali dille, Signor la Ila il carico à me, che certamente io 
ti porterò la teda di collui. & fatto fettemila perfone gli andò contra. Li Sophiani veduto 
all'incontro d una campagna la gente di Sumacchia con gran podanza venire alla volta lo- 
ro:fi ritralfcro fopra vna collina, ch'era nella detta campagna.Quclli di Sumacchia circonda 
rono la collina per afsediar la gente nemica, ma la fortuna fu propitia al Sophi , che gli vrtò 
da quella parte, che gli parue piu debile, & con animo di morir combattcdo,me(Tc tanto ro- 
more.chcfubito mille cinquecento perfone nemiche fi humiliarono accommodandofìal 
fuo fcruitio,& il redo furono morti. 1 Sophiani lì tornirono d arme , Si di caualli , Si fecero 
molti altri bottini, fcguitando la vittoria alla volta di Sumacchia.il Signore intefaqueda rot 
ta, fece tutto! fuo forzo, Si vfcì con altre fue genti allacampagnaima andando fenza ordine 
alcuno furono rotti, Si il Signor Sermangoli prefo,alquale limaele donò la vita , Si hauedo 
B hauuta la città in fuo potere, fece molti doni à fuoi foldati.hebbe anche tutti i luoghi del pae 
fc di Sermangoli, che fono molti.Fattolì Ifmael Signore del paefe alTediò vn caucllo detto 
Pucofco ch e verfo Tauris, luogo molto ricco, Sul pigliollo p forza. Si nella battaglia fu mor 
to il fratei fuo minore nominato Bafsingur.trouò in quefio luogo molte ricchezze, le qual 
tutte donò à fuoi foldati.Ondc la fama era fparfa,come Ifmael figliuolo di Scchaidar era en- 
trato in dato,& era liberale di modo, eh ognuno gli diuerua ua alici nona to,Sd concorrerla à 
lui tanta gente, eh era cofa incredibile. & trouandofi al fuo fcruitio forfè quaranta mila per- 
dine deliberò di voler andare alla volta di Taurisima auliti ch'egli fi mcttede in caminoivol 
fe intendere quello che voleuano far i Gregi,pero che erano tenuti alilmperio di Perda, Si 
hauuta rifpoda.chc efsi non voleuano impacciarli in cofa alcuna, ma eder amia di ciafcuno- 
s incarnino à Tauris, facendo grandifsime crudeltà, onde tutti erano podi in grande fpaucn 
to,nc ardiuano pigliar l'arme contro di lui.&f vedendoli Aluan,ch'allhora era Signore, eder 
lenza aiuto, ne poterli difender dalla furia del nimico, affretto da nccefsità, penso di leuarfì. 
Pigliato adunque il fuo haucrc conia moglie, andò in Amit , doue daua per auanti. &l coli 
. il Soplii entro in Tauris l'anno 1499. come anche inquedo ideilo anno cominciò à 
guerreggiare, & in fei meli egli lì fece Signor di Tauris.fiÉ nel fuo cntrarui fu vfato gran cru 
delta verfo la contraria parte, pcrciochc tu tagliata à pezzi molta gente, & Dottori , Si foni 
ne , 8 i fànciulli.ondc tutti i luoghi circodanti vennero à dargli vbidienza , Si tutta la città le 
uò la fua infegna,ch'é la berretta rolTa.SC in quedo conflitto furon morte véri mila perfone. 
egli fece poi trar fuori molte oda delle fepolture de Signori già morti, & fecele abbrufeiare. 
fece morir la propria madre, ricordandoli ch'ella, fecondo che gli era dato racconto, hauea 
voluto farlo morir quando nacque, Si anche per eder nata della dirpe della parte contraria. 

Ifmael maone guerra ti Moratcanjo rompe, &fafh egli Signore .dopo la 'vittoria e conftgliJto 
a prender moghera.O • la prende. fa poi l tmprefa à Bagodct,& ne yien 

yittonofosejlando padrone di mollo paefe. Cap. 14 . 

Hauendo Ifmael dimorato tutto il verno in Tauris, à tempo nuouo, ch'era del 1500. 
deliberò di andar contro d'unMoratcan che lì era fatto dgnore del paefe d'Erach dopo la 
morte di lacob,ilqual paefe tiene Spaan,Ies,& Syras co molte altTe cittadi , che già dauano 
fotto'l gouerno de i Re di Perda, onde fece vn'edercito di venti mila perfone , tutti valenti. 
Si tutti Sophianiiet incaminatofì verfo! paefe del nimico, intefe che! fopradetto Moratcan 
daua apparecchiato con cinquina mila perfone, nondimeno egli nò volfe redare d'andarlo 
à trouarc infino à Chizaron edendofi già ridotto molto lontano da Tauris , Si è di la da Sy- 
ras, che confina col paefe di Carafon,òua di Gon.Quiui vennero alle mani, Si finalméte Ivi 
morto Moratcan, & tutte le fue genti rotte, Si mal menate , Si Ifmael lì fece fignoredi tutti 
quei regni.Dopo queda vittoria, auanti ch'egli ritornadc in Tauris , tutti efuoilo còfiglia-. 
uano,che douelTe prender mogliera,Sf mentre fopra di dò fi andauaconfiderando , non fi 

trouaua 
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trouaua donna, che fritte (limata degna di vn par fuo: finalmente dopo moiri difcorfi fatti, j) 
fu detto, che vn ceno Barone lì trouaua liaucrc appretto dì fe vna (ignora , ch'era figliuola 
d una figlia di Sultan lacob.che fu figliuolo di V ffuncaffan , laquale era bellissima, chia- 
mauafi Taslucanun.la onde egli mandò aquel Barone chiedendogli la detta figliuola, il Ba 
ronc rifpofe per i mefsi,che egli non l'haueua,& Eccedo inttantia limaci di volerla, il Baron 
fece venire vn altra donna in luogo di quella, dicendo nò hauere altra in cala, i mcfsi veden 
do che quella non haueua i fegni,che erano (iati dati loro:dittero nò etter quella, che efsi vo 
leuano.onde fecero anche venire tutte le fantcfche, tra le quali era T raslucanun.ma non la 
conofcendo fe ne ritornarono fenza conchiufionc. Il Sophì ordinò , che ritorna ttcro, de di 
nuouo fi facettcro moftrar le fantcfche, il che hauendo fatto , la riconobbero fra le fantcfche 
tutta fporca & imbrattata, con molta allegrezza la fecero veliire , Si menaronla con etto 
loro.II fignor limaci quado la vide,dittc,quctta è quella, che mi è fiato detto, Se pigliolla per 
moglie. ma per etter il Signor giouane di quindid,òfcdici anni, egli la conlegno à vn Ba- 
rone,^ e la tcnette in buona guardia. & cttendo fiato cofi tre anni , il Signore glie la richic- 
fede' ditte al Barone, fo chetuinquefiitrcannihai hauutodafar con lei a modo tuo. Egli 
rifpondendo ditte, Signor non lo credete, percioche piu lofio m'haucrci fatto ammazzare, 
il Sophì gli ditte, tu fei fiato vn gran pazzo Sf piglioflcla per cara. Acquifiato che hebbe il 
fignor Sophì il paefe di Erach,fc ne tornò in Tauris nell'anno. 1 5 o 1. SC fece di molti trioni 
phi per la vittoria hauuta.L anno feguente deliberò anche di far I imprefa del paefe di Baga £ 
det,ilquale è lontano da Tauris trecento miglia alla via d Olirò &C garbino, Sf c gran paefe, et 
fatto letterato vi andò.II fignor del paefe lo afpcttaua con molta gente , non già in campa- 

t na.ma dentro della città di Baidarche anticamente crajdctta Babilonia magna, per mezo 
ella qual patta il fiume Eufratc.accoftandofì il Signore à due miglia , vna notte cadde vna 
gran parte della mura,& fu di lì gran terrore à tutu la città, che ogn uno fcampaua.& fu pa- 
r ime te il Signore sforzato àfuggirfene, andando àtrauerfo de i deferti dell'Arabia deferta, 
che fono fedici giornate lontan,da Baldac à Damafco,poi fe ne andò in A!eppo,douc ellen 
do dimorato vn certo tempo, il Signor Aladulan gli diede vna fila figliuola per moglie , OC 
quiuififermò.IlSophi(lettcinBaldac,&hcbbeil paefe di Bagadet,poi pigliò il paefe di 
Alo fui 8 C Grefire,ch'é vna gran città,intorno alla quale patta il Tigris.qucfio paefe è la Me 
fopotamia.Hauedo il Sophì fatto quelli acquifìi nellanno 1503. tornò à Tauris, Si fece 
gran felle, dC triomphi per la vittoria hauuta. Or dando egli in Ta uris , SC entrato nell anno 
1504. intefe che'l Signor di Gilan, mentre ch'egli ftaua fuori in Moful Sd Bagadet, gli ha 
ueua rotta la pace,& deliberato di vendicarfcnc , apparecchiò l’ettercito , & andottcne alla 
volu fua.etto intendendo gli mandò fubito ambafeiadori incontro, chiedendogli perdono. 

SC cofi con gran ditticultà dopo molti prieghi il Sophì gli perdonò , ma gli raddoppiò il tri- 
buto, & ritornato in drieto fe ne (lette in otio,& in quiete inlino allanno 1507. 

ifinael contri elidali, rumi il fuo paefe le fu genti : ~Almn fampito di Turni è incatenato, p 

il figliuolo d elidali pre figli la fu cittì è ycctfo. Opponf poi al gran T art aro , acciò non pifii 

in Perf a, &• tornato inTauru fagrandif ime fefle&giuochi. top. It. ’ 

Trouàdofi il fignor Sophì in fuo dominio vna parte del paefe di Diarbee,ch c Orfà,Mo- 
redin, ArfunchiefiiSf altri luochi.Sf intendendo ogni giorno , che Abnadulat fàceua correr 
le fuc genti à quelle bande, danneggiado il paefe, &' che tcncua la città di Cartibicrt fiàdoui 
dentro vn fuo figliuolo:deliberò di far 1 imprefa còtro il deno Abnadulat : percioche quelli 
luoghi erano flati fempredel regno diPcrfìa,maildettoAlidoli dopo la mone dilacob, 
dando la Perfia in diuilione,fc n era impatronitoionde raccolte fettanta mila perfonc , s in- 
uiòverfo Arfingan, che è bellifsfma città, SC confina con la Trabifonda , Se con la Natalia, 
quiui giunto fi fermò per ifpatio di quaranu giorni, dubitando chel'OttomanoA' il Solda- 
no vole fiero difendere Alidoli per etter ne confini di ambcduc.& lìando in quello d ubbio 
mandò due ambafciadori,vno all'Ottomano Impcrator di Conflanrinopoli , chiamato per 
nome Culibech, l'altro al Soldano del Cairo detto Zaccarabcch, promettendo per la fua te- 
da, & per li fuoi facramcnti di non far loro danno alcuno, ma folamente voler andaràde- 
druttion del nimico fuo Alidolit.In capo diquaranugiorni lfmael fi leuò d'Arfingan,dal 
qual luogo fi fuole andar in quattro giornate nel paefe di Alidori, ma egli nonvolfe pi- 
gliar qua camino , volendo andar à Caifaria , ch e luogo dell Ottomano : doue fi forni di 
. . . vettouaglie 4 
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A vcttouaglic pagandole tutte . 8i fece gridar per tutto! paefe, che ogn uno deliramente por- 
rade vcttouaglic al campo, che Tarlano pagate ,8i chiunque togliefTe cofa alcuna fenza 
danari, filile morto. In quella città egli dette quattro giorni, Si andoffene poi in Albu- 
ftan , douc è vna bella campagna , Si vn fiume , ch’è di Alidoli. di qui in Maras attrauerfo de 
i monti fon due giornate, Si abbruciato tutto! paefedAlbuiian, andarono a Maras. ma 
Alidoli s era partito , & ritirato al monte in luoghi tìcuri . Quelli monti fi chiamano Cara- 
thas.douc è vna drada fola molto llrctta . Ifmael rouinò il paefe , ammazzò molta gente, 
che di tempo in tempo difccndcua da monti per alfalirei Sophiani , edendogli Si dalle Tue 
guardie, & dalla gente del paefe fiata fcoperta.il tempo , che Ifmael entrò nel paefe di Alido 
li, fu di Luglio nel. 1507 . & villette fino à mezo Nouembre . dapoi per le neui &C perii 
freddi fi leuò per tornare in Perda, & partito per Tauris fe n’andò à Malaria , doue fiaua vn 
Tuo goucrnatorc detto Amirbec , che tencua il fuggello del Sophi , 8i era huorno di grande 
auttorità.coliui haucua prefo il Sultan Aluan,chc I campò di Tauris, à queflo modo : venen 
do egli da Moful con quattro mila combattenti per rrouare il Sophi , edendo per venire 
in Amit , douc fiaua qucfto Aluan linfe d’eder andato quiui per foccorrerlo per la ritornata 
del Sophi, per la qual cofa egli fu accettato in AmitrSi clfendo entrato nella terra , gittò vna 
catena al collo di AIuan,Si leccio prigione d limaci conducendolo à Malacia , Si io (ieflo Io 
vidi co la catena, & poco dopo fu fatto morire. Fatto quefio, Ifmael fì leuò, Si palio ILufra- 

fi te , il qual fiume palla dicci miglia lontan da Malaria verfo Lcuantc , Si andò in Cartibierr, 
douc lignoreggiauavnfigliuold Alidoli : 8 i quel luogo era molto ben fornito di gente 8 i 
di vettouag!ic,ma poco gli vaifero, percioche gli fu prefa la terra, & tolta la vita . Andarono 
poi alla volta di Tauris , ma non furono tanto à tempo , che la ncuc non gli fopragiugnelTe 
lontan dal Coi (ci giornate , fiche fu cagione, che mortifero di freddo molte pedone , Si ca- 
usili, & camcli, perdedo aliai bottini chaueuano latti nel paefe d’ Alidoli. pur alla fine giun- 
fero al Coi in vn palazzo bcllifsimo, che limaci haucua fatto fabricare.Sf iui dettero hno à 
tempo nuouoifc riandò poi in Tauris, Si quiui fì ripofò quella date, Si l’anno che venne, 
ch’era il. 150 8 . gli bifognò fare vn’altra imprcfarperciochc Icfilbas fignore di Sammarcant 
detto gran Tartaro, i cui popoli fon chiamati quelli dalle berrette verdi, fece grandifsimo 
efferato, venne nel paefe del Corafan S i Strauc , ch etano luoghi Tuoi, pigli lido poi de gli 
altri dalcuni fìgnorotti vicini, per venire contro il Sophi . ma limaci fu prcltifsimo , andan- 
do egli con grofsifsimo campo à Spaan, il qual luogo è lontan da Tauris quattordici gioma 
te per lcuantc , 8 i iui fcrmolsi.il Tartaro intendendo quedo , non Teorie piu oltra, & penfò 
d ingannare limaci co dimandargli il padò per andare alla Mecca, ma egli conlìderata l’adu 
tia , gli negò il palio. & dando il Tartaro in Corafan , I Imael le ne daua in Spaan per veder 
gli andaméti del nimico, edendo palfato l'anno del. 8 . i Tartari fe ne tornarono al ior paefe. 
Si limaci firmimele àTaurisrper la qual tornatagli drizzarono tutti i bazzari, Si adomaro 

C no i palazzi, farcendo grandilsime fede Si giuochi, come qui di lotto intenderete. Il fignor 
Sophi haucua fatto mettere vna grande antenna nel mifdano,che vuol dir nella piazza, fo- 
pra la quale haucua (atto mettere vn pomo doro, poi co i loro archi, Si co alcuni bolzonettl 
fatti à poda gli tirauano correndo , di chi logittaua à terra , fe lo toglicua per fuo.ne mette- 
uano anche d'argcnto,infino alla lomma di venti, dicci d'oro, Si dicci d'argento, Si per ogni 
pomo, che veniua gittato , Ifmael fi ripofaua vn pezzo , cibandoli di diuerfe confettioni dC 
vini dclicatifsimi,df menare ch'egli giuoca, Tempre gli danno innanzi due ragazzi belli co- 
me angeli, vno de quali tiene in mano vn vaio d oro con vna coppa, Si l’altro due fcatole di 
delicate còfettioni. parimeli qn egli giuoca, tien Tempre mille prouifionati alla guardia del- 
la Tua perfona oltra quelli clic danno d ognintorno a veder giocare , i quali polfono edere 
piu di trentamila tra faldati Si cittadini.poi che ha giucato,egli inficme co Baroni fe ne vaà 
cenare à vn palazzo, ch e fuori della terra.è ben vero, che i Baroni cenano tra loro et qdo pa 
lazzo Io fece fabricare il fignor Adàmbci. Quedo Sophi è bcllifsimo, biondo, 8f gratiofilsi 
mo,Si nò c di molto grade datura, ma egli ha vna leggiadra et bella jifonarè piu tolto grado, 
che magro, Si largo nelle fpalle.ha la barba di pelo rollo, ma porta folaméte modacchi, ado- 
pera la man finidra in càbio della dedra,8i è gagliardo come daino , 8f piu forte,ch’alcun de 
ìuoi Baroni: Si quàdo egli giuoca all’arco, de i dica pomi, che fono gittati,edo ne gitta fette. 
Si in tanto ch'egli giuoca, tempre fi Tuonano vari dromcnti , Si cantatili le Tue laudi. 

Viaggi vola”, K ifmttl 
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Ifmael cfjendo con [efferato nel pdefe ilei Cardbdi.tfpedifce due Cdpitdmdll tmprefd di Sitmdecbid, D 

eSr erù fe n'dnaò yerfo il mdr Cdfpio , pighdndo molti Ino* hi , <ST trdgh dltri il cdjìello 
‘‘ della atta di Derbant, tuo^o d importanza. Cdp. 16. 

Stato che fu limaci quindiri giorniinTauris.leuofsidel. i j 1 o. Si andò col fuo campo 
al Coi, doue (lette due l anno. 1509. haucua deliberato d andar corro Scrmango- 

h',al quale oltra la vita hauea donato anche lo flato di Seruan , Si di Sumacchia , ma quando 
egli andò contro Tartari, coftui trappaflo le còuentioni della pace, che hauea fcco.&: perciò 
ragunato il fuo cflferdto s'incarnino verfo il paefedel Carabas.douc c vna campagna , che fi 
grademéte lì diftende.ch'à dirlo ogn uno ftupiriainella quale è vn cartello nominato Canar, 
che ha molti villaggi (òtto di fc,doue fi fanno le fetc,chc dal luogo fono chiamate Canari.et 
per efler quefto paefe grafsifsimo vi fi fermò otto giorni. Stf qui lece due Capitani, vno chia- 
mato Dalabec.l altro Bairabec, dando loro il carico della imprefa di Sumacchia , faccédo ad 
ambi due dono di cfla.ma eflcndoui andati.fi come era flato loro importo, trcuarono k cit- 
tà vota,&: tutti efferfene fuggiti.il lignorc era andato nel cartello Culuftan,chc è grande co- 
me vna atta , Si inefpugnabile per efler limato fopra vn monte , ma il cartellano hauea. in- 
telligenza, fe Ifmael veniua in perfona , di dargli il cartello , il quale c mero miglio lontano 
dalla città. A quefto coli fatto luogo fi accaparono li due Capitani co dica mila valcnt'huo- 
mini per tenerlo attediato , poi che non fi poteua battere da alcuna banda, per non elicmi 
gl'ingegni da fare trabacdii , ne artiglieria. In quefto tempo Ifmael fi parti da Canard andò E 
a Maumutaga, & hebbe quel cartello, che fta (opra la riua del mar Cafpio,& è porto di Tau- 
ris lontano otto giornate, et iui fi guadagnò molto.poi fe n’andò per la riua di quel mare per 
guadagnar tutti gli altri luoghi del paeledi Seruan. Quella riua da Maumutaga fino io 
Derbant dura fette giornate, Sii vi fono molte terre Si cartelli. Sumacchia c vna giornata lon 
una dal mare.caminado giugnemo à vn luogo detto Baccarà, ch e lontano da Maumutaga 
quattro giornate,^ da Sumacchia duc.Qucllo è porto del Taurc, Si c chiamato Baccuc,a£ 
anticamente era il primo luogo di quel mare.Sd c vn buonifsimo porto, dal qual c chiamato 
mar di Baccuc, benché altri dicano Cafpio da i monti Cafpi) , altri il mar Hircano da Hirca- 
nia.che hora è chiamato paefe di Straua , donde vengono le fete ftrauagi.caminando lonta- 
no da Baccarà vna giornata fi truoua Sircch, la quale è fortezza fopra vn montc.&: coloro* 
che vi erano dentro, fletterò tre giorni fui patteggiare con Ifmael, il quale alla fine hauendo 
cófermato loro i patti, vi mandò felTanta huomiru dentro , raffermando il primo cartellano, 
ma perche li fopradetti felTanta huominiSophianivfando molte dishoncftàlì portauano 
molto male , tutti furono tagliati à pezzi da coloro , che prima flauano nel cartello , i quali 
poi per paura fenefuggirono la notte fu per quei monti altifsimi,& il cartello tutto fu roui- 
nato.Poco di la vi è vna cittàdetta Sebran.chc nò ha mura, ne vi era dentro alcuno.che tutti 
fe n'eran fuggiti, chi à porta per dishabitare il paefe, chi per paura . Partito di li fe n’andò à 
Derbant in quattro giorni , Si fi trouò tutta la gente elTcr fuggita, chi fra Tartari , chi in capo • 
del mar Cafpio.&T chi in quelle alpi, talché fi tcneua folo il cartello, eh è grande, forte , Si fabri 
cato mirabilmétc.a: tutte le torri, & le mura fon come nuoue, fopra le quali attorno attorno 
erano lancie, bandiere , Si molta gente . Quefto cartello ha due porte , che ftauan murate di 
grofsi faisi con buona calcina . Si auanti che io m ertenda piu oltre voglio prima dirui alcu- 
ne cofe. Lacittà di Derbant, alcuni dicono T enircapi, e porta fopra il mar Cafpio appref- 
fo d un alta montagna, laquale é detta Monti CafpijÀ è fra’l mare el monte, ne li può paflar 
per andare in Tartaria , ne in Circafia.fe non per quefto luogo. Apprcflò di quefto monte è 
vna fpiaggia arca vn miglio , dal mare al mon te,ouc fono due cortine di muro , che comin- 
cian dal marc,& vanno al monte, lontano mezo miglio l una dall’altra.entrano le dette cor- 
tine tanto in mare, che fi fondano in due parta tf acqua, di modo che ne anche fi può partire 
al monte, fi che ne à piedi, ne à cauallo fi può andare fe non per le porte . Tra quelli due mu-^ * V; 
ti vi fono infinite habitationi per efler porto di mare , douc Hanno molti nauili , che vanno 
alla volta di Citrachan,& d’altri luoghi, et già foleuano haucr nauili grandi di ottocento bot 
le , ma hora ne tengono (blamente di dugento . fopra’I monte vi c vn cartello fortifsimo , al 
qual fi pofe il campo del fignor Sophì . Partita quella città , andando per ponente li và tra I 
mare Si il leuante per la (piaggia di felTanta miglia.poi fi volta iman manca, 8£ la montagna 
fi allarga dal mare,doue è fopra’l monte SantaMaria di monte Cafpio.ma di ciò non voglie 

, . . 1 trapaflàt 
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A trapalar pia oltre , parendomi che in quello luogo non Hai propofito. Il Sophi dimorò cir 
ca venti giorni Tempre combattédo il calvello, doue faron fané tre caue per entrarci, ma nef 
luna potè hauere ritetto.cauaronapoi tutto il fondaméto d una torre, & la puntcllorno co 
legni: A' haucndogli dato il fuoco,iì vedeua andar nell aria gran fumo, il che vedendo il ca- 
ffettano mandò da limaci à meza notte dimandandogli di renderli con pano,che iutiero Tal 
ue le perfonc fi? l'haucrc.fiÉ vedendo Ifmael che'l fuoco non operaua molto , ne reito con- 
tento,& conceflegli quàto haucua richie(to.la mattina fegucte fi hebbe il ca(tello,nel quale 
erano affai vet touaglie. munitioni,& armature, tra lequaÙ ne vidi io molte,che furono pot- 
ate alla prefenza del Signore. 

Molti Signori danno ybidien^a à ifmael, thptal , poi che fu ritornato , à T auns con gran triompho.di 
nuouo elee in campagna contea il Signore di Sammarcantr,et lo rompe,' & fagli ragliar la tejìa, 
apghuoh fi j a prometter ybicticn%a,<2r haucndogli hcentiati [egli ribellano, Cap. 17 . 

Pigliatoilca(lello,vinfiertcottoònouc giorni arinfrcfcarle genti, Sé in quello tempo 
molti Signori circoltanti vennero à humiliarfi,mettédofi la berretta rolla, & predando vbi 
dienza al Sophìulqual poi Te ne ritornò in Tauris, per la cui torna» furon fatti grandi appa 
recchi,& ornameli di bazzarri,8f tutta la città (faua in triomphi, (accedo molte fette fecon 
do la loro vfanza.Qucfio iìgnore è poco men che adorato , mafsimamcnre da foldati , tra i 
quali molti fono, che fenza arma tu» combattono contcnandofì morire perii lor Signore, 
B combattendo co 1 petto nudo gridando Schiac Schiaccile in lingua Perfìana vuol dire Dio 
Dio.alcuni lo chiamano Propheu. certo é,che quali tutu tengono, ch'ei mai nondebba mo 
rire.fif itando io in Tauris inteli, che ! Signore hauca per male q ueiia ado» rione, 8? del ef- 
fer chiamato Dio. L'ufanza loro è di portare vna beretta rolla, cheauanza foprala teda 
mezo braccio, àgui fa d un zon,che dalla parte, che fi mette in tetta, viene à elTcr larga, riltrin 
gendolì t u ttauia lino in cima.&f è latta con dodici coite grolle vn dito, che vogliono Tignili 
care li dodici facramcnti della lor leggerne mai li ragliano barba, ne moitacchi. 11 veftiméto 
loro c come fu Tempre. L'armaturc lon corazze di lame dorate , (atte di finilsimo acciaio di 
Syras. Hanno barde di cuoio, ma nò come le noltre/ono di pezzi come ale, 8 C ingiuppatc, 
come q ucllc di Sor». hanno elmetti , ò fìan berrette , d una grolTa maglia. Poi ciafcuno via 
d’andare à cauallo,chi con lancia & lpada,& vna rotella, & chi con vn'arco SC frecrie ScT vna 
mazza. E(Ien*do il Signor in Tauris.net tempo del verno vennero tre ambafeiadori negri, 
tquali furono molto honorari dal detto lìgnor Sophù&T fata la loro ambafeiara Te ne torna- 
rono dal lor Iìgnore con moiri doni.Standofene Ifmael lì come habbiamo dettogli venero 
nuouc che Ielilbas lìgnor di Sammarcant col capitano Vsbec , con potenrifsimo elferrito 
haueuano danneggiato il paefe d Hirac,ch'è Iefparan,8f altri luoghi, onde egli deliberò far 
ne vendetta, &vlato alla campagna, ordinò che tuta la Tua gente TuiTe àCalTanven ridue 
giornate per lcuante da Tauris, à iui giunto fece la malia, per elTer luogo molto abondante 
C di vcttouaglie.quclta terra ha mura di pietra, & volge tre miglia:& vi li fanno moiri lauori 
di Tea & di bambagio.Hor ragunato ch'egli hebbe cento mila perfone, intededo che anche 
il nimico era con grofsifsimo elTercito,fì come haucua fcritto il V efeouo Armeno, volfe an 
darci incontrarlo hauendo grandi (rimo fdegno contea quelli Tartari : pcrcioche quando 
vennero l’altra volta , fu fata la pace con loro, ma non pafsò l'anno, che efsi la ruppero. 
Coi! Ifmael andò contra al nimico e(Terdto,che Itaua alti confini d'Hirach, ch'era in Strada? 
CC quello fu dell'anno. 1501. LeuatoS adflque da Cadàn inlìemecol Tuo elfercito fen an 
do a Spaan quattro giornate di là da CalTan,poi Teorie piu innanzianimofamete, defìderan 
do di trouare il nimico,ilquale intèdcndo,chc Ifmael veniua,(ì ritirò à vn fiumedetto Efra, 
che anticamente era chiamato larit,ilqual nafee da vn lago detto il lago di CoraUàn.In me- 
zo del fiume vi è vna città detra Chiraerdentro della quale fì mifero i Tartari, faccédo trita 
contra la gente del Sophùdf cllendo Topragiunto Ifmael accampofsi poco lonano da loro, 
& apparecchiandoli per cóbattcre, il Signore eshoraua tutti è luoi:ST per le gran promefle 
tutti lì erano inanimati al combattere.però fatte tre Quadre delle genti Sophiane,fu da» la 
prima à Bufambet Signor di Sumacdiia , la feconda a Guitagielit , la terza era del Signore.- 
& il fìmile fecero anche f Tartari.il giorno Tegnente il Signor Sophi fece fonar tutti è Tuoi 
ftromenti da battaglia, gridando tutti viua Ifmael noflrofignore : di modo che à vnliora di 
giorno li due riTerciri satfròtarono,8tf nel primo adatto li Tartari ributraron la (quadra del 

Viaggi voi. 1°, K ij Sophi 
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Sophì, & ne ammazzarono affai gridàdo Tempre : 8 1 crefccdo turtauia i Tartari di maniera, d 
che'l Sophì vedeua quali la Tua perdita, egli fi pofc trai primi entrando nella battaglia co- 
raggiofamente ) &: dando animo à Tuoi Tolda ti, ch'eranofmarriti per la rotta del primo fqua- 
dronc,i quali vedendo il lor fignore combattere, lì rimiffero,& mcnaron le mani viriliTsima 
mente contra li Tartari per quattro hore, Si miffero in fuga la fquadra , della quale era capo 
Vsbec,& dopo lui il medefìmo Fecero gli altri, fi che il Sophì ne riporto !'honorc,rimanédo 
vittoriofo contro il nimicoTartaro , com'anchc nell'altrc imprefe ha fatto inoltrando Tem- 
pre il fuo valore Si virtù. Fu pigliato V sbec,&f lefilbas co i figliuoli, Si furon loro fubito ta- 
gliate le tede, delle quali Ifmacl ne mandò vna al Soldano, l'altra al Turco. In quella giorna 
ta fu fatta tanta vccilionc d'ambe due le parti, che in alcun tòpo mai nòe data fatta in Perda 
la maggiorc.Non fece morire i figliuoli, ma dandogli in cudodia,lcuò loro tutta la fignoria. 
venne alla Tua vbbidienza Straua, Radati, & Heri con altri luochi vicini . Quando il Sophì 
volfe leuarfi per venir via,fece venir alla prefenza fua i figliuoli di Icfìlbas , Si dille loro, voi 
fete itati figliuoli d'vn gran fignore, il quale per haucr mancato della fua lede, Si hauer dan- 
neggiato i miei regni, gli fon venuto contro, Si bollo vinto, Si fatto morire, ma à voi dono la 
vita,& laffoui andare nel paefe vodro , con queda conditione , che leuiate la berretta roda, 

Si i nodri confini fiano quedo fiume:! giouani rifpofero. Signor damo contenti di far quan 
to vuol tua fignoria, & renderemoti vbbidienza.&T cofi furono liccnriati , Si fe n'andarono 
àSammarcant,8f noitornammoàCadàn,&iuifidettctutto’l vcrnodel. 1510. Quado E 
giunfcro i giouani à Sammarcant.ando la nuoua à vn loro auo materno, come edi haucuan 
promeffa vbbidicnzaalSophì(QuedoIoro auo è vno dei fette Soldani deIlaTartaria)8£ 
andato à trottarli, dille, ò infenfati,voi hauctc vergognato il nome nodro, leu ado la infegna 
d un Cane, che none ne chridiano.ne Macometiano,fiC adirofsi grandemere con effo loro. 

I giouani rifpcndcndo, ditterò, habbiamo fatto il tutto forzati, hauendo veduto nodro pa- 
dre morto, noi prigioni, Io dato prefo, Si malmenata la gente , & mutati d'opinione, porta- 
rono la berretta verde, & l'auo promiffe loro rifar nuouc genti per andar contro il Sophì. 
L’anno del. 1 a. quelli figliuoli inficine col loro auo fecero grand'effercito,Sf vennero nel 
paefe del Coraffan poffeduto dal Sophì, & pigliarono la città di Chirazzo tagliando à pez- 
zi tutti li Sophiani,8c.' Togliendola vittoria prefero altri luochi affai. Di che offendo venuta 
la nuoua al Sophì, che Ifauacolfuocffercitoà Ccffaldaua, fubito leuofsi,& fece d'ogn'in- 
torno genti , Si andò conno quedi delle berrette verdi , &" cacciolli del paefe del Coraffan, 

Si effondo cTsi di là dal fiume Efra,vcrfo il mar Cafpio, in certi monti, non paruc al Sophì di 
feguitarglipiuj&fenetornòi Chirazzo, lafciandoui vn fuo figliuolo di quattro anni in- 
dente con vn valorofo Si fauio Capitano : Si egli fe ne venne à 1 auris, lafciando anche tut- 
to l'cffercito per dubbio chei Tartari non ritornaffero. 

alcuni [ignori Per fumi chiamano t Ottomano in Per fa contrai Sopht,~\i ~\a con gran numero dì 

J ente,& yennero àgiornata con lHÌ,&nmafo'Httoriofo fent ritorna m^ 4 maf a. Cap. 18. p 
o il Sophì in Tauris, furono molti de i Tuoi fudditi dgnori de paefi vicini al Turco, 
che veduto l'eficrcito effer redato à Coraffan , sintefero coni Ottomano, ÒTchiamaronlo 
all'imprefa della Perfia:chc fenza quedi il Turco nò fi faria mai afsicurato d'andarui.Effen- 
do adunque dato chiamato da tali lignorfi&mafsimamente da Curdi nimici del fignor So- 
phì, che ftauan nelli monti di Bitlis , i quali fapcndo che i Tartari erano potenrifsimi , lì cre- 
deuano che'l Sophì fùffe dato prefo , deliberò del. 1 5 1 4. far efferato, Sbandar in Perda 
per rouinarla, dubitando che s ei Sophì haueffc hauuto vittoria contra i Tartari, facilmente 
fi faria accordato col Soldano del Cairo à danni Tuoi . Si cofi leuofsi da Condantinopoli , Si 
con gran numero di gente fe n'andò in Amafia.fif iui meffo in ordine tutto ciò che Infogna 
ua, nel mefe di maggio s’incaminò alla volta delToccato. Si farà forfcà propoli to dirai qui 
la didanza delle miglia datami luoghi dal’unoà l'altro. PrimicramcnteadunqucdaCon- 
fìantinopoli in Amafia vi fono dnqueccnto miglia.di qui ai fiume Lais, ch e Siuas , paffan- 
do perii paefe del T occato,vi fono ccntocinqu.ua miglia. da Lais, ch’è principio dello dato 
del Sophì, infino all'Eufrate fon cento miglia,di q fino à Carpiert, ottata , à Amit cinquata. 
di qui à Bitlis dugento quaranta. da Bitlis al lago cinquata. il figo c lungo ccnto.dalqual ca- 
po al Coi fono cinquanta, dal Coi à Tauris fcttantacinque.per il paefe del Sophì fcttecento 
quarantacinque fino inTauris.& da Codatinopoli in tutto mille trecento nouantacinque. 
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Pafsato ch'egli hebbe il Toccato, andò à Siuas,& poi nel paefc d ArfinganAccendo bottini 
mnSsim?» mandando molta gente in Amafia,» in Còtonnnopol., come fono artefta 
% fimili A anche huomini da conto.lntédendo quello il Sophi ftando in Tauris A aue 
do laicato federato à Coraffan, deliberò far piu gente .ch'egli poteua. ondeifpedi fubita- 
mete due gran capitani nel paefe di Dierbee.l uno detto Stagiali Mametbei : 1 altro Carbec 
Sarupira:iquali andati fecero circa venti mila perfone A con quella gente fe “ vmnao d 
paffodell'Eufrate.ma intendendo, che Seiino era potentifsimo.no parue lor °^‘ af P«” r '°| 
ma ritornando ne vennero al Coi, doue e vna valle affai grande come campagna nominata 
Calderan.» qui fi fermarono A eraui il Sophi in pfona.» cofi ftando, il Turco veniuatut- 
tauia innanzi, di modo che giunfe poco lontano da quefto luogo, roumando» brufeundo 
rutto 1 naefe per il quale egli paffaua.Or effendo partito il iignor Sophi per rauns, uolcrv- 
do far prouiìmnc d altra gcte,paruealli due capitani, uedendofi approfsimatoelTercuon - 
mico di uolere affrontarlo animofamcntc.come fecero A con tanto furore , che non li po- 
trebbe dire. dall'altra pane i T urchi combatteuano affretti da necefsita.lì perche già marna 
nano loro le uettouaglie.fi anche pche fe ueniuano rotti , tutti [ariano ftati tagliali a pezzi. 
Alli dAgofto dùnque, nel 1514 - la prima fquadra Sophiana, ch lnuclt ‘ ’ ^ l er ? S - . 

Sali Mametbei có la metà delle géti riporto lhonore centra dcnim.c'.ch erano tu teleget, 
della Natòlia , rompendole » mal menandole, ma fopra giugnendo Sinan Bafsa con le 
B fue genti, ch'erano della Romania, furon morti intìnm huomini ,» alla fine fu rottolo 
là ladrone di Stugiali , » egli prefo , » tagliatoli la tefta , » mandata poi al Sophi. In que- 
llo entrò il fecondo fquadronede Perfiani,»coraggio(amente combauerono .metten- 
do in fuga li ninnici, per modo cheilTurcofu affretto colfuo campo ntirarfi oue erano 
i Gianizzari ,» l'artigliaria , ftando le fue genti quafi perdute » rotte, ma pe r * a mrnj 
diSinan Bafsà fi rifrancarono A fumo rotti li Sophiam A perdettero tutti lipau.gtioniA 
fu pigliata vna moglie del Sophi.Effcndo perduto tutto il fuo efferato, ambidue li capitani 
ffim” ri“a lunodi due nominato Carbec auan ti che moriffe fu menato al £*gnor T«a 

CO li oual gli dille ò Cane che fei tu, c hai hauuto animo di venirmi contro per cocraftar alla 

noffra fienoriar-nòn fapctc chenoftro padre,» noi fumo in luogo del noftro propheta Ma 
•o^y Dio è con noirRifpofegli il Capitano Carbec, fe Dio fuffe ftato con voi, non fa-, 
relH venivi combrtterecontra del mio fìgnor Sophi , ma credo che Dio t'habbia lafaatc^ 
dalla fua mano.allhora Selin difle, ammazzate quello cane. » il Capitano replico - 
hora fo.chc il tempo mio.ma tu Seiino apparecchia la tua anima vn altr anno '»*' ‘Tv 
gnorc vcciderà tricorne al prefente tu fili vccider me.» fu morto. 11 Turco dopo quella it 
foria lì ripofò al Coi per effer morte affai delle fue genti.» la nuoua della rotta a udoinTau 
ris al fìgnor Sophi, ilqual fubito con quelle genn.chc hauea.et cheranofcampatfcon la fua 
moglìf detta Tasluchanun,» con le fue ricchezze, andò in Calibi perjeuar vn 
r cito 8 » venir contrai Turco.quello luogo è fettcgioi nate lontano da Tauri* per la vnd'le 
C «ante Le géti di Tauri* vedendo partir il lor fignorc.dubitarono del Turco.onde gli man- 
darono due ambafeiadori ,» molti doni.IlTurco poi fe ne venne in ^uns ^ubitam^ 
fece raccolta di fettecento famiglie didiuerfe arri,» mandollc in ConftantmopohA eden 
do dlmoràtoquìui tre giorni, vedendofi mancare le vettouaglic , 

Perfiani non lo affaliffcro con maggior forza, fi leuo ,» pel viaggio liebbegras 

bi per nfpetto delle vettouaglic ,» de gl Hiberi, da quali nceuette gran danno , pur final- 
mente giunfe in Amafia. n, -o... - nemif» - , . - . 


èotHibm&fe kg* conejjb loro contri 
T*r<o:J>m«l' mandò enche umbufaudort , preferendolo Ber frperbie è ricchijiin 
minucciundolo:& il Turco enduro contri yi hdoUt lo ruppe, & fece tu- 


li doni. 


Cup. 19. 


•* * r i l 

rhur le reflue lm,& a due /noi figliuoli. . r- 

Tomato'il Sophi in Tauris deliberò mandare ambafeudon ^G^^Ahdolw,»» 
gl'HIberi,» quello fu d Ottobre.In tanto quelli, che già erano andati al Soldano .galero 
di Dicembre ,» efpofero la loro ambafriataia qualul Soldato nfpofc.che era 
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greto, fa pace tra loro fu (Te rotta. di cofì fu condufa la lega trai Soldano, &T il Sophì.Gli altri jj 
ambafriadori ch etano andati ad Alidolat con l'idcdo ordine , riportarono la ideila conclu- 
fione,SC con gl'Hiberi fecero il medefimo:iquali di piu s'obligarono di dar quel maggiore 
elTcrcito,che potedero.ogni volta che ! Sophi volede andare contra Sciino. Dopo quciio il 
Sophi màdò Oratori al Turco in Ama(ìa,tquali gli portarono vna verga d oro tutu fornici 
di gemme, vna fella, & vna (bada guarnite mcdelimamentedi gioie con vna lettera , che di- 
ceua.Io limaci fìgnor della Perfia ti mando quelle cofc regali, che vagliono quanto il tuo re 
gno:fe tu Tei huomo,conferuale,rhe io verrò à torlo, & non tanto quelle , ma anchora la tua 
teda,& il regno infìeme.Selino intendendo quello, volfe far morire gliambafciadori , ma i 
Bafsà non acconfcntirono,&: facccndo folamente tagliar loro il nafo.fiC l'orecchiejicen tiara 
dogli, dide:Ditc al vollro lignore, ch'io lo tengo come vn cane, di ch'egli farà quanto potrà, 

8 i non piu. Li paelì che diròqut di fotto,hora danno all'ubidienza del fìgnor T ureo, nel 
gouerno de quali dimorano li fuoi Gianizzari. gouernano prima il paefedi Arlìngan ,QC 
di Baibiert.che hanno molte città, & cadclla, lequali confinano col Turco per Trabifonda, 
di quelli due paelì fono nell'Armenia minore:poi di la deH'Euffare,ou'è il paefe di Diarbce 
a cui metropoli è Amit,&f tjllo è parte dell Armenia maggiore:!'! paefedi Moful, 8 i la giara 
città fino ài colini del Bjgadct,& quedo èia Mcfoponmia.Hor dando lecofe nel termine 
che habbiamo detto, il Turco fe ne venne al Toccato, di in Amafia,& l'anno 1515. egli 
fi trouaua ne i detti luoghi con le fue genti,ma poche, lequali haueua diuife in due parti,vna g 
ne haueua data à Scander, nudandolo ad efpugnare vna città d’Ifmael detta Tania, laquale 
haueua cento cinquàta mila anime:con l'altra poi egli s'inuiòall'imprcfa di Alido!at,ilquale 
fiaua alla montagna in luoghi forti, & hauendo intcla la deliheration del T ureo ,gli mandò 
ambafciadori,dicendogli,ch'egIi femprc era fiato fuo amico, di che non fapeua per qual ca- 
gione gli volcua leuar lo fiato, ma che poi chevolcua coli, egli dcliberauadi morirdava- 
lent'huomo . 11 Turco gli rifpofe, che Io volelTcafpettarc, che gli mollreria quel cheimpor- 
taua accettare ambafeiadori del Sophi promettendo di dargli aiuto contra di lui. 1 1 capitano 
Scander andò ad efpugnare Tania con crudeltà grandifsima. & il fignore andando verfo la 
Cartaria, eh 'è vicino à gli Alido!i,gIi Alidoli venero ad affrontarlo, & furon rotti , di ni alme 
nati.&T Alidolat fu prefo,& tagliatoli la teda c 5 due fuoi figliuoli, gli altri fuggirono al moti 
tc:tal che il T ureo hebbe gran vittoria, 8f il capirano Scandar fece ridcdo,malmen 3 do rurre 
le genti, cherano in Tania.Or hauute quede vittorie il Turco deliberò màdar fuo figliuolo 
in Amalia , di egli fe n'andò in Condantinopoli. 

il T ureo control Soldjno,& 'venuto deiornatd con lui lo rompe, & muore il Solitario. Cdp. xo. 

L'anno del 1 5 1 6 . intendendo il Turco l'accordo del Soldano di del Sophi, di veden- 
do egli.che'l Sophi era impedito con quelli delle berrette verdi, deliberò lare vn grade elfer 
cito contro del Soldano, di cofi nel detto anno , del mefe di maggio fece pailar la fua gente 
di là dallo (fretto, & andò nella Natalia, & mando il capitano Sinan Balsà con molti fchiop- p, 
pettieri di artiglieria, comandandogli che alidade alla volta' della Caramania.& camminari 
do egli pel parie dcTurcomani,giunfc à vna terra detta Albuftan,# iuidimorò qualche 
giorno p rinff efear 1 edercito.Intédcndo qdo il Sophi màdò Oratori al Sultan de Marnatile 
chi Càpfon il Gauri che doucrtc caualcare egli da vna bada , il Gaun dall altra , di romper 
Sinàn Bafsà.Il Soldano adenti al tutto, mettedofì in ordine co gran numero di géte, di leua 
lofi dal Cairo andò in Aleppo.Sentcdo qdo il Turco.fi leuò dà Códantinopoli alli cinque 
di Giugno, 1516. di andò verfo Sinàn Bafsà , di edendo in viaggio mandò il Cadi La- 
fcher,SC Zachaia Bafsà fuoi Oratori al Soldano per intender la cagionedel fuo venire in 
Aleppo.non edendo folito.ma non hebbero in ciò pronta rifpoda : il che diede fegno , che 
haueua intendiméto col Sophi.Pcr la qual cofa il fignorTurco fece adunar tutti li Dottori, 
di altri littcrati,8f dimandò loro quel che comandaua la legge d'Iddio.fugli rifpodo, ch'era 
lecito leuar prima via quella mala fpina, di poi andar doue elio Dio lo guidade. Intefo que- 
do.fubito fi auiò alla volta di AIcppo con grofsifsimo cdcrcito.fiC co gran felh.fiC andatoui 
alloggiò in vna bellifsima campagna appredo la veneranda fepoltura del propheta Dauid, 
di per quattro bande mandaua l an riguarda innanzi: tal che&'di giorno et di notte i foldati 
fiauano à cauallo con la lancia. V cnendo l'altro giorno i Marna lucrili s'ordinarono per far 
fàttodarmc.ilTurcointcfoqucdoftlcuò nel pauiglionein piedi , 8C fece orationcàDio, 

pregandolo 


B 
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pregandolo c il fuo gran nome,» per la lor gran fede, che all’efferdto de buoni Mofulmani 
prdulle vittori la.barta quella oratione montò àcauallo, Sbandando eshortauali Bafsà da 
vna bandai altra chcordinaffero le fquadre,& coG fu fatto: 8( ordinate anche le artiglic- 
ne grolle S>C minute, cominciarono a camminare, 8C tutu li fuoi laulì , chetano da mille du- 
cento.faccuano orationc a Dio per il lor Signore, & ftauano fomiti di causili àrdi verte ric- 
chtfstmeA tu tu attenu alle bandiere^ à comandamenri. il Signor lì mille anch egli all’or- 
dine, &: «metodi lui veniua vn belhfsimo giouane detto Mergis, & poi tre mila velliti d oro 
*5 ’? P 5i 0 “ or °’ cflerano Puoi ^hiaui.iencdo le mani nelle corde de loro archi.Erano poi 
alla finiftra tre mila cinquecento de fuoi huomini della corte , poi mille fettecento Solachi, 
“ c rot€ panche del giardm del fuo campo, &f tredici mila Gianizzarì con fchioppi, Se ar- 
riglienc.alla finiftra di quelli andaua la gente delia Natòlia , della quale era capo .1 lor San- 
zacco.ch era fignor de Turcomam nominato Sachinalogicr, tutti con lelancie.dalla delira 
erano ii valenu della Grecia con lor capitano Sinàn Bafsa, & il Begliarbei del paefe acqui- 
etato dell Aziona detto Buichimehcmet con li viilenti di Amalia con le fpadc in mano.Po- 
lli in ordinanza in quella maniera, alli i 4 d Agofto.à hora d. terza s affrontarono, &Tfe- 
cero gradifsima & crudchfsuna battaglia, clic durò lino à mczogiomoall’incòtro de Greci 
jtaua il Signor di Damafco gran capitano nominato Sibes, all incontro di quelli della Nato 
ha ftaua il tignor d Alcppo detto Caierbec Sinàn Bafsà portandoli virilmente fece ritirar li 
tuoi nim.ci fino allo ftendardo,&: vedendo la gente il valore del Bafsà, tutti feguiuano la vit 
toria,a combattendoli molto gagliardamctc d ambedue le parti, cinque , ò fei volte l’unl'al 
tro fi ributtarono.ma il fignor d Alcppo alla fine voltò le fpallc.St: fuggi co tutta la fua ban- 
da.il detto Bafsa comincio a combattere col lìgnor di Damafco , ilqualnon potè durare, 8C 
fe ne fuggi alla volta del gran Soldano.&f correndogli dricto vno de valenti di Grecia gli ta 
S IOV Sur' • .^ ap P r 5. fc S u ' an chcIa m orte del Soldano Campfon il Gauri. Rotto il 
^ P A °,‘ , P au 'gl‘°ni, ricchezze, flc robbcaffai/e ne fuggi gran parte di Mamalucchi 
‘- n r A c PP£’“ oue e(rcndo P9“ P P at, ° dimorate fen andarono a Damalco, 8C poi al Cairo.SC 
n F° r Tur ^° V ?y ^.‘ n Ale PP°. VI quache giorno per pigliar le chiatti di molti caa 

flelh,ne i quali pofe i Gianizzarì, 8C màdo lanus Bafsà con parte de i valenti di Grecia à per 
fcguitar lerehquic del campo:*: giungendole preflb vna città detta Camau , fi approfsimò 
rt lìgnor d Alcppo Caierbec , 6C vnaltro detto Algazeli . quello d’Aleppo fi fece aitanti al 
Barta.promettcdogli d effer buono fchiauo del gran fignore: Algazeli fc ne fuggi’ al Cairo, 
& Caicrbccando alla prefcnza dcl gran (ignorerai qual fu veduto volétieri, & lo prefentò 
di gran doni d oro.di fete,* di lane , dC di bambagt , * faceualo federe appreflb de gran fi- 
gnort.il lignote caua co poi verfo Damafco, et prima eh egli ventralTe,feceappreffola città 
drizzare il fuo pauiglione, facccdo porta con grandifsima dignità & magnificenza, pcrcio- 
che vi fi trouarono huomini di fettanta due lingue : * non ni fatta mai piu coli honoreuol 
porta.hllcndoftatoalquatigiomi dentro della città.ordinò à d ue fignoridella Greda , cioè 

SMn ^ Crf,e, ' C j , r e Con la lor ar, diffcro alla voi ta d. Gazzara.che è nel pria 

apio del dirtretto.af quiui fi femaffero.parutifi con quell ordine , furono nel viaggio affai 
volte aliatiti da ì Mori,* da gli Arabi, ma con tutto ciò giunfero à Gazzara , dC entrarono 
nella terra attendendo a darli piacere. 

Tomombei nuoua Soldano auifkto della yùtorid del Turco Ufaa contrdiTurchi, 

corrano m Gd^rd&S.ndn Bufi uuUndo per [occorrevi, Uffronttam lui, & lo ruppe, 
e iTurco fi parte (UDamulco &• "Va in lerujklem douefccc limoline, &• ftcrtfiao. cip. il. : 
tn fu fu &° nuouo SoIdan Cairo, Cheta ,1 gran Diodardet- 

° 5'- 10 Algazch al Cairo, ch’era huomo valente nell’arme, domadò liceo* 

* far ’ t Tur chi, eh erano andati a Gazzara,fe ne ftauano fermi, & quelli parti> 
ITnr/i„ri, r 011 cln q uc mila Mamalucchi molto bene armati fàceua caualcar tutto ! paefe. 

|, • J2zara ftauan tutti con 1 animo fofpefo : nondimeno deliberarono di morire 

“ A ! “oli "l a > c 0-1 " q o e r° vennc in lni mo al gran Signore di foccorrer quelli di Gazza 
àTarfc T fr d ,° r‘ nan B u r ^ C r" qu,nd,d m ‘ b huomini. Algazeli partito dal Cairo giufe 
^ P ^ ° c ■ rC ^ U df defOTO I ^ arriuat0 a vna Cauerrtra oueV riila , doue alloggiò. 

Viaggi vola*. K iuj tua i 
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tutti li Cuoia combatter valorofamente, promettendo loro la vittoria,»: battendo mcfjo or- 
dine di afcoltarc i Turchi la nottc:quefta ddiberanone fu faputa da ninna , & binan Bafsa 
fece ragunar la fua gente per far la giornata,» voler vincere, o morire : oercioche altro non 
poteuiYcguire trovandoli circondato da tanta moltitudine di Mori. Calcila notte fumoa 
Lata grande allegrezza col tirar di fchioppi, & con fuochi , domandando a Dio vittoria.» 

,n,r,o..elli di Gazzara crcdeuano , che fuggifsimo verfo tl (ignor 



fecero à Capere ad Algazeli,cheinoltrieraniuggiiiium.u.ci^g..Mv^ H 

L quella notteima .1 giorno à terza, vededo la poluerc.che faceua lei farcito, . Iquale vcn.ua 
contra di lui per combattcrc,haucndo egli creduto elTerfcne fuggito, fc gli muto in grau.fsi- 
mòdtfpiacere,» ne rimafe tutto fmarrito. Li noftn apprelTandoU fmontarono.ftnngendo 
k cinghie àicaualli,» poi lunl altro chiedendoli perdono fi toccauan la mano, » bafcia- 
uanfi^k: cominciarono à far oratione,pregàdo Iddio per il lor propheta Macomctto, » per 
li quattro fuoi afsil'tenti.che fono Abubachir, Ornar, Ofman,» Ali,» per tumuli altri ante 
cedenti propheti, che volelTc dare aiuto al campo de buoni Mofulmani. Volto.»! poi binan 
Bafsà alleflercitoeshortando tutti con dire.cheefsihaueuan rotto molte piu genti,» vinte 
affai maggior battaglie di qfta:» che fletterò Caldi, perciò che chi debbe morire , fe ben fog- 
ge, morir!» chi no debbe morire, cSbatta.» fi come i caftrom mafehi fon buoni p faenhea 
re cofi efsi debbon còbattere per il lor Signorc.faccianli le vedette de noftn amici, che nella I 
prima zuffa quefli cani han morti, i corpi de q uali fc potefsino parlare ^ndenano ammaz- 
zi ammazza:» vincendo haueriandal lor Signore gran mercede , » acquiftanan nome 
eterno, perciochc molti d efsi, eh erano piedi , Cariano poi tefte. Tutti rifondendo dittero. 
Iddio dia lunga vita al Signore, tutto 1 mondo gli fu foggetto,» chi non lo vuol veder, 

rnorto.andiamoandiamo.Andofiiaduque.&affrontaronfiambidueglicGfarcDuliCirca&i 

foftennero 1 impeto noftro con gran forza » ardirc,nbuttandofi piu volte 1 unlaltro da ter 
za fino à mezo giorno, con morte di molti.hnalmentc li Circafsi reftarono rotti, » nofiri 
vittoriofi » allegri,» con gran guadagno. 1 Mamalucchi fuggirono al Cairo. » alcuni de 
noftn gli feguitarono.gli altri tornarono in Gazzara con Sinan Bafsa,facccdo empier di pa 
glia lefeftc de Signori morti , » l altre attaccare alle palme , per memoriadi tal battaglia. Il 
Iran Signore mandò dugento Sallitarij, che doueffero andar ad incontrare 
§ina ndo loro, che follecitaffero di caualcare.» afpettailo in vn certo luogo, ma non trouan 
do il Bafsà.fe ne ritornaffero à lui. Or caricando coftoro la maggior parte ne fu morta » 
nel tornare à dietro, eflendo affilio vn altra volta dagli Arabi, furon tutti die 

fci,iquali tornarono al gran fignorc dicendo , che nulla haueano Caputo ne di S.nan nc del 
(uo cllercito.ll gran fignore intefo quello , fi leuo funofamente per andararicupcrareiva- 
lenti della Grecia.ma in tanto fopragiunfero alcuni Mori co nuoua , che Algazel. era fato 
rotto dalla gente Turchefca,laqual le n era tornata in Gazzara triomphando.fuvfata corte 
fiaài Morder la nuoua,» il Signore flette di bon.fsimo animo , » leuofsi di Damafro » 
venne à Pencti.oue li dugento Solachi furono moro, fu facchcgguto Pcnen , & brufeuto. 
poi fe nandò in Ierufalem,» nel camino fi hebbe gran pioggia, » mal tepo : onderuoque 
» tra uaglio,» morte di molti.In Ierufalem il Signore difpcnfo aliai danari a i P°“™ df 
città. fece anche facrificio di buoni caftroni, talché della fua fama elimofina gli huomini del 
facrificio de gli veeelii,» delle beftie rimafero fodisfatti. caualcando P? 1 hVd « volta” 

zara, fi giunfc in vna valle terribile, doue non poteuan pattare piu che due ««" pc volia. 
gli Arabi haucuan prefo il paffo,» haueuan di fopra ragunan granfafsi perlafciarglcade- 
re quando il Signor pattaua,» anche vi haueuano di moltiarcieri.il lignor ha ucndo intefc» 
quello, ordinò, che le bombarde,» gli fchioppi fuffero apparecchiati : ma quando .venne A 
Infogno, per la pioggia,» per il vento no fi poterono difcaricarc.ne con tu tto quello . Gia- 
nizzari valenti relìauano d adoperare artificiofàméte gli fchioppi, acc . c 0 , U ® n 1 d r c 
con morte loro.» appallandoci noi a Gazzara , t valenti di Greaa molto ben ^eft de «: 
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A Spachì.che vuol dircgenuThuomini.Se donò colè adai.EITcndo (laro quattro giorni à Gaz 
zara, Cenando poiàCafali.douc per non ederui acque.nonhaueua prima potuto andare, 
ma ellendo per le pioggie Carene già piene , era pallaio commodamente , Se fubùo giunto, 
Cafali fu met to à lacco , per edere luto il fignore allalito da gli Arabi di quel luogo nell» 
valle fopradetu. 

Il Turcofene "Va alla 1 folta del Cairo, & il Soldato con ^4lga%eb lo >i ad affrontare , & "Ve- 
nuto a far gì orna a riman ymto , & trauejhto fe ne f»Zgc, £rilT ureo 

andò alla fcdia del Soldano. Cap. 11 . 

Ci mettemmo poi fu la firada dritta alla volu del Cairo, & il Soldano Tomombei nuou» 
mente creato attende ua à far cauar le foffe,8e far ripari alla terra con grandifsimo numero di 
popolo, & apparccchiaua le artiglicriccò difegno di fcaricarle tutte a vn tratto , quando l"ef 
fercito noflro s'apprefcntade, 3 e lar vfdr quattordici mila Mamalucchi Se ventimila Arabi 
per difsiparne tutti.Quando ci accodammo alla terra, fi fuggirono fei Mamalucchi, Se ven- 
nero al Signore facendogli Capere il tutto.Onde egli Cubito li voltò per vn'altra firada, ch'era 
Cicuta, né l'artiglieria nimica potcua nuocergli. 1 Circafsi, Se il Soldano ve dedo ch'cl Signo- 
re andaua p vn'altra via, con gran voce 8 C rumori Algazeli fi mode contra federato di Gre 
ria:8e contra quel di Natòlia il Vifìcr nominato Allcm: 3 e il Soldano contro il Signore , tal 
che dalla mattina fino al mezo giorno fu fatra gran battaglia.^ cóbattendo friaguratamete 
3 Sinàn BaCsà fu morto, et fu fatto facrtficio da tu tri gli h uomini Cuoi , che 1 Cuo pane e'I Cuo Ta- 
le mangiauano,8e erano gran numcro:i quali con le vede donate loro diceuano voglia mei 
rirc col nodro padrone. lo lauarono con le lor lagrime,poi l inuolCcro in vn drappo CottihC- 
f imo, Se con vn'acqua.che fi troua alla Meca chiamata Abzcnzom lo aCperCono , 8e ditta la 
foda lo CepcIirono.Mudafà BaCsà, parendogli che à lui toccade.con gran gridi Sé valore co- 
minciò à ferire, & vedendo cofi le genti della Natòlia, delle quali egli era capo,ulmente s in 
furiarono, clic tagliauano i CircaCsi,fi come fi fanle biade , di modo che ogn uno dupiua. la 
fquadra del Signore, Sé della Grecia combatteuano anch'cde gagliardaméte , pur nell’hora 
di compieta, per eder danco ogn"uno,lì ritirarono, Sé i Circafsi modrando di ripofarfi, fi dio 
dero à (uggire parte nel Cairo , Se parte di fuori, i Greci gli feguitarono fino alla notte , pia 
gl iandone.SC ammazzandone aflai. Il fignorc dette quella notte doue fu fatta la giornata, 
di ordinò, che tutti li prigioni fòdero morti, et tato fu fatto.dcttero iui tre giorni, poi il quar 
mandarono al fiume Nilo àvn luogo detto Bichicri, & iui fi fermarono due giorni. I Àia- 
ma lucrili, ch'crano auanzati fi ragunarono col Soldano al numero di noue mila per adattar 
ne la notte.il che edèndo fatto Capere al Signore , fu ordinato che! capo dedè tutta la notte 
in armc.Se gli nimiri intendendo quedo, mutarono configlio, Se deliberarono di afTalirri di 
giorno, Se cofi con grandifsime grida ne adalirono.i Gianizzari fi portarono valenteméte. 
la banda della Grecia fi mide à causilo, Se combattè.Se non potendo per quel giorno vincer 
C linimici , ambiduc gli cllcrciti fi ritirarono. La mattina feguente il gran Signore fi lcuò al 
lcuar del So!c,Se dopo fhauer r ingranato il Signore Iddio, comandò , che tutto federato fi 
mettede in ordinanza,monrando tutti à causilo , & con gran terrore Se pompa fi auiadcro 
verfo i Circafsi, iquali gridado pur come Cogliono, per le drade della terra cominriofsila erri 
delbattaglia.Se pcrlapoluere vnononfidifcemeua dall altro. I Mamalucchi nò faccuano 
dima all'hora d altro, le non di morire con la Cpada in mano,parédo lor vergogna di faluarfi. 
Se lafciar tutto il loro hauere nelle mani de nimiri, dal qual partito Dio guardi ogn'uno,maf 
(imamente i buoni MofuImani.V edendo il Signore , che non poteua abbattere li Circafsi, 
comandò, che la città folle polla à fuoco: Sei Gianizzari vbidienrifsimimidèro fuoco alla 
terra da molte bande.i Mamalucchi vedendo quedo, gridarono mifericordia con voce fpa- 
ucntofa.Se horribilc.il fignorc diuenuto pietofo, comandò chef! cedafle dal fuoco, Se fu mi 
racolo che tu tra la terra non fi brufciade.I Circafsi fecero di nuouo tal battaglia , che le frec- 
cie cadcuano come pioggia, 8e d'ambe le parti ne morirono tanniche le drade del Cairo cot 
reuano tutte fangue,6e tutto quel giorno fu còbat turo nel medetìmo modo.Ia nottc,edeiv* 
do iCircafsi fianchi Se deboli, fi ritirarono in vna Mofchea Se combattendo come in vn ca- 
ficllo, per tre giorni, 8e tre notti fecero gran difefa. ma facccdofi poi vn grande sforzo, à fot 
za fu pigliata la MoCchca.il Soldano Tomombei trauefiito Ce ne fuggì , Se il fignorc andò* 
ripofarfi, Se glialtri attendatane à fine infiniti bottini Se prigionia quali poi Copra il Nilo a 

gliauano 


v 
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gliauano la tetta. Algazeli (1 trouaua fuori del Cairo per far radunanza d Arabi, Si già fi era 
auicinato alla terra, quando intefe che f Signore luueua fattele gride, chea tutti liCircafsi r 
iquali in termine di ire giorni s'apprcfentauano,vcniua perdon ito. la onde molti Circafsi, 
che iiauano afcolh,li apprefen tarono,& hebbero di gran doni,& coli aneli 'egli s'apprcfcn- 
tò,Si s inchinò al Signorc.onde gli furno donati gran prefenti. Dopo quello il Signore col 
grande liendardo bianco, con tamburi, naccare,& pitiari , andò alla fedia del Soldino, & fu 
Scoperto vn tradiméto d’alcuni Mamalucchi,chc voleuan fuggire,! quali eifendo flati prefi 
parte ne fece morire, & parte fece mettere in prigione in certi luoghidctti * &' palTati 

alcuni giorni gli fece affogare nel Nilo:& in quella maniera il Signor fi vendicò de fuoi hi- 
mici, il qual Signore, il cui nome è Sultan Selino, dando nel Cairo, & fcntédochc gli fchiaui 
à vna città detta Catta faceuano gradi infiliti à i nofiri Soldati, che andauano perle bifogne 
dell efferato, mandò Algazeli, &: vn Begliarbet con piena commcfsion di cailigar li Mori, 
& dare à Tacco la città, & haucndola prefa, & morti tutti i Mori, gli altri vicini cran diuentati 
manfueti come galline. 

Il T ureo manda mbafei adori al Soldano , che li era fuggito , confortandolo adlmmdiarfi à Ini, & . 

. efjendo j iati 'rcct fi da Cinofili T ureo manda Muj la) a con t ejjercito per farne yendrtta.il Sol 
danorimanymto,& fenefugge,& efendoperfeguttatoda Mufajayten prejò, 

& condotto aigran Turco, c impiccato a Ina porta del Cairo. Cap. 1}. 

Noi flauamo attenti gerinicder quel che operaua ti Soldanoiil quale era paffatoilNilo: 
Si fuggito nel paefe del Sacttó.Defidcrofo di iaper quel che faceuano i Turchi, màdò mcfsi 
fègreti al Cairo p metter ordine co cittadini di dentro di mal menar il noflro efferato. Son- 
do la cofa in quello modo, Omar fignore de Mori venne occultamente à bafeiar la mano al 
fignore, & difsegli il tutto, Si n hebbe vn buon Sanzaccato nelle parti di Saettò, furono fata 
te guardie per tutto, 8i con artiglieria per il fiume, fi che gli vccelli nò hauerian potuto paf- 
fere, fu poi deliberato di nudare due de gradi con li Cadi del Cairo per ambafeiadori al Sol- 
dano, eshortadolo à volerli humiliare al Signore, che prometterla donargli vn grande ften- 
dardo del Cairo con la fignoria:ma li Circaisi.quando hebbero gli Oratori in lor potere, gli 
fecero morire. Il fignor luucndo micia quella crudeltà, fece far ponti fopra il fiume , Si co* 
mandò à Mullafà.che paffaffe con tutto leffercito.&f ellcndo pallaio , fu riferito al Soldano 
il tutto : il quale có cinque mila Circafsi.&T dieci mila Arabi caualcado da corrieri in vn gior 
no Si vna notte fi vennero ad accodarle, in queflomezo parte de valenti di Grecia erano 
paffati,& parte ne paffauano,non luucndo notitia alcuna di dònna Iddio volfc,chc coloro, 
che ccrcauano luogo buono per drizzare il pauiglion del fignore, videro la poluerc della 
carni lena, che vcniua,& dando tutti marauigliati,montarono à cauallo.il fignor fece inten 
dereà Mufiafà.che caualcaffc.l Circafsi vrtaronoA' ributtarono i nofiri infimo allo fiendar 
do.ma poi riforzandoci noi ributammo loro, il che vedendo li Circafsi , di nuouo fi riftrin- 
fero,& ci ributtoronocò tata vccifione de nofiri, che corrcua il fangue, come fiume. I Mori 
combatteuano foli per dar luogo à i Circafsi di ripolàrfi. onde i nofiri fiauano in grandini- 
mo difauantaggio del tutto, pur combatteuano, ma con gran rouina. V edendo quella cofa 
fi Bafsà, ch'era alla prefenza del Signore , Si die fi andaua alla via di perdere, furiofaméte pi 
gliò la fdmitarra Si il bofdocan, andando verfo il Soldano corrèdo g cauargli prima l'anima 
del corpo , Si poi morire anch’egli. Veduto quello valore i Gred fi miffero a feguirlo g cor- 
rifpondere al lor capo. & certamente fc allhora gli foffe mancato lanimo , gli (aria mancato 
anche la vita,& fariano fiati morti tutti.ma combattendoli cofì animofamcntc,fi diede indi 
do al Soldano, che voleuamo la vittoria.il che còfiderado egli, che fi trouaua di fignor grata 
de elfcr fatto fchiauo picciolo, & di ricchifsimo pouerifsimo, guardando il cielo con amarif* 
Gme parole fi lamentaua di modo , che faceua feoppiar di dolore Si di pietà chi l'afcoltauav , 
Dopo molte parole accompagnate co infinite lagrime fi milfe à fuggire di giorno Si di not- > 
te^tn ch'arriuò à vn ponte, doue alquato fi ripofo.I Greci infìcmc con Muflafà Io perfegui- ' 
uuano.ma egli fuggendo tuttauia patta ua piu oltre. 1 1 fignor fi parti dal Cairo , Si alloggiò 
meza giornata lontano da Mudata, che per quattro giorni. Si altre tante notti haueua per- 
feguitato il Soldanoiilquale g ifianchczza sera fermato ad vn calai de Mori, i nofiri clfen- 
do anch cfsi ftanchifsimi, nò lo poterono coli ben giugnere. per la q ual cofa dcliberorono 
fcriucre à qua del calalc,che fotta gena del lacco 3C del fuoco fece fiero guardia. Si procuri 

c.. fero, 
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A feroV chel Soldano non trapaffalfe piu oltre. # cofi il capo del cafale , ch’era vn Siech Afa 
faim ,Io fece Capere a tutti. onde T omombei con li Circaisi furono circondati da Mori di ma 
n, 5 ra /. c lc non P otcuano lampare , Oc fopragiugnendo i noftri andarono loro adotto. I Cù> 
calsi li gittarono in vn lago vicino,# i noftri parte ne taglia uanoà pezzi,# parte anche ne 
Dr U<a, J 0 P n § , ? n,,Tomom bei fu prefò ftando inacqua tino alle ginocchia,# fu menato al 
naisa, il quale ipaedo vna liaffettaal gran fìgnore facccndogli intendere tutto ciò che era le 
guito.giunto il nonno fu riceuuto con grande allegrezza, # tutti i Sanzacchi , # tutti i Si- 
gnori bafaaron le mani al gran Signore.il Soldano non fu cèdono alla prefenza del figno- 
re,ma lo fece alloggiare in vn panigliene vicino à lui], # molto ben cuftodito. Fu poifatta 
vn altra battaglia co Mori d un altro cafale apprcllo il Nilo.iquali Tempre conalcuni Marna 
hicchi anafsinauano i noftri,# gli fpogliauano,andouui Muftafa,# diftrulTc il Cafale, #ef 
iendo mi Ifato quattro giorni fe ne ritornò al fignóre.ilqual fece porta,# comandò, che To 
mombei Soldano folle condotto per le contrade del Cairo fopra vna mula con vna catena 
a! coHo,# a vna porta chiamata Bebzomele folTe impiccato.# cofi fu eseguito. Quello fu 
il fine del regno de Mamalucchi,#il principio di maggior grandezza di Selim Sultano. 
Quella vltima imprefa che fece Selim contra il Soldano # Mamalucchi fu puntalmente da 
vn Cadi Lafcher, che fi trouo all’imprefa , fcritt^ad vn Cadi di Coltantinopoli , tradotta di 
turchefco nel noftrovulgartofcano nell anno 1517. alti u. d Ottobre. 

® S f u '.?/- 1 f? mc ^ c ^ Agofto fi hebbe nuoua,che'l fopradetto lìgnor Sophi era mor- 

to,# che I hgliuofo minore era entrato in fìgnoria, contro del quale andaua il maggiore ar- 
mato con buon numero di genti. Ifmael haueua falciato quattro figliuoli il primo chiamato 
h c hi 3 ctlicc rn es,il fecèdo Alcas el mvrza, il terzo Pacrham el mvrza, il quarto Samclmyr- 
za.Myrza c vn titolo, che vuol dire lignorotto. Il primogenito haueua allhora quattordici 
anni,# gli lafcio vn gouernatore nominato Chiocha Sultan,chcgouernalTeil fuo regno in 
lino che I fanciullo venilTe all'età conueniente,# atta à gouernare.Era quello gouernatore 
molto fauio,# di grSdcauttorità.SuccelTe poi, che molti {ignori Tuoi valTalIi per inuidia del 
detto gouernatore cominciarono à far guerra I un contra 1 al tro,# eflendo vieto alfa campa 
gna vennero infimo al pauiglione di Schiac theemes,# vollero ammazzare il fuo gouertu 
rore, ma la cola fu adattata. 

VIAGGIO D'VN MERCATANTE, 

CHE FV NELLA PERSIA. 

L*f(ufd,chtf* taurore intorno 4 tfuejì* JÌ h bijioru. Cdp. 1 . 

Onciofia cofa che rutti gli huomini per il Ior naturale infanto cerchino 
di fapere,# mafsimamctc quelli che fono auezzi à leggere,# perciò efisi 
di continuo vanno cercando & inueftigando cole nuoue : per quella ca- 
gione ho penfiato.che feriuendo il mio viaggio fatto in Perita,# narriido 
quanto in quelle parti di Lcuante ho potuto intendere col mio picciolo 
,n 8 e S no nello {patio di otto anni & otto meli , che vi fon dimorato , che 
, quella mia fcritttura Ita per efler grata àcolorochefaleggerano,fìpcrla 

vaneta delle cofic, che vi faranno narrate, come per fa cognition di tante citta, popoli, # co- 
ltomi ftranieri.# fe in qualche parte io tolsi contofo & lungo, dimando perdono alti beni- 
gni lettorfiperchequeflononprocederid'altro.chcdanonefier pratico nello fcriucreordi 
ratamente, ma nel rello fiano (icuri,che non fi dirà fe nò fa pura verità di quello che hauerò 
J « vdito,non lo ampliando, ma lemplicemente narrandolo, come fi conuienead vn 

leal mercatante, non vfioà Caperlo adomar con parole. # accioche li fappiano i luoghi , # 1 
paefi.doue fono fiato, dico, che quando Sriech Ifmael vennecontra Aliduli nella Carama- 
nigelle fu del 1507. io mitrouai nel Tuo clic reno in A rfingan,douc dimorò giorni 40» 
a 11 j°r a * anc ^ 0ra fu Cimifchafac, quando egli pafsò il fiume Eufrate entrando nel paefe di 
Aliduli:mcdclìmaméte io erancltépo ch'egli prefeSumacchia co tuttofi paefe del Siruan 

io 
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io fui prcfente in Tauris molte volte quando Siech Ifmael vi era giunto con l'eflerdto fuo, u 
OC fonimi trouato in Dicrbec haucndo veduto combattere terre, SC caitella , SC alcune bat- 
taglie SC vittorie, ch'ciro Siech Ifmaelha hauute,anchor eh io non vi iìa flato prefente, pur 
le ho volute raccòtaTe, cllendomi ingegnato dintedeme la verità, parlarlo con diuerfe per' 
fone,chcvi turno preien ti. llche feci con facilità, (a pendo io bemlsimola lingua Azcmi- 
na, Turca, & Araba. 

Le citte, che [imitano partendo fi de .4 leppo ber. andar nella Perfia . della citta di Bir,dt Orfa, & della 
■ fontana th Samo lÀbram-Ja cui acqna libera dalla febee, & delhpefcijche "ìnfono, dun poo^ 
rii %ó^hc fonai lebbrofi,&' come fie magnifica la detta cittadt Orfa. lap. x. 

Et per tornare al mio viaggio, dico, che partendoli d'Aleppo per andare nella Pcrfia,Sf 
malsim miete in Tauris, à tre giornate fi troua vna terra nominata Birdaquale è di la dal fiu- 
me Eufrate fopratariua di elio & è picciota.SultanCartibcc la fece dintorno murare, che 
prima non era murata,& iempre ha hauuto vn forte & bellifsimo ca (fello, il qual molte voi 
te da molti, SC anche da Diodar,che fu ribello del Soldanello,è fiato combattuto, ma nertu- 
no mai lo potè conquiftare.T utto'l paefe, le città, & le caffclla,che fono di là dal detto fiume, 
tempre fono fiate, come hoggi anclior fono, fotte la vbbidienza de i Re di Perliardi qua dal 
fiume vcrib Aleppo tutto è lignorcggiato dal Soldan del Cairo. In tutti li paefì, prouincie, 
città, cafiella,chc fono da Aleppo mfino à Tauris, SC da Tauris fino à Derbant, cli c fopra 
la riua del mar Cafpio.vi fon dimorato, & praticato, come narràdoui di erte città & paelì co- E 
nofcercte. Da Bir à due giornate eglic vna gran città detu Orfa , laquale OC gli habitatori, 

8C le lor chronichc antichifsimc narrano effcrc fiata fabricata.&T d intorno circòdata di mu- 
ra dal gran iNembroth,& in vero moftra erter antichifsima muraglia, & volge di circoito 
dieci miglia fenzahauerforta attorno, viedentrovn bellifsimocailcllo murato di grofsif- 
fìme mura, ma anch'erto e fenza folfa alcuna, nel mezo vi fono due belle SC grandifsime 
colonne.fV digrandezza non cedonoàquelle di Vinegia, che fono fopra la piazza di San 
Marco: fopra le quali vicn detto, che elfo Nembrot teneua gtidoli,& anchora (lino in pie- 
di, comeda principio furonodrizzate.Inqucilacittàè anche il luogo, douil noltro padre 
Abraham volte facrificareà Dio il fuo figliuolo Ifaac.Etdicefi, clic in quell ifteiTo luogo, in 
quel medellmo tempo nacque vna gcnule.a: chiara fonte di grandezza tale, che fa maci-! 
nar fette molini nella città,&T adacqua il paefe di quel circoito : & anche dou erta nacque fu 
fatta vna grì chicfa nel tempo clic fi chrifiianl regnauano, nominata Sant'Abraham, laqual 
poi chf li chriftiani hebbero perduto il regno, i Macqmettani la trapiutaronp in vna (no- 
rdica, 6da fonte infino al prefente échiamata, la Fonte di Abraham, cioè in Turco lbr'qim 
calilbonarc.&è molto celebrata hoggididachrifiiani, feda Macomettam.pcrciochehatal 
virtù, che qual lì voglia, c liabbia la febre, entrando in qlla unte volte con diuotione, n elee 
con fanità,cioè libero dalla febre. nella detta tónte vi fono molti pefci, che non ne fono mai 
prefi effóndo per diuotione tenuti come cofafanta. Si troua anche fuori di quella città tei P 
miglia lontano vna mirabilcofa, eh cvn pozzo, che rifani i lebbrofi,pur cheTsi vi vadano 
con molta diiiotione,tenendoquell'ordine,primaconuiendigiunarcinquegiorni,fempre 
beuendo di quell'acqua fra'l giorno molte volte à digiuno:^ ogni voltabile li beue,c5uien 
lauarfi con quella , SC palfati li cinque giorni fi refia di lauare,ma fe ne bcue continouamcn- 
ce fino alti dieci ò dodici giorni. Scolila virtùdi quella fant'acqua libera dalla detta infer- 
mità, ouer opera talmente, che ella non procede piu oltrc.Etdi quello iocon gli occhi mici 
n'ho veduto l'effètto in Orla, che molti, che vi fono andati infermi, fc ne fono partiti fani. Et 
ritornando ioda Tauris in Aleppo fui in Orfa,doue trouai vn Cipriotto nominato Hetto- 
re,c'habitaua i Nicofia,che effóndo andato al tanto pozzo, tornaua liberodi molte piaghe. 
Ciucila città è fiata Regale, magnifica, SC miracolola,come fi vede per l'antichc memorie SC 
difabriche&f di palazzi. Vi fono da dicciindodici chiefe grandifsime SC fabricatc di mar- 
mi, di tal forte, che io con parole non lo faprei efprimcre.Quefta città ha vn paefe unto bel- 
lo, tanto ameno, Stianto piaccuole, quanto dir fi porta. Dalla banda verfo Ponente ha vn 
bellifsimo monte, pieno di ville habitate,8f molti cafielli antichifsimi dishabuati. Sono in- 
finiti SC bellifsfmi giardini fotto la città,& pieni d ogni forte di frutti, SC è abondantc d ogni 
vettouaglia,Só d ogni colà che lì porta trouare. Oltra di ciò quello è il parto di Bagadct, di 
Pcriìa,diTurchia,&diSoria,& vifonobuone genti. Quefia città (la prima del dominio 
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A del SuItanSciechIfmaeI,8£ècapo,8f principio di vna prouinria nominata Di'etbcc, nella 
qual fono Tei gran città, con cinque bellifsimi calvelli, come fì dirà . 

Vel Cdjlel lumilcn, della gran città di Cdramit fibrina a dd CoJ lamino Imperia ore, &• delle belle f dòriche, 
pd£a&!,&' chiefe, & acque che m jonofir che è piu habitat d da Chrijhani, Greci, Armeni, & la- 
cchiti, che da Macomettam.delldprouincia Diarbec,& fu e città, et dd cui èfirnoreggidtd. Cap. 3 . 
Da Orfa à due giornate lì troua vn cartello detto Iumilen,clic fopra vn mon ticello.et n5 
ha molto forti mura, con vn picciol follo attorno intagliato in fatto . attorno poi del cartello 
è vn borgo di cafc cauatc nel mòtC)Come grotte, nelle quali habitano li paefani,& fono gen- 
ti brutte, come Zingam.Quefto paefe è molto arido, £C nò vi fono acque, ma in quelle grot- 
te, che hanno cauate,vi fon latte lode grandi, che al tempo del verno 1 empiono d'acqua, del 
la qual poi li feruono per tutto fan no. Da quello cartello à tre giornate fi troua la gran città 
di Caramitjlaqualc, come nelle lorchronichevien detto, fu fabricata da Coftantino Impe- 
ratore, &T volge di circoito da dieci in dodici miglia, è murata di grotte mura di pietra viua la 
uorate di maniera, ch'elle paiono dipinte, fiC attorno attorno fono fra torri, & torrioni trecc- 
io feifanta.Io per mio piacere caualcai due volte tutto ! circoito , conlìderando quelle torri 
& torrioni fatti diuerfamente,che non è geometra, che non defiderattc di vederle tanto fo- 
no marauigliofc fabriche:& in molti luoghi di quelle fi vede l’arma imperiale fcolpitacon 
vn aquila di due tette & due corone. In quella città vi fi vedono molte marauigliolc chicfc, 
B palazzi, quadri di marmi ferini à lettercgrece . Le chiefe poffono edere di g radezza, come 
e quella di San GiouanniSf Paulo, òdclli frati minori di Vincgia . &C in molte di loro fono 
molte Reliquie di fanti, particolarmcte quelle di fan Quirino, che nel tempo, che li diri- 
fliani dominauano,lì pofero in luceiSf in vna chiefa di San Giorgio io vidi vn braccio di vn 
fanto in vna catta d'argento, che fi dice edere vn braccio di San Pietro, 6 1 è tenuto con gran 
riuercza.in quella chiefa vi è anche la fepoltura di Defpinacaton, che fu figliuola del Re di 
Trabifonda nominato Caloianni,& è poucramcntc fepolta appretto la porta della chiefa; 
fott'vn portico, in terra, & di fopra vi è vna cofa fatta à guifa d vna catta vn braccio alta,& vn 
braccio larga, & circa tre di lunghczza,murata di mattoni 8i di terra. Vi è anche vna chiefa 
di San Giouanni benifsimo fabricata, con artaifsime altre di molta bellezza 8C dignitàifra le 
quali non vogliogiàlafciarc adietro, poi che mi viene alla memoria, vna chiefa detta Santa 
Maria, ch'à giudicio mio n le dignifsime qualità fuc non fafiidirà i lettori.Qucfta è vna gran 
chiefa, Si vi tono dentro fertanta altari, eome fi vedono anche attorno attorno i luoghi delle 
cappellc:& è tutta edificata in volte dalla parte di détro,& le volte fono fortentate da piu di 
trecento colonne, vi fono anche volte fopra volte, che parimente fono fortenute dalle co- 
lonne.&T per quel ch'io portò giudicare, quella chiefa nò fu mai coperta nel mezo, pcroche 
confidcrando il modo della fabrica,& mafsimamcnte il facro fonte, doue fi battezzaua, io 
vedeua erterc al difcoperto,come intenderete. Quello fonte del battefimo è porto nel mc- 
C zo della chiefa, eh e d'vn fino alabaftro.fatto come vn gran mattebè grofsifsimo d'intorno 
intagliato di diuerfi fogliami, tanto fottilmentc lauorati.chc non potria clprimerli. egli e co 
perto d'vnabcllifsima cuba di marmo finifsimo,la qual e fortenuta da fei coiòne di marmo 
fino come cri dallo, anche quelle colonne fono in tagliate di belli & lottili lauori, & tutta 
la chiefa è ladri cata di marmo.Di qfta chiefa hora tutta la parte vers'Ortro c fatta mofehea, 
& l'altra parte è nel mede lìmo edere, che fu fempre,ertendoui il conucnto, doue rtantiaua- 
no li facerdoti,ncI quale è vna mirabil fonte d'vriacqua chiara come vn crirtallo . Quella 
chiefa è tanto degnamente fabricata, che propriamente pare vn paradifo,tati vi fono di bel- 
li Sf fplendenti marmi, hauendo colonne fopra colonne, come il palazzo di San Marco in 
Vinegia.V i è anchora il campanile, doue ftauano le campane , &C in molte altre chiefe vi fo- 
no li campanili Lenza le capane. Quella città è molto abondante di acque, che in molti luo- 
ghi forgono fontùSc è parte in piano, & parte in monte, cioè in vn poggio, nel mezo d'vna 
gran pianurarintorno della qual nafeono infinite acque dola, ella ha lei porte ben guarda- 
te con li fuoi caporali 8(. foldati, tenendo ogni caporal per porta dica, dodici, & venti com- 
pagnùSf per ogni portavi è vna bella 8f gra fontana. Vi fono anche molti chrifliani, 6 C piu 
* numero che Macomettani,cioè Chriftiani, Greci, Armeni, 8C lacobirùdelli quali ogn'vn tic 
ne la fua chiefa fcparamentc, officiandola come vogliono, fenz'cffcr dimoiati da Macomct- 
tani.Tra gli altri fiumi in quella città ve riè vno dalla banda diLcqante^l quale è nominato 

il Set. 
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il Set, S é al tempo del verno crefce marauigliofamente, 8 é corre gagliardaméte venendo ad ó 
Afanchif,3ÉÌGizire in Bagadet,SÉ entra nel fiume Eufrate, & ainbiduc poi entrano nel 
mar Perlìco.CudagiaIu,Mahumutbec , fignoreggia quella atti con tutta la prouinciadd 
Diarbec.peroche Sciceli Ifmael glie la dono per elier luo cognato manto d i vna fua forella. 

Sé à lui tedehfsimo.Queda prouinda ha Tei gran città, & cinque gran caltelli , come ho det- 
to:dcllc quali città ve rierano tre,qfta di cui hauemo ragionato, cioè Caramit,! altra Orla, S é 
la terza Cartibiert,che già erano dominate da Aliduli,haucndole(òggiogare.5Énel tempo 
che Iacob Sultan pafsòdi queda vita, furono occupate da Aliduli,aucnga che careglicodaf 
fcro,quado Sulian Sciech Ifmael donò il bel paefe del Diarbecà Cullagialu Mahumutbcc, 
gli comandò, che per ogni modo egli douefle ricuperar Orbi , & Cartibiert , Sé coli eflo eoa 
me fcdelifsimo prefe ordine di efeguir quanto tcneua in commifsione. la onde pigliò Orfà, 
(accendo tagliare à pezzi quanti v'erano dentro:ma non potè pigliar Caramit,peróche già 
Sultan Cui talumut 1 hauca fatto circondar di mura, ne anche pigliò Cartibiert. Villo quel- 
ita, Cullagialu li leuó da Orfà, S é fe ne venne à Mirdino , Sé pighollo fenza col po di fpada, 

8é fcnzaltro contrailo, donandofegli volontariaméte.SÉ mentre che Cullagialu dimoraua 
in Mirdino: Aliduli fi molTe,8É tornò à ricuperare Orfà, fcorrcndo il paefe , Sé danneggiane 
doIo,8É ammazzando gente, S é minacciado à tutto fuo potere di far gran fatti còtTO Sciech 
Ifmael, ilqual venne poi à foggiogare Aliduli , come à luogo Sé tempo farà detto, mafsima- 
mente per fodisfare a molti, che dclidcrano intéderc dell'origine del Sultano Sciech Ifmael, £ 
Del ca lìcllo Dedn. dell* magnifica città di Mtrdmo edificata [opra yrialto monte apprejjo ~\na intri- 
di firn* pidnura.de Hit citta di Gioire, eh’ è in lfola,ér abondanttlhma. di ^ifanclnf citta reale , 

&• piena d infinito popolo, et di dmerfe Setteih due cafìelh della tinaie Cujlagulu cognato 

di Sciech ifmael tenne aj]ediati,&' dei mirabil ponte della detta atta. Cap. 4 . 

Or feguendo il camino mio, da Caramit à vna giornata fi giugne à vn cadetto bellifsimo 
nominato Dedu:ilquale è fopra vn bel poggio , appretto d una gran montagna , Sé ha fotto 
di le molte ville, S é è luogo molto ricco, feorredo più oltre vna giornata, lì vede la magnifica 
città di Mirdino, che volge da quattro in cinque miglia di circoito,6É è fopra vn'alra monta- 
gna con vn cadello tanto alto fopra la città, che à gran fatica vi tirarebbe vna balellra, 8 é è di 
circoitovn miglio, ilqualeàchida ballo Io guarda, par che metta paura:peròcheal piè.dou è 
podo fopra la montagna, fi veggono attailsimi falsi grandi come cafe , grebani , 8 é fcogli.i 
quali modrano ogn'hora di voler rouinare.à piè del caftclloèqucda citta murata di grolle 
mura, S é com'ho detto, è poda in vnalto mote, S é dentro ha bcllifsimi palazzi Sé molchec. 
egli è ben vero, che di acque vi è caredia, perche Tacque di quel paefe fono falfc , Sé poche.SÉ 
fe ciò non fu(le,quedafarìa la piu bella città del Diarbcc , elfcndoui vn'acrc tanto allegro SÉ 
aanto dir fi poffa.SÉ queda città è poda tanto in alto, che fiandoui dentro, S é guar- 
aliò dalla parte verfo Ieuante,par die dia pcdente,com'una fcarpa di qualche for- 
tezza. fa anche paura grande, quando fi guarda dal piè delle mura della città infino alTaltez F 
za del calicllo:ilquale e tanto lontano, che aflbmiglia al colore, che li vede guardando in de 
lo, S é ciò mafsimamente pare à coloro, che fono nella pianura, che fotto la città verfo leuàte. 

Sé la pianura cominda à Orfà, S é va feorrendo in lino à Bagadet , Sé di li sedendo fino à Gi- 
zf re mirabile Sé gràde.Qucfta città è molto piu habitata da Chridiani Armeni , Sé iacobiri, 
che da Mofulmani.SÉ ogniuno officia nelle fue Chiel e fccòdo la dia vfanza.Da queda città 
caminàdo due giornate verfo greco, fi troua vn'al tra dttà detta Gizire , habitata dalli detti. 

Sé da Curdi, S é da altTe infinite.SÉ diuerfe forti di gente , Sé è in ifola. OC il fiume nominatoti 
Set fi edende in quelle bande, accodandoli à vn'al tro monte , doue fabricano vn bellifsimo 
cadello.queda città è gouemata da vn Curdo, ben però fottopoda à Cullagialu Mahumur- 
bcc.SÉ è abondan tifsima d'ogni cola, che fi polfa dimandare. Mi è paruto di far mentione di 
queda città,aucgna ch'ella non lia p la dritta via di Tauris:però che viene à difcol farli à man 
dedra dalla parte verfo greco.ma feguendo ordinatamente il viaggio di Tauris, dico, che 
dalla già detta città di Mirdint> lì viene à vn altra città nominata Alanchif in quattro grama 
te.laquale è Regale, S é capo della prouincia del Diarbec.SÉ è dominata da vn Signore detto 
Sultan Calli, liquale è Curdo, S é ha vna forella di Sultan Sdcch Ifmael per moglie.SÉ è capo 
qi affai Signori Curdi, che danno in quelle bande.queda città ucn di circoito quattro ò cin- 
duc miglia, S é è murata à piè dun gran monte , Sé dall altra parte del monte vi corre il gran 


ameno, quanto 
dando àb; 


CHE FV NELLA PERSIA 


8o 


A fiume Set, è fabricata la città fra'l monte , e'1 fiume nella qual vi è vn popolo ineftimabilc di 
(Jhrilliani,di Macomcttani,& di Giudei,& è ricchifsima,S£ mercatantefia.io (letti qui due 
mefialiretto dalle gran neai,ch'erano fui camino di Taurìs,dou’io andaua mandato dalli 
nucimcrcaianti.Vicradcntroinefia Cufiagialu Mahumutbec con vno efferato di dieci 
mila huomini.griochc Sultan Cali! cognato di Sdech Ifmacl,come habbiamo detto, ligno^ 
reggiaua quel paefc,ma non di volontà di Sdech lfmael,per rifpetto ch'egli era Curdo , Sii 
Curdi fono huomini difiibidienti,& male alleuati : Si anchor che portino le berrette rode, 
non fono però veri Sophiani di cuore, ma filamele con la bcrretta.Sdech I fmacl adunque, 
che è di fagacc Si lottile ingcgno,bcn cóprefe quel che era il bifogno del fuo (lato : però vo- 
lendo, che Cufiagialu fulle lìgnore di Afanchif,8f di tutto il Diarbec, perche Afanchifè ter 
ra principal del Diarbcc.&à lui s'appartiene, per elfcr egli della Natòlia, & vero Sophiano, 

Si della letta di Scicch I fmacl, & molto fedele, Si per elfcr medefimamente fuo cognatu, pi- 
gliò ifpcdientc di mandarlo in perfona à pigliar la pofTefsione del deno paefe contra Sultan 
Calil.Entrato adunque in Afanchifcome difsi,có dieci mila huomini, c(To Sultan Calti ve- 
dendoli il nimico addofib per ordine di Sciech Ifmael.fubito fornitoli di venouaglia, fi riti- 
rò foruhcadolì in due caflclli,iquali fono fopra di due monti , che foucrchiano la città, I uno 
volge di circoito vn miglio,l'altro mezo.ncl maggiore non vi fono danze , nc vi habita al- 
cuno, folamentc ha vn monte altifsimo,ch'è forfè vn miglio.che (la dritto à guifa d un muro 
B tal che non vi fi può montare, eccetto da vna particella di elio , doue hanno fabricato mur* 
grofsifsime con molti torrioni g difefa di quei pafsi.&: li foldati,che alloggiano nel caficllo, 
tengono per loro filze i torrioni:! altro che è minore, è tutto bcnifsimohabitato.Sf benpo- 
polato ,8i quello è quello, doue danza Sultan Cali! con Calconcharun fua moglie , ch e fo- 
rclJa di Sciceli limaci, colrcfiodcllafua famiglia, lnqucflacittàvcnncro tutti lifignoridel 
Diarbech per comandamento di Cufiagialu Mahumutbec, menando con efsi tutti gli huo 
mini, che poterono, iquali afeefero alla predetta fomma di dieci mila. Si giorno Si notte có- 
battcuano,ma facciano poco frutto, però che li due caficlli erano incfpugnabilimc vi vale- 
uano i lor caualli,ne le lor lande, ne frcccie.ne balcfirc,nc fchioppi. non vi valeua parimele 
vna bombarda di bronzo di fpàne quattro, laqual haueuano leuato da Mirdino,doue (fama 
continouamente alla porta del cafielio della città, quella bombarda fu gittata fino al tempo 
che regnaua Iacob Sultano, in quel paefe, che coll egli la fece gittare. Si io dando in Afan- 
chif, andana molte volte à veder combattere, & à fparar la detta bombarda : Si anche Cufia- 
gialu ne fece gittar vna piu grafia da vn giouanc Armeno, che la gittò all'ufo T urehefeo co 
bella trombarla bombardaci mafcolo era tutto d'un pezzo, il mafcolo era lungo peri» 
metà della tromba, ma piu fottilc,& la bombarda nella bocca era cinque fp5ne.haucano fi» 
lamente quelle due g battere li detti caficlli, nelli quali non haueano altra artigliarla, fe non 
tre ò quattro fchioppctti all'ufanza Azcmina,con vn picciol mafcolo, che con vn'ingegno 
C sinchiauaua con la tromba , di grandezza d'un buon archibufo fparando molto lontano, 
haueuano anche vna certa foggia di balefirc fatte à modo d'archi d odo, ma fatti à pofta,piu 
forti di quelli, che lì tirano c5 le mani, Sii hanno il manico con vn certo ingegno da fioccare 
al modo noftro,& fono fenza noce, ma in luogo di quella hano vn certo ferro, i loro verrei 
toni fono I unghi,come mezza vna freccia, & lottili, & fono impennati di pene, Sd co li ferri 
fecondo che hanno le (feerie Turchefche, Si fanno gran pallata, di quelle balefirc rierano 
anche dentro di vn de i detti caficlli, Si credo fufle nel minore, circa venti. In quella città vi 
c vn mdtc,fopra del quale haueuano fatto vn riparo di tauolc.flf di legnami, Si dietro a elfo 
fiauano molti huomini con frombe,che tirauano nel cafielio, com'anchc quei del cafielio ti 
rauano nella città:que(lo riparo haueuano fatto per cfijcr il cafielio piu alto della ritta , Si da 
quello manda uano abafso molti fafsi. le due bombarde furono drizzate predò del cafielio 
per lcuar via alcune difefe.che faceuano gran danno, Si già haueuan morti molti della atta. 
Si fecero vn muro per lor riparo con vna porta di tauole grafie, che come vn ponte, fi pote- 
ua alzare Si abba(lare:8£ quello tutto fu ifpcdito in vna notte, Si quando voleuano fparare 
vna delle dette bombarde, alzauano Si poi abballammo la porta, Si ne moriuano molti del 
l una Si dell'altra parteiperò che cominciauano la matrina auanti giorno à fonar li loro (Ire- 
menti da battaglia, còtinouando fino al tramótar del Sole:& due meli, ch'io dimorai quiuf, T 
fempre vidi combattere, di maniera che la pouera città era meza afiiediata g li molti foldad, . 
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&gentech'allagiornatagiungeuano,fiicccndouifi dimoiti difordinùilche tutrocra còpor j) 
oro da Cudagialu Mahumutbcc per hauer danari da mantener li fuoi foldati . Quella città 
fu Tempre tenuta come vn Reame feparato.ma lòttopodoalli Re di Pcrlìa . 8C nel vero mi 
par molto degna gentile, & buone, & amoreuoli pcrfonc.V i fono di molti mercatanti, et 
donne piu belle aliai, che in qual fi voglia luogo del Diarbec. Fuori della città vi fono quat- 
tro borghi, come vi conterò.Dalla parte di Leuante nel monte fotto il callello vi Tono tante 
grotte, che ballarcbbero à fabricare vna citti.Sotto di quello c vnaltro borgo di cafe gran- 
difsime. Dall'altra parte di lì dal fiume vi Tono alpi fopra il fiume altifsime, tutte piene di 
grotte finte à martello, con camere &C paia zzi con molte fcalcttc,pcr le quali fi fcéde giù nel 
fiume per pigliar acqua, più belle, che non fon le cafe. SC appretto di quello luogo è vn bor- 
go di cafe c5 vn bellifsimo BazzarroA vn Chan d alloggiar mcrcatati.Da quello bazzar- 
ro andando alla città fi patta il fiume fopra d'un bcllifsimo ponte di pietra lubricato maraui- 
gliofamcnte. & io per me giudico, che non vi fia paragone di vn'altro . egli ha cinque volti 
airifsimi, grandi larghi, quel di mezo e lubricato fopra vna fortifsima fondamenta fatta 
di pietre lunghe due &: tre patta, & larghe piu d un patto. Quella londamcnta c talmente 
grotta, ch'ella volge di circoito da patta venti, fatta in forma di colonna, et foliicne il volto di 
mezo, (landò polla in mezo il fiume A' è tanto alto & largo il voltolile vi fcorrcrebbe vna 
naue di trecento botri con tutte le vele imbroccate. Si veramente aliai volte fiàdoui fopra, 

SC guardando il fiume, mi veniua paura per la grande altezza. Ma poi che mi viene in prò- E 
pofito dirò, ch'io giudico tre cofc ellcr nella Perda di bellezza fingularc OC notabile, il detto 
ponte di Afanchrijil palazzo di Att'ambei Sultani il callello Cimifchafac. 

Del cajtel Caf ondar, &• della aita é Bit hs.de i popoli Curdi C? di Sarasbec Curdo Signore 

della delia città, il quale faieua poca Jìtma di Sciech ifmael. Cap . 5 . ' 

Hor parendomi hauer detto conucnientcmcnte di quella citrà,8f delle Tue códitioni, mi 
par ragioneuole.ch io mi parta feguendo il viaggio cominciato . Nei fineadùque detti due 
meli minuiaiverfo Bitlis, dalla quale fono cinque giornate di camino infinoà vn callello, 
che fi chiama Cafondur.nel quale habita vn Signor Curdo, goucrnandolo fotro l'vbidien- 
za del Signor di Bitlis . egliè piccolo cadetto, fabricato fopràvn monreacuto, Si tutto quel 
paefe è montuofo ÒC arido, fi come da Afanchif à Bitlis tutta la linda è montuofa, con alcu- 
ni pafsi tiretti fitf pcricolofì.Et auegna, eh io habbia prometto di fcriuere il viaggio dritta- 
in entcìnondimcno per fodisfiittion mia, A per dar piacere à i lettori , farò mentionc ancho 
d'vna città, che é poco fuor di llrada, la quale è nominata Sert,douc nafeono cadagnc Si no- 
celle in gra q uantità,& anche galla da condar corami. V i fono poi tre belli cadetti fottopo- 
lli al Regno di Afanchif, che fono detti Aixu,Sanfon,Arccm. Quello Arccm è fignoreg- 
giato da vngran Saranno negro fchiauo di Sciceli lfmact, che è nominato Gambarbcc , SC 
ha datura et forza di gigantelbt perche Stiedi lfmael Sultan glielo donò:hora è fottopodo 
à Cudagialu.Mi viene in mente, chegià di fopra vi difsi, che nella prouincia di Diarbccvi F 
erano fei gran città, & cinque cadetti, ma non j»li nominai.fi come era conuenicnte di fiire, 
però hora vi dirò il nome di ciafcuno . Le atta fono Orfa,Caramit,Mirdin,Gizire , Afan- 
chif, A Scrt.Le cadetta fono Iumilcn.Dcdur, Arcem.Aixu, Sanfon, i quali tutti hanno i lor 
fignori particolari fotto I nome di Cudagialu Mahumutbcc. ma torniamo al già nominato 
callello di Cafondur.apprefTo del quale in vna gran valle vi corre vn tìumiccllo,&: vi e fa- 
bricato vn bello SC gran Chan, il qual fu fatto p ricoucrar le genti, che pattano per quei viag 
gi al tempo che vengono le neui.però che in quel paefe neuica unto, clic c cofa incredibile: 

Se io medefimo fui condretto à dar vn mefe in quel Chan, non potendo continuare il viag- 
gio mio di Bitlis per le gran neui, che copriuanod ognintorno. Inqucdoluogo fi compra 
pane, companatico.orzo, & pagi jacarifsimo, da alcuni villani Curdi,che dannano in alcu- 
ne ville fopra quelle montagne . quello paefe è ficurifsimo da ladri . & tutto il tempo ch'io 
fletti in quel Chan, mai da nefluno mi fu fiuto difpiacere,anchora clic di giorno Si di notte 
viandafsi molte volte co l famiglio del nodro Carimbafsi.il quale hauca robbedi etto Ca- 
rimbafsi con altre mercantie,ch'eranoreflateà Afanchif di valuta di diecimila ducati, & io 
haueua i mio comando per ducati tre milia ne mai vi fu alcuno impedimento. In capodel 
mefe partitomi, come meglio potei giunfi à Bitlis, doue detti circa quindid giorni afpettan 
doui Commimit il Cafuem, co l quale io era mandato dalli mei mercatanti in Tauris per 
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A riscuotere alcuni danari.Quefta città di Bitlis non è molto grande, ne ancho è circondata di 
mura.ma tiene vn bel cartello Sopra vna collina nel mczo,ilquale c aflai gr3de,&f ben labri' 
cato,& fi come per chroniche 8 C memorie Si vede, fu fàbricato da Alcffandro Magno , do è 
murato di belle mura con molti torrioni attorno , OC torri alte marauigliofamcme. Quella 
città infieme col cailello c dominata da vn Sarasbec Curdo , mezo ribello di Sultan Sciech 
ISmael , ÒC ftafsi nella Perlìa perefler padrone di quella bella fortezza. Tutti li Curdi Sono 
veri Macomettani, piu elicgli altri popoli della Perfia, però che liPerfiani Sono diuentati 
della Setta Sophiana,ma li Curdi non 11 vogliono eduertir i co tal fetta Se ben portano le 

berrette rode, nondimeno nell'animo par loro di hauere vna ferita mortale. Quella Sopra* 
detta città è Situata fra gran montagne, in vna valle,li che da come nafeoda, ne pane alcuna 
lì vede fin che l'huomo n5 gli è appreflo.Sf tutto quel paefe è quali vn porto , Si vn ripodo 
da neue,& tanta ve ne cade, che non ne danno Senza eccetto tre , ò quattro meli dell'anno, 
tal chcauanti quindici, ò veti giorni d'Aprile nò pedono Seminare il grano. Di quella città 
efeono molti menatati, che praticano in Aleppo, in Tauris , & in Burfa : dC Se ne partono, 
pcrciochc in eda non vi è da comprare, ne da Smaltir coSa alcuna mcrcatanreSca,g eder tutto 
il popolo Curdo, 3C huomini vili, vi Sono anche molti Chridiani Armeni, gente piu cattiua 
che Macomettani, non tanto inquedo luogo, ma per tutta la Perfia , doue fe ne trouino. 
Per mezo quella ciità palla vnfiumiccllo, onde tutta la città viene à edere abondanted'ac- 
B qua. vi è anche nel cadcllo vna fonte,laquale , benché ella mandi fuora poca acqua , nondi- 
meno Sodisfa à lor bifogni,&r il verno ogn uno raccoglie molta quantità di neue,& metten- 
dola nella ciderne.Se ne feruono poi la ltate.Quedo Curdo Sarasbcc,chc fignoreggia que- 
lla città, non fa molta dima di Sultan Sciech ISmael, ilquale dando io in Tauris , mi ricordo, 
che molte volte lo mandò à chiamare, ma e$>lin5 li fidò mai d andanti. Onde Sciech ISmael 
vimandòvnfuocapitanonominatoSophiZimammitbecconcirca 6000 . huominià 
cauj|lo:iquali,crtcndogiunti preffoà Bitlis duegiornate, furono fopragiuntidavnadadet 
ta con vn conimandamentodcl lìgnore al Capitano, che fe ne ritornadc Subito alla volta di 
Tauris. egli riuoltatofi con la Sua gcntefe ne venne da Sciech ISmael, ilquale era tutto turba 
to,& pieno di fdegnoipercioche V sbec detto Cafilbas era corfo Sul paefe Suo danneggian- 
dogli il territorio di Icfel,& hauendo deliberato di védicarCcne fece adunar tutte le Sue geti 
à piede & à cauallo,incaminandolc contro il detto Cafilbas, ilquale è del parctado del gran 
Tamberlano,chc fignoreggia la Tanaria Sf Curidin,& confina fino in SammarcantiQyel 
che di ciò poi fcguille,mi rilcrboà ragionarne in luogo piu opportuno, di particolarmente 
raccontare il tutto, fra quello mezo tornerò al mio primo propofito. 

Di "Vn mare otter laro Jalfo.ei de 1 cafìelli,clx "Vi fono attorno,della città A rmmi » pojìa [opra ~\rut 
ifola de I detto mare , habitat a folamente da Chrtjhani Armeni , di caflel Vajlan, & A Van t 
nel quale cra^idibec ftgnore AfiAiAenteà Sciech Ijmael ,"Vi Ju mandato Bai' 

C rambec , & lo tenne afjeAato tre me fi , &• hebbe à patti il ca- 

jlt Ho perejlerjenc A notte fuggito %_tdibec. Cap. 6 . 

Partitomi adunque da Bitlis , la feconda giornata giunti à Totouan picciol calieilo : che 
lòpra vn monte, cheli lìende nel mare, com'intenderete. In quello paefe vi è vn mare, ouer 
lago, ilquale è falfo,ma non tanto grande, quanto c il mare Adriatico.è lungo da trecento mi 
glia, largo nella maggior dillantia cento cinquata,& ha attorno attorno molti golfi con luo 
ghi fruttiferi pieni di ville , la maggior parte de villani Sono Armeni. Attorno di quello 

mare vi Sono Sette bcllifsimi cartelli habitat! da Curdi & da Armeni, &C io tutti gli ho veduti 
&praticatoui:pcrò che quado andai in Tauris, vi andai da vna parte, & tornai dall'altra, per 
efler quello mare nel mezo del camino.Dc cartelli ve ne Sono quattro dalla parte di leuate, 
ciocTotouangià detto, Va(lan,Van,Belgari:verfo ponete Sono Argis, Abalgiris, Calata. 
Quella Calata amicamele era vna gran città, come fi vede per molti edifici) , hora è ridotta 
in vn picciol cartello. Fra Totouan , OC Vaftan vi è vna Ifola nel mare due miglia lontana da 
terra ferma, ch'c tutta Sarto viuo,& molto emincte, Sopra laquale è vna picciola città, che voi 
ge due migliale tanto grande lacittà quanto l'ifola. Quella città è nominata Arminfg,& 
c ben popolata, & habitara Solamente da gli Armeni Senza Macomcttano alcuno , Sé Sonui 
molte Chicfe tutte officiate da Chridiani Armeni: tra lequali quella diSanGiouannicla 
maggiore, & ha vn «panile fatto com'una torre, S é tan t'alto , che fignoreggia tuta la città. 

Viaggi voi, i”. L Sé tra 


VIAGGIO D'VN MERCANTE 

BC tra ladre campane ve n'è vna grande, che quando è fonata, «Tuona per tutta quella cètra' D 
dadi terra ferma.AIIoncontrodcllaciuà.ouerifolavicvn gran golfo, con vna dilcrteuole 
pianura con molte ville, tutte habitate da Chrifliani Armeni, con molti belli terreni lauora- 
ti,& bcllifsimi giardini con arbori, che producono ogni forte di frutto. Quello golfo ha vn 
bonifsimoSc allegro acre, & d ognintorno vi fono montagne fi alte, che parche tocchino 
il ciclo, & nò tanto nel drcoito di quello gollb,ma anche attorno tutto l mare vi fono mòti 
aridi fempre carichi di ncue.Oaql to luogo à due giornate lìtrouail caftcllo detto Vaflan, 
ilqual fu rouinato da Sciech limaci, & vi reflò vn borgo con vn bazarro , ilquilc t fopra vn 
gran golfo del detto mare pieno di ville, che fon tutte habitate da Curdi. Qui i abondan tu 
di vettouaglte piu che in alcun altro luogo, & vi fi fanno meli bianchi affai, liquali di tempo 
in tempo lono condotti in Tauris con le carauane inliemc co vnto fonile &C formaggio per 
vcndere.Scorrédo piu oltre vna giornata vi è il caflcllodi Van.'ilquale c fabricato lopra vn 
monte, oucrcollc.cheèfjfloviuo.&rda ogni parte riforge acqua viua,& volge di circcito 
piu d un miglio, ma tiretto 5C lungo come il faifo , doueegli è lubricato anche in cima di 

quello fallo da vna parte, clic è erto coni u n muro, vi è vna iontana.della qual tutto il cal'tcl- 
lo 11 fcruc. Quello calàdio c lignoreggiato da vn lìgnor Curdo detto Zidibcc, che gran Si- 
gnorejQc molto fuperbo per liuucr egli quella gran fortezza con molt'altri cui felli, che fono 
per quei monti.coilui faccua batter moneta di fua fiampa d'oro, d'argéto.Sf di rame. Ut fot 
to del cafiello c vn gran borgo, &' la maggior parte degli hnbitanti fono Armeni, ma nel ca- E 
{Idiofono tutti Curdi, quello luogo è lontan dal mare vn buon miglio, Bi è abondanted o- 
gni vcttouaglia.Qiiellofignorc ha molti figliuoli iqualilignoreggiano le cartella, clic fono 
d'intorno.& come ho dctto,egli c molto arrogante per il potere eh egli ha , & è ribello di- 
fubidicntc à Sctcch lfinacl.ilq ualc vn altra voln vi mudò vn fuo capitano detto Bairambcc 
con dicci mila caualli di gente tiorita.& io cllendo in Tauris , da t Soldati , che ritornarono 
mi feci raccontar tuttoil l'uccello, ma piu puntalinenteda vn capo di bombardieri , ch'era 
huomodabcne.Sv. moltomioamico,nominatoCainufabccdiTrabifonda,intefi,chequan 
do Bairambcc li apprefentò fono il caftcllo con l elTcxcito , Zidibcc pieno dinganno nudò 
vn fuo huomo a Bairambcc à ricercargli fatuo cèdono di poter andare à bafciargli la mano, 
ottenuta la dimanda, Zidibcc dtfcefc dal cadcllo con pochi compagni , èC tutti difarmati,& 
venuto alla prefenza di Bairambec lo falutò all'ufanza Perfiana, oucr Sophiana,diccdogli, 
che fi maraui^liaua,chc la fua nobtl perfona folle venuta con qucll'elfercito à quel luogo, 
nè cllendo ciò allhora dibil'ogno, perche fe pel pallaio egli haueua hauuto mala opinione, 
per l'aucnirc veletta elfcr ledei leruidorc di Sul. an Sciceli lfmacl , chinando la iella iniino à. 
terra, cofi facccdo fcinprc ch'egli nominaua Sciech limaci, &' eh era per riuerir quel gran no 
me, come c il debiro fuo di larc,moltràdo molto humili riuerenze nel fuo rag onarc. &' alla 
fine pregò caldamente Bairambec.chc quando egli tornerà alla nobil prefenza di Sciceli lf 
mae! fuo Signore, fi degni di difenderlo, d.' aiutarlo facccdo fua fcufa.laqual cofa il captrano P 
Bairambcc promilTe di lare. Si ohra la promclTa gli fece vn cèuito fi magnifico, che laria Ila 
tó cornicili ente à ogni gran K.c.poi c hebbero defittalo in cèpagnia, Zidibcc cominciò ilcu 
farli chiedendo perdono à Bairambcc del fulhdio 8i trauaglio , che per lui haueua hauuto, 
venendo con tanto elfercito in quel luo^o.Si leuatofi in piedi gli dille, Signore manda con 
dio mecochi ti piace, ch'io li confcgncro nelle mani il calicllo.Sf pricgoti.che tu mi concie 
da due giorni di termine, eh io polla apparecchiarmi pervenir tccoalla prefenza di Sufi aia 
Sciech lfmacl. 11 capitano gli còcctfe quanto dim.idaua,&: chiamato vn Barone detto Man 
forbec, gli comandò, che andaiìcconZtdibecnel caf Iella, & lo pigliallc per confegnato 
fin tato, che vcnilTe altro autfo da Sciech lfinael,& anche gli prom ilfc di fargli tal lauorc ap- • 
predo Sciech I Imacl, eli cgli reltcria Signor del caftcllo, & del bclpacfe. Fatte quelle cóum 
lioni patti, Zidibcc pigliò licenza, & con elio lui andò il fopradetto Barone Manforbcc 
con forte cent huomini con tntentione di pigliar la pollefsione del cafiello à nome di Sciech 
lfmacl, &' giunti alla porta, entrò primaméte Zidibcc, fiC dopo lui Manforbec con la tua gcn 
tc,£C fubito che fu ferrata, comparucro da mille cinquecento huoniini armati, elicgli itaua- 
no apparecchiati per quell'elle tto,iquah tagliarono à pezzi Manlotbcc co rutti li tuoi Imo- 
mini.Zidibec poi fe ne venne cò gl illefsi armati alla volta dei campo , & cllendo Hata data 
fprma fede alle fuc parole da Bairambcc lo trouò co fuot faldati , che fe ne fiauano lenza fa'.. 
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A fpctto alcuno, & difarma ti.onde cominciò à combatter fieramente contra tutto l' efferato; 
del quale ne furono vccifi aflaifsimi,&f de Tuoi ne morirono forfè da trecento, & anche furo 
no feriti molti altrùfif al capitano Bairambec furono date tre ferite.Zidibec fi ritraile al me- 
glio che potè nel cartello, & ferrata la porta fecefi fòrte in effo,che per battaglia di mano era 
ficuro.Dopo q ueftofucceffo, hauendo Bairambec nel fuo campo due bombarde non mol- 
to grandi, li miffero à battere il caficIlo,ma non gli potcuano far danno alcunoipera'oche le 
mura erano troppo groflc,fi£ anche li bombardieri erano di poco giudicio . 5C hauendo già 
tenuto il cartello tre mefi affcdiato,fu feoperto vltimamctc dalli bombardieri vn luogo, do- 
ueforgeua vna fonte nel cartello, che li jdaua da beuere à fufticicnza . vicina à quel luogo 
pianrarono le due bombarde, Ói tanto gli tirarono, che quel grebano, donde l'acqua vfciua 
crepò in diuerfi pezzi, & l'acqua ch'era folita forgere in alto, tutta fe ne difeefe al baffo.ondc 
fubitamente il ca (fello reitò allediato. Perilche vedendoli Zidibec mal ficuro, deliberò ve- 
nuta la notte leuarfi di quel luogo. & coli calatoli per le mura infieme con forfè cinquanta 
della fua corte fenza far motto agli altri, pigliato il fuo theforo,!a fua moglie, & due figliuo- 
le, Se traudì itoli, egli fe n'andò tra quei monti in alcuni altri fuoi cartelli. La mattina feguen 
te fi feppe la nuoua per tuttoché Zidibcc fe n era fuggitotonde tutto ) popolo màdò fubito 
da Bairambec facendogli offerta del cartello, pur che erto gli afsicuratlc l'haucrc & lepcr- 
fonc.Bairambcc.che horamai gli era venuto in fa (lidio quell’afledio, per effer già partati tre 
B meli, clic dimorauano quiui per quella imprefa,promifle loro la fua fede.fid còcedettequan 
to haueuanoricercato.Perògliaperfero le porte, Scentrato che fu,differo come la notte 
Zidibec con la fua corte fen'era fuggito. Lafcio far giudicio ad ogn'uno del difpiaccrc dC 
dolore ch'egli hebbe,poi che non potè hauerlo nelle mani.Et hauendo meffo quiui vn 'ca- 
rtellano con ragioncuol prouifionc per conferuarlì quel luogo, fe ne ritornò in Tauris. do- 
ue Sdech Ifmael fece far molte fede 8i giuochi in fogno d'allegrezza, come foghono far dJ 
rtmil nuouc.Lcuofsi poi di Tauris con molti de fuoi baroni,& andortene à Coi, dimoran- 
doui molti giorni, dando nelle cacdc.fif in diuerfi altri piaceri. 

Del caflello di Elatamedia, della città di Mcre»t,et di Coi, della città di T aura, doue formo reftden^a 
li Re di Perfidici fuo cajìello,de patatai, fontane,®' boa ni, che >< fonotdelld marauigtmfa 
mofchea.che è nel me^o della citta, della qualità degli huommi, & delle donne : 

delle 'idònee Qr mercatante della detta città, Cap, 7 . 

Poi c'ho lalciato à dietro il mio primo ragionamento, hauendo voluto dar notiria di que- 
lla cofa degna di memoria, mi conuicn ritornare al già detto cartello di Van, dal quale difeo 
fio tre giornate fi giunge à vn'altro cartello detto Elatamedia, habitato 8i fignoreggiato da 
T ureo mani buona gente, non d'altri . Da quello .luogo cambiando tre altre giornate fi 
troua Merenr,chc anticaméte fu gran rittà,come fi vede per gli edifici] antichi : di e porta in 
vna bellifsima pianura, con rtiolti fiumicelli,fif giardini affai, Sf dentro vi è folaméte vn bor- 
C go con vn bazzarro.Et fcorrcndo piu oltre tre giornate, fi vede vna bella di gran pianura, 
circondata da gran montagne, nel mczo|dcIIa quale c vna gran terra nominata Coi , che ne 
tempi antichi fu vna gran città, come per il drcoito di molti edifici) fi vede . In quello luogo 
anticamente ( 6 C hoggi di anchora fi offer ua ) era cortume di ragunar le genti, quando li Re 
Perfiani volcuano vfeir con efferato in campagna.Quefta citta prima era rouinata : ma poi 
che Sdech Ifmael è fucceffo nel regno egli ha comindato à rifàbricarla,& hanne rifatta vna 
gran parte. di fra l'altre cofe è (lato latto vn gran palazzo, il quale con vocabolo Perdano è 
detto Doulet chana, che vuol lignificar la Cafa gratiofa . Quello palazzo è tutto murato di 
mattoni, grandifsimo, con vno Arin tutto infieme. dentro vi fono molte falc, 6 C camere, di. 
è fatto in vn volto, come farebbe dire in vn folaro: 6 C ha vn bellifsimo di gran giardino . Ha 
poi due porte con due magnifiche corti degnamente fabricate,& quelle entrate fono fimill 
a due chioflri di conucnto di frati . auanti la porta, che Ila verlò Ponete, vi fono tre torrioni 
iabricati in tondo, & ciafcuno d'efsi volge parta otto, & d'altezza fono da quindici òfedid 
parta. Quelli torrioni fono farti di coma di Namphroni ccrui . Si giudicali, che nel m ondo 
non ne lìano altrettanti, fi C appreffo i Perfiani quelle cofe fono riputate molto magni fiche* 
onde per magnificenza hanno delle corna di quegli animali murato tutti quelli tre torrio- 
niipcrò che tutte quelle montagne fono alpcflreS piene di fai ua ticine. Si Sultan Sdech li- 
maci porta il vanto co fuoi baronid'hauer ammazzati tutti li detti animali, di veramente 
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Sciech Ifmael piglia grandifsimo piacere delle caccie. # per moftrar ch'egli è valete caccia- o 
tore,ha fatto fabricare le dette tre torri,# ila molto piu volentieri in quel luogo, & con mol 
to maggior d Mettanone, che in Tauris, per efferui luoghi molto accommodati alle caccie. 

In quella città fi fanno anche afTaifsimi cremefini,pcr eifcrui alcune radici rode, che fi ema- 
no dalla terra con vanghe # con zappe,# poi fono portate in Orm us,# le adopranò in fcr 
tìnta roda in molti luoghi dell India. Da quello luogo à vna giornata fi troua vna terra no- 
minata Merent,ch'è picdola,dalla qualeà vn'altra giornata è anche vna picciola terra detta 
Sophian polla nella pianura di Tauris à canto di vna mòragna. è bel paefe,# ha molti giar- 
dini,# fiumicclli.Di qui poi fi giunge alla nobile # gran città di Tauris, douc fu l'adedio di 
Dario Re di Perlìa,che poi da Àledandro magno fu foggiogato,# dillrutto , # doue Tem- 
pre è Hata la Tedia de i Re Perfiani . qui dimora ua Sulta ÀlTambei, # dopo lui lacob Sultani 
fuo figliuolo.Qucda gran dttà è di circoito circa vetiquattro miglia à mio giudicio, 3 C è fen 
za mura d intorno come V inegia . dentro vi fono gràdifsime memorie di palazzi de i Re, 
c'hanno fignoreggiato la Perda. V i fono habitationi molto magnifìcc.Scorrono anche per 
entro due fiumicefli,et di fuora mezo miglio dalla parte di ponete vi è un grofio fiume d'ac- 
qua falfa,il qual fi palla per vn ponte di pietra.In ogni contrada # canto di ella vi fono fon- 
tane, che vengono per acquedotti fabncati folto terra . Li molti palazzi dell! Re palla ti fi 
veggono lauorati marauigliofamente.dcntro # fuori fmaltati d'oro # di diuerfi colori : # 
dalcun palazzo ha la Tua mofehea,# il fuo bagno, che parimenti fono lauorati di fmalto di- g 
uerfamente à minuti # gentili fogliami.# ogni cittadino,chc fu in Tauris, ha la fua danza 
di dentro tutta lauorata di fmalto, & d'azzurro oltramannoà minuti fogliami.# molte mo 
fchee fono fi degnamente lauorate,che muouono à gran marauiglia chi le contempla: tra le 

a uali nel mezo della città ve n'è vna tanto ben fabricata,che non mi afsicuro di faperla ben 
ifcriuere. pur non rederò di dirne qualche cofa. Quella mofdiea li chiama Imareth ale- 
gew,# è grandifsima, ne mai fu copertala nel mezo. dalla parte doue li Macomcttani Tatu- 
iamovi è vn choro.cioè vn volto tant'alto.ch'vn buon arco non tirarebbe al fommo . # per 
quel ch'egli dimodra,quedo luogo non è mai dato finito, # attorno attorno è tutto fatto in 
volto con bcllifsime cube, le quali fono fodentate da colonne di marmo, che è di tanta finez 
za, 8<: fi lucente, ch'affomiglia al cridallo fino,# fono tutte di vna medefima lunghezza, # 
gro(fczza,Ia qual può elfer da cinque in fei palfa . Quella mofehea ha tre porte, delle quali 
due fole fono adoperate,# fono finte in volto, di larghezza fono da pada quattro ,& d'al- 
tezza da pada venti, tengono vna colonna per ogni parte latta non di marmo, ma di pietre 
didiuerfi colori, # il redo del volto è tutto di fogliami di fmalto iauorato. In ciafcuna porta 
vi è vn quadro Iauorato di marmo tralucente, & di tanta finezza # bellezza, che l'huomo 
potria fpecchiaruifi dentro. # per tutta la contrada fi vede la molchea.# anche chi folle vn 
miglio lontano chiaramente può veder quelli due quadri,! quali fono per ogni lato palfa 
tre,# la porta, che fi apre # ferra, è di larghezza pada tre, et d'altezza palfa cinque:# è d'vn p 
grodo legname tagliato à forma di tauolc, coperto di lame di bronzo grandi buttate in for- 
ma, ben lauorateà fogliami, # indoratc.Dinanzi la porta principale della mofehea vi corre 
vnfiumicello con volti di pietra, peri quali palla il fiume. Nel mezo dell'edificio vi c vna 
gran fonte, ma non per natura quiui fingente, ma fatta dall arte:percioche I acqua vien me- 
nata per vn certo c6dotto,per il quale s'empie, & per vn altro fi vota,fec5do che à lor piace. 
Quella fonte è di lunghezza palla cento, # altrettanto di larghezza,# nel mezo ha due 
palfa di fondo, doue è fabricato vn bellifsimo capitello, ò vogliamo dir cuba, fòpra fei colon 
ne d'vn finifsimo marmo tutto à fogliami di dentro # di fuori Iauorato . # l'edificio c anti- 
quifsimo.ma il capitello è fatto nuouaméte,# euui vn potè, che va da vna parte della fonte 
diritto al capitello, euui anche vn bellifsimo battello ,fimile à vn bucintoro, nel qual molte 
volte Sultan Sciech Ifmael foleua mentre era giouane.com'anche Tuoi fàreal pfcntc, entrar 
con.4.ó.5.deIli fuoi baroni,# co remi in qda fonte pigliarli piacerc.ne di qdo voglio dir al- 
trorma palferò à raccòtarc di due grandifsimi olmi, lotto cialcuno de quali darebbero piu di 
Ifo.huomini.# in qdo luogo fi ranno prcdiche,manifedado # dichiarando la nuoua fede, 
ouer fetta Sophiana.Li pdica tori fono due dottori di qlla fetta:# vno d'efsifp quel che dico 
no molti,già infegnò lettere à Sultan Sciech Ifmael,# l'altro ha molta prouilìone pattéder 
con folledtudine alla predicanone,# à conuertir la gente alla lor fetta.Ha mede (imam ente 
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A quella città vn grandifsimo cartello verfo Icuantc à pie duna bellifsima collina, ma egli è dif 
habitato,& dentro non ha altra lianza,che vn magnifico palazzo fabricato fi, che piglia vn 
poco ddla collina.Se è marauigliofo, come fi può comprender dalle cole ch'io dirò. Quello 
palazzo è altifsimo,Se parmi che fin al mezo egli fia mafsicdo.di fuora via ha vna fcala lun- 
ga da otto in dieci patta , Se larga tre , laqual monta alla porta rcgal del palazzo, Se l'entrata 
t ua è vna falena non molto grande, da vna parte della quale è vna cuba nel modo che fareb 
bc vn luogo fecreto,ch'è foftenuto da quattro colonne grotte, che fono lunghe da patta cin 
quc.SC grotte quanto io potcua abbracciarle in due volte. Li capitelli di quelle colonne fon 
marauigliofamentc intagliati. La colla è di vna certa mittura,oucr pietra , che propio raffo- 
miglia al fino diafpro,coin'io credetti che fodero, ma toccadole co vn coltello, trouai ch'elle 
non erano dure.Sé furono polle in quello luogo non tanto per bifogno, quanto per magni 
ficenza:pcrò che la cuba e (ottenuta da forti Se grotte mura.poi piu dentro vi è vn’altra falce 
ta llrctta Se lunga con molte (lanzcttc,come camcrc.8e entrado piu dentro fi troua vna fala 
grandifsima, con molte Imcllre , che guardano nella dttà , perciò che ) palazzo le fopralh, 
com'ho detto, dando (opra vna collina, clic fcuoprc tutta la città, Se molt'altri luoghi piu di- 
fcodi.Tutti quelli fopradetti luoghi fono digniisimamcntc lauorati à fogliami di lmalto,8e 
d’altri diuerfi colori. Cofì anche tutti li cieli delle danze fono lauorati , Se dipinti à fogliami 
d'oro, Se d'azzurro oltramarino. La fala gride che fignoreggia la città, ha di molte colonne 
J5 attorno, che par che fodentino il tetto, nondimeno è lolicnu ta da grotte mura,8e le colonne 
pofero per magnificenza, perciochc elle fono di finifsimi marmi , non bianche , ma di colo- 
ìe, come d'argento di tal modo lucido, che inciafcuna d ette rifplcnde Se vedefi tutu la città, 
tutu la fala,8è tutte le colonne con tutte le genti che vi fono.fiè per ogni finedra , ch'in que- 
de fala fi troua, vi fono ladre di marmo fino dcll'idctta forte Se foggia che fono le colonne, 
nelle quali mcdcfìmamentc fi può l'huomo fpccchiarc.Se tanto maggiorméte, quanto que- 
dc fono piane, che non pur fi vede la città, ma anche il drcoito d etta,Sf le m5ugnc,Se le col 
line piu di venti miglia difcodo con tutti li giardini, Se con la dia gran pianura. Queda città 
oltre di ciò ha di bcllifsimc còditioni : la principale è l’ctter poda in vn (ito marauigliofo nel 
capo d una pianura bella Se grande dalla parte verfo lcuàte,in vn luogo, che ha fimditudine 
d uo golferto, à piedi d una gran montagna, auenga ch'ella redi dalla banda lontana da died 
miglia verfo lcuate:Se verfo tramonrana ve n'c vn'altranó molto gride appretto la città tre 
miglia, quiui v'è l'aere tanto delicato Se ameno, che induce l'huomo à dar fempre di buona 
voglia, Se allcgrifsimo:ne io mai vi viddi alcuno amalato. Vfano di mangiare quali tutti car 
ne di cadrai i, che è molto dclicau al gudo.la carne di manzo appretto diloro e vilifsima.pu 
re dal popolo minuto fe ne mangia.il lor pane c di fòrmento,bianco come latte, hanno po- 
chi vini, pur vi fi trouano , vini vermigli, come fono groppclli , Se vini bianchi di colore, Se 
di faporc di maluagia.vi fono anche attaifsimi pelei, che fi pigliano in vn Iago difcodo dalla 
C città vna giornata, ilquale e fatto, come quelli di Vadan Sedi Van, ma non fono di naturai 
faporc di pcfce,anzi tengono vno diano odore Se fapore di folfo.ln quedo luogo vi vengo 
no anche portati molti/chcnali minori di quelli che efeono del mar maggiore, ma fono per 
fctti.vi vicn'anchc cauiaro bonifsimo.8e gli fchenali , 8e il cauiaro fono portati dal mar Ca- 
fpio lontano da quedo luogo noue giornate, da vn cadcllo detto Mamutaga, com'ancheda 
quedo mare, vi vengono moronc frcfchc, grandi come huomini,Se fono di tanta perfettio- 
ne.chc fono migliori che la carne de i fagiani, Se non ve ne vengono mai fe n5 il vernoiperò 
che la loro dagione dura Colamele due mcfì.vi fono anche frutti communi, come per tuttol 
mondo, nocelle poche, oliue delicatifsime.ne vi fi troua olio,ne aranci, ne limoni, ma fi ben 
pomi d' Adamo.quelti frutti, che mancano al tempo del verno, ve ne fon portati da Chilan, 
ch e vna picdola prouincia nella riuicra del mar Cafpio, verfo odro,lontana dal mare da vé- 
ticinque miglia.Queda dttà tanche ornata di molti giardini, ne quali vi fono herbaggi co- 
muni come herbcttc.vcrze, verzotti, Se cappucd , che fomigtiano à quelli che vengono in 
Vinegia,rapc,8e carotene radici fono piccole , maggiorana, petrofemolo , 8e rofmarino.vi 
fono anche rifi attaifsimi, formenti, Se orzi in abondanza. Oltra di dò queda dttà e bcnifsi- 
mo popolata da Pcrfiani,da Turcimani,8e Zingani.che fono trattati, come géte della fetta 
Sophiana,Se portano berretta rotta, fi come il redo di tutto il popolo, vi fono chridiani Ar- 
meni in buona quantità, ne da Tauris piu oltre feorrendo vili trouano Chridiani di alcuna 
Viaggi voli®. L iij forte. 
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forte. Vi fono anche de Giudei, ma non fermamente Incitanti, che tutti fon forelìieri.da Ba q 
gadet,da Calfin, 8 f dalefede,&f vegono in Tauris, & fono Sophiani, Se habitano à Icharan 
firadi, fi come ciafiun mercatante foreftiero.Dclla condition de popoli, fo che intenderete 
cofe marauigliofe.Gli liuomini comunemente fon piu gradi, che nellt paeft noftri, 8 f molto 
crudeli, robufti in villa, & di animo fuperbi. Le donne generalmente hannoquefta condi- 
(ione, che fon picdole alquanto piu de gli huomini, bianche come neue.il lor habito donne 
feo è come femprc fu I habito Peritano, che lo fogliono portare sfélTo predo del petto: clic te 
nendolo feoperto, inoltrano le mammelle, Se anche il corpo, che Diano tale, che di biàchez- 
za s'adomigliaali'auorio.T utte le donne Perdane, & malsimamctc in Tauri*, fono lafciue. 

Se particolarmente tutte coftumano vedi da liuomo , Si fe le mettono fu I capo coprendoli 
tutte.quefte fon vedi di feta.diuerfi chermifini, velluti, panni, capi d'oro , ciafcuna fecondo 
la ior condùione.da Burfa,da Cafà fon portati affai velluti , Se panni d oro. In queda òtta è 
vn'ordine,com'è anche per tutta la Perda, che vno appaltatore appofta tutte le gabellecdn 
iurte le manzarie, come querele SC contrabandi. V i è anche vna brutta vfanza, laquale è l^a 
la fempre.ch ogni mercatante, che ticn bottega in bazzarro.paga vn tato il giorno, chi d Ile 
afpri,chi fei,& chi vn ducato fecondo le loro faccende, cod à tu tri li maedri di qual lì vosf*a 
no arri è limitato il pagar fecondo le loro c 5 ditioni.com anche le merctrirì che danno al tuo 
go publico, fogliono pagar fecondo le lor bellezze, però che quato fon piu belle , tanto piu 
fono tenute à pagare.ma molto piu de glialtri.che ho detto è quedo maladetto, dishonclio, £ 
SC horrcndo codume,che puzza fino al delo:& ben di qui fi comprende la fcelcraggine lo- 
ro, che vi è vn publico luogo OC fch uola di Sodomia, doue parimente fecondo le lor bellez- 
ze pagano il tributo.T utri quedi danari, che lì cauano,fono à benefìcio particolare dell'ap- 
paltatorc.ne fi finno differenze da Chriftiani à Modi Intani in andare a donne da partito. 
Oltre diciòqucde gabelle hanno la tariffatile li Chridiani pagano dicci per cento d ogni 
forte di mercatantia, venga pur da che parte fi voglia.Li Mofulmani nò pagano fc non cin- 
que per cento d ogni cofi.-Sf fe non vedono in Tauris, Si che le robbe fiano per tranfito.nó 
fi paga per cento, ma lì pefa la foma ligata, 8 f pagali tato per cento.in vna foma che fìa da du 
cari quaranta,ò quarantacinque di fpefa.ò fia robba lottile, ouer groffa , è limitato tanto per 
cento.Di tutto quel che nella òtta lì compra , egli c anchor limitato quanto fi habbia da pa- 
gare fecondo le forte delle mercatantic,& tutto rifeuotc l'appaltatore. Nel tempo ch'io era 
in Tauri*, daua i quedo officio vno nominato Capitali, & haueua le dette gabelle di ducati 
70000. Queda òtta è molto mcrcatàtefca. vi fono fete d ogni forte grezze Se lauoratc. 
vi capita del reubarbaro.mufchio , azzurro olnamarino , perle di Orimes dogni caratada, 
fpetic d ogni forte, lacca d ogni bellezza, endego fino, panni di lana d ogni forte di Alcppo, 
di Burfa.&f di Condantinopoli, perche di Tauris fonoleuate fete cremefine, deportato in 
Aleppo.in Turchia, SC tutti i lor ritratti fono di panni, SC d'argenti. 

Dcfcritnon del Regai paii-^o,chc feafitbriotrfuon tirila cirri di T iuriu Cip. 8. F 

Hauendo io ragionato affai lungamente delle molte conditioni di queda città, nò mi par 
che fia ragioneuole di lafdare i dietro di raccontare di vn bcllifsima palazzo, ilq uale il ma- 
gnanimo Sultan Affambci lece lubricare, & auega che nella detta òtta ve ne fiano di molti, 

SC grandi, & bellifsimi, fatti dalli Re fuoiantecefforiinòdimeno quedo fenza dubbio auan 
za tutti gli altri:& tanta fu la magnificéza di Affambci, che infino al di d hoggi nella Pcrfia 
non è dato Re alcuno, che Io habbia pareggiato. II palazzo è fabricato nel mezo d un gran 
de, flf bel giardino,tanto fuori della òtti, che folamcte vn fìumicello vi corre di mezo dalla 
parte di tramonta na,&: parimente nello ideffo circoito vi è fabricata vna belh’fsima de gran 
mofchea.con vn bello SC ricco fpedale congiunta.il palazzo in lingua Perlìana c chiamato 
Adibidi, che appretta di noi lì direbbe otto parti, perdo ch'egli ha otto cantoni.è di altezza 
da palla trenta, volge da paffa 70. in So. di forma tonda à otto cantoni, liquali fono 
cdpar riti in quattro camere, Se quattro (alette, 8 C ogni camera ha la fua falena attorno attor- 
no dalla parte di fuora via.fit il redo del palazzo dentro reda tondo i vna mirabil cuba, que 
do palazzo è in volto , ó come fi (uol dire in vn tataro, & ha vna fola fiala da montare alla cu 
ba,& alle camere,& falctte.peroche la fiala lì riferifee alla cuba , Se dalla cuba lì entra nelle 
camere, & nelle file. Quedo edificio da baffoàpiè piano haquattro pontida entrare , Se ha 
anche molte danze, SC è tutto difmalto Se d'oro, à diuerfì fogliami lauorato,& con tanta bel 
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A lezza,che io non mi fento ballante à poterlo efprimere con parole. Quedo luogo, come ho 
già detto,è pollo nel mezo del giardino , & c fabricato Copra vn ma fiabe , ouero il mafia bà è 
flato fatto attorno attorno per magnificcza,ilqualc è alto vn paffo &f mczo,Sf largo da p af- 
fa cinque, come faria vna piazza. per ciafcuna porta, c'ha il palazzo, è limitata vna via lailri- 
cata di marmo,per laqual vafsi al maflabè.pcr mezo la porta del gran palazzo vi è vna fca- 
lcrta di finifsimo marmo, per la qual s'afcende Copra il ma(iabé,che tutto c fatto di marmi fì- 
nifsimi,& de quali parimenti nel mezo del mafiabè è (affricato , & fottilmentc lauorato vn 
canaletto d'un fiumiccllo,ch'è largo quattro dira,&f quattro alto , 8C corre attorno attorno à 
guifa d una vite, ouero à modo di vna bifcia.&T da vna parte nafee , et va attorno,& in quell' 
niello luogo, in vn'altro luogo, ò fia còdutto fi difpcrde. Il palazzo di fopra dal mafiabè tre 
palla largo è tutto di marmi hnifsimi. 5c di la infufo è tutto di fmalto di diuerfi colori , &C ri- 
fplcnde da lontano.comevnofpccchio. la terrazza del palazzo ha per ogni cantone vna 
gorna,che gitta fuori l'acqua, & la gorna è grandifsima à marauiglia, fiè è fatta in forma d'un 
t ragone,& c di bronzo , BC fi giade, che cialcu na farebbe vna bombarda, Se è fi ben fatta, che 
i Tomiglia à vn viuo dragone:&; dentro del palazzo all'alto nella cuba tutt'attorno attorno 
f ino d'oro &C d'argento, d’azzurro oltramarino hifloriate tutte le battaglie , che già gran 
tempo furono nella Perfia:SC fi vedono anche alcune ambafeierie, che piu volte vennero 
mandate da Ottomano in Tauris,3f s'apprefentauanoauati ad AfTambei , flando (entro in 

B certi breui in lingua Perfiana quello ch'elTi ambafciadori domandauano , 8C la rifpofla che 
egli haueua fatta loro, vi fono anche hifloriate le fuc cnccie , doue egli è accompagnato da 
moiri baroni tutriàcauallo con falconi 8C cani. Si vedono parimente molti animali , come 
leonfanri,& leoncorni.fignifi'cando cofe,che à lui fono interuenute. II ciclo della cuba è tut 
to lauorato à gentilesimi fogliami d'oro, 8C di azzurro oltramarino.le figure fono fi ben fat 
te, che paiono natura lifsimecreature Immane. nella cuba e diflcfo per terra vn finifsimo ta- 
peto.che par di feta, lauorato all'ufo Perfiano,con bcllifsimi fogliami,?^ é tondo, 3 C di quell’ 
iflefTa mi(ura,che ricerca il luogo, com'anche I ogni camera 8C (aletta ve riè vno, che cuopre 
tutto ! fuoIo.Quefla cuba non ha lucc,fe nò quella, che piglia dalle falettc , fi < dalle camere: 
però che dalla cuba s'entra nelle camere, 8C nelle falc , doue fono molte finillre , che tutte le 
danno il lume,auéga che le falette nò habbiano altro'ch'una fineflra.ch'e tato grade,che pi- 
glia tutt'una facciata, fi«: c fatta à vn modo, che io nò le faprci dar fimiglianza:bafb,che quan 
do le porte di quefh luoghi fono aperte, il palazzo, ouer la cuba tanto rifplcndc con quelle 
belliisimc figure, che c cofa marauigliofa. fini quello c il luogo, doue AfTambei folcua dare 
audienza.3f frodandoli dal palazzo vn tiro d'arco , vi e fabricato vn Arin à piè piano , fiè e 
tanto grande, chccommodamentc vi ftariano mille donne in diuerfe danze , Si fra l'a! tre e 
vn luogo gride, come vna fata, che ha tutte le mura lauoratc doro, SC di fmalto , che paiono 
propino fmeraldo,Sc di molti altri colori.il cielo di quedo Arin e lauorato d'oro,et diazzur 

C ro oltramarinoa'n queda fatavi fono molte camere da ogni lato.Sf tutte le porte fono fupcr 
bamete Iauorate d'oro SC d'azzurro, con molti breui di lettere fatte di radici di perle, BC con 
moiri bei foglia mi,ct pel mezo di queda fala feorre vn fiumiccllo d'acqua chiarifsima,ilqual 
e largo vn braccio, fid altretanto e di fondo.Da vna parte di quedo Arin vi e anche vna log- 
getta di pada quattro per ogni quadro, & c molto magnificaméte lauorata di fmalto, d'oro, 
BC d'azzurro oltramarino a fogliami, coCi veraméte molto honoreuolc.in quedo luogo di- 
moraua la Regina con le damifelle à far lauori con l'ago fecondo la lor vfanza. 8 f in vero fa- 
rei troppo lungo, 8C troppo tediofo,fe io volefsi andar raccontando ogni cofa del palazzo, 
&C dello Arin, che fono in vno idedo giardino , BC vi s’entra per tre porte , l una e dalla parte 
diodro,l'altradatramontana,laterzadiver leuante. quella di vers offro c murata invola 
con mattoni,& non molto grande, laqualc entra nel giardino, rimanendo'! palazzo vn trac 
cod'arco lontano, S é entrato nella porta da pafTa quindici da man finidra vi fi tToua vna log 
già, eh è di lùghczza vn tiro d'arco, fiuf di larghezza pafTa fei, che da vn capo all'altro ha ban 
chi di ladre aun finifsimo marmo, con vna Ipalliera , cioè à fomiglianza di fpallicra, con vn 
lauoro di fogliami di rilieuo di fmalto di diuerfi colori, unto degnamele fatto , ch’a vederlo 
c marauigliofo.il delo d ella è tutto lauorato d oro, 6 ; di fmalto. Queda loggia da vna parte 
infino all'altra è tutu fodenun da colonne di marmi finifsimi.dauari poi vi e vna fonte un- 
to lunga,quato la loggia, fabricata di marmi finifsimi,come 1 altre, che fempre danno piene. 
Viaggi vola». L iti j d'acque. 
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d'acque, Sec di larghezza da parta venticinque, dentro di erta vi ftanno Tempre quattro^ j> 
cinque paia di Cetani . d intorno intorno vi fono piate di Roftr,Se di Gclfomini, Se vi e vna 
bcllifsima firada, che va dritta al rcgal palazzo. Dalla parrebb e da tramontana ,conuiene 
entrare in vn certo luogo, eh è com e vnchioftro, che tutto e mattonato, hauendo attorno 
banche di marmo da fcacrc.qucfto luogo è tanto grande, che vi I farebbero treccio caualli, 
doue fmontauano tutti li Baroni che veniuano à corte nel tempo, ch'Artambci regnaua.Ia 
quefto luogo v'è vna porta, eh entra nel giardino p andare al rcgal palazzo, la qual è in vol- 
to ajto da palla quindici, largo palla quattro, di fmalto dignifsimamétc lauorato d'alto à baf- 
fo.La porta è fatta d'un marmo, cli c tutto d'un pezzo quadro, nel qual è (fata intagliata . Si 
è da quattro parta per ogni quadro, Si l'altezza d erta può effere vn parto 3e mezo,6e di lar- 
ghezza l'iftcffo,8e è in volto.il redo del marmo è tutto intagliato à fogliami, & metre è per- 
colici da i raggi del SoIe,dall'vna Se dall'altra parte rifplédc li, che par Imifsimo criifallo, pe- 
rò che quelli marmi, che fi trouano nella Perita, fono d'altra forte, che li ncftri,8e di molto 
maggior fìnczzatve ne fono Zuccarini, ma come fpccic crirtallina . dentro di quella rcgal 
porta viè vtTa bellifsima (Irada lafiricara fino al palazzo regale . l'altra porta, cn’c di verfo 
Listante, c fopra vn grandifsimo maidanno.ouer piazza, Se entra nel giardino, quella por- 
ta ha il muro di mattoni fatto i volto, alta palla tre, et larga da parta due, Se nò vi è lauoro alcu 
no, ma folarr.ctc c biancheggiata di gertb,& dentro vi c vna gradc Si bclhfsima fonte . di fo- 
pra vi è vna bella Si grandifsima habiratione co molte camere, Si vna fata fcopcrta,cheguar E 
da nel giardino, dalla parte verfo il maidanno vi è vna loggia in volto talmétc biancheggia- 
ta,che mi par clic auanzi di bianchezza ogn'altra cofa biancha, ch'io liabbia villa. In quella 
habiratione vi lì riduccua Artambei con molti Baroni, quando fi faccua alcuna feda in quel 
maidanno:3C parimente molte volte quando gli veniuano 3mbafciadori, folcua alloggiarli 
in quella habitatione.percffer bel luogo, Si per haucr molte (hnze.Qucda porta é piu lon 
tana dell'altre dal rcgal palazzo in bellifsimavida del maidanno, fopra il quale vi è la mo- 
fehea, Se lo fpcdale,chc già ho dctto.Quefta mofehea fu fabricatada Sultan Artambei, 8i è 
molto grande, SC ha dentro di molte cube, tutte di fmalto,d azzurro, Si d'oro ben lauorate. 
Anche lo fpedalc,ouer mondano, è grade Si co molte habitationi, Se detro c piu degnamen 
te lauorato, che la mofehea, hauendo molti maftabi gradi di lunghezza di parta dieci. Se lar- 
ghi da parta quattro, Se à ciafcuno d'efsi è fatto vn raperò alla fua mifura . fra Io fpedale Se la 
mofehea vi è folo vn muro di mezo,8e di fuori dello fpedale da vn capo all'altro vi è vn ma- 
fiabe vn braccio alto, Se largo da due parta. Se folcua clTere vna catena di ferro tirata da vnca 
po all'altro à orlo del madabè.aflin che ncrtun cauallo porerte accoflarfunc alla mofehea, ne 
al madabè,ne allo fpedalc.Se nel tòpo, che Artambei, Si Iacob Sultan rcgnauano,viueuano 
piu di mille poucri in òrto fpedale, Se la catena lì conferuò fin alla morte di lacob Sulran, la 
qual fu poi leuata daTurcomani.Tuttc i^de fàbriche furono fatte dal magnanimo Artam- 
bei, il quale fu huomo tato degno Se eccellente, che nella Perda nò vi è dato vn'altro da pa- F 
rcggiarlo à lui.Se molti (ignori, eh erano allhora nella Pcrfia,gli fumo ribelli, Se tutti gli con 
quiltò per forza d'armc.Se combattendo anche con Ottoman Sultano ne riporto egli I bo- 
llore rompendo Se fracartando tutto ! fuo capo , auenga eh vn'altra volta egli f’uffc perdito- 
re, fi come fi potrà conofccre da quel che per innanzi intendo di raccontare. 

Caloianm KediT rabijonda manda 'in'ambafciadore ad jjambei l le di Perfia, chiedendogli 
foccorfo cantra Ottomano gran T ureo. Promette darglielo ogni 'natta che effogh dia fua 
figliuola per maghe, gliela da con patto che ella po]Ja oferuar la fede chrijliana, 

ergitela mandi mTauris. Cap. 9 . 

In quel tempo in Trabifonda regnaua vn Re derto Caloianni,8e era chriftiano,8e haue- 
ua vna figliuola nominataDefpinacaton.molto bella, Se era commune opinione, che non 
furte in quel tempo donna di maggior beUezza:Se per tutta la Perfia era Iparfa la fama del- 
la fua gran bellezza, Se fomma grana. Se effendoqucfto Re di già molto molcflato.S.' dan- 
neggiato nel fuo pacifico paefe da Ottomano gran Turco:Se vededofi à mal termine, Se in 
pencolo di perder lo flato, confederando il gran potere del nimico, prefe partito di madarc 
vn fuo ambafeiadore nella Perfia in Taufis, doue Sultan Artambeidimoraua,8e domàdai 

S ii foccorfo, fapcndo ch'egli era Signore molto benigno . l'ambafciadorc , ch'era del iderofo 
i ottener la dimanda delfuo Re, Se riportargliene l iniera fodisfattionc, pregò Artambei, 

che 
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A die non volcfli negar di dareaiuto al fuo Signore,modr5dogli per molte ragioni, che'l dan 
no del Re Chridiano veniua anche in qualche prcgiudicio del ilio paefe. Adambci efTcndo 
gioitane, & non hauedo mogliera.&T elTendo già innamorato della fopradetta gioitane, per 
bauer molte volte fentito ragionar delle fue bellezze & degne crcSzc, diede ri Ipoila all’am 
bafciadore,dicendogli,chefcilfuoReglidauala figliuola per moglie, ch'egli metterebbe 
non tanto I'cflcrcito.ma anche il theforo, & la propria perfona p difenderlo da Ottomano. 
L'ambafciadorc panitofi con quella rifpofla,&: giunto dal fuo Re , gli cfpofe quanto riccr- 
caua AflTambci.&r vedcndofi egli non hauer forze ballanti à difenderd dal nimico, che i tur 
te I bore lo tcncua trauagliato,alla fine allretto da necefsità fi condurti ad adempirla richie- 
fla d AlTambei, dandogli la figliuola per moglie con quelle conditioni, ch'ella poterti ofifer- 
uar la fede Chrilìiana, tx' tenerli vn cappellano, eh 'a fua voglia hauelle da fare il Tanto facrift 
ciò, come nella nollra vera religione è ordinatoci che AlTambei rimafe contento giurando 
diolTeruarlafcdcfuaàCaloianni.Fattequclle còuentioni Defpinacaton vcnneinTauris 
accomp»gnata da molti {ignori, che fumo mandati d'Aflàmbei, auenga che ne venifliro di 
molt'altri di Trabifonda. vennero anche co elio lei molte damigelle figliuole di gentilfiuo- 
mini di gra codinone, che Tempre fletterò appiedo di lei.et hauca anche vn cappellano mol 
to riputato, Si' perfona degna, che Tempre celebrò fecòdo l'ufanza Chrilìiana , moire ch'ella 
ville con AlTambei, che lu vn lungo tcpotSf con rriompho 8C ollcruanza della fede nollra. 

B teneua in vn luogo Teparato la Tua cappella , faccende fare le Tue orationi à piacer Tuo. Nac- 
quero di quella donna quattro figIiuoii.il primogenito fu A(Tambei,l'altre furono figliuole 
fonine, dcllcquali anche ve ne Tono due viuc,chc Tempre hàno o (Ternato la fede Chrilìiana. 

Ottomano fa apparecchio cantra *4 flamba et Caloianni:i<juah mandano ambafciadori à Venetiani, 
richiedendoli di con federai ione, & d artiglierie. intanto Ottomano manda Baflà con le fue 

genti à danneggiar la Perfia. ^4 flamba andatogli cantra , C sfaccendo fatto c tarme lo 
ruppe, il gran Turco ai nuouo faccenda eflercitogli mandò conrra, & lo ~nnfc, & 

~\into fe ne toma in T auris, andando poi conrra il Saldano , cheglt Ijaucua 

prefa la emidi Orfa,appreffo la quale lo roppe. Cap. io. 

Ottomano del 1471 - che benifsimo hauea intefo li modi 8i trattato, eh' AlTambei ha- 
ueua fatto col Re di T rabifonda,& di ciò hauutone grade fdegno,& flauane di mal animo, 
deliberò efperimcncar le forze, 5C il valor delti due Signorili però egli fece grade apparec- 
chio di gente per venire nella Perda. AlTambei hauutone auifo , nò meno d'ira èC di fdegno 
picno.chc'l nimico Tuo, fece comandamento à tutti li Tuoi baroni , che con ogni celerità do- 
ucficro ragunare le lor genti, mafsimamenteche'l Re diTrabifondagli faceua intendere 
molti preparamenti di Ottomano contrad'ambidue loro, parmi anche che Caloianni ha- 
uelTc parentado in Vcnetia,ouero llretta amicitia con alcuni gentil huomini. onde Affama 
bei d’accordo col Tuo Tuocero, determinarono di far gran fatri, 8i coli mandarono due amba 

C Tdadori à Vcnctia, ricercando arme confederate da poter mettere il lor nimico Ottomano 
al badò, dandogli il caliigo, che ricerca ua il Tuo temerario ardire, di per quel ch'io intédo gli 
AmbaTciadori domandarono artiglierie 8C bombardieri, 5C la lllullrifsima Signoria p amo 
re 8c honore,& per di fenfione del Re di Trabifonda concederò , $£ diedero tanto , quanto 
pergli AmbaTciadori Tu richicllo,iquah' furono molto honorati,etapparecchiato vna naue 
conl'artiglicrie dentro, montarono gli ambafeiadori per venire alla Giazza , come era or- 
dine de lor Signori. Mentre gli AmbaTciadori trattauano il negotio in Vcnctia ,A(Tambei 
Sultan aduno lertercito Tuo con molta celerità, che Turonocirca 30000 . combattenti, 8 C 
nc venne tutto Tdegnato SC pieno d'orgoglio cètra l'empito del nimico Ottomano, che gii 
hauea mandato di gran góte danneggiandogli il paefe della Perda nel còtado di Arfingan. 
però giunto AlTambei nella bella pianura d'Arfìngan vi (lette alquanti giorni per rinfrefear 
il Tuo edercitOjdie edendofi leuato da Tauris haueua lungamente marchiato, l'edercitodel 
l'Ottomano vedendo tanti Perdani,p tema li ritrade alla volta diToccaro.onde Adambcf, 
che già haueua rinfrefeato la Tua gente, eh ’à tutte l'hore andaua crefccndo Topragiungédone 
delh Perda, fece penderò d'aflalir le gctiTurchefche.&f crtendo fra li due ederciti lo Tpatio 
di due giornate di buon camino, & buona brada, lì còdulfe fino à vn miglio vicino del cam 
po T urchefco, 8 i la mattina, poi che furono accampati, AITam bei mandò à far fa pere al BaT 
sà, ch'era al gouemo dcU'cfferdto di Ottomano, che’l giorno feguenre à buon fiora voleua 

azzuffarli 
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azzuffarti con effo loro# i quello effetto ambedue le parti fi pofero mordine per Ihora 
(fatuità# molto ben ordinato chi doueaeffere il primo conlalua foh.era, eli. 1 fecondo 8^ 
chrl terzo# cofì nel far del giorno tutti s'apprefenrarono alla battaglia . Affambei Sultan 
fu il primo, che volfe affalir gl, nimicò durò il combattimelo fino all 
ito tempo vn Bafsà con molta gente Turchefca entrando nella battaglia hcr ^^te mifie 
1, Perfiani in vn fubito in rotta. Affambei vitto lincouenicnte.ch era leguito#ftando egli 
con otto mila combattenti ben armati# valorofi.allc refeoffe, per effer P rc ^ do ^ n "j 
caua il bifogno, arditamente entrò nel mezo dell efferato nimico Accendo animo a tuoi fol 
dati# coli quanti gli veniuano nelle mani erano vccifi.di modo che i Turchi in quel 
Sarme furono rottf,vcc.fì,et vint,. AITambe, hauuto Chebbe la vittoria ^ ncm.cun queto 
battaglia, fubitamete prefe con gra triompho Toccato, Malacia# t>iuas,che fono t c gran 
Sffendo fiata portata la nuoua ad Ottomano della rotta# vcafioe della maggior par 
te del fuo efferato, hebbe gradifsimo difpiacerc# ne nmafe tutto fmarrito.mafsimamete 
intendendo la perdita di tre città: nód.meno egli dniuouo di tutti 1.1 Tuoi paefì i fece ra gunar 
cerne, di modo che fece vn grandifsimo efferato# dinzzollo contro d Affambei, che in 
Malaria fi ftaua fecurifsimo. &T perche anch'egli nella battaglia hauea perdute di molte gcn 
ti, mandò nella Perda alcuni fuo. Baroni à farne condurre quantepiupoteuanopcrmgrof- 
fare il fuo effercito.dall altra parte atpettandol;artigl.cna co bombardieri mandati dalla Ib 

luftrifsima Signoria.ma ne 1 vno.ne l'altro potè venire con quella cclcnta.che ricercala bi 
fogno:impcro che l'efferato di Ottomano fopragiunfealle fronnerc con molte artiglierie. 
Laqual cofa non piacque ad Affambei.pur non potendo far altro , afpettando le fue genti 
co fuoi baroni della Perfia# fperado anche d hauer I artiglierà, come Re ma ? nan mo co 
quelle genti.ch egli haueua appreffo,che poteuano effere circa ventiquattro, o vcnc '" < l uc 
mila, deliberò affrontai. co nimici.i qual, erano da trentafe. mila# fiauanoda vnapartedi 
Malaria# dall altra parte fiaua Affambei con le fue genti : auenga eli egli fuffe dijcollato 
meza giornata tra Malaria# Toccatole, efferu. vn bel luogo per _ f a 

quel luogo 1 efferato Turchefco feguito la traccia#' apprcfentofsi all efferatmmmtco # 
cominciarono a menar le mani, sforzandoci ogn vno d.moftrar .1 fin 

grad vccifione dell una 6C dell altra parte.finalmcnte Affambei fu : 

to à lafciar le tre ritti acquiftatc.et fe ne ritorno in Perfia nel fuo bel parie, (tìdofene in 1 au 
ris nel fuo palazzo à godere in fette BC giuochi, fàccédo poca ftima della rotta riceuuta non 
hauédo egli perduto parte alcuna del fuo ftato.Poichefu paffato vn certo fpatm j tempo, 
fece dcliberationc di romper la guerra al Soldano del Cairo, et cofi venne nel paefe d. D.ar- 
bcc con affaifsime genti.ondc il Soldano del Cairo infieme cofuoiMamaucch^grmc 
del paefe gli andò contea con grofsifsimo efferato, et pattato .1 fiume Eufiategiunfe.nUr^ 
famigliando la città i fua diuon'one. & per non efferu. anche arr.«to in q«Ue^. fl am' 
po d Affambei, quelli Mamalucchi ftefero le man. a lor piacere : . < jSS 

ftaua in Amit, mettendo infieme gente per venirtene ad affrontare, 
che'l Soldano effendo giunto in Orti l'haucua prefa, fub.to f. ^£ n ^°. n ^ ucchi 
d'Orfa affrontofsi col rampo de Mamalucchi con tanto empito # furia, che i M^atucch» 

fumo la maggior parte tagliati à pezzi, e l retto fpogliati & '^ri^io'infienic con 

bri co fuoi baroni fecero molti botini.egl. poi fe ne vene finoal B.r# pref^ ml.eme c o 
Bcfin# Cala,# Efron, che fono in quel circoito# taccheggio 

lofi nel Bir fei mefi.fe ne ritornò in Perfia con gran triompho# dimoro gran tc po in tt- 

Kna donna è natura luf]uricf,fsma,Cr commettendo ef]a adulterai, da dyj^del 
aliate muore and, ella infu me con luifir ynpKCwto Muoio. onde , Baron, della 

Perfia fecero guerra gran tempo tra loro per jucceder nel regno hor c tu 


E 
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A vi(Tuto,dciranno 1478. venne à morte,&f fuccedette à lui, come dianzi ho detto, lacob 
fuo figliuolo, ilqualc era magnanimo , Si fignoreggiò molto tempo la Perfia. collui pigliò 
yna moglie di gran nobiltà, figliuola dun Signor Perdano , laqual era fuor di mifura lullu- 
riofa.a: elfindoft innamorata d un Signor principale della corte, come maluagia et rea femi 
na cercauadidar la morte a lacobSultan fuo marito, con proponimento di pigliarfi poi la- 
dultcro per marito, Si farlo Signore di tutto il regno, ilqual di ragione , g cller egli fuo flret. 
to parente, mancando la prole, gli perueniua.peTÒ accordatali infiemecd l'adultero, ordinò 
vn tofsico artificiato p dargli la mortc.ella adunque fece apparecchiare vn bagno conmol- 
te cofe odorifere, come quella che ben fàpeua il colf urne di lacob Sultan,et egli v'entro den 
tro indente con vn fuo figliuolo di otto,ouer notte anni : 8 i vi Dettero dalle vcntiduehore 
fino al tramontar del Soleivfcito poi fuora entrò nelI'Arino, ch'era allato al bagno:& la feele 
rata donna hauendo apparecchiata la beuàda auelenata, mentre ch'egli dimorò nel bagno, 
fapendo che ordinariamente vfccndone egli chicdcua da beuerc, fcgli apprefentò innanzi 
nell'intrar dell'Anno, con vna coppa Si vn vaio d'oro, doue era dentro il velcno:&f m olirai» 
dofegli lieta in viifa,& faccendogli piu carezze del (olito per poter meglio efeguir fi (celerà 
to effetto, la crudclilsima donna sfacciatamente porfe il veleno al marito, ma non potè mo- 
firarli tanto sfacciata, che non diuentallc alquato pallida in vifia, il che accrebbe il folpetto 
di iacobrpero die già per molti andamenti, ch'egli hauea villo haucua cominciato i non fi- 
li darfi molto di Ici.onde le comadò,chc gli fàcelTc la credenza. la donna , anchora che fapeffi 
di prender la morte, pur non potendo Fuggir di farlo , beuette del veleno fatto di fua mano. 
& diedepoi la coppa d'oro à lacob fuo marito, che pariméte infieme col figliuolo beuettero 
il reflo.Qucfto bcucraggio fu di tanto potere, Si di tanta operarione , che à meza notte ve- 
nente rimafero morti tutti tre. la mattina feguente fi andò fpargcndola fama per la Perda 
della fubita morte di lacob Sultan, del figliuolo, & della moglie. 1 baroni intendendo la per 
dita del lor Re, furono in molta confudonc,& difcordia tra loro , di modo che in termine di 
cinque, ò fei anni tutta la Pcrfìa flette fui guerreggiare, Si con moiri fàflidi faccendofi Sulta 
no quando 1 uno.flf quando Ialtro di quei barom.pwr nel fine fu pollo in Signoria vngio- 
uanetto nominato Alumut di età di quattordici anni, ilqualc Signoreggio per fino che 
Sciech limaci Sultano fuccelfi. 

Secaidar capo de Sophiani tenuto al fatto (t arme col capitano delle trenti di ^ilumnt.'rien rotto, & 
prefo,& tagliatagli la refi a è portata in T auru al Signore jlcjuaìla fa ornare ì cani. Cap. n. 

Nel tempo che Alumut fignoreggiaua,in vna città lontana quattro giornate daTauris 
per lcuatc,v iera vn Baronc,comc farebbe vn conte, nominato Secaidar,ifquale teneua vna 
fede.ouer lètta di vna (lirpe chiamata Sophi,& era riuerito.come fanto huomo in quella fet 
ta,flf era dpo di alTaifsimi di qfli Sophiani^lie ve ne fono in molti luoghi della Perda , cioè 
nella Natòlia, Si nella Caramania,iquali tutti portauano riueréza, 8 C adorauano quello Se- 
C caidar, ch'era natiuo di quella città detta Ardouil , doue erano di moiri Sophiani , ch etano 
Ila ti con ucrtiti da Secaidariilquale era come faria vn prouincial d una natione di fiati, Si ha 
ucua fei figliuoli, tre mafchi,&: tre femine di vna figliuola del Signor AfTambei , &C era mol- 
to nimico de Chriliiani.Coflui molte volte infieme co fuoi fèguaci s'incaminaua in Circaf- 
fia danneggiando, & rouinando quel paefe, pigliando di molte fchiaue,& faccende diuerfe 
prede , dC le ne ritomaua poi in Ardouil à goderli con gli altri fuoi Sophiani. Elfendo fuccef 
fo nel regno Alumut Sultan , &C volendo il detto Secaidar tornar in Circalsia , com huomo 
vlatoà quello viaggio centra de Chrifliani,ragunate le fue genti s'inuiò alla volta di Suma 
chia,& giuntemi in otto giornate, lì milfe nel camino di Derbant, doucè il pafTo d’entrar in 
Circalsia, & fletterò cinque giornate nel viaggio.Or venuta la nuoua à Sultan Alumut, 8£ 
à fuoi Baroni, come Secaidar con vn’efTercito di quattro ò cinque mila Sophiani andaua in 
Circalsia per deflTuttione di quel popolo, tutti vi andauano molto volétieri per la molta 
fpcranza,chc haueuano di far gran preda,fubito ifpedì vn meflo al Re di quel paefe, hauen 
do egli qualche tema per hauer Secaidar tanto numero di genti , flf gli mandò a dire, che fi- 
ceffi ogni sfòrzo per non lafciarlo paflaretperrioche Secaidar con li Sophiani in quel mede 
fimoluogo di quel caflello l'anno dauanti haueuano fatto aflai gran danno , Si con la meli 
manco gentetfi che dubitaua,che non fàceffiro il fomigliante : però volfe tagliargli il palio, 
accioche non andaflc accrefcendo la fua fignoria,comc ogni giorno faceua andando in Cir 

cafsia. 
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cafsia, perciochc ogniuno 1» fcguitaua volentieri per la ingordigia della preda, di modo che rj 
in poco tempo fi faria fatto troppo gran Signore : Si faceuafi coititi, come capitano diven- 
tura.La onde giunto Secaidar in Derbant, li trouò vietato il palfo di ordine di Alumut Sul- 
(an.Derbant e vna città grande , Si lì come per le lor chronichc Si memorie fi vede, fu fabri- 
cata dal magno A!efl’andro,£<: e larga vn miglio, & lunga tre , & ha da vna banda il mar Ca- 
fpio, dall’altra vnagran mòugna.ne alcuno vi può pattare , faluò che per le porte della città 
però che dalla pane verfo leuante.è il mare, Si verfo ponente vi è la montagna tantoafpra, 
che i gatti non v'andarebbero. Quefta città fu nominata Dcrbant in lingua Pcrliana , che 
nella noftra lignifica porta ferra taòc chi vuol palfare in Circafsia , bifogna che pigli il cami- 
no per quefta città, laqual confina con elfa,&: iono pafsi diferri la maggior parte, Si parlano 
in CircaiTefco.cio è in Turco.Hor vededo Secaidar, che gli era vietato il patfo,comc ho det 
to,ne venne in grandifsimo fdegno,8i cominciò à combattere il cartello , Si alfediò quel paf 
fo.& trouandoli in quella città pochi huomini da fatti, Si non effendo battami à difenderti 
dalle genti Sopii ianc , fubito Spedirono vn metTo con molta fretta al Re del paefe ausan- 
dolo dellinconuemente.Sf egli intefa la nuoua,ne diede auifo ad Alumut,che ftaua in Tau 
risrtlqual fece chiamar tutti i tuoi Baroni, comandando loro, che adunallero gente.pcr il che 
fatto c hebbero da died mila combattenti, andarono corra Secaidar, & in pochi giorni giun 
fero in Derbant,dou'cgli combatterla il calicllo.Sccaidar vifto c'hcbbc le genti di Alumut, 
molto adirato fi ritraile da vna banda.fopra vna collina, et fece vna cshorta rione alli fuoi fol e 
dati, che douefsino combattere virilmente, che v'haueua fperanza d'eller vittoriofo contro 
gli nimici,& promettrua loro molte Si molte cofe. Si cofi a'afcuno promitfe di portarti va- 
lorofamcte.Quefto fu à horadi vefpro.La mattina feguctc i Sophiani fi poiero molto bene 
in ordine, & difpofti alla battagliali dall altra banda il Capitano delle geti di Alumut fi era 
apparecchiato con tutti li fuoi foldati.&T conofcédo Secaidar , che à giorno chiaro,volendo 
ò no gli conueniua combattere co mmiciipcrciò egli fu il primo, ch'andò ad alfalirc , Si i So- 
phtani cominciarono à far gran fatti, combattcdo come lioni , i tagliarono à pezzi il terzo 
delle genti di Alumut. Vltimatamente Secaidar rimafe vinto , Si fumo ammazzate tutte le 
fue genti , Si egli fu prcfo,& tagliatagli la teda fu portata fopta vna landa, prefentata dinàzi 
ad Alumut Sultan.ilqual comandò, ch'ella fufTe portata per tutto Tauris fopra la landa/o- 
nando molti inftrumenri per fegno della vittoria hauuta , & poi la fece portare in vna mai- 
dan.doue fi v Gufare il maleficio, gittandola à cani, die la mangiaftcro.Onde i Sophiani fono 
molti, nimid de eani,& quanti ne trouano, tanti ne ammazzano. 

Tre figliuoli di Secaidar, mtefa la morte del padre, fe ne fu* virano in dimorfe partt.-yno de quali nomi - 
nàto ifmael foggi m Ina lfola di Chrijhant uirmeni.doue fu ammaejlrato nella fatta fcrittura 
da >n Prete Armeno, dal quale partitofi à chilan,Cr deliberando è uendicar fa mor 

te di firn padre concordine co fuoi di pigliare ilcajlello di Alaumutaga, et lo mette 
, i fiacco, dijlribuendo ogni cofaàfoldatiM che è cagione, che molti lo badano F 

a ferture.O' diurni mo Sophiani 'volontariamente. Cap. 1J. 

Quefta nuoua andò in Ardouil.dou'era la moglie di Secaidar con fei figliuoli , Si fubito 
chintefcro quefto,li tre figliuoli mafehi fcamparono , Si vno andò nella Natòlia, l'altro in 
Aleppo.il terzo andò in quelli fola, che di (opra ho detto ch'è nel mar di Van , di di V aftan. 
Saetta quale é la atta de Chriftiani Armeni, & vi dimorò quattro anni in cafa d un Papà ouet 
Prctc.quefto figliuolo haueua nome Ifmael.ft: erà di età di tredid in quattordici anni mol- 
to gentile Si cortefe.& parmi eh el Papà, colquale Ifmacl ftaua, fapeua alquanto di aftroncp 
mia, onde conobbe con l'arte fua,chc quello gioua netto doueua hauer gran Signoria , però 
il Papà in fecreto Ihonoraua molto , Si tanto l accarezzaua.quato à lui era pofsibilertecegli 
anche chiaramente conofcere la noftra lama fede,& ammaeltrollo nella fcrittura facra , fac- 
endogli conofcere.che la fetta Macomettana era vana Si trirta.In capo di quattro anni vé- 
pe volontà ad Ifmael di partirti di Arminig,& andofTene in Chilan , doue Itene vn anno in 
caia d'uno orefice, che fu grade amico di fuo padre, & Io tenne fecreto,&T molto ben riccuu- 
to Si honorato.In quello tempo quello figliuolo fccrctamente fcriffc molte volte in Ardo 
uilà certi perfonaggi nobili, che già fumo amiddi luo padre , Si fra loro ordinarono molte 
cofe,& in capo dell'anno deliberorno vendicar l'onta di fua padre , Si infteme con l'orefice 
congregarono da didotto in venti b uomini, ch'er ano della letta Sophiana per andar fecre- 

tamente 
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A tamente à pigliar vn cartello nominato Maumutaga, 8( panni che Ifmael haueua ordinato 
à dugento huomini di Ardouil amici di Tuo padre, che douefsino venire armati in vn luogo 
appretta il camello in vna valletta piena di canne, S^iuidouelsino fhtr nafcofti.&T cometa 
da to l'ordine,! fmael caualcò da Chilan co Tuoi còpagni,8£ venne à Maumu taga, Si corren- 
do con molta furia alla porta del caticllo ammazzò le guardie, & ferrò la detta porta. Nel ca 
(fello erano poche genti, lequali tutte fumo tagliateà pezzi , eccetto i putti & le donne. If- 
macl poi montò fopra vna torre, di fece vn fegno,che fra loro era ordinato, & quelli dugeto 
caualli con molta fretta entrorno nel cartello, & poi tutti iniìeme vfeirono in vn borgo.ch e 
ra di fotto il cartello, & ammazza uano quanti innanzi gli veniuano, Taccheggiando tutto il 
borgo, deportando nel cartello, doue rtaua l'orefice con dieci compagni per guardia della 
porta, tutti li bottini, che haueuano fatti. Querto cartello di Maumutaga c molto ricco, per 
efler porto, 8e fcala del mar Cafpio.tutte le naui.che vengono da Streui, da Sara, Se da Ma- 
fitndaran cariche di mercatantic per Tauris, Sf per Sumachia, fi difcaricano in quel luogo. 
Ifmael trouò nel borgo del cartello gran theforo, che tutto difpenfò alti Tuoi Sophianinon 
fi tenendo per lui cola alcuna.Sparfeli la fama per tutto 1 paefe,come Ifmael figliuolo di Se- 
caidar haueua prefo il bel cartello, Se tutto quello ch'egli haueua trouato , haueua donato à 
Tuoi foldati Se compagni.Se per querta fama d’ogn'intorno gli correua gente, Se chi non era 
Sophiano,faceuafi,pcr andare àleruire il cortcfe Ifmael con ifpcranza d'hauerdonidalui. 
g la ondein pochi giorni congregò piudiquattro mila Sophiani,che tutti firagunaronoà 
Maumutaga.Qucrtanuouaandòad Alumut, Se parucgli molto (frana. Se volle mandar le 
fue genti à Maumutaga, ma fu difconfigliato per efler fortezza incfpugnabile, ne fi può ha 
uer per battagliarne meno per artedio, perche chi l'aflcdia da terra, non può fare effètto alca 
♦ 10 , che 1 mare gh’è apcrto.reffò anche Alumut di mandanti il campo , giudicàdo che Ifmael 
non douefle proceder piu auanti,Se fperando di pigliarlo con qualche inganno, non làpen 
do quanto haueuano ordinato i cicli. 

ifmael ~\a contri tl Re Sermangoh,ÌTgb prende li cittì di Sumachia , et faccheggiandola dona ogni 
co fi ì folditi tonde alumut dubitando fa ragunar It fue genti , & ifmael dimandi foccorfo da 
gt Hiberi, et hiuutolo ~tn ad ijfahre alla fprouifla t ejjèrcito é J4lumut,iijuale fe nefug 
ge in Tauri et poi in .si mir. ifmael fègmt andò la un tona pigliò T auru,douc yfan 

do molte altre crudeltà, fece anche ragliar latejìaa fui madre. Cip. 14. 

Ifmael di giorno in giorno faceua gente, Sequanci andauano à lui , à tutti donaua , Si ve- 
dendoli ^ran Signore deliberò di pigliare Sumachia , Si ragunate lefue genti caualcòalla 
volta dibumachia.SermangoliRc del paefe vedendoli venir addoflbiSophiani,abbando 
nò la città.Sf ritirofsi in vn grande Si bel cartello, Si d'ogni banda inetaugnabile. percioche 
è porto fopra vrialtifsimo mòte.Sf c di fallo viuo,8f è nominato Culiffan.Sf querto fece per 
afsicurar la fua perfona.Da Maumutaga à Sumachia vi fono folamcnte due giornate, fi che 
C prcrto Ifmael vi arriuò col fuo cflèrcito, Sé iui fece gradevccifìone diquelle mefehinegéri. 
Querta città è grande Si ricca, porto Si fonte di mer catarie Si di mercatanti, onde Ifmael col 
fuo c flcrcito fecero di grofsi bottini, Si fcronfi ricchi, la filma fi fpandcua per tutta la Perda, 
di per la Natòlia delle vittòrie, 8f della cortefia di Ifmael , che tutto donaua alli fuoi foldati. 
per querta fama chi non era Sophiano diuentaua per hauer gran guadagno, vedendo Alu- 
mut,che Ifmael procedcua molto auanti con la fortuna à lui tauoreuole,& che tuttauia con 
gregaua gente, non poco dubitando fece chiamare i Tuoi baroni, Si ordinò, che con ogni ce- 
lerità ragunaflcro le lor genti .di che hauendone hauiflo auifo Ifmael , Si anch'egli dubitan- 
do, màdo in Hibcria,eflcndoui da Samachia nel paefe d'Hiberia tre o vero quattro giornate 
di camino.Queffa Hibcria è vna gran prouincia,Sf tutti fono buoni Chrirtiani , 8 i e figno- 
reggia ta da fette gran Signori, delli quali ve ne fono due.ouer tre, che confinano con la Peri 
fia.cioè col paefe di Tauris, l'uno nominato Aleflandro Sbec, l’altro Gorgurambcc,il terzo, 
Mirzambcc.Sf à quelli mandò Ifmael dimandando loro gente da combattere , condir che 
tutti coloro, iquali andaflèro al feruitio fuo, rimarrebbero fodisfàtti Si ricchi , ofterédofi pof 
fedendo erto la Tedia di Tauris, di finii cflfenti d un certo tributo, che pagauano al Re di Per- 
fia.ondc li Signori Chrirtiani gli mandarono dafeuno tre mila caualli, che vengono à edere 
noue mila in tutto.8f quelli Htberi fono huomini valentifsimi à cauallo Si terribili in batta 
glia,8i: tutti fe ne vennero à Sumachia, doue era limaci, ilquale fece loro grandifsimidoni 
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delti thcfori.chc in Sumachia hauea trouato, per eflcre città ricchifsima. Alumut Sul tan in# jj 
tendendo pcrfpiequantoIfmaeloperaua,auenga chefolfe giouanetto,8Édi minore età 
d’Ifmael(però che Ifmael era di età di diccnoue anni, li come da molte perfone mi è fiato ac- 
certato, Sé Alumut era di Tedici anni)fi parti di Tauris g venire à trouar Ifmael , ilquale già 
all’incòtro fc gli era incaminato con le Tue genti, eh erano da quindici ò Tedici mila perfone. 
onde caminando l'uno còtro l'altro s'affrontarono infìeme tra Tauris Sé Sumachia. ma per 
che nel viaggio vie vn gradifsimo fiume, fopra'I quale vi fono due ponti di pietra mezo mi 
glio lontani l'un dall'altro, effendoui giunto prima Alumut col Tuo campo , ch'era di trenta 
mila valent huomini,fece rompere i ponti, di modo che nò fi poteua pallarc,&.' quiui il gio- 
uane Sul tan Alumutaccampofsi.il giorno fegucte giunfeil nuouo capitano Ifmael all ilici 
fo fiume, ma ne l'uno,ne l'altro poteua paiTare, nondimeno la Fortuna inlicme cò la diligcn 
za d'Ifmael fece fi.che'n quel circoito fi trouò il paffo, douc à guazzo fi poteua palfare , SC 
quiui la notte feguente apparecchiò le file genti , Sé pafsò'l fiume all’alba : Sé ragunate tutte 
infiemcjfcnza ordinar fchiera alcuna, ma con tutto! capo in fiotta aliai tó l'effe rei to di Alu- 
mut, che ficuramcntc tutti nelli pauiglioni dormiuano,&C cominciarono à far grand'uccifin 
ne di quelle mefehine genti, delle quali parte era imbriaca di vino, S é parte d'hcrba,di tal ma 
niera.che non fapeano difenderli, S é coli à I bora di terza tutti furono tagliati à pezzi, fatuo 
che Alumut, ch'era fuggito cò certi pochi compagni, & andato in Tauris , douc fiaua il Tuo 
thcforo,SÉ il Tuo Arin.fic andoffcnc poi in Amit.llinael fece di gran bottini pigliando paui E 
glioni, trabacchi, caiulli, S é arme, S é tutto quello eh 'a vn capitano faccua bifogno.SÉ ciafche 
duno de Tuoi faldati li fece ricco. 8 é in quel to luogo ft ettero q ua ttro giorni ripofandoli, che 
per il lungo Sé forte combattimento,crano ffanchi.SÉ non còlenti di quelio fi leuarono ca- 
ricando verfo la città diTauris,douc effendo entrati lenza alcun còtrafio turno iàttegran 
difsimc vccifioni.SÉ tutti quelli, che erano della fchiatta di lacob Sultan fumo mandati à fil 
di fpada,SÉ à molte donne, ch'erano grauide aperfero li corpi, et tratte le creature, erano fcan 
nate.fu poi aperta la fepoltura di lacob , Sé di molti altri baroni , ch’erano morti , che fumo 
nella battaglia, quado Tuo padre fu ammazzato in Derbant ,8 é fece brufciarle offa ditutti, 
fece poi venir trecento publiche meretrici, S é feccle metter tutte in vna fchicra , Sé tagliarle 
P mezo. poi fece venir da quattroccto Blafi gh iot toni ch’erano alleuati fo tto Alum u t,SÉ à 
rutti fece tagliar la teffa.fcce anche ammazzare tutti li cani, ch'erano inTauris,ct molt'altre 
cofe. Fatto quello, fi fece venir Tua madre auanti, laqual, per quel ch'io ne potei intendere, 
fu della ftirpe di lacob Sultan,SÉ trouò ch'ella era maritata in vn di quei baroni, che fi troua- 
rono nella battaglia in Derbat,SÉ diflegli di molte villanie, Sé in Tua prefenza le fece tagliar 
la teda, tal chedal tempo di Nerone in qua none fiato mai vno tanto crudele. 

Come molle città, et Signori renderono ybidien^a à Ifmael, eccetto "V» cajìellano d un c.i fello de diri 
jhani,che lo tenne cinque anni.ma inteft la morte di alumut, fi accordò con lfmacl,nelle ~\tlle 

dtquejlocajìello'yi ft trottano libri ferini con lettere latine in lingua Italiana. Cap. !J. F 

In quello tempo molte terre, città e t caficlla vennero à inchinarli, vennero anche alla Tua 
prefenza molti Signori Sé Baroni, che fi h umiliarono, mettendoli la berretta roda, bacian- 
dogli le mani,SÉ faccendofi Tuoi vadali! , eccetto vn caliellano d on cafiello lungi da Tauris 
due giornate nominato Alangiachana:queffo cafiello tiene diciotto ville de Chriftiani.che 
fi mantengono all'apoffolica,£É ogni anno fi fogliono mandar dal patriarci» due huomint 
di quelle ^cnti à Roma, al Papa che gli portino incenfo.SÉ il Patriarci» è poi confermato da 
fin fantita.cheglihauea mandatovi* bella mima, dicono iloro vfficim lingua Armena, 
hauendo perduta la lingua Italiana.Nclle dette ville fi trouano dimoiti IibridÉfcritturein 
lingua Italiana,8É dando io inTauris furon portati due libri fcritti cò lettere Italianeil uno 
trai taua di affronomia, l'altro erano regole d'imparar gramatica. In quelle ville nafee anche 
gran quantità di crcmcfi grodo.Hor come hauete intefo, quello cafiello fu delle vitime for- 
tezze, che predettero li Chrifiiani,SÉ già c gran tempo, che qui haueano perduto il volgare 
Italiano.Quefio caliellano adunque, poi che il capitano Ifmael hebbe conquidalo Tauris, 
per quattro ò cinque anni fi tenne, pcrcioche egli era grand'amico di Alumut Sultan.8É an 
che pcrcioche nel cafiello vi fiaua di molto thcforo,che Alfambei Sultan, S é lacob fuo figli- 
uolo haueuano ripoffo in fatuo. Venuto poi à morte Alumut, et il caliellano intcfola.ne vo 
tendo piu tcncrfi,accordolsi con Ifmael, Sé dettegli il bel cafiello col theforo nelle mani. 

Come 
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A Come Ifmael hebbe portcduto la Tedia regale, da tucto'I popolo fu nominato Sultan veden 
do che egli ottcneua lì marauighofe vittorie A da ogniuno era molto honorato , & ama- 
to, & riuerito. 

Muratcan figliuolo di lacci) Sultan "Uen cantra ifmael per torgli il regno, ma "Venuto a far giornata 

riman yinro,effendogh ragliato a peogi tutto t efferato, & Je tu j ugge in Bagadet. Cap. 16 . 

Lì (Tendo limaci Sultano in Tauris.M uratean Sultan di Bagadet co vno efTercito di tren 
ca mila combattati fi mode per venir in Tauris A torgli il regno, ch'à lui s'afpcttaua . laqual 
cofa intendendo Ifmael, molTo da grande fdegno congregò i Tuoi Baroni, & i Tuoi faldati, & 
vicito fuori di Tauris con le fue genti nella bella pianura, intefcche Muratcan veniua con 
molta prertezza,pcnfandofi di far gran guadagni. Quello Muratcan fu figliuolo di Sultan 
lacob-Ondc limaci pregò tutti e Tuoi baroni, et faldati, che ciafcun voledcportarfi virilmc- 
ic, pregò anche quelli fignori Hiberi,chc volcfsino efshortare 1 lor faldati, come fecero qua- 
do fracadorno tutto'l campo di Alumur,cofi ciafcunoglipromcttcua, parcuagli vn’ho- 
i a centanni di venire alle mani.Edendo già giunto M uratean nella pianura di Tauri* con 
I cdcrciio Tuo, poco lontano dal campo d limaci Sultan, fermofsi prelfa dun picciolo fiume 
per rinfrefear li Tuoi faldati: I fataci ne venne dall altra riua A iui accampofsi . coli dando 
ambidue gli ellcrciti s'muitauano sfilandoli aH'armr.diccndofi villania l'vn l'altro . Sul me- 
zo giorno Aluratcan (accendo animo a Tuoi faldati contra gli nimici Sophiani,&il limile 
B (accendo Ifmael Sultan dall'altra partc.alla fine Muratcan lece tre fchicre di tutti e fuoi, 8 C 
vedendo limaci il modofic proceder del nimico.fece anch'egli ducfchicre del fuo efferato, 
vna fu de gli Hibcri.ch erano noue nula,l altra diSophiam’A feparatal'vna dall'altra, ordi- 
narono i caporali, come nelle battaglie conuienfìA tutto quel giorno, flc la notte feguente 
ambiduegli ederem drticro fu l’armi.appanta che fu l'alba , cominciarono à fonar di molti 
itromcnii,chc li Perliani vfano nelle bau. iglicAshortadolìl vn con l abro a combaner va- 
lorolameiite. Venuto il giorno chiaro, Muratcan fu il primo ad atTalir le gèli Sophiane con . 
diecimila coni battenti, & entrando nella battaglia fece grand'vccifionc, ma in breue horai 
f uoi faldati rimafero perdcnti.ilche vedendo Muratcan co I altre due fchierc à vn tratto en- 
trò nel fatto d arme A parimente fece Ifmael condretto dal bifagno.la onde fu fparfa tanto 
(angue, & fatta lì grande vcci(ìone,che mai nella Perfia dal tempo di Dario in qua à vn trat- 
to in vna battaglia none Ila» la maggiore, che durò dalla mattina fino al mezo giorno, & 
ne rimafe con la perdita A con gran danno Muratcan, il quale con poche gemi fe ne fuggi, 
A ritornò in Babilonia, Svogliamo dir in Bagadet, con molto fuo dishonore fi i fcorno:rt 
come pel còtrario Binaci ne riportò gran lode A fece di molti bottini di pauiglioni, trabac- 
che A' caualli A fa ne ritornò in Tauris con gran triomphoA' honore immortalcA lunga 
■nenie nel magno palazzo Adibirti dimorò godendofi ne triomphi fi l piaceri, cllcndogli 
fiato vccifo poco numero di gente, ma quei di Babilonia , eccetto da cinquanta in fettanta, 
C chefcamparonocon Muratcan, tutti furono tagliati à pezzi, che poteuano edere da trenta 
imlaAncfàfedelirtcrtoluogo,doucfufactala battaglia, clic vi lì vedono monti d'olla di 
quelle mefehine genti.In quel tempo Ifmael poteua edere di età circa dicinouc anni, come 
già ho detto A' i fatti et le prodezze, che fin qui ho racconrato,tutte le fece in vnoanno,che 
iudell anno.i499.Etmenrrc io daua in Tauris d'ogn intorno correuano le geti con farmi • 
inmano perferuirlo,mafsimamcnte della Natòlia, diTurchia, di CaramamaA à tutti 
lfinacl donaua.à chi alTai'A'à chi poco facondo la conditionc A' la prefenza drll’huomo. 

. Sultan Cubi Signor di ^4janihif,&’ l'flagialu Maummbtc barone della Ktioba yennero à render 
ybbtdien’ga a ifmael, il quale hauendo tre forcllc adogri uno di loro ne da yna per mogltera. 
i ma poi Vjlagialu fa guerra à Sultan Cobi per ordine d ifmael, il quale con grofsi filmo 

efferato Tw t omra .^hduh, irgli rouma ilpacfe,yccidendogh alcuni Juoi , 

fithuch, ir ggan numero delle fue genti. Cap. 17* 

LaprouinciadiDiarbccfcmprefufattoportaalregnodi Perfia. fif però Sultan Sciechs 
Ifmael, c haueua conquidato la fedia.volfe che anche tutto'l paefe gli renderti vbbidienza. 
onde Sultan Calil, che dominaua Afanchif, andò in perfona da Ifmael, & tolfa la berretta, 
rùffa A gl* prom irte dcffcrgli buon fcruidorc.pcr il che Ifmael gli fece di gran doni, fif con* i 
fu mollo in lìgnona A anche gli diede vna Tua Torcila p moglie A cofi temoffene in Afan-, 
chifconmoltafcfta.Vnaltrobaron della Natòlia, ch'era venuto à far uirc Ifmael con fatte 

fratelli, 
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fratelli, tutti huomini valorofi, nominato Vftagialu Maumutbec, hauea hauuto in dono la j> 
bella prouincia di Diarbec, eccettuata la (ignora di Afanchif. onde il detto V (hgialu ven- 
ne^ conquido la detta prouincia, eccetto Amit ÒC Afanchif .Et perche Sultan Calil hauea 
trapalTati(comc lì diceua)!i comandamenti d'lfmac1,vols'egli che V dagialu dominade to- 
talmente tutta la prouincia, & mandò vn fuo ordine à Calil, che douefle confcgnar la atta, 

8C tutti i caltelli à Vdagialu:& parimente mandò ordine à Vftagialu,chcdouclTericeuerla 
città, non oliarne, che Calti fulTc fuo cugnato:percioche Vdagialu, quand'egli andò all'int' 
prefa della prouincia,hcbbe per moglie la feconda forella d limaci, fi che ambidue veniua- 
no ad circrc fuoi cugnati.Ma Sultan Calil c Curdo, et quedi Curdi fono mal uoluti dalli So- 
phiani, però che non fono vbbidicnti . come Sultan Calli non volfe confcgnar cofa alcuna 
a Vdagialu, Vdagialu modo da Idcgno con circa diecimila caualti gli venne addolTo, Oc Io 
combatteua giorno dC notte, com'ho detto infìno all anno i $ i o . die fu al mio venire di 
Azcmia,& non I hauea anche portino conquidare.In queiia prouincia di Diarbec gli Ali* 
duli erano foliti far di molte correrie, OC danneggiar molto il paefe di Orfà,SomiIon,3£ De- 
du.Orfacra vna gran città, l'altreduefonocafiella.haueuano anch'erte vna dttà detta Car- 
tibirt, ch'era dominata da vn figliuolo di Aliduli, ne Vdagialu l'hauea podura hauere. 
Quella città con le fuc cadclla era l'ottopoda al regno di Perda, ma gli Aliduli l'haueuano 
vfurpata al tempo di Sultan Iacob,& dapoi che Vdagialu le tolte, com'ho detto, gli Aliduli 
faceuano molti dani per il pacfe.pcr ilchc Ifmael deliberò di venire in perfona à dedruttion E 
degli Aliduli , SC ingroflato il fuo clfercitò andodene ad Arfingan,il quale è vn caliello, che 
da nel confine della Trabifonda, della Natòlia, della Pcrda.Quiui ifmael congregò grjn 
gcnte,a: prefe cjucl caftello,il quale era dato vfurpato da vn figliuolo di Ottomano, che (i- 
gnoreggiaua la Prabifonda nel temjio che Sultan I acob morìzSr: in quedo luogo Ifmael vi 
(tette da giorni quaranta. Si aduno da fettanta mila Iniomini da coni battere, non già per- 
che tanta gète faccllc Infogno per combattere con gli Aliduli, ma perche dubitaua di Otto- 
mano,5i del SolJan del Cairo zpcrcioche'l paefe de gli Aliduli era nel mezo delti confini 
del Soldan del Cairo, 5»; di Ottomano. Et dando Ifmael in Arfingan, fece due ambafeiado- 
ri,vno à Ottomano della Natòlia nominato Culibce, l'altro al Soldano del Cairo detto Za- 
chariabec, promettendo à detti Signori per la telia.Stf per loro facramcnti, giurando fopra à 
mortezali, che ne allvno, ne all'altro fignor farebbe danno, ma fola mente andarebbe à di- 
(huttionc del fuo nimico Aliduli. In capo di quaranta giorni Ifmael fi leuò di Arfingan con 
li fuoi fettanta mila combattenti, per venirfene alla volta di Aliduli . d Arlìngan al paefe di 
Aliduli vi fi puòte andare inquadro giornatedacampo'.ma Ifmael non fece quella firada: 
perche volfe pigliar la volta dt Cefaria,ch'è vna città di Ottomano, p poterli fornire di vcc- 
touagIic,fi come fece col fuo danaro.Efsédo limaci nel detto luogo,fcce gridare per il pae^ 
fcjchcogniunodouctle portar vcttouaglic da vendere che gli farebbeno ben pagate, fece 
poi far bando per tutto l'cficrcito l'otto pena della tefia,che ntuno hauefle animo di pigliare F 1 
vn fufcello di paglia fenza pagarlo: però clic quefia città è di Ottomano, et è il confine de gli 
Aliduli, 8C dimoratoui quattro giorni, Ifmael leuofsi bC con tutto IciTcrcito fc n'andò al 
Bafian.dou'è vna bella campagna, 6C vn bel fiume con molte ville . Di li à vna giornata vi è 
la fedia di Alidu!i,ch'é vna città detta Marras. limaci .hauendo prima rouinato & brufeiato 
il paefe di Baftan.nc venne poi alla detta Marras, doue Aliduli era fcampato, 8C andato fo-« 
pra vna gran montagna detta Caradag,a!la q ualc foto per vna (fretta via lì afeende, haucn' 
do fecodi molta gente. Ifmael rouinoil paefe, SC ammazzò alcuni figliuoli di Aliduli, 
anche molte genti, lequali di tempo in tempo difccndeuano dalla montagna per far l'altare 
li Sophiani,chc dalle molte fpie che Ifmael tcncuain diuerfì luoghi, & anche dagl’ifiefsi 
Aliduli, che occultamente erano Sophiani, veniuano fcoperte,di modo che fapcndofila 
lor difeefa dal monte,facilmente dalli Sophiani erano tagliati à pezzi ■ il tempo , eh limaci 
entrò nel paefe de gli Aliduli, fu alti ventinoue di Luglio del i * o 7 . 5C iui (lette fino à me- 
zo Nouembre . Leuofsi poi per andar nel fuo paefe, però che in quello de gli Aliduli non 
era piu vettouaglia ,&T anche per le gran neui & freddi, che fono per tutto quel paefe, di 
maniera che nilluno elTcrcito può ftarui accampato di verno. Stiperò fu forza che Ifmael 
fipaitifle. 


^imtrbcc 
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Amirbec fa prigione Sultan ^ 4lumut,che fidatoft di lui lo riceuè co fuoi Soldati in ^ 4mit corte femente, 

& ^imirUcgli mtffe yna catena al collo, & cofi carenato lo condujjc à Ijmael , tlquale con le 
proprie mani gli tagliò la tejìa.pigha la citta di Cartibtrt,& il figliuolo d sibdultj&gh 

taglia la tejìa > &'pajJato il 't emo fe ne toma m T auris. Cap. 18 . 

Edendio in Malaria, eh è vna città del Soldan del Cairo, venendo da Cimifcafac, & d Ar 
fingan per tornar in Alcppo:trouai Amirbcc lìgnore di Mofulminiato , ìlqualc è molto fe- 
delcilfmael Sporta lega te al collo due catenelle d'oro picncdi molti diamanti & rubini, 
ÒC inficine anche legata la bolla dlfmaeflaqual d'ogni Tuo fccreto è lìgillo. Si quando gli bi 
fogna fugillarc alcuna cofa,ad Amirbcc conuicn fugillarla con le Tue proprie mani. Codui 
ha tatto morir mol ti (ignori per far cofa grata à Sultan lfniael , di danà io in Malaria, trouai 
ch’egli hauea prefo il giouanetto Sultan Alumut,ilquale fu feonfitto da Sultan Ifmael.& fu 
preio in qucfto modo:chc venendo Amirbcc con quattro mila «(battenti da Moful fe n'an 
dòin Amit,doucSultan Alumutdimoraua, fingendo di voler andare à foccorrerlo perii 
dubbio, ch'egli hauea del ritorno d'Ifmacl,& coli Alumut lo accettò, et cortefemente:come 
à vn Signor li richiede, hauendogli per il padato Tempre vfato cortefia,per eder dato Amir 
bec fuo Barone . Si però Alumut tidatod,& lattatolo entrare nella ritta con quattro mila fot 
dati, fubito Amirbec pofe le mani addottoal mefehino Alumut , SC midegli vna catena alcol 
lo,dicendogli,tu Tei prigione d'IfmacISuItam&Iafciato vngouernatore nella città, caualcò 
per trouare Ifmael inlieme col prigione Alumut, & fe ne venne à Malaria, dou'io era , però 
che queda città e il piu propinquo luogo, di piu commodo per entrare nel paefe d Aliduli, 
doue era Ifmael, & detieni vn giorno di mezo con li quattro mila Sophiani , che erano con 
elio I ui. & io c 5 gli occhi miei vidi il giouanetto Alumut, che daua in catena in vnpauiglio 
ne. Partitoli poi Amirbec, andolfcne à trouare Ifmael , ch'era poco didante , di prefen togli 
quel bel prefentc. limaci fattolo venire alla fua prefenza con le proprie mani gli tagliò la te- 
da, poi lì mille fubito à caminarc per entrar nel fuo paefe, dubitàdolì delle ncui, di fe ne veti 
ne a Malaria, & non vi dette fe non vn giorno per fornir le fue genti di vettouaglie:&f pafsò 
il fiume Eufrate, che fcorredicci miglia lontan da Malaria, & andottenc à Carubirt.doue fì- 
gnoreggiaua vn figliuolodi Aliduli nominato Becarbec con gente affai, & fornito di vetro 
uaglic.ma nulla gli giouò, perciò ch'lfmacl prefe la città, & à lui c 5 le fue mani tagliò la teda, 
di poi con molta celerità s incaminò verfo Tauris. Di qua da Tauris fei giornate per quelle 
neui di gran freddo morirono genti alTaifsime,&f molti caualli di cameli, di perderono boc 
tini aliai, che haueuano fatti nel paefe di Aliduli.ma pur canto caualcò Ifmael , chcgiunfeà 
Coi in vn fuo bel palazzo, ch'egli idedo hauea fatto fabricarc , di dimorouui inlino al nau- 
rus,cioc fino al tepo nuouo.dapoi deliberò d'andare à diftruggcrc Muratcan Sultan di Ba- 
gadct.&T andatotene in Tauris, & trouato i fuoi due fratelli, eh egli hauea lafriaci al gouerno 
della città, quando andò contro Aliduli,che non haueuano feruato totalméte i fuoi cornati 
damcnti,poco mancò, che non tagliade loro la teda,ma per preghi di molti Signori, i gioua 
netti fcamparono dalla morte, di con tutto quedo Ifmael non redògià di confinargli nella 
terra d Ardouil, della quale efsi fono nariui,nè podono partirli di quel paefe, & meno fai gè 
teeeeet to che dugento caualli per ciafcuno. 

ifmael con quattro mila combattenti ha coirà Muratcan ilquale è abbandonato da molti fuoi Baroni 
et foldati,chejuggirono nell efferato d ifmael. Muratcan offcrcndofi defjer fuo uà fi allo gli man 
da ambajctadori,&' ifmaelglt fa tagliare a pe^i con tutti U lor compagnt.ondc Murat- 
can fe ne fugge,& non offendo riceuuto in luogo alcuno ,fe ne ad aliduli, 

clie gli da ~vna fua figliuola per moglie, Cap. 19. 

Venuto che fu il tempo nuouo, Ifmael hauea cògregato da trenta in quaranta mila com- 
battenti, co quali egli d mitte in camino, di fe ne venne in Cafan, Iaqual città è fua:& dimora 
toui alcuni giorni, fe n'andò poi in Spain,ch'è vna gran città , 8 C bcnifsimo popola ta , ch'era 
di Moratcan,ilquale veduto lo inconucniente, dall'altra banda hauea già fatto circa trenra- 
fei mila combattenti, & era venuto in Sfras,chè vna «età molto piu grande, & piu bella, che 
none il Cairo d'Egitto.Moratcan daua in Siras,et Ifmael in Spain,ambidue apparecchiaci. 
Ifmael haueua di molta géte, tutta Sophiana,& valcnfhuomini. federato di Moratcancra 
di genti comandate, come fariano cerncde,&f venute quad per forza, di malcontente : per- 
di intendendo, ch'Ifmael tcncua gran capo, Si! ch'egli era impossibile di poter reddere nella 
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VIAGGIO D'VN MERCANTE 

battaglia, mafsimamente rapendo,! altra volta che Morarcan fu rotto nella pianura di Tao- j-> 
ns,che da trenta mila combattenti tutti fumo rotti, fi; tagliati à pezzi dalla géteSopliiana, 

6£ tanto maggiormente temeuano, quanto limaci haueua molto piu numerodi gente , che 
allhora non hcbbc.ondc affai baroni Se foldati diffidandoli lì frullerò à fuggire nel campo 
d'Ifmacl.Moratcan vedendoli amai partito prcliamcntc mandò» Ifmacl due ambalciadori 
con piu di cinquecento compagni, 8C poimandò lor dietro molte fpie, per intender tutto 
quel che fucccderebbe.òf apprefentatifì gli ambafeiadori gli diiTcro , che Moratcan voleua 
elfer fuo Barone, Sedargli quel tributo, che à lui folle ftato pofsibilc. Ifmael fece tagliare a 
pezzi gli ambafeiadori infìeme con li compagni dicendo, fe Moratcan voleua clfer mio vaf 
fallo, doucua egli venire in pcrlòna,& non mandare ambafcicria.le fpie villo il fucccflò, fu- 
bito riportarono la nuoua a Moratcan, ilqual fi mille in fuga con tutti lifuoi,pcreiTcrgii 
fparfa la fama per tutto il fuo campo.&l molti de fuoi Signori)!! milfcro la berretta roda, per 
il che dubitando Moratcan di elTer prefo, come già era Itato piefo Alumut, fi elclle tre mila 
compagni, chea lui paruero piu fidati. 5C con elio loro s incarnino alla volta d Alcppopcr 
fuggir la furia d limaci, ilqualehaucndointcfo lafua fuga gli mandò fubito dietro lei mila 
Sophiani.che lo perfeguitorno:ma palfato ch'egli hebbe vn fiume, che haueua vn ponte di 

f >ietra,fubito lo fece rompere^ poco apprello fopragiunfero i Sophiani , che nò poterono 
ar cola alcuna. Moratcan fi mille poi in camino , & venne à vn fuo cafiello , doue ftaua vn 
fuo fchiaub per cafielIano,che vedendo il Signor fuo fuggire, ò forfè hauédo qualche inten e 
dimento con Ifmacl,nongli volfeaprire&hauédo Moratcan in quello cafiello molto thè 
foro,nc potedoui entrare, (degnato fece tagliare à pezzi tutti gli huomini le donne, ch’e- 
rano in vn borgo fotto il caficllo.poi inuiatofi alla volta di Aleppo, in pochi giorni giunfe 
predo alla città trenta miglia, & iui fermofsi con quelle poche genti, eh egli haueua, Si man- 
dò à Cacrbcc fignor di Aleppo à chiedergli faluocondotto. ilquale glie lo còcedctte molto 
volentieri, &C riccuettelo con grandifsimi honori.& fubito Moratcan mandò molti de fuoi 
Baroni ambafeiadori al Cairo, chiedendo faluocondotto al Soldano, ilquale per qualche ri- 
fpetto non volfe darglielo, ma gli diede luogo, che potede andare à ftar co Aliduli, inoltran- 
do in palefe che fude fuggito.St edendoui andato, Aliduli lo accettò di tutto cuore, ramma 
ricandofì del gran danno, ch'egli hauca hauuto da Sophiani , & egli ail’incòtro fi doleua del 
danno di Aliduli, Se coli ambidue fi andauano confortandola: non oliarne le fopradcttc co 
fe, Aliduli gli dette vna fua figliuola per moglie. 

ifmael prefa llagadet ,fe ne >4 in Spam pcrimpcdtrt i T art ari , in capo d un anno fe ne tornò m 

T aurts,doue fi fecero grandifiimefefc,& efo per 1 quindici giorni attefe al giuoco del 

t arco. narrar fin parte le fuc ijtiahia, Cap. io. 

Vifto c'hebbe Sultan Ifmael il nimico fuodiftrutto.preftamcnte fe n'andò in Siras , dC in 
Bagadet,& fece grandifsima vccifione di quelle mefehine genti. In quello tepo il gran Tar 
taro detto Iefelbas era vfeito con grand clìercito , OC haueua prefo tutto ! paefe di Corafan, p 
& la gran città di Eri, che volge da quaranta in cinquanta miglia , bcnilsimo popola» , & è 
mcrcatantcfca, hauca prefo anche Srraui',3: Amixandaran,& Sari. Quelle cittàfonofopra 
la riua del mar Cafpio alla banda di Icuante,&: confinano col paefc.chc di nuouo Ifmael ha- 
ueua conquiftato.l fmael dubitando fe ne ritornò in Spaan con l'eflcrcito fuo. Hor cllcndo 
«1 Tartaro defiderofo d'ingannar Ifmael, gli domandò il palio per andare alla Meca, tìngen- 
do di voler vilìtare il fuo.pphcta ciò è Macomctto.ma Ifmael conofciuta la rete, che 1 Tam- 
berlan gli voleua tcnderc.non tanto gli negò il palio, quàto anche gli fece rifpofta con mol- 
to brutte parolcifif dimorò vn anno in Spain p refifiere all'impeto de Tartari. Quello gran 
Tamberlano prefe vna volta quel medefìmo paefe con tutta la Perfia,&: la Soria, li come fe 
nevedonomemoricinSoria.Incapod'unannoIfmacl fenetornò inTauris,fii perla ve- 
nuta fua furno fatti di grandifsimi apparati in molti palazzi , SC tuta la città faceua felle OC 
triomphi.douc io mi trouai mandato da mercatanti per rifcuotcre dal traditor Chamainit il 
Cafucne.Ifmaelperquindici giorni non cefsòdi giuocarc all'arco ogni giorno nelmezo 
d'un maidanno cò molti fuoi Baroni.in mezo di quello maidanno vi e vna lunga antenna, 
fopra laqualc mettono vn pomo dòro,&: per ogni volta ch'egli giuoca , hanno venti pomi 
dieci doro, dieci d'argento, & pongongli fopra la cima dell'antenna, poi coi lor archi, SC 
con alcuni bolzonctti tatti à polla li tirano correndo:# chi gita à terra il pomo, fc lo piglia 

per 
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A per fuo, 6 f ogni volta che ne vien gittato alcuno, Ifmael co tutti i Tuoi baroni (I ripofàno tan 
to fpatio, quanto li confumcria in dir tre fiate il (almo Miferere.beuedo delicati vini & man 
giando còfettioni:& mentre ch'egli giuoca, danno Tempre alla Tua prefcnza due giouanetti 
belli come angeli, vno de quali tiene vnvafo d'oro con vna coppa, l'altro tiene due (carole, 
di confctcioniiSf i baroni hanno feparatamentc i lor vini , & confcttioni. Se quando Ifmael 
fìvààripofare,iducgiouanifiritiranoappretto il lor Signore porgendogli le confcttioni, 
c I vino.& aucnga.che nel corfo.nò bu ttalTcro altro pomo, non re Ita però Ifmael di tornare. 
àfarcollatione,& quid egli fa di limi! giuochi, tien Tempre appretto nuli homini armati per 
guardia della Tua perfona.oltrache faranno poi da trenta mila perfone attorno attorno di 
quel maidàno tra foldati dC cittadini. Appretto la porta, che entra nel giardino , dou'è la via, 
che va al palazzo, vi è vn maftabè grande. Se iui fi fanno portar da cena tutti li Baroni,c'han 
no giuocato,ct Ifmael entra à mangiare nel Tuo palazzo artibirti.poi rutti li Baroni cantano 
lodando Ifmael per etter egli Signore 8C Re tanto gratiofo,ilqual di prefente e di età di tren- 
t'uno anno, Se c di bellifsimoafpetto,& in villa moltra d'ettcr molto benigno , nec di trop- 
po alta, ma di ragioneuolc datura, c grotto & largo nelle fpallc , 3C nel vifo moltra d e fiere al 
quato biondo, porta la barba rafa ialciatoui folo 1 mottacchi, & mottra d etter di natura d’ha 
ucr poca barba.c piaceuolc come vna damigella, &f naturalmente e mancino, cioè adopra la 
fi mitra mano in càbio della delira, gagliardo come vn daino , dC molto piu forte, che nittun 
B de Tuoi Baroni. & quando giuoca all arco tirando alti pomi , delti dieci che vengono gittati, 
egli ne gitta li fette, tanto è dcltroi&l métre dura il giuoco lemprc fuonafì di molti llrométi, 
& molte donne ballano in quella fetta fecondo la lor vfanza , cantando le laudi d'Ifmaeliil- 
qual dimorò in Tauris da quindici giorni, poi andottcne àCoicon tutto l'cttcrcito,doue 
iletteduemefi. 

Sermangoh rompe i pitti fati con Ifmael, ilfual torna >1 t altra ~\olta à rouinargh ilpaefe , mandando à 
tal imprefa due capitani , & efjopirtendoft daCanar fcne'ri 'rtrfo il mar Cafpic^, pigliando molti 

Inoght ,& fraghaltri il cajlello della citta Jt Derbant,chc molto granile Cp'Jorte, Cap. ai. , 

Stando in Coi,parmi che Scrmangoli, eh è Re di Scruan , & tributario d'Ifmael , haueua 
rorif i patti, eh 'erano tra loro.pcro Ifmael motto da fdegno ragunò le fue genti , & fc ne tor- 
nò vn'altra volta à dittrugger quel paefe , come dianzi ho raccontato , ch'egli vn'altra volta 
pigliò quel paefe, & diedcloà colui, che prima n era Signore, ilqual eledone priuo, & hauu . 
tolo da Ifmael gli promiffe limargli fede, ma lo ingannò, per il che ritornò à toglierlo , Si an- 
dò poi in Carabacdac có tutto l'clìercito fuo.Carabacdac e vna campagna , che volge piu di 
mille miglia, nella qual vi è vn bel calicIIo,chiamato Canar,chc ha fono di fc molti villaggi, 
& quiui li fanno le fctc,che da quello luogo fono chiamate Canarc. Ifmael vi ttettc da otto 
giorni per rinfrefear le fue genti, per etter paefe molto abondante. in quello luogo egli fece 
due capitani, vno fu Lambcc, l'altro Bairambec.quetto Bairambcc c quello , che prefe il ca- 
C ilcllodi Van, come di fopra ho detto, Sf è cugnatod Ifmael , ilqual ha tre forche maritate in 
tre Baroni, il primo è Bairambec,il fecondo e Cuttagialutbcc , il terzo Sultan Calil , eli c Si- 
gnor di Afanchif.fatti li due capitani, Ifmael gli mandòall'iinprefcdi Sumachia, dando loro, 
la bella città.&f ettcndoui andati li detti capitani , la ritrouarono tutta vota , che tutti erano 
fuggiti nel cadetto Culti! lan,ilquale c grande come vna città, Se' inefpugnabile, percioche è 
polto fopravn'alto monte, 8C il Redei paefe vi hauca metto vn bel huotno per cartellano, i 
lui molto fedele, parmichc'I detto cartellano hauctte ordine dal fuo Re, che fe Ifmael ve- ; 
niua in perfona à Sumachia, gli douette confegnarc il cartello Culurtan , ch’è fcparato dalla 
città per ifpario di mezo miglio.Hor veduto Bairambec.Sf Lambec,chc ogn uno s era riti- 
rato nel cartello, pigliarono partito con dieci milavalent huominl dattcdiarlo , perched o- 
gn'in torno era fortifsimo, ne da alcuna parte lì poteua combattere, mafsimamente non 
hauedo appretto di loro ingegni da far trabucchi, ncartiglicric. Stando quelli capitani att'af 
tedio, Ifmael fi parti da Canar.flc andonne à Maumutaga , & fubito gli fu dato quel cartello, 
perche i cittadini non volferoafpettar la battaglia, haucndoefsi vn'altra volta prouato il fu-, 
ror edC la crudeltà. Ifmael cauòdi etto molta ricchezza, ctturtodonòà fuoi foldati.poi fi miC 
fc in camino per la riuiera del marCafpio,perconquittare il retto dei cartelli, eh 'erano net 
paefe di Seruan,il quale c vna prouinda,che dura fette giornate da Maumutaga lino à Der 
barn. in quella riuiera vi fono tre gran città , $C (re gran cattclla.la prima è Sumachia, aueng* 
Viaggi voi. 1 ". ’M ij ch'ella 
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ch'ella (la vna giornata lontana dal mare.hltre fono apprcflo la marina, fc patte dentro df 0 
effe, come Maumutaga.&TDerbant.lfmaelcaminandogiunfeà vn cartello detto Baccarà, 
ilquale fubico gli fu dato.caminò poi piu oltre vna giornata, & ritrouò vn cartello detto Si- 
rec.ch t vna bellifsima fortezza fopra vn'alto monte.Queflo cartello fi tenne tre giorni per 
fermar li patri con limaci, & in capo di tre giorni Ifmael vi mandò dentro arca fefsant'huo- 
mini.confermandoui il primo cartellano.^ parmi che quelli feffanta Sophiani vfaiTero nel 
cartello molte dishoneftà.onde furono tutti tagliati à pezzi dallcgéri Seruane : le quali poi 
la notte fcamporno in quelle altifsime montagne, per tema d'Ifmacl, ilquale non vi hauen- 
do trouato alcuno dentro, lo fece tutto rouinare . Scorrendo vn poco auanri fi ttoua vn ca- 
rtello, Si vna bella città nominata Sabran,che non ha mura.in ella nò vi era alcuno, che tut- 
ti erano fuggiti, chi per forza, chi per volontade, perciò che 1 Re del paefe feceua dishabitar 
quelluogo, afine ch'Ifmacl non trouaffevcttouaglie.ma egli nera fornito da Carahacdae, 

Se ogni giorno gli veniuano vettouaglic frcfche.llmael feorfe quattro giornate, 8f andoffe- 
ne in Derbant.fif trouò la città dishabi tata.chc tutte le genti erano fuggite, chi in Circafsia, 

& chi in quelle montagne, & folo fi tcneua il cartello, eh è grande Si forte:8f è cofi ben labri 
caco, clic par proprio dipinto, & tutte le torri, & mura fono come fuffero nuoue . Si da ogni 
banda vi era gente con lande, Si con bandiere . Quello cartello ha due portile quali haue- 
uano murate con grofsifafsi,8f con buona calcina. Qui dette Ifmael da quindici in venti 
giorni:8f vndici giorni continoui con tutto ! fuo efferato, cherano da quaranta mila com- E 
battenti, combat tè il cartello^ fumo fatte due cauc per entrami, ma niuna fece lefietro : ne 
fecero poi vna grande à vna torre leuando tutto il fondameto di effa,&' la puntellarono con 
molte colonne di legno, Si poi c Irebbero ben pùtellato Si canato, la empirono di legne ben 
fecche,& vi miffero il fuoco, accio che brufeiate le colcnnc,la torre cadeffe. le legne in poco 
fpario di tempo fi bruciarono, 8f vfciua gran fiamma dalle bocche diquclla grotta, il fuoco 
fu porto alle ventidue hore.ma poco effetto fece.cffcndo affogato Si eftinto nella grotta, il 
cartellano dubitando, che la cola non procedcffc piu auanti in iuo dàno, A.' perdita del luo- 
gb, mandò vn fuo meffoàmeza notte da Ifmael, offerendogli il cartello, pur che fuffero fal- 
liate le genti Si le robbe loro.Ifmael hauendo vifto il fuoco nò operare, diede la fcdeal rrfef. 
fo, promettendogli quanto egli domandaua.Però la mattina fcgucte fumo ifmurate le por- 
le, Si datogli il cartello nelle mani,doue trouò molte munirioni.vettouaglie , Si belle arma- 
ture, delle quali io ne vidi molte, che fumo portate alla pfenza d’Ifmacl: ilquale dapoi c'heb 
be pigliato il cartello, vi dimorò da otto ó none giorni per rinfrefear lefue genti, in quello 
tempo molti Signori confinanti vennero à humiliarlì,mc ttcndofi la berretta roffa. 

lpnaelfe ne torna inTaurii.-per laqu.il tornata fi fanno grandifiime fejìe & giuochi . tiri! affetnont 
elicgli fior inno i fioi fohùn,& che è adorno come "Vn Dio .dei lor yefìimenh, &■ armature . 
della dishonellà 'vfata da lui,& come di nuouo yfci con l'ejjercito in campagna per 

andar contra ilTarr aro . Cap. 11. P 

Effendo io inTauris in quello vltimo per efpeditione alle cofc de miei crediti, ne poten- 
do effere fodisfatto,mi bifognò far comandare Camainit il Cafuene.ma nò potei hauer chi 
mi faceffe ragioncipcrdoche coftui haueua il fauore di vn fuo amico, ch’era caporale . la on- 
de io fui configliato.che me n’andafsi da Ifmael. 3f cofi fatto fare vna fupplicatione, montai 
à cauallo.Sf pigliai il camino vcrfoIfmael,il qual trouaicon l'efferato nel paefe di Scruan 
folto il cartello di Sirec, che fu rouinato.df trouandoui alcuni baroni, che già io haueua co- 
nofetuti in TauriSjdifsi loro il bifogno mio,pregadoli,che mi voleffero introdur da ifmael. 
efsi mi rifpofero non effer tempo infìno che Ifmael non andaua in Dcrbant,&f che pigliaffe 
Il cartello, che poi trouandofi allegro per l'hauuta vittoria, haucrei ottenuto tutto ciò ch'io 
hauefsi ricercato . Si pigliato il configlio, fletti fempre nel campo fin che Ifmael hebbe il ca- 
rtello, & hauutolo ritrouai li detti Baroni, df dato loro la fupplica cò la carta, che mortraua, 
che'I mio aucrfario mi era debitore, la portarono alla prefenza d Ifmael, 6 C fugli letto il tut- 
to, Sffubito mi fece ifpedire, comandando à tutti e fuoi officiali inTauris, che mi fecefsino 
ragione.il comandamento era in ferino co l nome d'Ifmacl, in lettere grandi , ÒC fegnato di 
fua mano cò vn fegno fomigliante à vna Z.era poi fuggellato di mano di Mirbec fignor di 
Moful,i! qual porta al collo il fuggcllo d'Ifmael.ch è fatto in punta di diamSte,meffo in vno 
«nello doro marauigliofamente lauorato.il fuggello è grande, come meza vna noce, & vi 

fono 


CHE FV NELLA PERSIA 91 

A fono .{colpite irblto.belle et minute lettere co! nome d'Iimaefincludcndoui dentro i dodici 
facramenti della fetta loro. Io adunque andato in Tauris non potei oprar cofa alcuna, cflcn- 
dofene fuggito ilinio auerfario.ondc io deliberai andarmene verfo Àlcppq, frj qjxclto me- 
zo limaci venne inTauriscolfuoelfercito, per tatuai venuta vi fumo fatti di molti appa- 
recchi,^ acconciamenti di bazzana, & tutta la citta gioiua nelle feri^,& ne rriomphi.Egli 
ogmg'omo yeniua nella piazza àgiuocarc all'arco cofuoi baroni, iqualihebbero dal lor 
Redi molti doni.&f alla fua prefenza nella piazza bailauano fonado cembali SC flati ti, can- 
• tand 3 le laudi del magno Sultan Ifmael.Quedo Sopht « tanto amato , & ' tanto riuerito.che 
non folamctc vien tenuto come vn Dio, ma come Dio viene adorato da tutto ! popolo, maf 
fimamente da fuoi foldati.de quali ve ne fono molti, che vanno in battaglia fenz'armatura, 
confortadolì che'l fuo Ifmael debba andare à foccorrergli nel combattere- ve ne fono anche 
d'un'altra forte , che parimele vanno nella battaglia fenz'armarfì,mollrando d'eflcr contétl 
d'haucr la morte per il lor Signore Ifmael, andandoui col lor petto nudo gridando fchiac 
fchiac.Qui nella Perda il nome di Dio è dimcnticato,non ricordandoli mai Dio.ma fempre 
al nome d Ifmael. fc l'huomo caualca,ouero difmonta,&T per auétura fcappucciadc, no chia- 
ma altro Dio, che fchiac, che in perfona vuol inferir * Dio in due modi fì nomina, & 

prima dicefl Dio fchiac, ch'è ciafcuno.poi fi come dicono i Mofulmani , laylla y Itala, Malia- 
-mct relfjrralla,i Perlìant dicono lay Ila y Itala Ifmael vellildlla. da vna banda dicono come 
B egli è Dio, dall'altra, coni egli cprophcta:Sf tenti, SC particolarmente li fuoi foldati tengono, 
ch'egli nò debba morire,SC che da per viucre in eterno. Io in quel paefe ho interi), ch'Ifmael 
non è conterò di etler chiamato Iddio, ne anche adorato.L'ufanza loro è'portar berretta rof 
fa,& foprauanza quad mrzo braccio vna cofa, come farebbe vnzon,chc dalla parte , che fi 
mette in tefta, viene à elfer larga, ridringendofi tunauia fino in cima, 8C è fatta co dodici pie 
ghegrode come vn dito che voleno dgntdcar li dodici facramenti della fetta loro,oueroli 
dodici figliuoli di Ali propheta.Oltra di ciò non d tagliano mai la barba, ne modacchi.il ve- 
di méto loro è come fu fempre. I armature loro fono corazze di lame indorate, intagliate df 
bellifsimi lauori,Sf dmilmétc molti giacchi di maglia. elmetti come quelli de Mamalucchi. 
le barde loro fono ingiuppate col cottone, fid fòrti à marauiglia. hanno anche barde di lame 
indorateci finitimo acciaio di Siras, 5 f barde di cuoio, ma non come i nodri,fono di pezzi 
come danno quelle ingiuppate, come quelle di Soria.portano anche molti elmetti, ouer 
berrette duna grofsifsima maglia, poi riafeuno vfa andare à cauallo, ne vi d troua alcun pe- 
donc.vfano lancia Sf fpada,& fatachi.cioè cintura, con vriarco con molte ffeccie. Queda fe 
conda vola che Ifmael venne in Tauris, operò cofa Arana & dishoneda,percioche fece per 
forza pigliar dodici giouanetti delti piu belli che fodero nella città, & condotti nel palazzo 
Adibldi,egli volfe adempir con loro le fue iride voglie , poi ne dono vn per vno à fuoi Ba- 
roni, che fecero il dmile.éf poco prima, quand'anchegli tornò in Tauris, pigliò dieci flgliuo 
C le d huomini da bcnc,& fece loro il fomigliante. Nel tempo ch'Ifmael torno da Sumachia, 
vi vennero treambafeiadori Hibcri,iquali furono ben honorati,8f bcnifsimo veduti, & do 
nò loro anche vna donzella per vno di quelle Mofuhnine , ch'egli haueua prefe per forza, 
gli ambafeiadori le accettarono molto volentieri. Mentre ch’Ifmael daua ne i triomphij 
glLvcnnc nuoua come le geti di Vbec,cio è del Tartaro haueuano corfo nel paefe di Gedi: 
però fece deliberatione d andarli ad adrontare con lui , SC fubito vfeito in campagna, volfe 
far la molira de fuoi foldati , comandando à tutti li baroni, che douedero ragunarlc 
geniche ciafcuno d'efsi era obh'gato tenere in campo.Fece anche venir di mol- 
ta al tea gente da ogni banda, per far grodo edcrcito, 8 C andar addodo Iefd 
bas.èc cori congregò molta gente, vedendo, chegli bifognaua,perel- 
fer quello Tartaro grandifsimo Signore & molto potente. Io 
métrcch'Ifmael ragunaua quedo ederdto,mi leuai diTau 
ristornando in Aleppo , 6 C il mio partire fu il primo 
di Maggio del tjio. Sfmi accompagnai con 
vna mala compagnia, pur quado piacque 
à noflro Signore Dio giunfl in Albir 
alti due di Luglio. 1510. 
tifine del Vittorio d un mercante che fu nella Per fa 
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GENTI L'HVOMO VENETI. ANO 
11 viaggio della Tana , & nella Perfìa. 
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A terra (fecondo quello che con euidentiTsime dimoffrationi 
prouano li Geometri) in comparation del firmamento c tanto 
piccola, quanto vn punto fatto nel mezo della circonfcrentia di 
vn circolordclla qual ( per effer vna buona parte fecondo l'opc- 
niondi alcuni oucr coperta da acque ,oucro intemperata per 
troppo freddo o caldo)qucl!a parte che fi habita.c anchora mol- 
to minore. Nientedimeno tanta è la piccolezza de gli huomini, 
che pochi fi trouano, che n habbiano vitto qualche buona par- 
ticella:& niuno(fe nò m'ing5no)è,tlquale 1 habbia veduta tutta. 
Et quelli die ne hanno vifto pur qualche particella al tempo no 
I Irò, per la maggior parte fono mercatanti , oucro huomini dati allamarinarczzarne i qua- 
li due efferati] dal principio fuo per fino al di prefente, tanto i miei padri & Signori V cne 
Ciani fono flati eccellenti, che credo con verità poter dire, che in quella cofa (opravano i 
gli altri. Impero che da poi che l'imperio Romano nò fignoreggia per tutto, come vna voi 
(a fece:8f che la diuerfìta de i linguaggi, coflumi, et religioni hanno come à dir paflato et rin 
(hiufo quello mondo inferiorergrandifsima parte di quella poca, la quale è habitabile, faria 
incognita, fe la mercatatia òC marinarczza per quanto è flato il poter de Vencriani non l'ha 
ue(Teaperta.Traliquali,fealcunoèaldi dhoggi,che fi habbia affaticato di vedernequat- 
(he parte, credo poter dir con verità di effer io vno di quellircondofia che quali tutto il tem 
po della giouctu mia,& buona parte della vecchiezza habbia còfumata in luoghi lontani, 
in gerì barbare, ira huomini alieni in tutto dalla ciuilità coflumi no(lri:tra li quali ho prò* 
uatofif villomolte cofe, che per non effere viriate di qua, à quelli che le vdiranno,i quali 
per modo di dire, nò furon mai fuora di Vcnctia, forfè parranno bugie.ct quella è (lata prin 
cipalmentc la cagione, per la quale non mi ho mai troppo curato ne di fcriuer quello ho vi- 
fio, ne etiadio di parlarne mo!to.Ma,clTendo al prefente affretto da preghiere di chi mi può 
comandarci hauendo intefo,che molto piu cofedi quelle, che pareno incredibili, fi troua 
no ferrite in Plinio,in Solino, in Pomponio Mella, in Strabone.in Herodoto.i in altri mo- 
derni, come è Marco Polo , Nicolo Còte noftri Vcneriani,& in altri nouifsimi,come è Pie- 
ro Quirini,Aluifeda MoHo,8l Ambrofio Còtarinùnò ho po fiuto far di mcno.cheancho- 
Va io non fcriua quello, che ho villo, prima ad honor del Signore Dio, il quale mi ha fcampa 
to da infiniti pericoli- poi à contento di colui.che m ha affretto , 8C à vtilc in qualche 
parte di quelli che verranno doppo noi,fpecialmcnte fe haueranno ad andar pc 
rcgrinando.douc io fono (bto:à confolation di chi lì diletterà di legger co- 
le nuouc&f etiandio per giouamento della noffra terra, fe per Io aue- 
nire harà di bifogno di mandar qualchuno in quei patii, onde 
io.diuideròilparlarmioin due parti, nella prima narrerò, 
il viaggio mio della Tana: nella feconda quello di. 

Perfìa, non mettendo però ne in l'uno ne in . 
l'altro à vna gran giunta le fatiche, li 
pericoli, Sf i dilagai quali mi 
fono occoril. 
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A 'Vtl fiume F.rdil altramente detto la Volga . i confini della T ariana . de fiumi Elice (V Danubio . dì 

dilania proumcta,& perche fia cofi detta, coj lume de Tartan circa le lor fepolture. del monte 
Contebbejdi Derbent città . come t auttore intendendo che nel monte predetto era no- 
Jcoflo yn thè foro, andò con alcuni mercatanti & gran numero dhuommi à cattar 

in detto monte, &• le cofe maraugliofe che > 1 trottarono . Cap. 1. 

E! m. cccc. xxxvi. cominciai andare al viaggio della Tana,doue» 
pane à parte fono flato per il fpatio di anni. xvi.Sf ho circddato quelle par- 
ti lì per mire, come per terra con diligctia,&' quali curiofìtà. La pianura di 
Tarianàà vno clicfiilTeinmezodiqlla, ha dalla partediLeuàteil fiume di 
Erdil, altramente detto la Volgaidalla parte di Ponente Si Maeftro,la Polo 
nia:dalla parte diTramontana.laRofsia.'dalla parte di offro, laqual guarda 
verfo il mar maggiore, la Alania.Cumania, Gazarla:! qual luoghi tutti con 
finano fui mar delle Zab.ichc, che c la palude McotidcA' confeguentemcnte c polla tra li 
fopradet ti confini. Et aedo che io Pia meglio intefo, io anderò difeorrendo in parte del mar 
maggior per riuicra ,SC in parte infra terra, fin’ad vn fiume dimàdato Elice, il quale è appref* 
foC.tpha circa miglia. 40. pafTato il qual fiume, fi va verfo Moncafho, douc li troua il Da- 
nubio fiume nominati(simo.& di quiauanti non dirò cofa alcuna per effer luoghi affai piu 
domeltici.La Alania è dcriuata da i popolidetti Alani, li quali nella lor lingua fi chiamano 
B As.Qiielti erano chrilhani,& furon fcacciati S C dillru tti da i Tartari : la regione è per m 5 d ( 
riuc,& pianiidouc fi trouano molti monticclli fatti à mano, li quali fono in fegno di fepoltu 
te, Si ciafcunodi loro in cima ha vn fallò grande con certo bufò, nel quale mcttcno vna cro- 
ce di vn pezzo, fatta d’vn'altro fafio:6f di quefii monricclli ce ne fono innumerabili, in vno 
dei quali intcndcuamo edere afeofo grande theforoxonciofia che, nel tempo che Mefiti 
Pietro Landò era Confolo alla Tana, venne vno dal Cairo. nominatoGulbedin,X dille, co 
mccftendoalCairo,haueuaintcfodu vna fermila Tartara, clic in vnodiquefli monticclli 
chiamato Contcbbc, era fiato nafeofio per quefii Alani vngran theforo : la qual femina 
etiandio gli haueua dati certi fegnali fi del monte, come del terreno: Quefto Gulbedin fi 
nulle à ca ilare in qllo monticcIlo,faccendo alcuni pozzi hora in vn luogo, & hora in vn'al- 
tro:Sf cofi pcrfeucrò per anni duc.Sf poi mori . onde fu conclufo,che per impotetia eflò n 5 
hauctfe potuto trouarqucltheforo.Pcrlaqual cofa del. 1437. trouandone lanotte di sata 
Caterina in la Tana, fette di noi mercatanti in cafa di Bartolomeo Rodò cittadin di Vcne- 
tia.cioc Franccfco Comaro fu fratello di iacomo Cornalo dal bancho,Caterin Contarmi, il 
qual dapoi vsòin Collan tinopoIi.Giouannc Barba rigo fu di Andrea di Candia, Giouànc 
da V alle, il qual mori patron d vna fufia nel lago di Garda, ma prima inficine con alcuni al- 
tri V cneciani nel 14x3. andò in Derbent città fopra il mar Cafpio , Se fece vna fufia, con cò- 
Icntimento di quel lìgnor, Si inuitato da lui, depredò di quelli nauilij,i quali veniuano da 
C Straua,che fu quali cofa mirabile, la qual latterò per adcflo : Moisc Bon di Aleffandro dalla 
Giudccca, Bartolomeo Rotto, & io, con fanta Caterina, la qual metto per la ottaua nelle no 
Are f ìipulationi Si patti.Trouàdonc dico in la Tana noi fette mercatóri in cafa di detto Bar- 
tolomeo Rollo in la notte di fanta Caterina, tre de i quali erano fiati auanti di noi in quelle 
parti: Si ragion ado inficine di quefto theforo : finalmente ci accordammo, di facemmo vna 
fcrittura( laqual fu di mano di Catcrin Contarmi, la copia dcllaqual perfidino alprefente 
ho apprefiò dime )di andare à cauar in quello monte, & trouammo. 1 10.I1 uom ini da mena- 
re con noi à quello efiercitio: à ciafcuno de i quali dauamo tre ducati il mefe per il meno, Si 
circa otto giorni doppo,noi fette inficine con li 1 1 o. condotti partimmo dalla Tana, con la 
robba,vittuarie,Sf iftrumcnti,i quali portammo fu quei Zcnà che fi vfano in Rofsia:& an- 
dammo fui ghiaccio per la fiumara della Tana, Sdii di fcgucntc giungnemmo lì: perche è 
fui fiume, &: è circa miglia óo.lontan dalla terra della Tana.Quctto móticello è alto da rìn- 
quanta palla, et di fopra è piano, nel quale ha vn'altro monnccllo fimile ad vna berretta ton- 
da con vna piega à torno, fiche duo huomini fariano andati vno apprefiò l'altro fu per quel 
marginc.Et quefto fecondo monucello era alto patta dodid,& di (òrto era di forma drcola 
re, come fc fufic fiato Etto à compatto, occupaua in diametro pafsi otto. Principiammo à 
tagliare Si cauare fui piano di quello monticcllo maggiore,!! quale è principio del mòiiccl- 
lo minore, con mtcntione di entrar dentro da batto fino in ama, Sd di Ere vna firada larga, 
* Viaggi vol.a°. M iiij Sidi 
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Si di andar di lugo.Nel principio del romper il terreno, qllo era lì duro Si agghiacciarotdic j> 
ne co zappe ne con mannare Io poteuano rompcrerpur, mirati che fuffcmo vn poco folto, 
trouammo il terreno tenero , SC fu lauorato per quel giorno affai bene, la mattina leguéte ri 
tornado a l'opera, trouammo il terreno agghiacciato^ piu duro che prima, in modo, che ne 
fu forza p allhora abbandonar I'imprcfa,& ritornare alla Tana , co propolìro però Si ferma 
deliberartene di ritornarui a tempo nuouo.Circa la vfcita di Marzo ritornammo cò barche 
et nauilrj con huomini da 150. 8 i demmo principio a cauarc :& in iz. giorni facemmo 
vna tagliata di circa pafsi do. largapalsi S. &; alta da palla 10. Vdircte qui granmara- 
uiglia , Si cofc, p modo di dire, incredibili, trouammo quello ne era flato predetto che troua 
remmo:per il che ne fàceuamo piu certi di quello che ne era (lato detto , in modo che, per la 
fperanza di ritrouar quello theforo, noi i quali pagauaino , portauamo meglio la ziuera di 
quel che faceuano glialtri:& io era il maeffrodi far le ziucrc. La marauiglia gràde che hauef 
fimo.fu che prima di fopra il terreno era negro p le herbe , dapoi erano il carboni p tutto:ÒC 
quello è polsibile, condotta che hauendo appreffo bofehi di falci : poteuano far fuoco fu tue 
10 il mótc.dapoi vi era cenere per vna (pannai quello anchora è pofsibile, còdofìa che ha 
uendo vicino il canneto, et potedo far fuoco di cannetpoteuano hauer cenere. dapoi eranui 
feorze di miglio per vrialtra fpanna:& (perche a quello fi potria dire, che màgiauano panie 
do fatto di miglio, & haueuano ferbari li feorzida mettere i quel luogo)vorrei làpere quan 
to miglio bifognaua che haueffero a voler compire tanta larghezza , quanta era quella del £ 
monacello, di (corzi di miglio,alta vna fpanna.dapoi vi erano fquame di pcfci,cioe di raine, 

SC altri Umili, per vrialtra fpanna: 3 ((perche fi potria dire che in quel fiume fi trouano raine 
Si pefei affai, delle fquame de i quali li poteua coprire il monte) io la Ilo confiderarc a quelli 
che leggeranno, quanto quella cofa fia o pofsibile, o verifimi!e:certo c che è vera, onde con- 
fiderò che colui, il qual fece fare qucfla fepoltura,che fi chiamaua Indiabu, volendo far que- 
lle tante cerimoniere quali forfè fi vfauano a quei tempi.-bifognò che fi pcfàffe molto auan 
ti, 8 i che faccffe ricoglicre.Sf riponerc tutte quelle cofc. Hauédo fatta q uella tagliata , Si no 
trouando il theforotdcliberammo di fare due folle intra il monacello mafsicdo,lc quali fof- 
fero quatao paffa per largo Si g alto:8( fàcccdo quello, trouammo vn terreno bianco Si du 
ro in tanto,che facemmo fcalini in elio, fu per i quali portauamo le ziuiere.andàdo lotto ar- 
ca paffa cinque trouaffemo in quel baffo alcuni vali di pietra, in alcuni de i quali era cenere. 

Si in alcuni carbonùalcuni erano vacui, Si alcuni pieni di ofsi di pefee de la fchiena.aouam 
dio ctiam da cinque o lei pater noflri grandi come naranzi.i quali erano di terra cotta inue- 
aiata, limili a quelli che fi fanno nella Marca,! quali fi metteno alle tratre.trouammo ancho 
ra vn mezzo manico di vn ramino di argèto, piccoimo : che haueua di fopra a modo di vna 
(ella di bifeia. Venuta la fettimana fama , cominciò a foffìare vn vento da leuante con tanta 
furiaiche leuaua il terreno Si lezoppe che erano Hate cauate , Si qlle piene, SC gtt taualc nel 
volto delti opcrarq con cffufiòe di fangue.per la qual cofa noi delibcrammodi laurei, Si di p 
non far piu altra efpcrientia,et quello fu il lunedi di Pafqua. il luogo per auanti fi chiamaua 
le caue di Gulbedin : Si, dapoi che noi cauammo,è flato chiamato g fino a quello giorno, la 
caua de i Frachiiimperoche c tanto grande il lauoro,che facemmo in pochi giorniichc fi po 
Cria credere, che non fuffe flato fatto in quel poco tempo da manco di vn migliarodihuo- 
mini.Nonhabbiamo altra certezza diquel theforo:ma(per quanto intendcmmo)fethefo- 
ro era li, la cagione che’l fece metter li lotto, fu perche il detto indiabu lìgnore di quelli Ala- 
ni,intefc che 1 imperator de i Tartari gli veniua in contra:& diliberando di fepellirlo (accio 
che niuno le ne accorgeffe)fìnfe di far la fua fcpoItura,fccódo il loro coflume,& fccreumen 
te fece mettere in quel luogo prima quello che a lui parcua,ct poi fece fare quel monacello. 

Lo fede de Mocomettom onde hauejfc t origine. come 1 T oneri furono ofìretti allo fede mocomettono. 
come Nutrivi capuano di V lumahemet Imperator de T onori tenuto m diuifione ondò contro 
efjo Imjieroior.il modo di mandar auanti le fcohe.cojlumc di prefentor li Signori. Cop. 1 . 

La fede di Machometto principiò ne i Tartari ordinariamente, ma fono anni circa 1 1 o» 
vero è che per auanti pur alcuni di loro erano Machomettani : ma ogn uno era in liberta di 
tener quella fede che gli piace ua:onde alcuni adorauano ftatuc di legno Si di pezze, & que 
fleportauano fopra li carri. 11 ftringer della fedeMachomettana fu nel tempo diHcdighi 
Capiuno della gente ddl lmperator Tartaro chiamato SidahamcihCan, quello Hcdtghi 
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' ■ fa padre di Naurus, del quale ne parlarono al preferite. Signoreggia uà nelle cSpagne della 
Tarcaria del 1 4 } 3. vno Imperator nominato Vlumahameth can, doè gran Machomet- 
to Imperatori haueua fioreggiato piuanni.Trouandofi coftui nelle campagne, che. 
fono verfo la Rofsia con il luo lordo, cioè popolo, haueua p capitano quello Naurus,il qua- 
le fu figliuolo di Hcdighi.dal quale fu ftretta la Tartariaalla fede Machometuna. Accadet- 
te certa diuifione tra elfo Naurus & il fuo Imperatore : onde fi parti dall'Imperatore con le 

géti che lo volfcro feguitare.ar andò verfo il fiume di Erdihdoucera vnoChezimaliameth, 

che è dir Machometto piccolo, ilquale era di fangue di que Iti Imperatori. Et communicaro 
fi il configlio, come le forzcidclibcrarono ambidue di andar contra quello Vlumahameth: 
dC fecero la via apprefio Citrachan,& vennero per le campagne di Tumcn, dC venendo in- 
torno apprettò la Circafsia,auiofsi alla via del fiume della Tana, dC al cotto del mar dalle Za 
bachcal quale infieme co il fiume della Tana era agghiacciato. Et, per etter popolo alfei, 8 £ 
animali innumerabilùfu bilogno che andattcro larghi, acciò che quelli che andauano auati, 
non mangiattcro lo llrame & altri rifrelcamenti di quelli che veniuano dricto.Onde vn ca- 
po di quelle get idC animali toccò vn luogo chiamato Palaftra.i I al tro Capo tocco il fiume 
della 1 ana nel luogo chiamato Bofagaz,che viene à dir legno berrettin. la dittantia da vno 
di quelli luoghi all altro è di miglia no. & tra quella dii tamia caminaua detto popolo, 
quantunche tutto non fatte atto al camino. Quattro meli auanti che venittcro verfo la Ta- 
. 3 n j, noi lintcndcmmoima vn mefe auanti che venitte quello Signore cominciarono à venir 
verfo la Tana alcune fcolte,Ie quali erano di giouani tre o quattro à ca uallo con vn cauallo à 
man per vnoiquclli di loro che veniuano nella Tana , erano chiamati auanti il Confalo, A 
gli erano fette durezze fi C offerte.dimandati doue andauano , dC quello che andauano fec- 
ccndo.'diccuano che erano giouani, che andauano à follazzo. altro non fi gli poteua trar di 
bocca, & (lauano al piu vna o due hore,A poi andauano via. S C ogni giorno era quello me- 
dclimc, fatuo che fempre ne era qualch'uno piu per numero.ma,comc il Signore fu approf- 
Ornato alla Tana per cinque ofcigiomate:comindoronoà venire da xy. in yo. conlefue 
arme bene in ordine, A auicinandofi anchor piu,à centinara.Venne poi il Signore, & allog 
giò pretto alla Tana per vn trar di arco, entro vna mofehea antiqua. Incontinéte il Confalo 
delibero di mandargli prefentiii màdò vna nouenna à lui, vnaalla madre, & vna à Naurus 
Capitano dell ettcrcito.Noucna fi chiama vn prefente di noue cofe diuerfe,come feria à dir 
panno di feta, fcarlatto , 8C altre cofe infino al numero di noue : dC coli è coli urne di prefen- 
tare atti Signori in quel luogo. V otte che io fufsi quello che andatte con li prefenti. dC gli fa 
portato pane, vino di mcle,bofa, che è ceruofa , & altre cofe per infino ànoue. Entra ti nella 
mofehea trouamo il Signore dillefo fu vn tapeto appoggiato à Naurus Capitano. Egli era 
di anni da xx. de Naurus da xy. Prefentati che gli hebbi : gli raccomandai la terra infieme 
co'l popolo , il quale difsi che era in Tua libertà. Rifpofemi con humanifsime parole, dapoi 
C guardando verfo di noi incominciò à ridere, A à sbatter le mani luna nell'altra, de dire, guai 
da die terra è quella, doue tre huomini non hanno piu di tre occhi. de quello era vero, càcio 
Ila che Buran 1 aiapietra nollro turdmano haueua vn occhio folo,vn Giouannc greco ba- 
lloniero del Confalo, vno falò, A colui che portata il vino di mdc, Umilmente vn folo.ToI 
ta liccntia da lui, tornammo alla terra. 

il modo che tengono le fcoltc nel'Ywtre.dclld grttnde dboncUntid delle ~\ettounghe che conducono in 
cdmpo.in tjud maniera lamina tejjercnoae T anan.de gL Eccelli chiamati eallinttccie. Cdp. j. 

Se futtc in quello luogo alcuno, al quale parette manco cheragioneuole, che dette fcoltc 
andattcro à q ua t tro,à died,à venti, A a trenta per quelle pianure, llando lontani da i fuoi po 
poli le belle died,fcdici dC venti giomate:A dimandafle di che pottono viuere: Io gli rìfpon 
do che ciafcuno di quellfe’lqual li parte dal fuo popolo, porrà vn'utricello di pelle di capret- 
to pieno di ferina di miglio macinata A impallata co vn poco di mele, A hanno qualche feo 
della di legno: A quando gli manca qualche feluaticina, che aliai ne fono per quelle campa- 
gne, & cfsi le fenno ben pigliare, malsime con li archùtolgono di quella ferina, & con vn po 
co di acqua fenno certa pohone,A con quella fi pattano A’ quando à qualch'uno ho diman 
dato quel che mangiano in campagnaullincontro fon fiato dimandato, A che fi muore per 
non mangiare?' quali che dica habbia pur tanto che fi pafsi la vita lcggiermcte , non mi curo 
di altro.Scorreno con herbe A radia, et con quel che pottono, pur che nò gli manchi il falca 

Se 


VIAGGIO I>I I OS AK A - BARBARO 

Serion hanno falcia bocca feglivefsica & marcifce in tanto, che da quel male alcuni fe ne j> 
muoceno.vicngli eciandio fi ullo di ventre. Ma ritorniamo la doue laiciammo il parlar no- 
flro.Partito che fu quello Signore, incominciò à venire il popolo co gli animali , OC furono 
prima mandre di caualli.à fclYanta,ccnto,dugcnto,Sf piu per mandra. poi furon mandrc di 
Camelli buoi. Si dricto àqueile, mandrc di animali minuti. & durò quella cola da giorni 
lèi, che tutto il giorno quanto potcuamo guardare con gliocchi da ogni canto la campagna 
era piena di gente 8 i di animali,che andauano Si veniuano. & quella era folamentc nelle tc 
fie:ondc li può conlìderar quanto maggior fia (lato il numero di mczzo.Noi (lauamo fu le 
mura(conciofia che tcneuamo ferrate le portc) 5 <; la fera crauamo llanchi di guardareiimpe 
roche per la moltitudine di quelli popoh ex’ bettiamc.il diametro della pianura,che occupa 
uano,craa!mododivna paganca di miglia i x o. Quella parola c greca , la quale io già.cf- 
fendo nella Morca in caccia con vn Signorotto, che haueua menato fcco 100. villani, pri- 
inamente intcfùciafcuno di loro haueua vna mazza in mano, Si ilauano lontani I uno dal- 
l'altro da palla io. Si andauano dando di quella mazza in terra , Si gridando per far faltar 
fuora le faluaticineiSf li cacciatori chi àcauallo.SC chi à piedi c 5 vccclli & canili mcttcuano 
alle pofte,doueàlorparcua:S^ quando era il tempo buttauano i loro vccclli, olalfauanoi 
cani. 3 £ I andare à quello modo chiamauano vna paganca. In quella maniera, come ho det- 
to, camminaua quello infinito popolo de Tartari, Si fra gli altri animali che quello popolo 
cofi andando cacciaua, erano pcrnici,8<: alcuni altri vccclli , clic noi chiamiamo gallinacci» E 
i quali hanno la coda corta à modo di gallina,^ Hanno con la teda dritta come galli , & fono 
grandi quali come pauoni,i quali fimigliano ctiandio nel colore, nò intedendo della coda. 
Ondc(per ctfer la Tana fra monticelli di terreno, Si' folfc aliai, per fpatio di dicci miglia in- 
tcrno,doue già fu la Tana antiqua)maggior numero del confueto lì venne alconderc fra 
detti monticelli, Si valli non frequentate. vna colà è, che à torno le mura della Tana,& den- 
tro alli fofsi erano tante pernici,^ galiinacciciche parcua che tutti detti luoghi fodero cori» 
tiuidi qualche buoni malfari. Li putti della terra ne pigliauano qualch una, SC dauanle 
due per vnafpro,che vicn l una otto baggattini noftri. 

In che modo "Vn frate di San Francefco ptghaua grandifstma quantica di gtllmaccle. del gran 
numero di geme ch'era nell ejjert ito de T art art. della monterà de carri (?• delle ca- 

jc di quelle gentt,& comefifabrichtno. Cab. 4. 

Ritrouandofi à quel tempo nellaTanavn frate Thcrino debordine di San Francefco, 
con vn rizaglio faccende di duo cerchi vno grande, Si ficcando vn palo alquanto I rono in 
terra fuor delle murarne pigliaua dieci Si venti al trauo:S£ vendendole , trouò tanti danari: 
che di quelli comprò vn garzon ccrcaflo.alquale pofe nome Pernice, S^ feeelo frate. La not 
teanchora nella terra fi laléiauano le ftnilìrc aperte con qualche lume dentro, Si alcuna voi 
fa ne veniuano per fino in cafa.Di ccrui & altre faluaticine lì può contìderare quanto era tl 
numcrorma quelle non veniuano appreffo alla Tana. Dalla pianura che occupaua quella F 
gente lì potria fare vna deferittion del numero di grolfo quan ti che erano : che à vn luogo 
detto Bofagaz,doue era vna mia pcfchiera(dapoi andato giu il ghiaccio) andando con vna 
barcafilqual luogo era lontan dalla Tana circa miglia 40.)ritrouailipcfcatori, liqualidif- 
fero hauer pefeato la inucrnata,& hauer falate di molte morone, Si erniari : Si che alcuni di 
quello pòpolo erano flati li,& haueuano tolto tutti li pelei falati ài non falati, (delti quali al 
cimi craniche tra noi nò fi mangiano)perinfino alle telici tutti li cauian, Si tutto il file, 
jlqualc égrolTo come quello da Gicuiza : in modo che per marauiglia non lì hauca potuto 
ritrouarevn grano di (alc.dellc botti ctiam haueuano tolte le doghe, forfè per acconciar li 
Cuoi carri, olirà di quello tre madnette che erano lì da macinar falc , die haueuano vno fer- 
retto in mezzo, ruppero per tor quel poco di ferro.Quello die fu fatto à me, fu fatto da per 
tutto ad ogn’unoiin tanto che à Giouannc da Valle(il quale anchora haueua vna pcfctiic- 
n, 8 i intendendo la venuta di queflo Signoreihaucua latto fare vna gran folla , & oidio da 
circa trenta carratelli di cauiaro in e(Ia,6f 1 haueua coperta di terreno , (òpra il quale poi,ac- 
cioche non fe neauedcllero, haueua fitto arder lcgnc)trouorono le feofagne , Sf nongli la- 
nciarono cola alcuna.ln quello popolo fono innumcrabili carri da due rote piu alte delle no 
(Ire, liquali fono affelciati di lluore di canne, et parte coperti con fcltre, parte cò panni, quan 
do fono di perfonc da contoialcuni de 1 qual carri hanno le fuc cafe fulo ,h quali efsi fanno 
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in quello modo: Pigliano vn cerchio di Icgno,iI diametro del quale fia vn paiTo Si mezo.SC 
fopra quello drizzano altri remicirculi,i quali nel mezo s'intcrfccano: tra quelli poi metto 
no le loro (luore di cana.le quali cuoprono ò di feltro,ò di panni, fecòdo la lorcòditione.Et 
quando vogliono alloggiare, mettono quelle cale giu de i carri, & in erte albergano . 

Co me yno T.dclmulghcognaio del Signore battuta Itemi iti entrò nella cntafifi alloggio m cafa & 
Mejjer lofapha Barbaro y &- fall* dmiana tra loro efioMeffer lofdphd andò conia, al fi. 
gnor e, & quello chegtintrauenne fra > 1 d . il modo che ofierua quell* gente qudn - 

do >4 di Signore per hauer ydien^a. Cd fi. f. 

. Duo giorni dopo, partito quello Signore,vennero à me alcuni di quelli della Tana.flÉ 
mi dilfero ch'io andafsi alle mura,douc era vn Tartaro, il quale mi voleua parlare : andai 8i 
mi tu detto da colui, come li da prcllb fi rìtrouaua vno Edelmulgh cognato dclfiignore , il 
quale voIentieri(piacedo cofi à me)entraria nella terra, 8C fariafì mio Conaco, dot hofpite. 
domandai licentia al Confalo, & ottenuta che l'hebbi, andai alla porta , Si tollilo dentro con 
tre delti fuoùimperoche anchora Pi teneuano chiufe le porte, lo menala cafa, fi: fedgli hono 
re artai,foedalmenie di vino, che molto gli piaccua.fr in poche parole flette duegiomi con 
me.Collui volendo partire, mi diflTe volere, ch'io andafsi con lui,& che era fatto mio fratei' 
lo,& che la doue egli era, io poteua bene andar fìcuro . dille pur qual colà i mercatanti, dei 
quali niuno era che non fi marauigliarte. Deliberai di andar con lui, 8C tolfi due Tartari con 
fi mediquegli della tcrra.à piedi, io montaiicauallo.VfdmmodelIa terrai tre bore di gior- 
no. egli era imbriaco mardfsimo:impcroche haueua beuuto tanto, che butta ua fangue per 
il naio.fi; quando io gli diccua,che non beertc tanto, faccua certi gcfli da Simia.dcendo laf- 
fami bere, doue ne troucrò io piurDiGnontati adunque fu nel ghiaccio per partare il fiume 
Tanais,io mi sforzaua di andar doue era la neue:ma elTo,il quale era vinto dal vino, andan- 
do doue il cauallo il mcnaua, capitò in luogo fenza ncue, doue il cauallo nò poteua Ilare in 
piedùimperoche i lor caualli non h.ino ferri, onde calcò, flC elfo gli daua con la fcorìata( per- 
che non portano fproni)fii il cauallo bora lcuaua,& bora cafcaua : Si durò quella cola forfè 
per vn terzo d'hora.Finalmctc partito pur il tì urne, andammo all'altro ramo, Si partimmo 
anchor quello con gran fatica, perquella illerti ragione. Et ertendo lui fianco, fi polca cer- 
to popolo, che già (1 era niello ad alloggiare, fi; li albergamo per quella notte, fornici d'ogni 
diligio, come fi può pcnfarc. La mattina feguentecomindammo à caualcare,manoncon 
quella gagliardezza, die haueuamo fatto il giorno auaci. Si partito che hauemmo vn'altro 
ramo di quello fiume,caminando fempre alla via, che andaua il popolo, il quale era g nitro 
come foriniche:caualcato che hauemo anchora duegiornate a approfsimafsimo al luogo, 
doue era il Signore:quiui gli fu fino da ognuno molto honore,et datogli di quel che vi eia, 
come carnc,paniccio,&' latte, & altre cole limili, in modo che non nemancaua cola alcuna. 
1 1 giorno feguente del idcrando di vedere come caualcaua quello popolo. Si che ordine tc- 
C ncua nelle lue cole, vidi tante Si tanto mirabil cole, che reputo, che volédo fcriucrc di parto 
in parto quello che io potria, faria vn gran volumr.Giugnemmo doue era l'alloggiamento 
di quello Signorerii quale trouai fatto vn pauiglionc,& d'ogn'intorno genti innumerabili: 
delle quali quelli che voleuano audictia, erano inginocchioni tutti reparati l'vno dall’altro. 
Si metteuano l'arme fue lontane dal Signore vn tratto di pietrai qualch vno de i quali il Si 
gnoreparlaua.fi.' domandando quel che erto voleua, tuttauia gli faccua atto con la mano 
che fi leuarte . Ieuauafi,& veniua piu auanti,lontano però da lui per parta otto. Si di nuouo 
iinginocchiaua,fi:dimandaua quello chea lui piaceua:& cofi fi faccua per infino che fi 
daua audientia. 

In che modo fi facci* ragion nel campo, gli huomini da fatti come fi efpongano a pericoli . come 4f . 

T art ari andarono ad ajlahr cento caualh de Cerca fu eh' erano afcoflt in >» bofeo per far corre - 
rie.Cr molti di quelli amma^arono y & gran parte ne prejero. Cdp. 6. 

La ragion fi fa per tutto il campo alla fpruueduta,& falsi à quello modo : Quado vno ha 
da fare con vn'altro di qualchcdiflcrcntia.altercadofi con erto di parole, non però al m odo 
che fanno quelli di qua.ma con poca ingiuriaci Icuano ambidui,& fe piu fultero, tutti :8C 
vanno à vna via, doue meglio gli pare,& al primo che trouano , il quale fia di qualche con- 
d 1 none, dicono, Signore fanne ragione, perche damo differenti . Si egli fubito fi ferma. Si 
ode quello che dicono, & p oi delibera quello gli parc/cnza alua feriti ura, Si di tjuello che 
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ha deliberato niuno parla.Concorronoà quelle cofc molte pcrfonc.alle quali fattala delibe 
ratione, elio dice Voi farete teflimontj. Di limili giudici) tutto il campo continouamenteè 
pieno. Se fe qualche differcntia gli occorrefle in via,olTcruano quello iftcflo, togliendo per 
giudice quello che fcòtrano, facendolo giudicare. Vidi vn giorno, effendo in quello lordò, 
vna fcodella di legno in terra roucfcia,<SC andai là,& Icuandola trouai che fotto era paniccio 
cotto. mi voltai verfo vn Tartaro, & dimandagli, che cola è quefformi rifpofe, eller niella n 
Hibuthperes,cioè per lidolatri. Dimandai, fif come fonui idolatri in quello popolo:" rifpofe 
o,o,nc fono afTai.ma fono occulti. Principierò dal numero del popolo, Sf dirò di auifo : im- 
peroche numerarli non era pofsibile,efplicando nientedimeno maco di quello ch'io fiimo. 
Credo, 5C fermamente tengo che fu (fero anime trccctomilia in tutto il lordò, quando e con- 
giunto in vn pezzo, quefìo dico, perche parte del lordò haueua Vlumahumeth,come hab 
biamo detto di fopra . Gli huomini da fatti fono valcntifsimi&f animolislìmi in tanto, che 
alcun di loro per ecccllcntia è chiamato Talubagatcr, che vuol dire , ma tto valente : il qual 
nome gli accrefce trai vulgo, comejapnreffo di noi il lauio,ouero il bello tonde fi dice Pie- 
tro tale il fauio,& Paulo tale il bello.Hanno qucfti tali vna prcmincria, che tutre lecofc che 
fanno, anchora che in qualche parte fìano fuora di ragione, fi dicono effer fatte bene, che 
deriuando da prodezza, à tutti par che facciano il fuo mefiierotct di qucfti molli ne fonoffè 
fono in fatti d'arme)che non ftimano la vita, non temono pericolo, ma fi cacciano auand, 8£ 
fi efpongono ad ogni rifehio lenza ragione alcuna, di modo che li timidi pigliano animo, 5C ! 
diuentano valentilsimi . A me par quello lor cognome eiferli molto proprio : perche non 
veggio, che polla effere alcuno valente huomo,(c non è pazzo.Non è,f> la fede voltra, paz- 
zia, che vno voglia combattere contra quattro ( non è pazzia, che vno con vn concilo fìa 
difpofio di combattere contra piu, i quali habbiano fpader Dirò à quello propofuo quello, 
che vna volta m'intraucnne effendo alla Tana, ftando io vn giorno in piazza, vennero al- 
cuni Tartari nella terrai diffcro.che in vn bofehetto lòtano circa tre miglia, erano afcofli 
da cento cauallidi Cercafsi,i quali hauctiano deliberato di fare vna correria per inftno alla 
terra, fecondo il lor coftume. lo fcdcuaà calo nella bottega di vn maeftro di treccie, nella 
quale era anche vn Tartaro mercatante, che era venuto li con femenzina.Coftui,intefo che 
hebbe quello, fi leuò.flf dille, perche non andiamo noi à pigliarlirquanti caualli fono egli ri- 
fpofì, cento. Hor bcn(diftc egli)noi tìamo cinque, voi quanti caualli faretcf Rifpofi,quara- 
ta.Eteglf.lCcrcafsi non fono huominfmafcminc.andiamo a pigliarli. Vdito chciohchb» 
quello, andai à ritrouar Franccfco da valle, difsigli quello che coflui mhaucua detto, tue- 
tauia ridendo. mi domandò fe mi baftaua l'animo d andare, gli rifpofì di si.ondc ci mettémo 
àcauallo,df per acqua ordinammo, che alcuni nofiri huomini vcnifteroiSf fu i mezogior» 
noaffaliamoqucftiCcrcafsijliqualillauanoall'ombra, alcuni dei quali dormiuano. Volle 
la mala ventura, che vn poco auanti che noi giugnefsimo li,i! trombetta nofiro fonò . per la 
qual cofa moiri hebbero tempo di fcampare:nondimcno fra morii &l prefi ne hauemmo cir ] 
ca quaranta: ma il bello fu, al propofuo de i matti valenti, che quello Tartaro, il quale vole- 
va, che li andafsimo à pigliare, non rimafe alla preda, ma foto fi mille àcorrcr dricto à quegli 
che fuggiuano.& gridandogli noi mahe torna, mahe torna: ritornò arca vrihora dopo,8£ 
giunto li lamenta ua,& diccua,hoimechenon ne ho pofluto pigliare alcuno, dolcdofi mol- 
to forte. Confiderà te che pazzia era quella di coflui, chele quattro di loro fe gli fuflcro ri- 
voltati Ihaucriano fminuzato.&f di piu,riprendcdolo noi,fc ne faceua beffe. Le fcoltc, del- 
le quali ho fatto mention di fopra, che vennero auanri il campo alla Tana, coli andauano 
auanti quello campo in otto parti diuerfe.per faper quello che da ogni lato gli hauelle pofr 
luto nuocere, lontan molte giornate fecondo il bifogno del campo . 

Delle yccellagiow & decurioni de T artieri, dell* rran moltitudine d ammali che apprejjo di loto fi 
. ' trouano,mafsime caualli,huoi,camelt da auejribbe &• altri. Cap. 7. 

• Alleggiato che è il Signore, fubito mcttcno giu li bazari , flf lafciano le ftradc larghcife è 
■di verno, tanti fono i piedi de gli animali, che fanno gradifsimo fango:fe egli è di fiateranno 
grandifsima polucrc. Fanno di fubito(mcllo che hanno giu li bazarri)Ii lor fornelli, 6C arro 
vono,& ledanola carne, & fanno i lor fapori di latte , di butiro , & di calcio, hanno femprc 
qualche faluatidna,8f mafsimamentc cerui.Sono in quello cflcrcito artegiam di drappi, fa- 
bri, macftri dami e, & d altre cole , OC mellicri che gli Infogna. Et fcalcun mi diccfle,come* 

. ’ vanno 
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A vanno colloro come zinganir'R.ifpondo di nò.conciofia che eccetto il non «(Ter circondari 
di munitali alloggiamenri paiano grofsifsime Si bcllifsime città. Ritrouandomi , à quello 
propoli to,vn giorno alla Tana, Copra la porta della quale era vna torre aliai bclla.ct elfendo 
appredo di me vn Tartaro mercatante.il quale guardai» la torre, gli dimandai : ri pare vna 
bella cola qucllaf £l egli, guardandomi, & forridendo dilIe,poh,chi ha paura , hi torre. ÒC in 
quello mi par che dicano il vero.Ma per che ho detto de mercatanti , tornando al fatto no- 
Itro di quello eflercito.dico che Tempre in effo fi ritrovano m crea tati, che vi portano robbe 
per diuerfe vic,&T anchora di quelli che padano per il lordò con intétionc di andare in altro 
luogo.Quefti Tartari fono buoni drozieri.hanno zirfalchi adai: vcccllano à camelioni.che 
da noi nò lì vfano. vanno à cerui, & ad altri animali grofsi.portano li detti zirifàlchi in vna 
mano fui pugno, & nell'altra hanno vnacrozzola,& quàdo fono fianchi, mettono la croz 
zola Cotto la mano,impcroche Cono duo tanto piu grofsi,che non è vriaquila.AIie fiate pai* 
fa qualche dormo d'oche Copraquefto efferato, & quelli del campo tirano alcune freccie 
grode vn dito, (torte, & Ccnza penne: le quali, come Cono andate in aria tanto alto quanto la 
forza del braccio ha potuto,fi vol»no,& vanno in traucrCo Ccauezzando doue giungono, 

& collo, gambe, & ale.Tal volta pare, che di quelle oche ne fia pieno l'aere, le quali perii 
gndar del popolo lì Itornifcano fic calcano giu. Dirò (poiché fumo in parlar di vccclli) vna 
cofa,laqualc mi par notabile. Caualcando per quello lordò, Cu in vna riuadi vn fiumiccllo ri 

S trouai vno, il quale mofiraua edere huomo di conto, che fiaua à parlare con li Cuoi fàmegli. 
coftui mi chiamò, & fecemi difinontare dauanti di Ce , dimandandomi quello che io andaua 
faccendo.fii' riCpòdendogli io al biCogno:mi voltai, & viddi appredo di lui quattro ouer cita 
que di quelle herbe che noi chiamiamo garzi, Cu li quali erano alcuni cardellini , comàdò à 
vno de 1 làmcgliche nepigliatTe vno :il quale tolCe due Cete di cauaIlo,& fece vn laccio, 8 C 
mcdelo fu i garzi, Se' nc prefe vno, Si" portello al fuo Signore.Dide egli, va cuocilo,e'l fame- 
elio predo lo pclò,& fece vn Cpcdo di legno, & arrofiitolo glielo portò dauanti. cofiui lo tot 
le in mano, Sii guardandomi didc:Non tono in luogo che io ti poffa far honore Se' cortei», 
qual tu meriti, faremo charità di quello ch'io ho.&di qllo mi ha dato il noftro Signor Dio. 

& ruppe qfio cardellino i tre parti.dellc quali vna ne diede à me, vna màgio edo,& l'altra, 
che era molto poca, la diede àcolui,ilqualc I haueua prefo. Che diremo noi della grande, 3 C 
innumcrabil moltitudine di animali , i quali Cono in quello lordò 1 farò io creduto f fia però 
quel che fi voglia, ho deliberato di dirla, Si principiando da i caualli dico, che Cono alcuni del 
popolo mercatanti di caualli,iauali gli cauano dal lordò, SC gli menano in diuerfi luoghi:S£ 
vna carauana.la qual venne in Pcrfìa, prima che io mi partifsi di lì, già ne condufie 4000. 

6 C nò vi marauigliate, perche Ce volcfie in vn giorno in quello lordo comprar 1000. ouer 
iooo. caualli gli trouarefte:perche Cono in madre come le pecore.Sf andando nella man- 
di?,!! diceal venditore, che fi vuol 100. caualli di quefti:8f effo ha vna mazza con vno lac 

C ciò incapo, &c tanto atto à quello effercitio, chetanto tofto,chc colui che còpra gli ha det- 
to pigliami q uefio, pigliami quello:gli ha mefib il laccio in ca po, Sf hallo tirato fuora de gli 
altri, Si meffo in difparte.&f in quello modo nc piglia quanti & quali egli vuolc.mi è auenu 
to fcontrarc in viaggio de i mercatanti , i quali menano quelli caualli in tanto numero : che 
cuoprono le càpagne , 6 C par colà mirabilc.il paefe nò produce caualli troppo da còro, fono 
piccoli , hanno la pancia grande, nò mangiano biada. & quàdo che gli còducono in Pcrfia, 
la maggior laude che gli pollano darc,é che mangiano biada:lmperoche,fe non ne mangia- 
no, nò podono portar la fatica al bifogno.La feconda Ione d'animali.che hanno , fono buoi 
bellifsimi,& grandi, in tanto numero : che farisfànno etiandio alle bcccaric d'Italia , Su’ ven- 
gono alla via di PoIonia:S£ di li per la Valacchia in Tranfiiuania, di poi in Alemagna, dalla 
qual s'indrizzano in Italia.portano in quel paefe li buoi foma,& balli, quando Ce riha di bi- 
fogno.La terza Corte di animali, che hanno, Cono Cameli da due gobbe per vno , grandi 8 C 
pelofi.i quali fi conducono in Perda, & védefi ducati 15. lunoumperoche quelli di leuan ' 
re hanno vna gobba fo!a,&: Cono piccoli.à: vendefì ducati 10. l'uno. Laquarta forte d'ani 
mali Cono callroni grofsiisimi.òC alti in gambe,con vn pelo lungo , i quali hanno code , che 
pelano 1 r. libre trinai tal ne ho villo, che fi firafeina vna rota dricto , tenendo la coda fo- 
pra, quando per piacere qualch uno gliela liga.de i grafsi di quelle code condifcono tutte le 
lor viuande,& l ufano in luogo di buriro:ma non fi agghiaccia in bocca. 

il modo 
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Il modo che ^ fa t (forato de Tartan circa il femmar le biade , & della fertilità di quei ferrini, comi £ 

Clie^imahumeih difcacaato V lumahumeth fi fece Imperator di quel popolo, indie 

mmbil modo tejjerciio puffi il fiume della T ini. Cip. 8 . 

Non fo chi fapede dir quello che di prclente dirò, faluo chi Ihauedc veduto : imperoche 
potrefii domàdare tato popolo di che viuerfe cantina ogni giomodoue è la biada che man 
ciano, doue la trouanor'Enochc Ilio veduto nfpondo, che fannoin quello modo. Orca la- 
luna di Febraro fanno far gride per tutto il lordo, che ciafcuno che vuol feminarc fi metta 
in ordine delle cole, che gli fa di Infogno, condol ia che alla luna di Marzo fi habbia da Temi 
nar nel tal luogo, & che à tal di della tal luna fi metteranno à camino. fatto qucfto:quelli che 
hanno voglia di feminarc, o far feminarc, fi apparecchiano , &.' accordanti inficine, 8f cari- 
cano le femenze fu carri, 8f menano gli animali, che gli fanno bifogno , infieme con le mo« 
gliere,Sf figliuoli, o parte d cfsi,8f vanno al luogo dipurato , che è per la maggior parte due- 
giornate lontano dal luogo, doue nel tempo della grida fi ritroua il lordò, & lui arano, fcrai- 
nano, Sé Hanno per fino che hanno fornito di far quello che vogliono: poi fe ne ritornano 
nel lordò. L Imperatore con il lordò fa comefuol farla madre, quando manda li figliuolià 
fpado.la qual fempre ticn loro gliocchi adotto : imperoche va drcondando quelli lemmari 
fiora in qua,Sf hora in la, non li allontanando da cfsi piu di quattro giornate, per infino che- 
le biade tòno ma turc:quando fono mature, non va con il lordò li, ma folamcte vanno quelli 
che hanno (èminato.Sf quelli che vogliono comprare i tormenti, con carri, buoi.Sf cameli, B 
tìf quello di che hanno dibifogno, come etiàdio fanno alle lor ville. i terreni fono ferii li. ren- 
dono di fermento cinquanta per vno,iI quale c grande come il padouano : di miglio cento 
per vno:3f alle volte hanno tanta ricol laiche la lafciano in campagna, Dirò in quello luogo 
a propofito que(lo:fi ritrouò vn figliuolo di Vlumahumer,ilquale hauendo lìgnoreggiato 
alquanti anni,Sf dubitando d un fuo fratei cugino , il quale era di la dal fiume di Erdil, per 
non lì primr di parte del popolo, laquale haueria conucnuto tiare fu le feminagioni cò fuo 
efprello pericolo: vndici anni continui non volfc che lì feminade.'Sf in quel tempo tutti vif 
feto di carne , SC di latte, Sf di altre cofe:quantunque nel bazarro tulle qualche poco di fari- 
nai di paniccio,ma cari.Sf dimandando io loro, come faceuano : fe ne ridcuano , dicendo 
che haucuano carne.Sf nódimeno fu difcacciato da quel fuo cugino.percioche il detto VIu. 
mahumeth fen tendo ctfer arriuato Chezimahumcth nelli Tuoi confini , non gli parendo dt 

f ioter refifieredafriò il lordò, Sf fuggì con li figliuoli, 5C altri fuofiSf Chezimahumcth fi fece . 
mpcrator di tutto quel popolo, 8f ritornò verfo il fiume della Tana nel mefe di Giugno. S£ 
patio arca due giornate fopra di quella con tutto il numero del popolosi carri, di animali, 
che egli haueua.Cofa mirabile da credere, ma piu mirabile da vedere : imperoche tutri paf- 
fano lenza alcuno flrepito,con tanta ficurtà, quanta fe andatfero per terra. Il modo che fer- - 
uano in quello palfare è, che quei che hanno il potere, mandano de i loro auàti , Sf fanno far 
zattere di legnami fecchfdellt quali appretto li fiumi ne fono bofehi affai, fanno etiàdio far F> 
fafei di canne, Sf di paucra,& mettcno ditti fàfci fotto le zattere , & fotto fi carri , Sfa quello . 
modo padano, tirando li caualli,che nuotano, dette zattere, 8f carri, i quai caualli tòno aiu- 
titi da alcuni huomini nudi. Ic circa vn mefe doppo nauigado per lo nume verfo certe pc- 
fchiere,mi (contrai in tante zattere &f fafcine,chc veniuano à feconda, le quali erano fiate la 
fdatc da cotloro:cfie appena potcuamo padarc. 8f viddioltradi quello perle riue di quei 
luoghi tante altre zattere Si fafcineiche mi faceuano llupire. giunti che fullcmo alle pcfchie 
re,t rouàmo che i quei luoghi haueuano fatto peggiorile à qlli de i quali ho ferino di fopra. 

Come Edelmulg cognato delt Imperatore menò >» fuo figlinolo .< me fer lo fifa et dettegli qttel- 
to in figlmolo.come ejjo meffer loftfa liberò in Ventiti duoi Tartari di erano fchia 
m,yno de quali perlunglnjfimo tempo aitanti haneua anche liberato 

dalfiiuontrouandofallhurainlaTana. Cap. 

In quel tempofpcrnon midimenticar de gli amici) Edclmulg cognato dcl'lmpcratore, 
ritornato per pattare il fiumc(come habbiamo detto di fopra)vcne alla Tana, Sf mcnonimi 
vnfuo figliuolo, 8f fubito mi abbracciò, & dille: Io tifio portato quello figliuolo ,Sf voglio . 
che fu tuo:Sf incòrinente tratte di dodo à detto figliuolo vno fubbo che egli haucua,Sf mef 
feto indodo à me, Se mi portòà donar otto tefic di nation Rofsiana , dicendomi : quella è la 
parte della preda che-io ho hauuta in Rotàia, itene due giorni meco, Sl hebbe da me allinu 
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A contro preferiti conuenienti.Sono alcuni, i quali partendoli da altri con opiniondi nonri' 
tornar mai piu in quelle parti, fàcilmente fì dimenticano delle amicitie , dicédo che mai piu 
non fi vedranno intlcme:& di qui viene , che molte fiate non vfano li modi che douerìano 
vfarc:i quali certamente per quella ifpericnza che io ho, non fanno bene, conciofìa che fi fò 
glia dire, che monte con monte non li ritTOua, ma fi ben huomo con huomo. Accadetemi 
nel mio ritornar di Perfia infiemc co 1 ambafeiador di Aflàmbei,voIer partire per Tartaria, 
&' per Polonia, per venire à Venetia, quantunque poi io non taccisi quello camino. allhora 
haucuamo in compagnia nofira molti Tartari mercatanti, dimandai quel che iurte di que- 
llo Eddmulg. mi fu detto che era morto, SC che hauea lartàto vn figliuolo, ilqual fi nomi- 
nana Hagmeth,3( dcttcrmi contrafegni della effìgie in modo , che li perii nome , come per 
la effigie conobbi crter quello che il padre m’haueua dato per figliuolo , 5C come diceuano 
quei Tatari, cofiui era grande apprcrto Mmpcradore.fi che, fe parta uamo olirà, lenza dub- 
bio capitauamo nelle fue manbficrendomi certo, che da lui haueria hauuta ottima compa- 
gnia, perche io l’haueua fatta al padre , & à lui. Et chrhaucria mai (limato , che trentadnque 
anni dopo, in tanta difiantia di paefi,fì furtero ritrouati vn Tartaro, & vn Vcnctiano i Ag- 
gi u ngnetò queita cofa(quantunque non fu rtc in quel tempo) perche fa à propolìto di quel 

10 ch’io ho detto. Del 1455 . crtendo in vn magazeno di mercatanti da vino in Rialto , dC 
fcorrcndo per quello, viddi driero alcune botti da vn capo d uoi huomini in ferri, i quali alla 

B ciera conobbi, che erano Tartarico dimàdai loro, chi fullcro, mi rifpofero crterc fiati fchiaui 
di Cardani, & elTer fuggiti con vna barchetta, & che in mare erano fiati prefi da quel merca 
tante.allhora io filatamente andai alti Signori di notte, OC feci querela di quella cola : onde 
prefio predo mandarono alcuni officiali, i quali gli condurtero all ufficio, & in prefentia del 
detto mercatante gli liberarono, &T condanarono il merca tante.Tolfi li detti Tartari, & me 
naimeli à calà:6£ dimandati chi furtero, SC di che paefeivno di loro mi dirte,che era dalla Ta 
na,3t che era fiato famiglio di Cozadahuth,il quale io conobbi già , perche era còmarchier 
delt i mperadore, il qual làceua fcuoter da lui il datio delle robbe, che fì còduceuano alla Ta- 
na.guardàdolo nella fàccia mi paruc raffigurarlo: perciò che era flato affai volte in cafa mia. 
dimàdai che nome erto hauca:diffcmi Chebcchzi.chc in nofira lingua vuol dir femoliero, 
o burattatore.lo guardai, dC dirtìgli,mi conofci tur&f egli, No. ma tantoffo che mcntouai la 
Tana,& lufuph (che coll midiiamauano li in qlle parti)!! gittòà i miei piedi , & volfemeli 
bafciare,dicendo:T u m'hai due volte fcampato la vita:queita n è vna , imperochc , effcndo 
fchiauo,io mi teneua per mortort’alrra, quando fi brufciola Tana, che fàcelli quel bufo nelle 
mura, per il quale vfeirono fuora tante perfone , nel cui numero fu mio padrone & io. Et è 
vero:perche, quando fu il detto fuoco alla Tana, io feci vn bufo nellemura all'incontro di 
certo terreno vacuo,doue fi vedeuano molte brigate inficine : g Io quale furono tratte tuo- 
rada quaranta perfone, & fra efsi fu cofiui, Cozadahuth.Tennili ambidui in (afa arca 

C due mel i:&: al partir delle naui della Tana, io gl'inuiaiàcafà loro. Si cheniuno maidebbe, 
partendoli da altri con oppenion di non ritornar mai piu in quelle parti , dimenticarli delle 
amicitie, come che fe mai piu non fi haueffero da vedere infieme, portone accader mille co- 
fc chi haucranno à riuedcrfi.& forfè quello che piu può harà ad hauer bifogno di colui,che 
manco puote.Ritornando alle cofe della T ana, (correrò per ponente dC macftro , andando 
alla riua del mar delle Zabache,aH'ufdr fuora amano manca, & poi qualche parte fui mar 
maggiore g infino alla.p uincia notata Mengrelia prima detta Co!cho,poi Lazia Mégrclia. 

Della regione Cremuch & del Signore di quella, del ymer & celiarne di quelle gemi, di dmerfi altri 
pae fi, della prò» in eia Mengreba. del Signor di quella , della natura di quel paefe & de 

gli huommi T et ari che cofe ftgnifica.dellifola di Capha. Cap. 10. 

Partédomi adunque dalla Tana, circa b riua del detto marc,fra terra tre giornate ritrouo 
vna regione chiamata Cremuch:il Signor della quale ha nome Biberdi,che vuol dir Dioda 
to.cofiui fu figliuolo di Cherdbei,che lignifica vero Signore.!» molti cafali lotto di fe.iqua 

11 fanno al bifogno due mila caualli,vi fono campagne belle, boleti! molti & buoni, & fiumi 
artài.Li principali di quella regione viueno di andar rubando per le càpagnc & fpedalmen 
te le carauane.che partano da luogo à luogo.hanno buoni caualli.efsi fono valenti huomini 
della pcrfona,8f d'afiuto ingegno. famigliano nel volto à gl 1 taliant.biade in quella regio 
ne fono aflài,& finalmente carne &melc,ma novi è del vino. Dietro à quelli fono paefidi 
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diuerfe lingue, n5 però molto lontani l'vno dall altro, cioè le Chippichc, Tartacofia, Sobai, 
Cheuerthci, As,cioè A!ani:dc i quali habbiamo parlato di (opra. Si quelli vanno (correndo 
per inlìno alla Mcngrelia,per ifpauo di dodici gtornatc.Qucfta Mcngrelia colina con Cai- 
tacchi,chc fono circa il monte Cafpio,3f parte cò la Zorzarua,& col mar maggiore, Si con 
quella montagna, che palla nella Circafsia,& da vn lato ha vn fiume chiamatoPhafo,chc la 
circonda, & viene nel mar maggiore. Il Signor di quella prouinciaha nome Bcndian.ha 
due callclli fu i detto mare, vno chiamato Vathi,& l'alno Seuallopoli : 8C oltradi cfsi altri 
piu calicllucci &C brìchinl paefe è tuno falfofo Si flerile.non ha biade d'altra forte che panie* 
cio.il fale li vien condotto da Caphà. fanno qualche poche teIc,SC molto cattiue.chc fono al 
cune di canape, Si' altre di ortica.é gente bcftiale.il fegno di dò c,che eflcndo à V athi,doue, 
partito da Coftantinopoli con vna Palanderia di Turchi per andare alla Tana, capitai infic- 
me cò vno Anzolin Squarciafico Gcnouefc. era vna giouane, la quale ftaua in piedi fopra 
vna portatila quale quello Gcnouefc dille, Sunna patroni cocon.che vuol dire madonna 
c il padrone in cafa(intendcndo per quello il marito)cfla rifpofc.archilimifi, che vuol dire, 
ei verrà. &T egli la pigliò nelle labbra, & mol tradola à me, diceua, guarda bei denti che ha co* 
ftei.Òf mi molinola anche il feno,& le tocca ua le mammelle^ ella ne lì turbaua.ne li moue 
ua punto.cntrammo poi in cafa,& d mettemmo à federe:^ quello Anzolino , moftrando 
di hauer pulici nelle mutande, le fece di atto che andallc à cercare, Si ella (è nc vene cò gran- 
de amorcuolezza,8f cercò intorno intorno con fomma fede et caftità.In quello mezo ven 
ne il marito, & coftui cacao mano alla borfa,ct dille, patroni tetari (ìcha, che vuol dir, padro- 
ne hai tu danari.Sf faccendo egli atto di nò nc hauere à dolio, gli dette alcuni afpri, de i qua- 
li elio douefle comprare qualche rifrefcamcnto,& cofi andò.dapoi dati vn pezzo and amo 
per la terra à follazzo,et quello Gcnouefc faceua in ogni luogo quello che li piaccua fccon 
do li coftumi di quel paefe, fenza che neftuno gli dicerìe peggio di fuo nome, onde fi vede 
che fono ben géte beftiale.Per quella ragione 1 Gcnouelì.chc praticano in quel paefe, han- 
no fra loro vn coll urne di dire tu fei mengrcllo, quando vogliono dirci qualch'vno tu lei 
pazzo.Ma poichciohodetto,chc tetari lignifica danari, non voglio laflardidire, che pro- 
priamente tetari vuoldir bianco,^ per quello colore intendono i danari d'argento, t quali 
fono bianchi. i Greci anchora chiamano afpri, che vuol dir bianco: i T urchi akcia, che vuol 
dir bianco:Zagatai tcngh,chc vuol dir biancoi&T à V cnctia altre volte fi faceuano,&T lì fan- 
no anchora al prefente danari, che fi chiamano biàchi.in Spagna anchora fono monete, che 
hanno nome bianche.Sichc noi vedemo, che diuerfe nationi riaccordano à chiamare vna 
«Iella cofa con vn nome, che dafeuna le pone nel fuo proprio linguaggio, nondimeno tut- 
te riguardano la medeftma ragione Si lignificato. Ritornando da capo allaTana paffo il 
fiuine.doue era l'AIania.come ho detto di fopra, Si vò difcorrcndo p il mar delle Za bacche 
à man delira andando in fuora per infine all'ifola di Caphà, douc ritrouo vno tiretto di ter- 
reno chiamato Zuchala che congiunge l'ifola con terra ferma, come fa quello della Morea, 
detto cfEftmilla.Iui fi ntrouano Ialine grandifsimc.lc auali fi congelano da lor polla. Scor- 
rendo la detta ifola, prima fu'l mar delle Zabacchc è la Cumania, gente nominata da Cuma- 
ni:poi il capo dcll'lfola,douc è Caphà, era Gazarla. per inlìno a quello giorno il pico, col 
quale fi mifura,cioc il braccio, alla Tana,& p tutte qlle parti,! chiamato tipico di Gazarla. 

Del Signore detto V lubi, & 1 luoc hi da luifignoreggiati. della perita i Caphà, & in qual modo per- 
Henne m le mani i Menghgeri,poi i Ottomano, et con che arte di nuouo in detto Mengltgen. 
il modo che ojjeruano in trarre al palio, della preja & hberatione di Mardajja Con. Cap. u. 

La campagna di quella ifola di Caphà è fignoreggiata per Tartari, i quali hano vn fìgno- 
re chiamato Vlubi,che fu figliuolo di Azicharei.cbuonnumerodi popolo, & farian avn 
bifogno da tre in quattromila caualli. hanno duo luoghi murati, ma non forti , vno detto 
Solgathi,iI quale efsi chiamano Chirmia,cbe vuol dir tortezza : Si l’altro Chcrchiarde, che 
nel lor idioma lignifica quaranta luoghi.In quella ifola c prima alla bocca del mar delle Za- 
bacche vn luogo detto Cherz, il quale da noi fi chiama bofphoro cimerio idapoiè Caphà, 
Soldadia, Grufiti, CimbaIo,Sarfona,& Calamita, tutte al prefente fignoreggiate dal T ureo: 
delle quali non dirò attro,pereftèrIuoghia(rai notinolo voglio narrare la perdi» di Caphà 
fecondo che ho intefo da vno Antonio da Guafco genouele, il quale fi ritrouò prefen te,8£ 
friggi per mare in Zorzania, & di lì fe ne venne in Pcrfia nel tempo ch'io mi vi ritrouapa: 
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A accioche s'intenda in che modo quello luogo è capitato nelle mani de Turchi. Ritrouaualì 
in quel tempo cfterfignore di quel luogo, cioè nella capagna, vn Tartaro nominato Emi- 
nachbial quale haueua ogni anno da quelli di Caphà certo tributo, cola in quei luoghi con- 
fueta.accadcttero fra lui & qlli di Caphà certe diirerentie,per le quali il Confolo di Caphà, 
che in quel tempo era Genouefe, deliberò di mandare all 1 mperador Tartaro, 3C di chiama- 
re vno del fangue di quclio Eminachbi, co l fauor del quale volcua cacciare Eminachbi di 
Signoria, iiaucndo adunque mandato vn ilio nauilio alla Tana infìeme con vno ambafeia- 
dore, quello ambafriadore andò nel lordò, doue era l'Imperador de Tartarùet ritrouato che 
hebbe vno del fangue di quello Eminachbi, nominato Mcngligeri,cò promifsionc lo con 
dulTe à Caphà per la via della Tana.Eminachbi intcndédo quello, ricercò di pacificarli con 
quelli di Caphà con patto, che màdafTero in dietro il detto Mengligeri.Non volendo quel- 
li di Caphà timil patto.Eminachbi dubitando del Etto Tuo , mandò vno ambafciadorc al- 
TOthomano, promettendogli, fe màdaua la Tua armata II, la quale oppugnatile da mare, che 
egli oppugneria da terra, Sfgltdaria Caphà, la quale voleua che fulTc fua. 1 Othomano, il 
quale era detìderofo di hauer tale (lato, mudò l'armata , dC in breue hebbe la terra: nella qua- 
le fu prefo Mengligcri, 3C mandato all'Othomano.llcttc in prigione molti anni. N5 molto 
dopo Eprinachbi,pcr la mala compagnia ch'hauca da T tirchi, cominciò à efier mal còtento 
d hauer data la terra all Othomano, & non lalciaua entrar nella terra alcuna forte di vetto- 
B uaglic:onde cominciò à effer gran penuria di biade, di carne in modo, che la terra era po- 
co meno die alTediata.Fugli ricordato, che.fe madaua Mengligcri à Caphà, tenendolo den- 
tro della terra con qualche guardia cortefeda terra haucria abbondantia.pcrcio che Mcngli 
geri era molto amato dal popolo di fuora.l Othomano giudicando, chc'l ricordo fulTebuo- 
no,lo mandò:flt tanto tollo che fi feppe che era giunto:vcnne nella terra grande abbondati 
tia, perche era amato anchora da quelli di dentro. ElTcndo tenuto coliui in guardia cortcfe, 
lì che poteua andare p tutto dentro della terraivn giorno fu tratto vnpalio all'arco. 11 mo 
do di trarre il palio I quel luogo è quello: Appiccano à vn legno mclTo i trauerfo fopra duo 
legni drizzati in piedi à fembiamza,d'una forca co qualche (pago fottile vna tazza d'argen 
to:quclli che hanno à trar per hauere il palio, hanno le lor freede co'l ferro di mezza l una ta 
glientc.flf correno à causilo con l'arco per fotto quella forca, fi < quando che hanno pallaio 
vn pezzo in la, correndo tutta via il caualloalla dritta, fi voltano in dietro, Oc traggono allo 
fpago,8c quello che gittagiù la tazza , ha vinto il palio. Mengligeri adunque , tolta quella 
occalìone del trar del palio, fece che cento causili de Tartarico quali elfo fianca inrelligen- 
tia,lì afcondclTcro in certa vallicclla, che era fuora della terra poco lontano:fic fingendo vo- 
lere anch'egli irarreal palio, prefe ilcorfo,fid friggi dentro de i fuoi. Incontinente clic quella 
cofafu intcfa,la maggior parte della ifola lo feguuò:SC con efsi bene in puto fe ne andò à Sol 
gathi terra lontana da Caphà miglia fci,& la prefe. Crefcedo poi il popolo à fua vbidienza: 
C andòà Cherchiarde.fiC quella Umilmente prcfcSf ammazzato Eminachbi , fi fece Signore 
di quei luoghi. L’anno legucte deliberò d'andar verfo di Citracan luogo lontano da Caphà 
giornate fcdici.lìgnoreggiato da vn MordalTa can , il quale inquel tempo era co l lordò fo- 
pra del fiume Erdil.fcce giornata con lui.flf prcfclo.et tolfe il popolo:buona piate del quale 
màdò alla Ifola di Caphà, et egli rimafe à inuernar fopra il detto fiume. Ritrouauafi i quel 
tempo elfcr alloggiato qualche giornata lontano vn'altro Signor pur Tartaro:il quale, tnte 
fòche collui inucrnaua in quel luogo, effendo il fiume agghiacciato:deliberòd'alYaltarlo al 
l'improuirta,&: ruppelo.fit: ricupero MordaflTa.il quale era tenuto prigione. Mengligcri ef- 
fendo rotto, ritorno à Capha mal in ordine.Nella primaucra feguente Mordafla col (rio lor 
dò venne à trouarlo fina Caphà, fi^ fece alcune correrie fif danni dentro deil'ifola.ma nò po 
tendo hauer le terre à fua vbidienza:tornò in dierro:nondimeno mi fu detto ch eglidi nuo- 
uo faceua elTercito con intcntione di ritornare alhfola , fi i difeaedar Mengligeri : & quello 
è vero in fc,ma cagione d una bugia:imperoche coloro che non intendono donde proceda- 
no le guerre, che hanno tra loro quelli Signori, 8<: nò fanno che diffcrctia lìa tra il gran can, 
8 C Mordafla canuntendcndo che Mordafla can fa nuouo elTercito con intétion di ritornare 
aditala, fi danno ad intendere , Qi dicono che il gran can viene per la via di Caphà à polla 
dell’Othomano,con propofito d'andar p la via di Moncallro nella Vaiachia,& Òngaria.fid 
doue vorrà 1 Othomano. laqual cofa è falla, quàtùque fi habbia p lettere da Còfianrinopoli. 
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Velia Gotha bilama, della fauella di Goth.de popoli Gotholani, & onde fu derivato quejìo nome . E 
della terra detta Citrachan.dclla prendeva de talpom che nafeono m quei hofeh. d una terra 
detta Rifan, &• della fertilità di quel pacfc.di Colonna città, del fiume Mofco, 

(sr Mofco città,àr del fno& abondantia di quella. Cap. il. 

Dritto dell'Ifola di Capha d intorno, che è fui mar maggiore, fi troua ia Gotln'a , Si poi 
1 Alaniada qual va per la ifola verfo Monca (irò, come habbiamo detto di fopra. Gothi par- 
lano in Todcfco.fo quello, perche hauedo vn famiglio todefcocon me, parla uano inficine. 

Si intcdeuanlì aliai ragioncuolmente,colì come sintèderia vn Furiano con vn Fiorctino. 

Da quella vicinità de Gothi con Alani credo che fìaderiuato il nomedi Gothalani. Alani 
erano prima in quel luogo, foprauennero Gothi,8i conquiflarono quei paclì,et fecero vna 
nuli lira del nome loro col nome de gli Alani, et chiamaronfi Gothalani lì come quelle gen 
ti erano mcfcolate con quelle.Tutti quelli fanno alla Greca, & fimilmétc i Circa fsi.Et per- 
che habbiamo fatto mcntionc di T umen.Si di Citracan,non volendo pretermettere ne an 
che di quelli luoghi le cofc che fono degne di mcmoria:diccmo , che da T umcn andando g 
greco Si leuante, fette giornate lontano lì troua il fiume Erdir, fopra il qual fiume c Citraca 
no,la quale al prefentc c vna terricciola quali diflrutta,pcr il padato fu grande, Si di gran fa- 
ma:impcrochc prima che fuife diftrutta dal Tambcrlanode fpetie.Si le fete, che al prefente 
vanno in Soria,andauano in Citracan, Si da quel luogo alla Tana.doue fi madaua folamcn 
te da Venetia fei Si fette galee grolle per il lcuar di dette fpctie,Si fete.Et in quel tempo ne F- 
V eneriani,ne altra nationc citramarina faceua mcrcantia in Soria.L ErdiI è fiume grofsi/si- 
mo Si larghifsimo,il qual mette capo nel mar di Bachu, tòtano da Citracan circa miglia iy. 

Si coli elio fiume come il mare hano pelei innumcrabili,ma in elio mar fi trouano Ichcnali 
Si moroncalTai, il qual là anche l’ale alIai.Perilfiumeà còtrario d'acqua li può nauigarcin- 
fino apprelTo il Mofcho terra drRofsia à tre giornacc.Si ogni anno quelli del Mofcho van- 
no con lor nauilrj in Citracan à torre il falc,£i vi è la via facile, perche il Mofcho fiume và in 
quello, che è no minato Occa, che difeende nel fiume Erdil.Trouanli in quefio fiume ifole 
aliai, Si bolchi.dclle quali ifole ve riè alcuna, che volge trenta miglia.! bofehi fanno talponi, 
che d vn pezzo cauato ne fanno barche, che portano otto Si dieci caualli, Si altrettati huo- 
mini. Panando quello fiume, Si andando per ponente maeftro, alla via del Mofcho, preflb 
però delle riue quindici giornate continue fi trouano popoli di Tartaria innumerabili . ma 
feorrendo verfo maeftro lì arriua alli contini della Ro(sia,doue fi troua vna terricciola chia- 
mata Rifan, la quale è di vn cognato di Giouanni Duca di Rofsia . tutti fono chriftiani. Si 
fanno alla grcca.il paefe è fertile di biade, carne, Si melie, Si altre buone cofe . fafsi etiandio 
bolla, che vuol dir ceruofa.trouanfi bofehi, Si cafali aliai. Andado vn poco piu olirà lì tro- 
ua vna città chiamata Cotona. Si I vna et l'altra di quelle due fono fortificate di legname, del 
quale medclimamente fono fatte tutte le cafchm perorile in quei luoghi non fi troua gran 
fatto pictre.Tre giornate lontano fi ritroua il detto Mofcho fiume notabilc:fopra il quale è G 
vna città nominata Mofcho,douc habita il detto Giouanni Duca di Rofsia .11) fiume palla 
g mezo la terra, Si ha alcuni ponti.il cadetto è fopra certa collina, Si d'ogn intomo è circon- 
dato da bofchi-La fertilità delle biade, Si della carne, che è in quello luogo, li puócomprcn- 
der da quello, che non vendono carne à pelo, ma ne danno unta ad occhio, che certo fe ne 
ha quattro libre al marchetto.lc galline fi hàno fettata al ducato.le oche tre marchetti l una, 
è tato gra freddo, che etiàdio li il fiume fi agghiaccia.il verno fono portati porci, buoi, Si altri 
animali fcorticati.Si melsi in piedi duri come fafsi.in tanto numero, che chi ne voleflc ìoo. 
aTgiorno,li potria comprarc.tagliar non fi poftono, perche fono duri come marmi, fe non li 
portano in ftufa. Frutti, daqualche pochi pomi, Si noci, et nocelle faluatichc in fuora,non fi 
trouano. Quando vogliono andare da luogo à luogo, fpccialmente fe'l camino è pcreflcr 
lungo, caminano il verno, perche tutto è agghiacciato, et hanno buon caminar,fa!uo che da 
freddo.Portano allhora fopra li fani (i quali fatisfanno à loro, come à noi li carri, Si dal canto 
di qua fi chiamano trauoli,ouer vafì)qucllo che vogliono con gràdifsima facili ti. La fiate, g 
ellcr fanghi grandifsimi, Si mofeioni aftaifsimfii quali procedono dalli bofehi molti Si gran 
di, che vi fono, la maggior parte de i quali è inhabitabile,non ardifeono andar troppo (onta- 
no.Non hanno vino, ma alcuni fanno vino di melc,alcuni di ceruofa di miglio: nell'vno Si 
l'altro de i quali mettono fiori di brufcàdoli,i quali dano vn ftuflo cbeftomillc Si imbriaca, 
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A come il vino.Non è da preterire con filentio la prouifione che fece il detto Duca, vedendo- 
efsi eflere grandissimi imbriachi, &: per imbriachezza reftar di lauorarc,£C di far molte altre 
cofc.che gli fariano fiate vtili:fece vn bando, che nò fi potefle far neccruofa, ne vin di mele, 
ne v’far fiori di brufcàdoli in alcuna cofa:& con qfto'modo gli ha fatti mettere al ben viucre. 

D una terra chiamata Caftan, de Moxu f>opcli,&- Ma reti'ion & ymerloro, di Nouogradia 
città, di Trochi&' Lomn cafielli, duna terra detta Varfomch.di Meifaga & 

Brandi nbure città. del Re di %or%an •a,deUafertihta,coJìumi & Ita. 

luti di quel paefe d una terra detta Rifila. Cap. 14. 

Poflòno hora efler 1 5. anni.pagauano Rofsiani per il paflato tributo allImperatorTar 
taro.di prefente hanno foggiogata vna terra chiamata Caftan , che in noftra lingua vuol di- 
re caldicra:la quale è fu 1 fiume Erdil, andando verfo il mar di Bachu à man finiftra , lontana 
dal Mofco cinque giornate, quefta terra è mcrcatantefca : della quale fi tragge la maggior, 
parte delle pcllettarie.chc vanno al Mofco, in Polonia, in Prufia , 8 C in Fiandra, le qual pel- 
lettane però vengono da parte di tramontana & greco, dalle regioni di Zagatai , SC di Mo- 
xia:i qual paefi di tramontana fono pofleduti da Tartariche per il piu fono idolatri, cofi co- 
me anchora fono i Moxij.Ho qualche pratica delle cofc de i Moxij , St per tanto dirò della, 
lor fede 8 C condttione quello che io intendo. Certo tempo dell anno fogliono torre vn ca- 
usilo, il quale efsi mettono nella campagna , à cui ligano tutti quattro i piedii quattro pali» 
B & fimilmentc la tefta i vn palo fitti in terra, fatto quello viene vno co l fuo arco & freccie, 
& mcttefi lontano in interuallo còueniente,& tiragli alla via del cuore tato, che lo ammaz- 
zatoi lo fcortica,& fanne della pelle vn vtre, della carne fanno tra loro certe cerimonie , &C 
poi la mangiano.poi empieno quefta pelle tutta di paglia , SC la cufciono fi fattamente, che 
pare integra, & per ciafcuna delle gambe mettono vn legno dritto , acdochc polla (lare in 
piedi come viuo.finalmentc vanno ad vn arbore grande, S( gli tagliano quei rami, che à lor 
pare, & di fopra fanno vn folaro/u 1 quale mettono quefto cauallo in piedi, 8 C cofi lo adora- 
no, ofierendoglizebclinijarmelini.dofsi, vari, volpi, fraltrepcllettarie, lequaliappiccanoa 

qucftarborc.fi come noi offeriamo candele , in modo che quefti arbori fono pieni di fimili 
pellettaric.Buona parte del popolo viuc di carne, & per Io piu di carne faluarica,& di pcfcf, 
che predono in quei fiumi, che fono nel loro paefe. Habbiamo detto de i Moxij, de i Tir' 
tari non habbiamo altro da dire, fe non che quelli di loro die fono idolatri , adorano fiat uc, 
le quali portano fopra dei lor càrri.quantunque fi trouano alcuni, i quali hanno per coftu- 
me di adorar quello animale ognigiorno.che vfeendo di cafa primamente fcontrano.il Du 
ca ha foggiogata anche Nouogrodia, che vuol dire in noftra lingua nouc cartelli , la quale è 
terra gràdifsima , lontana dalMofco, alla via di maeftro, giornate otto, goucrnauafi prima 
à popolo, & erano huomini fenza alcuna ragione, haucuano tra loro molti heretiri.al pre- 
ferite feorre via cofi pian piano nella fede catholica.conciofia che alcuni credano, alcuni nò: 
C ma viuono con ragione, & ci fi fa giuftitia.Partcndo dal Mofco verfo Polonia , vi fono gior 
nate zz. infino all entrar nella Polonia. Il primo luogo che fi troua , è vn cartello chiamato 
Trochi.alqualc non fi può andare.partendo da Mofcho.fe nò per bofchi,&: pcrcol!inc:im- 
perochc è quafi luogo deferto, vero è che caminado,à luoghià luoghi, douc fono fiati allog- 
giamenti per auanti,lì troua cflerui fiato fatto fuoco&iui li viandanti poflono ripofarc, SC 
far fuoco fe vogliono.alcune fiate, ma molto pochc.fi troua fuor di mano qualche villetta. 
Partendo da Trochi.fì trouano fimilmente bofdif.SC colline, ma infieme etiandio alcuni ca 
fali.& lontano da Trochinoue giornate fi troua vn cartello chiamato Lonin. Si entra poi 
nel paefe di Lituania, douc fi vede vna terra chiamata V arfonich,la quale e d alcuni Signo- 
ri fottopofti però àCazmir Re di P0I0nia.il paefe è abbòdante, Stolta caftelli, òC cafa li affai, 
ma nò da gran conto.da Trochi in Polonia fono giornate fette, & c buono et bel paefc.Tro 
uafi poi Mcrfaga affai buona città, &iui finifee la Polonia: de i cartelli terre della quale, 
per non ne haucr io notitia,non dirò altro,fe non che il Re con li figliuoli & tutta la caia fua 
e chriftianifsimo.a: che il fuo figliuol maggiore di prefente c Re di Boemia. V fati della Po 
Ionia à quattro giornate trouiamo Franltfort, città dd Marchefe di Brandinburg,8f entria- 
mo neU Alemagna:dcllaqual non dirò altro per efler luogo domcfiico SC intclo da molti. 
Refta hora che diciamo qualche cofa della Zorzania , la quale è all incontro de i luoghi fo- 
pra detti, ò: confitu con la Mcngrclia.il Redi quefta prouincia fi chiama Panaatio. ha bel 
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paefe,& fertile di pane, di vino, di carne, di biade.et d altri frutti afTai.fafsi gran parte de vini D 
fu gli arbori, come in Trabifonda.gli huomini fono belli , dC gradi, ma hanno fozzifsimi ha 
biti,& coftumi vilifsimi.vanno toh 5 C rafi il capo , faluo che intorno ladano vn poco di ca- 
pelli à fimilitudine di quefti noftri Abbati, che hanno buona entrata, portano muftacchi.à 
i quali fi lafciano crefcer li peli fotto la barba à lunghezza di vna quarta d'un braccio.in ca- 
po portano vna berrettuzza di diuerfi colori,in cima della quale e vna crcfla.in dodo porta 
no giubbe adai lunghe, ma drette dC fede di dietro infino alle natiche:impcroche al tramete 
non potriano montare à cauallo. nella qual cofa non gli biafimo, perche vedo , che anchora 
i Fràcefì l’vfano.ln piedi Si gambe portano diuali,i quali hanno la fuola fitta in modo, che, 
quando danno in piedi, la punta Si il calcagno toccano in terra , ma in mezo fono tanti alti 
da terra:che fi potria cacciare il pugno per lotto la piata fenza dirli maIc:Si di qui viene che, 
quando caminanoà piedi, caminano con fatica, gli biafimaria in quella parte, fe non fiale 
che io fo,che anchora li Perfiani l'ulano. Circa il magiare, fecondo che io ho veduto i cafa 
di vno delli principali/eruano quedo modoihanno certe tauole quadre arca mezzo brac- 
cio con vriorlo cauato intorno.in mezzo di q uede mettono vna qualità di paniccio cotto 
lènza fale,8i fenza altro grado: 5 i quedo fcula in luogo di minedra. in vn'altra fumi tauola 
mettono carne di cinghiaro bruftolata,8i tanto poco arraffi ta:chc,quado la ragliauano,fan 
guinaua.efsi mangiauano di buona voglialo non ne poteua gudare, 8 i però mene andaua 
fingendo di mangiar con quel paniccio.de! vino ne era abhodantia , & andaua intorno alla E 
polita.altrafortcdiviuandcnonhauemmo.Vifonoinqueda prouinria montagne grandi 
dC bofehi aliai. ha vna terra chiamata Tifiis,d'auanti laquale palla il fiume Tygris : laquale è 
buona terra, ma male habitata. ha etiandiovn cadello nominato Gori. confina con limar 
maggiore.Et quedo è quato io ho à narrare circa il viaggio mio della Tana, et di quei paelì, 
inficine con le cofe degne di memoria di quelle parti.Seguita chef tolto vn’altro principio) 
prenda la feconda parte, & metta le cofe appartenenti al viaggio mio di Pcrfia. 

il fin e del Viaggio alla Tana. 
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GENTILHVOMO VENETIANO 

NELLA PERSIA, PARTE SECONDA. 

Vlprefente mandato per la lUuJlriRima Signoria diVenetia ad ^ifiambei Signor della Perjìa . 
del cajìcllo chiamato Sigi. dt l porto & cajìello nominati Careno, dell'armata della 

lllujln filma Signoria di V inetta per andar cantra Ottomano. Cap. I, 

Sfendo la nodra llludrifsima Signoria in guerra co l'Otthomanodel 1471. 
iocomehuomovfoà dentare, 8 C pratico tra gente barbara, et delìderofo di 
ogni bene della llludrifsima Signoria, fui mandato inficine con vno amba 
feiadore di Adambei Signor della Perfia:ilqualc era venuto à Venetia à co 
fortar la III udrifsima Signoria, che volelTc prefeguir la guerra contra il det 
toOtthomano:concioliache anchor cdò con le l ue forze gli faria venuto 
contra.Partimmo adunque da Venetia co due galee fonili, Si dietro di noi 
vennero due galee grolle, cariche di artiglierie, gente da fitti, & prefenti, che madaua la det 
etallludrifsima Signora al detto Signor Adambei, con còmefsioneche io mi apprefentafsi 
al paefedel Cara man, Si à quelle marine:Si venendo , ouermandando li Adambei, glido# 
nafsi tutte le dette cofe. Le artiglierie furono bombarde,fpingarde,fchioppet ti, poi uere da 
trarli, carri, 8 i ferramenti di diuerfe forti pervalutadiducari 4000. Le genti da fatti furo- 
no baledricrij&fchioppettieri 100. fotto quattro Contedabili col !orgouernadore,che 
era Thòmafo da Imola:il quale haueua dieci prouifionati fufficienti ad ogni gouerno.li pre 
fenti furono lauori 8 C vafi d'argcto.per il valor di ducati 5000. panni d'oro, & di feta,per il 
valore di ducati 1500. Panni di lana in fcarlatto, Scaltri colori fini, pii valor di ducati 3000. 
Giuri che fummo alTifola di Cipro:entrammo in Famagofta,et inlieme ci apprefentafsimo 

àquel 
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à quel Rc:vno ambafciador del Papa,vno del Re Ferdinado,& noi due, cioè rambafciador 
del Signor Aflambci,&f io. doue informandone fe per il paefe del Caraman fecuramente il 
poteua pattare in PerlìartTouammo tutte le terre da marina & fra terra eflere occupate daL 
ì'Othomano.per la qual cola ne fu neceflàrio dimorare vn certo tempo in Famagofia. Nel 
qual tempo dcfìderado di profeguire il camin mio, piu volte infìeme con l’ambalciadordel 
Caraman.il quale haucua ritrouato in Cipro, me n'andai co vna galea fonile alle riuiere del 
Caraman, lattando tuttauia gli altri ambafciadori interra. Vna di quelle volte capitali vn 

f >orto,doue è certo cadetto chiamato Sigi,& iui fummo àparlamcto con vn Signor di quel 
uogo detto Caffambcgtil quale, benché gli fuflero fiate tolte tutte le fue fortczze.nientedl 
meno haueua pur qualche centenaro di caualli.&T di gente, che andauano per il paefe quali 
vagabondi,!' quali lo feguitauano. Vn fratello maggior diquefio Signore nominato Pira- 
metofcn’era andato ad Aflambei.perhauerfoccorfi» dalui contri lOthomano. parlando 
noi con quello, che haueuamotrouato li, del pender noftro:tral'altrc cofe ne dille, che con 
grande allegrezza ne haueua afpettati,&: moftronne lettere di Aflambei, nelle quali fi con 
rencua, che douettc dar di buon' animo, impcroche pretto verrebbe l'armata de i Signori 
Venetiani.con la quale fperaua,chc fi ricuperarla lo fiato, fpctialmcte i luoghi di marina. 
lo,intefo che l’armata noitra fi doucua apprefentare à quelle partiiordinai , che le galee , che 
erano rimale i Famagofia, douelTero venire à Sigi. In quefio mezo intcfi,chc'l nofiro Capi- 
tan generale, metter Pietro Mozenico, infìeme con li proueditori metter Vittor Soranzo, 
& metter Stephano Malipiero,con altre galee, & Capitani erano arriuati nel porto del Cur 
cho che aprefiò gli antichi era Corycus,douc è vn bel caftello chiamato Curcho,&' inconti- 
nente gli mandai Agollino Contarini fopracomito à dir, che fe doucua torre imprefa alcu- 
na, à me pareua che elfo douettc venire à Sigi,douc io mi ritrouaua , perche piu facilmente 
lì confeguirebbe vittoriatnondimeno, parendo i lui altramente, comanda ttc, che vbidirei. 
Sigi è lontano dal Curcho non piu che xx. miglia, onde , hauedo intefo il capitan generale 
quello che io gli mandaua à dire, quantunque già hauelfe principiato à bombardare il Cur- 
cho.lìleuòcon l'armata, &véneìSigi.Inqueftarmata erano galee 56. & due galee fottili, 
& due grotte, le quali io haueua, che fanno 6 o. tutte della Illufirifsima Signoria .galce.xvi. 
del Re Ferdinando, galee cinque del Re di Cipro, galee due del gran Macftro di Rhodi, ga 
lee xvi. del Sommo Pontefice, le quali però erano rimafe iModon, che fono in tutto ga- 
lee 99. Nelle galee noftre erano caualli 440. eòi loro ftradiotti, cioè otto p galea, eccetto 
che in cinque galce,che non haueuan caualli. Giunti nel porto mettemmo i caualli in terra, 
dC buona parte della gente.iquali cominciarono à prepararli. 

Come il cajlello Siri fi rendette 4 patti, & come Tifiti fuor a il Signor &gli altri , contra il "Voler del 
capitano furono faccheggiati.ma fubito di ordine di ejjo capitano trouate tutte le perfone 

& robe depredate, furono rejhtuite ad efìo Signore. Cap. 1. , 

Il di feguente il Capitano mandò per mc,&; dificmi.che gli pareua, che quel caftello fufle 
molto forte, 8C , per rilpetto del fito,quafi incl'pugnabile , eflendo pollo nella lommità d'un 
monte, 8C domàdommi quel che mi pareua.gli rifpofi clfer vero, che era fortifsimo.ma ctii- 
dio quefio non falfo,chc dentro non ci fi ritrouauanofc non al piu xxv. huom ini da fatti,! 
quali haueuano à guardare, 6C difendere d'ogn'intorno lo (patio d'un miglio: onde certa- 
mente iomicrcdeua, che profeguendo firn prefa, predo s’haucria. dette molto fofpefo, 8C 
non mi fece rifpofia alcuna:ma due hore dopo mi mandò il fuo Almiraglio è dire, che haue- 
ua deliberato di tor limprcfa.fccemi (lare di buona voglia, & lubitamente me riandai , & di 
quefio diedi notitia à Theminga Capitan del Caramano, il quale Umilmente fi rallegrò tut 
to,fl£ volfe che io andafsi à riferire quello iftefiò al fuo Signore, Si coli feci. Et ritornato dal 
detto Theminga me ne venni al nofiro Capitano , dC cominciammo à mettere in ordine le 
cofe opportune alla oppugnatione.La mattina feguente arca hore quattro di giorno The 
minga mi dille, che gli era venuto vno dal caftello offerendo di darglielo , fe noi voleuamo 
faluar le fifone & le robe.ne feci motto al nofiro Capitano , il quale mi ordinò, ch'io doucfsl 
promettere à quel tale per mezo di Theminga , che egli con le fue perfone 6C robe fariano 
ului:& non volédo Ilare in quei luogo , fariano condoni à faloamento doue à loro piacettc. 
Hauendo riferito quello àTheminga:egli volfe ch'io andafsi à parlare co l Signore di quel 
caftello, che era detto Muftapha,& era nariuo della Caramania, Se per tato andai alla porta. 
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appretto la quale era vna feneftra quadra, &T parlai co l Signore, ilquale era venuto Ii: 3 f do- D 
po molte parole, etto mi ditte, die feruandogli il noftro capitano la prometta di farlo iicuro 
con le perfone òC robe, era contento di dargli il cartello. & fattogli la detta promeffaiaperfe 
leporte,Stlafsòcntrarmc,rAlmiraglio,& tre compagnidi galea, infieme co l noftro inter- 
prcte.Dimandai doue voleua cttcre.mi rifpofc,che delideraua andare in Sorta , & per andar 
piu Iicuro, di etter condotto con vna delle noftrc galee lui , la moglie , SC la fua roba : &T coli 
gfipromifsi,&egfi incontinente feguitò di infaccar le fue robe, delle quali per auann gran 
parte haucua infaccato. Vfcito etto con le fue robe fuor della porta , SC dietro à lui gli alrri.i 
quali erano nel cartello con tutto il fuo,i quali poteuano effere da 1 5 o. in tutto, BC difeeden 
co giu del monte fi rifeontrò col noftro Capitano, il qual veniua l'ufo con vna buona ciur- 
ma digaleotti, pcrriccuercil cartello, à i quali galeotti non valfcro ne comandamenti, ne 
minaccie del Capitano, che vedendo quelle robe, non fi merletterò à far preda fi delle robe, 
come delle perfone.Puofsi confederare l'affanno che hebbe il Capitano , SC 1 Proueditori,8£ 
tutu coloro chehaueuano intelletto, fpetialméte ellendogli fiata fatta per lor nomecofi lar- 
ga promeffa.Tolto adùque il Cartelloiritornai alla galea:& la fera fui tardi il Capitano man 
dòper me,8i con grande amaritudine fi condolfe del cafo intrauenuto : Se volfe , che io an- 
dafsi à trouar nel campo il Capitano del Cara man, Si in efeufanon fua dicefsi quello che mi 
pareuaconucnicnte,circaladifubidicntia &T furia delti detti galeotti, Sfdiquello che etto 
haueua in animo di fare in fauor di quelli, che erano flati robari,SC centra di quelli, che halle E 
uanorobato.Tornaio adunque alla marinairitrouai che l'interprete mio haucua vn afino 
carco dir obaialquale io feci tor le robe incontinente, Si dar di molte bot te.Dapoi me n’an- 
dai Da Thcmingj Capitano del Caraman.&f ifeufato che io hebbila cofacol modo che mi 
era flato dato, concludendo gli promcfsi,che1difcguente da mattina al tutto fifaria proui- 
fioncietto mi accettò con buona cera dicedo, che gli difpiaceua, che! Signor di Sigi infieme 
con tutti li fuoi,i quali erano ribelli del fuo Signore,non fatte (lato morto. Io, veduto che di 

3 ucllo ch'era fcguito.non fi prendeua molta mole(lia:incominciai ad adattare la cofa dicen 
o,che quello gli era flato prometto, bifògnaiia che fatte attefo ,& che quello erafeguito: 
era feguito per la faria bertiale de i galeotti, congrandifsimo difpiacere del Capitano, et Pro 
ueditori,fl«: di tutti li fopracomiti.Ritornato che fui al noftro Capitano, fa da lui commetto, 
à metter V ettor Soranzo infieme con alcuni fopracomiti il cargo della ricupera tionc delle 
perfone Sf delle robe tolte contrala fede che noi gli haueuamo data. & la mattina per tem- 
po fumo fatte gride con afprifsime pene, che tutti douctteroapprefentare, ammettere in ter 
ra le perfone , & le robe tolte. 8 C olirà di quello furono ricercatecon grandifsima diligenti» 
tutte le galee. le perfone furono ritrouatc tutte, 8( delle robe vna buona parte, delle quali 
mafsimamcntc di quelle chccran minute, fa fatto vn gradifsimo monte, & di quello cauate 
da parte tutte le robe, che erano del Signore , fi ?JIIe che lì trouauano in facchi , come quelle 
che fi trouauano fuor de facchi : dapoi tutte infieme furono portate nella galea di metter P 
Vcttor Soranzo Proucditoreipcrcioche in erta era entrato quel Signore infieme con la fua 
donna, alla qual fa apprefentato tutto quello che fi ritrouaua. Le robe, che erano del popo- 
lo, tu tte infieme furono confcgnate al lor Capitano, il qual fece far la grida che ognuno ve- 
rnile à tor le fue,&T co fi vennero. 

Come duoi frettili del Signor Mujìefè fecero fmonrer efjo Signore col filo heuere eprefjo di loro, 

Cr poco dipoi fenolo morire ' todi loro prefe le cagnàie per maghe, delle prtfe del 
cejlello Carello & rejhrution di quello el Ceremeno. come Sileplnce 

anticamente ditemele Selcitele fi rendette è petti. Cep. 3. 

Eracommune opinione che quello Signore haueffetheforograde lattatogli dal padre. 
8f,pcr quello che fi potè vedere, fra pietre pretiofe, perle, oro, argento, &f panni, erano deci- 
ne di migliaia di ducan.Sf in fegno di ciò.vn fopracomito Candiotto, ilquale haucua hauuti 
due facchi di dette robc.SC vno ne haucua reftituito , SC con l'altro fe n era andato à Rhodi: 
morendo in quel luogo, ordinò che, per quello etto haucua hauuto di cóto del detto Signo- 
re, gli fallerò redimiti ducati 800. fatto quefto.due fratelli di qucflo Signore Io ven nero à 
tTOuare in galea, &" con lor ragioni, promifsioni,8f perfuafioni tanto fecerorche fi contentò 
di fmontare in terra con tutto il fuo.fiC poco dopo la partita delle galee lofecero morire. SC 
come che quello fatte flato poco maleivno di efsi tolte per moglie la donna , che era fua co- 
gnata. 
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A gnata.L'armata ritornò al Curcho fupranominato,&: difmontata che fa la gente in terra, fu 
ron melTc le bombarde à i Tuoi luoghi per oppugnare etridio quefto cartello, nel quale era- 
no per guardia le genti dell’Onhomano.Era giunto in quello irteflo tempo i quel luogo il 
Signor Caraman con lefuegenti:& tolta la prima anta de muri : fì dettero i patti, falue le 
perfone & le robc.8£ cofi hauefsimo il cartello, et lo redimimmo al Caraman.Dopo quefto 
io me n'andai à Silephica terra famofa,che fi chiamaua antichaméte Seleucia,con alcuni del 
Caramanotla quale g il limile era occupata dall'Otthomano.8£ difsi à quelli che erano den- 
tro, che volertero render la terra, che fariano falue le robe,& le perfone:& che fc fi laftauano 
dar la battaglia, forfè lo vorrebbeno fare, che non fi accettarla, ma che tutti andariano per fil 
di fpada.Mi fu ri(pofto,chc io andafsi alla buon fiora, & che domattina cfsi mandarianoà 
dire al Caramano quale era la intcntion loro. Il di fcgucntcgli mandarono à dire, che erano 
contenti di dargli la terra, & che andaflero predo, impcrochc gliela confegnariano , 3C coli 
fecero.ll nortro Capitano dapoi co tutta l'armata fe ne tornò in Cipro, & li mille i dar pref- 
fo à Famagofta,pcr prouederc al gouerno di quella ifolaiimperoche il Re Zacho era man- 
cato di quella vita nel tempo che noi erauamo nelle terre del Caraman. Fatte le debite pro- 
uilioni.dopo alcuni giorni fi lcuò,& andoffenc verfo (arcipelago. io rimali nel porto di Fa- 
magorta con tre galee fottilùV due grorte,infieme con li Conteliabili & fanti, clic mi erano 
dati dati dalla Illuftrifsima Signoria, doue detti per certo tempo.Giunfero in quefto mezo 
B due galee del Re Ferdinando, fopra le quali era l'Arriucfcouo di Nicofia di nationc Cate- 
lanoj&f con lui vn mellò del detto Refi quali doucuano trattar di contragger matrimonia 
di vna figliuola naturale del Re Zacho, con vn figfiuol naturale del detto ReFcrdinando. 
Et dando in dette pratiche, vna notte fottofopra incominciorno à fonar campane all'arme: 
6C il Vcfcouo fi ridurte con quelli, che'l feguitauano alla piazza, &T hebbela terra, & poco 
dopo hebbe Cerines.&f quali tutta l’ifola à fua vbbidienza . Il nortro Capitan generale, ha- 
uédo intefo che due galee, le quali veniuano da Napoli co l detto Vefcouo , animano ver- 
fo Lcuantc:fofpcttò,che douelfcro andar in Cipro, mandò Mefler Vitror Soranzo Pro- 
ueditor con dieci galee fottili.il qual giùto à Famagofta ritrouò vna di quelle galee nel por- 
to^ dopo moiri parlameli fatti infieme,fu fetta co l Vefcouo , Si co fuoi feguari certa com- 
pofirioncjdie rcftituiflcro la terra, & tutto quello che haueuano tolto, & cne fc riandartelo 
alla buon'hora,&: cofi fu fatto. Et 1 ambafdador del Re Ferdinando fc ne ritornò à Napoli, 
quello del Sommo Pontefice rimafe à Famagofta. Io co l'ambafciador di Adam bei, che de- 
fiderauo andare al mio camino, inficine co l mio Cancclliero montai fu vna galea fonile : 5C 
ambedue le galee grolle, le quali haueuano le artiglierie dC li prefenti fopranominati , per 
comandamento della Illuftrirsima Signoria ordinai, che andartero in Candia ideile quali 
parte rimafero li,& parte furon rimandate à Venetia, Olifanti feci reftare à cuftodia della 
ifola di Cipro, &ritornahncne al Curcho, del quale, perche non ho poftoilfito,aI prefen- 
C te ne parlerò . 

Del Jito del Curcho &• quello produce. di Seleucu cittì et helhfsimo filo di quell*. del fiume Cilycddnus . 
d~) no theatro fimillc .ì quello di V erona. Cip. 17. 

Quello Curcho c fui marc.ha per mezo verfo ponente vno fcoglio, che volge vn terzo 
di miglio, che era appiedo gli antichi E!eufia,fu'l quale per auanti foleua eflere vn cartello, 
moftra d'clTcrc dato forte, bello, & ben lauorato,ma di prefente in gran parte è rouinato. ha 
fu le porte maertre certe infcrinioni di Icncre,le quali moftrauano d’erter belle, & limili alle 
Armene, pur in altra forma di quella die vfano gli Armeni di prefente:condofia che gli Ar 
meni, che io haueua con me, non le fapeflcro Ieggere.il cartel rotto è tòtano dal Curcho alla 
via della bocca del porto, vn trar di balertraima il Curcho è parte edificato fu vn fallo, & par 
te feorre fu la fpiaggia verfo il mare.il fedo fu nel quale è dalla parte di leuante, è tagliato in 
vn follo alto cqualc.il fabbione verfo la fpiaggia ha vn muro fcarpato grofsifsimo da nò po 
cere edere offefo da bombarderei cartello ne e vn al tro con le fue mura grofsifsime,8ir torri 
fortifsimc.il qual tutto cinge due terzi d'un miglio. & anche qrto ha fopra le porte.le quali 
fono due, cene infcrinioni di lettere Armene.ogni danza di quello cartello ha la fua cirter- 
na di acqua dolce, & ne i luoghi publid quattro dfteme tanto grandi, tutte di acqua dolce 
perfetcifsima,che fcruiriano ad ogni gran città, nell’ vfare della porta, che è verfo Leuante, 
per vna ftrada lontanava trar d arco dal cartello, fi trouano arche di marmi d'vn pezzo. 

Viaggi vol.i°. N Hi) buona 
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buona parte delle quali fono rotte da vn capo.Sf quelle fono fi da vno, come dall altro can- j) 
to della ftrada,&: duranoinfino à vna cera chiefa mezo miglio dittate , laqual moftra clTerc 
(ha affli gride, SC ben lauorata di colonne di marmo grotte, d'altri eccellenti buon, i luo 
ghi circolanti al cartello fono montuofi & farteli, limili à quelli dcll'Irtria , habitati per quel 
tempo da gente del Signor Caraman. V i nafee frumento affai 6 C gettoni, OC vi è gran copia 
di beffarne, fpetialmente di buoi, 8 ^ di caualL',8f vi fono frutti perfttrifsimi di piu forte. 1 ae 
re, per quel ch'io viddi,è molto temperato , di prefcntc non fo come fi ftia , impcrochc fono 
fiati dirtrutti dall Otthomano. A corta della marina fono due cartelligli fopradetto Sigi,edift 
caro fopra vn monte, & vn'aItro,i quali fono fortifsimi : il primo è lontano dal mare vn trar 
d’arco, l'altro è lontano da quello miglia fci,& è porto appretto il mare, et è affai forte.Partcn 
do dal Curcho,& andando verfo macllro i o. miglia lontano (itroua Sclcuca cioè Seleutia 
che è lonana dal mare cinque miglia laquale è in cima d un rnòte.fotto il quale parta vn fiu- 
me appretto gli antichi Calycadnus,chc mette in mare appretto il Curcho limile di gradez 
, za alla Brenta.Apprelfoquefto mòte è vn theatro nel modo di quel di Verona, molto gran 
de, circondato di colonne d'un pezzo con li fuoi gradi ini orno.afccdendo in monte per an- 
dare nella terraà man manca fi veggono attaifsimearche,parte d'un pezzo, come è detto di 
fopra, fepara te dal monte , di parte cauatc nel proprio monte, afeedendo piu fufo fi trouano 
le porte della prima cinta della tcrra,che fono quali allafommità del monte : le quali hanno 
vn torrione per lato,& fono di ferro fenza legname alcuno, alte circa quindici piedi, larghe E 
la metà,lauoratc politifsimamente,non meno che fe tufferò d'argento, & fono grolsifsime, 
di forti.il muro è grofsifsimo, pieno di dentro con la fua guardia dauanti,ilqualcdi Inora è 
carico 8 C coperto di terreno durifsimo, tanto erto, che per etto non fi potè afeedere alle mu- 
rarti qual terreno gli va d ogni’ntorno, 8 t è tanto largo dalle mura, che da batto circonda tre 
miglia, & in cima il muro non circonda piu di vno , 8 C c fatto à fimilitudinc d'un pan di zuc- 
caro, dentro di quella cinta è il cartello di Sclcuca con le fue mura , de torri piene : tra I quale 
& le mura della prima dna è tanto terreno vacuo, che à vn bifogno faria da joo.itara di Irti 
mento.èdittantelaa'nra dal cartello pafsi 30. &C piu. dentro del cartello èvna catta quadra 
fata nel fatto profonda patta dnque, tuga if. & piu, larga circa fette. In quella erano legne 
affai damunitione,& vna dtterna grandi fsima , nella quale n 5 è mai per mancare acqua. 

3 uerta temè nell'Armenia minore al prefcntc, ma anticamere era nella Cilida,chc fu prefa 
a Turchi quando occuparono il rertante del (Alia minore, àquali fu leuata da Rubino 8£ 
Leone fratelli d'Armenia, drca il 1130. Se lareduffero in regno, & da loro fu detra Armenia 
laqualc Armenia fi ertende infino al mòte T auro chiamato nel lor linguaggio Corthcrtan, 
DclU citta Tarfo anticamente detta T arfut.il fito &• Signor di tjueda.d una terra detta ^ idena , O' 
quello produce. d un *rofiif imo fumé chiamato Pyramò.dun notabd modo di badar & cantar 
d alcuni peregrini macomettam.duna terra detta Orphea. Cap. 5. 

Stetti certo tempo in quello luogo, Se poi mi auiai al camino di Perfia,caminando(quan F 
tunque vi fia altra via)per la marina, et in vna giomaa non grande vfei fuora delle terre del 
Caramamil primo luogo ch'io ritrcuai, c Tarlo anticamente Tarfus buona città , il Signor 
della qualee Dulgadar,che fu fratello di Sclfuar.il paefe è fottoporto al Soldano , quantun- 
que fia pur nell'Armenia minore, la terra volge 3. miglia.havna fiumana dauanti detta da 
eli antichi Cydnus, fopra la quale è vn ponte di pietra in volti,pcr il quale fi efee della terra, 

8 C quella fiumana le va quali attorno.in erta è vn cartello fcarpato da due lati , di vna fcarpa 
ala pafsi 1 5. laquale è di pietre tutte lauorace à fcarpcllo, dauanti è vn luogo piano, quadro, 

& emincntetalqual fi va per il cartello con vna fcala,& è tanto lungo dC largo : che terrebbe 
fufo. 1000. huomini.la terra è portarti vn monacello non molto alto. Vna giornara lonta- 
no fi troua Adcna coli nominata ancho da gli antichi terra molto grotta, dauanti della qua- 
le è vn fiume grofsifsimo detto da gli antichi Pyramus,il qual fi patta per vn ponte di pietra 
in volto,!ungo pafsi 40. fu nel qual ponte,effendoci noi accompagnati con certi Sufn,cioè 
parlando in nomo Iinguaggio,peregrini,allaguifa de quali tuta noi erauamo vcttitùqucrti 
Buffa cominciarono à ballare in fpirito,canrando vno di loro delle cofc cc!crtiali,ct della bea 
mudine di Machometto, principiando lenamentc 8 C adagio , &C fempre andando rtringcn 
do piu la mifura:& quelli che ballauano, ballando fecondo la mifura della voce fra lo fpatio 
d'un quarto d'hora affretta uano tanto i pafsi & i farti : che parte di loro cadcuano co l corpo 
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A in (ufo,# tramortiuano li. Era concorfa à tale fpettacolo affai gctetSf li compagni leuauano 
quelli, che etano caduti.Sf li portauano à gli alloggiamenti , Oc quali in ogni luogo doue fi 
habitaua:3f alcune fiate ctiandio nel viaggio fàceuano cotal dimofirationi , come fc furierò 
sforzati à farle. La terra di Aderta, & fimilmenteil paefe fa di moiri gottoni, S<f gottonina . è 
anchora cria del Soldano, porta mcdefimamente nell Armenia minore . Laffo di dire le vil- 
le, & i caftelli rotti, che fi ritrouano infino fu 1 Euphrate,per non hauer cola molto memora 
bile.GiunriallEuphtatechediuideualofiatodclRedi Perfia da quel del Soldano, ritro- 
uammovnnauilio del Soldano, il qual portaua;da Tedici caualli in Tufo, era nauilio molto 
firano,co'l quale paffammo il fiume. Apprefio il quale fono certe grotte nel fallo : doue per 
i mali tempi fi riduce chi di li paria. dall altro lato fono alcune ville di Armeni, doue allog- 
giammo vna notte.PalTato il fiume, capitafsimoà vna terra nominata Orphà : lacuale è del 
Signore AffambeiA' era goucrnata da Balibech fratello del detto Signore . fu già gran ter- 
ra, hora è quali tutta ruinaa dal Soldano,nel tépo chef Signore Allambci andò allaffedio 
dclBir.ha vn callello fu I monte aliai forte. In quello luogo il Signore lì auuidde ch'io era, 

& morirò di vedermi volentieri, al quale io diedi le mie lettere, Sri hebbero buon ricapito, 
non voglio dire altro di quella terra per edere fiata difirutta, 8C doue ctiandio il Signore 
habita con fofpctto. 

Dell* atti Alerdin & mirdbilfito &• direna di quella. le parole che "Viò >» peregrino 4 Me ffer 
B lofdphd etred il fprezgar elei mondo. della arti ^ ifiancbcph et fue alnfsime habitat ioni. 

di'Vn »rdn fiume Crmirdbil ponte che'lu è poflofoprd. Cdp. 6. 

Giugnemmo poi alla radice d'vn monte, il quale è l’opra vn'altro monte, di ha vna città Mirduum 
chiamara Merdintalla quale non fi può andar le non per vna fiala fatta à mano, i gradi della <* 
quale fono[di pietra viua di pafsi quattro l'vno con le fue bande, & dura per vn miglio.al ca 
podi quella fiala è vna porta, Si poi la firada, che va nella trrra.il monte d'ogn'intomo cola ami» Ad- 
acqua dolcifsima,Si p tutta la terra fono fontane aliai. & nella terra è vn'altro monte, il qua- 
le quali tutto intorno c vna rocca alta da pafsi cinquanta in Tufo, nell afiéder del quale fi tro f ri r n "“ 

ua vna fiala rimile alla fopradctra.Nó ha quella terra altre mura.che quelle delle cafe.clun- «rtoMipcr 
ga vn terzo d'vn miglio.ha da fuochi joo.détro ,8f in efsi popolo affai.fa lauori di feta.Si di 
gottoni ariaifsimi.S; è Umilmente del Signore Affambci.Sogliono dire i T urchi,Sf i Mori, £ rc M ”" 

che tanto è alo, che coloro, i quali vi habitano, non veggono mai volare vccelli lopra dife. din , u il 
In quello luogo albergai in vn'hofpitale.il qual fu fatto per Ziangirbei fratello del Signore jj^ P|° f ‘ 
Allambeiidouc tutti quelli che vi vanno, hanno da mSgiare:flife fono perfone, che paiano , C que,che 
da qualche conto, gli vengono mefsi folto ài piedi tapcti da piu di ducati cento l'uno. Vo- fono mu- 
glio dir qui vna cola affai rara.SC nelle parti nofire rarifsiina,la quale m'intraucne . Stauami re — 
vn giorno folo fedendo nell hofpitalc, 8f ecco che viene à me vno carandolo, cioè vn huo- 
mo nudo, tofo, con vna pelle di capriuolo dauanri, bruno, di anni arca trenta, & fi pofe à fe- 
C dere apprefio di mc,Sf tolfefi di tafea vn Tuo libretto. Si incominciòà legger diuotamente 
con buonigcfii,comc,fe à nofiro modo,diccfie l'vfficio.non molto dopo mi fi fece anchor 
piu apprefio, Se dimandò ch'io era.&f rifpódendogli io che era foreftiero: mi dille, anchorto 
fon forefliero di quello mondo,& cori riamo tutti noi:SC però l'ho lafiato, Se fatto penderò 
di andarmene in coiai modo infino alla mia finexon tante altre buone, & eleganti parole, 
che à me fàceua vna gran marauiglia, confortandomi al ben t|iuere, al viuer modellamele, 
8eàdifprezzarci!mondo:dicendo,Tuvedicomeiome ne vado nudo pcrlo mondo, ho 
vifiogran parte di efio,Se niente ho ritrouato che mi piacciaipcr la qual cofa ho deliberato 
d abbandonarlo al tutto . Partendone da Merdino caualcammo giornate Tei infino ad vna 
terra del Signore Affambcida qual lì chiama Affanchiph:& prima che vi fi giunga, fi vedo- 
no nella colla d'vn mòte piccolo à man defira habita tion d huomini ifinite, canate nel pro- 
prio montc:& à mano lìnifira fi ritroua il monte, fopra il quale è edificata la detta terra , alla 
cui radice fono anche grotte, doue habita góte afiai.le qual grotte per tutta vna facciata del 
detto monte fono innumcrabili,tutteafiai alteda terra conte loro firade, che guidano alle 
dette habitationitalcune delle quali fono alte piu di paria trenta, di modo, che quando vano 
con le perfone £C animali per le dette flradc,par che caminino in aere, tata è la loro altezza. 
Continouando il cammo,& voi tandofi à man manca fi và nella terratnella quale fi ritroua- 
no mercatanti di gottoni, SC d'altri mediente terra di pafio aflai frequento, volge vn miglio 

dCmszo 


Quello p6- 
tc hora e di 
pietra di f. 

gran volti, 
& cjl di rac- 
xo calcilu* 
mo.&ic vna 
etile piu ma 
rauigliolc 
opere , che 
(tino io ql- 
lc parti. 


Betclii ha il 
nome da Bt 
chili* città 
d’Armenia 
per lacuale 

(corf,& già 
fu detto Li 
co. 

lQn fiume 
gii nomina 

10 capro, Se 
ambtJue 
delccdono 
nel Set. 

11 mòte tau 
ro pricipia 
nel còti ne- 
te, che è p 
mezo Rbo 
di, & va fi- 
no al capo 
dalllndu j> 
(patio di Ila 
dii qualità 
otto milia, 
Se quello di 
«he ferme 
l'Auttoré 
parte. Se no 
principio. 


Vaftan cit- 
tà, dalla qua 
le prende il 
nome il Li- 
molò lago, 
che le e ac- 
culo , la cui 
lùghezza e 
miglia joo. 
Se la lar- 
ghezxa.i 50 
Se è Cx Ifo.flc 
ha fontane 
di (ili , Se fil 

E à detto 
arcuna 
Lacui , dal 

S uole elee il 
urne già 
detto Mor- 
do, & va nel 
marcalpio. 


VIAGGIO DI IOSAFA BARBARO 

8 e mezo co l fuo borgo, nel quale fi trouano molte belle habitationi,&T alcune molchee. Di 
qui fi patta vn fiume il cui nome è Set, che già fu detto T igris, bello & profondo , largo, infi- 
no à quel luogo, da pafsi. 30. per vn ponte di legnami grofséi quali per forza di pefo (tanno 
fopra le tede, che toccano tcrra.imperoche per la profondità del fiume non poflono foften- 
tarli in acqua. 

D' una terra detta Sairt,& di due fiumi ,yno chiamato Bcteliif altro Ijfa. Cap. 7 . 

Pafiato quello monte ce ne andammo per campagne, & per luoghi montuofi,non trop- 
po ne alti,nc afperi, lontano da i qualijdue giornate, andando quali verfo leuantc , lì ritroua 
vna terra detta Sairt, laquale è fatta in triangolo, & da vna delle parti ha vn caliello affai for- 
teto molti torrioni:parrc delle mura della quale fono ruinate.dimollra edere (lata terra bel 
lifsima. volge tre miglia.è bcnifsimo habitata, ornata di cafe,di mofchce,8f di fontane bcllif 
fìmc:nclla qual volédo entrare, palfammo due fiumi per due ponti di pietra di vn volto lu- 
notti) tto li quali palferia vn gran burchio delti noli ri con tutto il fuo arbore, fi C ambiduc fo- 
no fiumi grofsifsimi,& veloci, vno fi chiama Betelis, l’altro IlfanifitT per infino à quello luo- 
go fi eltcnde l'Armenia minore.Non fi trouano gran monti, ne gran bo felli, ne anchor cafe 
diuerfe dalle confiiete.fonoui per la regione ville aliai, viuono di agricoltura , come fi fa di 
quì.hanno frumenti, & frutti , SC gottoni a(lai:buoi,caualli,Sf altri animali adai. hanno oltra 
di quello capre in copia , le quali pelano ogni anno , 6 C di quella lana fanno ciambelloruile 
quali cfsi gouernano,& tengono lauate SC nette. 

Del minte Tauro. Curdi popoli crudeli filmi. duna terra detta Chexan.di Choy & T aur'u cirri. Cap. 8 . 

Horacominciaremoà entrare nel monte Taurotilqual principia verfo il mar maggiore, 
nella parte diTrabifonda,Sf vatfeneper leuante Si firocco verfo il fino Pertico, all'entrare 
di quello monte fono monti altifsimi fifafpri, habitat! da certi popoli, iqualt lì chiamano 
Curdi, che hanno vno idioma fcparato dalli circunuicini , SC fono crudehfsimi non tanto 
ladri, quanto alfafsini.hanno calielli alfaifsimi edificati Itile rupi Sbricili, à fin di ftar fui 
pafsi, SC robar li viandanti : molti de i quali però fono (fan ruinan dalli Signori , per i 
danni che hanno fitto alle Carauane, le quali padano di lì. ho fatto della condition loro 
qualche ifperienza:imperochc,e(Tendocon certi compagnia di quattro d'Apnlc 1474. 
leuato da vna terra nominata Chexan , la quale è d un Signore fottopolio al Signore 
Aflambci , circa meza giornata lontano dalla terra , hauendo in compagnia lambafciador 
del Signore AITambei, fopra di vna alta montagna fufsimo aliai tati da quelli Curdiifif il det 
to Ambafciadore.fif il mio Cancelliero infiemecon due altri furono morti, io SC due altri fe 
riti.ne tolfcro le fome,8f tutto ciò che trouarono.lo.clfendo pura causilo, mi tolfi del carni 
no,Sf fuggì folo.quclli due feriti mi vennero poi à trouare, SC inficine ci accompagnammo 
con vno Calipho,cio è capo de peregrini , 8 C caminammo il meglio che potemmo. Il terzo 
giorno dopo giugnemmo à Valtan città ruinata, SC male habitata,di circa 300. fuochi, due 
giornate lontano ritrouammo vna terra nominata Choùlaqualc anchoraeda era ruinata, et 
faceua da fuochi 400. viuono di artifici), & di lauorar la terra. Efsédo circa la fine del mon 
te Tauro: deliberai di fepararmi da quello Calipho.tolfi vno de i Tuoi còpagni per mia gui- 
da, & in tre giornate fui apprelTo di Tauris citta fàmofifsima. eflendo fu la campagna ritro- 
uai certi T urcomani,i quali erano accompagnati con alcuni Curdi, che veniuano verfo di 
noi, li quali domandomo dour noi andauamo,io gli nipoti, che andaua à ritrouare il Signo- 
re A(Tambei,con lettere indrizzace à fua Signoria.richicfemi vnodi loro, che gliele mollraf 
fì:&f dicendogli io manfuctamente.che non era honello.che io le defsi nelle fue mani , alzò 
vn pugno, & pcrcolTemi vna mafcella tanto fortemente , che quattro meli dopo mi durò 
quel dolorc.batterono etiandio il mio interprete, & lafcionnc molto malcontenti , come (1 
può penfare. 

Come mefjer lofafa giunfe al fignor sif\ambei,& faccetto & preferite ch’efjofienor li fece, et deferì 
uefi Ihabitationedfjo Jignore.dunafefla che fi fuo! fare in piazza. Cap. 9 . 

Giunti che fufsimo à T auris che già fu detta Ecbatana capo della Media , capitafsimo in 
vn Caucrfera,cioè fecondo noi fontego, donde io fece fapere al Signore AITambei , il quale 
fi ritrouaua lì, che io era giunto, 8f che defideraua d’andare alla Tua prefentia. Et fubito la fe- 
gucntc mattina, mandando egli per me, mi apprefentai à lui coti mal in ordine : che mi rcrU 
do certo, che tutto quello die io haueua in dolio , non valeua duoi ducati. Viddcmi volen- 
tieri. 
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A rieri, Sf di primo mi dille, ch'io fufsi il ben venuto , Se che ben egli haucua intefo la morte 
del fuo ambafdadorc,Sf de glialtrì due,&f de l’aflàfsinaméto fatto à noi.promettèdo di pro- 
uedere à tutto in modo tale, che non hauefsimo alcun danno , poi gli apprefentai la lettera 
di credenza, la qual Tempre tcneua in pctto.fecela leggere à me, conciona che altri non fi ri- 
trouafTe apprello di lui , che la fapefle leggere : Se interpretar da vno interprete. Intefo che 
hebbe quello eh ella diceua,rifpofc,che io dojiefsi andare alti fuoi, parlando à noiiro modo, 
conlìglicri:8i che dicefsi tutto quello che n era fiato robato, &: che lo mcttefsi in nota, & al- 
tro fe io hatieua da dire,& poi che me n'andafsi alla mia habitatione, doue quando gli p are- 
ria tempo:manderia per me. Il luogo, doue ritrouai quello Signore , fiaua in quefio modo: 
primo haueua vna portai dentro di efla vn fpatio quadro di quat:ro ouer cinque pafsi,do 
ue icdeuano li fuoi primi da otto in dieci.craui poi vn'altra porta apprello di qlta, fu la qua- 
le fiaua vnhuomo per guardia di ella porta con vna bacchetta in mano, entrato che fui in 
quefia portaitrouai vn giardino quali tutto prato di trifòglio, murato di terreno : dalla ban- 
da dritta del quale c vn lallricato: poi circa palla tréta è vna loggia, à noftro modo in volto:al 
ta da quel lafiricato quattro oucr lei fcalini. in mezo di quefia ioggiaèvna fontana limile d 
vn canaletto, Tempre piena, Se nell'rntrardi detta loggia à man (indirà fiaua il Signoreife- 
dere fu vn cufcino di broccato d'oro, cò vn altro limile dietro alle (palle : allato del quale era 
vn brocchiero alla morefea con la fua fcimitarra,8f tutta la loggia era coperta di tapeti.attor 
B nofcdeuanolifuoipnmi.laloggiaeratuttalauoraradi mufaiconon minuto, come vfamo 
noi, ma graffo, & bclldsimo,didiucrlì colori. Il primo giorno che miritrouai in quel luogo 
vi erano alcuni cantori & fonatori con arpe grandi vn pafTo, le quali efsi teneuano riuerlc, 
aoe capo à piedi, leuti, ribebe, cimbali,piue, 5 c canti di voci piene di dolce concento. Il di fe- 
guente mi mandò à veiiir due velie di feta, le quali furono vn fubbo fodrato di varo, fili zup 
pa,vn fazzuol di icra dipingere, vna pezza di bambagio Tortile da mettere in capo ^du- 
cati io. Se mandommi a dire che io andafsi al Maidan,doè alla piazza , à vedere il tanfaru- 
zo,do è la fella. Andai li à causilo, & trouai fu quella piazza orca huomini 3000. à cauallo, 
dC à piedi piu di due volte tanto:8f li figliuoli del Signore ftauano ad alcune ftncftre. Quiui 
furon portati alcuni lupi faluatichi, legati per vnpie di dietro c5 alcune cordeu'quali ad vno 
ad vno erano lafciati andare inlìno à mezzo la piazza.poi vno atto à ciò fi faceua auanti al- 
zando le mani per dargli, &' il lupo all'incòtro gli andaua alla via della gola:ma,per e (Ter co- 
lui molto atto,& per faperli fchifarernon Io branca uafe non ne i bracci, doue nò gli potei» 
tarmale, perno poter trapalfar co i denti quelle giubbe, di che era vefiito.Li caualli per pau 
ra fuggiuano fra gli altri, ft: molti d'erti cafcauano fottoiopra, parte in terra, Se parte in quel- 
1 acqua, laqual palla p la cicta:6c’ quando haueuano fianco vn lupo, ne fàceuano venire vn'al 
tro.ee quella feda faceuano ogni venere. 

Dun nobthfiimobrcftnte mandato ria Signor delt Indurai Signor Cdj>. io. 

C Finita la fcrtauo lui codotto al Signore nel luogodetto di fopra,a fui fatto federe in luo- 

go honorato.& fedendo tutti quelli, che poteuano federe in quella loggia, & gli altri (ècon 
do le lor cdditioni.in fu ta fieri alla morefca.furon mefsi marnili attorno fu ne tapcti.&auan 
ti di ciafcheduno fu porto vn badi d’argento, nd quale era vna inghirtara di vino, & vno ra 
min d acqua, Se vna razza tuttedi argento.vennero in quello mezzo alcuni con certi ani- 
mali, che erano flati mandati da vn Signor d i ndia:il primo de i quali fu vna leonza in cate- 
na, menata da vno che haueua pratica di fìmil colerla quale in fuo linguaggio chiamano Ba- 
burth.c limile a vna lconcffa,ma ha il pelo vermiglio vergato tutto di verghe negre per tra- 
ucrfo.ha la faeda rolfa con tacche bianche & negre, il ventre bianco , la coda limile a quella 
d un leone.mortra d'efler befiia molto feroce.poi fu còdotto vn leone, fi: meffo con la Icon- 
za vn poco da largo, et fubiro la leonza fi mede quatta per voler falcar, come fanno le gatte, 
adolfoal Icone, fe non che colui, il qual l'haucua à mano, la uro da lontano, furono poi me- 
nati due elcplunri,iquali quàdo furono per mezo il Signore, à certa parola che gli difTe co- 
lui che gli menauarguardarono il detto Signore abballando la teda con vna certa grauiti, 
come fe gli voletfcro far riuerenza. 11 maggior di quelli fu menato poi à vn'arbore , che era 
nelgiardino, graffo quanto è vn huomo a trauerfordf dicendo colui, che l'haucua in catena, 
certe parolermilTe la certa al detto arbore, & dettegli alcune teoria te, poi fi voltò all altra par- 
te, Si fece il Umile in modo, che lo cauò.Fu menata poi vna Zirapha , laqualc efsi eh iamano 
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Zirnapha.ouer Giraffe animale alto in gabe quSto vn gran cauallo &T piu. ha le gàbe di die D 
tro mezzo pii più corte di qllo, che fono cjlle dauati.ha 1 unghia fella, come il bue. ha il pelo 
quali pauoiuzzq:per tutta la pelle fono quadri negri, grandi , &C piccoli fecondo il luogo.il 
ventre è bianco con vn pelo affai lunghetto, la coda ha pochi peli, come la coda dell alino* 
ha corna piccole fìmihàquelled un capriuolo.hailcollo lungo vnpaflo&:più.ha la lingua 
lunga vn braccio, pauonazza.Sf tonda come v na anguilla, tira con la lingua herba & rami 
dall arbore che ha da mangiare con tanta preftezza:che à mala pena fi vede. la tclfe è fìntile 
à quella d un ccruo.ma piu polita, con la quale ftando in terra giugno alto 15. piedi.ha il pet 
to più largo, che vn cauallo.ma la groppa ftretta come quella d un afìno.moftra d'elTere ani- 
mai bellilsimo.non però da portar peli. Dopa quello furono portati in tre gabbie tre para 
di colombi bianchi Qi negri.lìmili alti noltri, eccetto ch'alleano il collo vn poco lungo à limi 
litudinc dell ocha:delli quali crede, che in quel luogo ne fìa gran penuria , perche alitamele 
non gli hauerian portati.Dietro à quefti furon portati tre papagalli dal becco grande, didi- 
uerfì colori,»: due gatti di quelli, che fanno il zibetto.Io mi leuai poi,&: andai in vna carne- 
ra,doue mi fu dato da mangiare.mangiato che hebbi : colui cheerafopra gli ambafeiadori, 
mi dette licentùA difTcmi, ch'io andalsi nella buon hoi a. Poco dopo eh io fui giunto à caia, 
fu mandato per me ; SC ritornato al Signore fui domàdato.perche m era partito:rifpofi, che'l 
Meimandar mi hauea dato licentia.&: il Signore indegnato contra di collutto fece chiama 
re,& in fua prefentia dii tendere & battere, otto giorni dopo permia intercefsionefu tolto “ 
in gratia.il giorno dietro che coflui fu battuto , il Signore mi fece chiamare la mattina : an- 
da£& lo trottai nel luogo fopradetto , et fui pollo à ledere, douc era flato pollo prima. In 
quello giorno (perter giorno di fella , &C g la venuta de gli ambafeiadori d'india) furon fitti 
molti honorcuoli triomphi.&T prima i fuoi cortigiani furon vediti di panni d'oro, & di feta, 

& di ciambellotti di diuerlì colori, erano à federe nella loggia circa 40. de i piu honorcuoli: 
ne gli andiu circa 100. di fuora de gli.anditi circa 100. tra le due porte arca 50. nella piaz- 
za attorno àtomo circa ioooo. tutti à federe conafpettationdi mangiare, in mezzo dei 
quali erano caualli circa 4000. ftando in quello modo:vcr\ncro gli ambafeiadori d’india, i 
quali furoij polli à federe per mezzo il Signoria: incontinente s'incominciarono à portar 
U prefenti.i quali paffeuano dinanzi al Signore, et à quelli che erano in fua còpagnia.li quali 
furono li fopradeuhdipoi circa huomini 100. l'un dietro all altro, i quali haueuano fopra le 
braccia cinque tolpani f> vno.cioè cinque pezze di tele bombacine iotulifsime , delle quali 
fi fanno quelle felle da mettere in capo, vagliono cinque in fei ducati l una, dapoi vennero 
fei huomini, che haueuano fei pezze di feta per vno in braccio.poi vennero noue.dafcuno 
dei quali hauc ua in mano vna tazza d'argéto, nelle quali erano pietre prctiofe,come dimo- 
flrero di fotto. Dietro a quefti vennero alcuni con catini Sd piadene di porcellana:poi alcuni 
con legni di aloè.&fandaligrofsi Sd grandùpoi vennero circa 15. colli di fpe tic portati con 
flanghc 8i corde, à ciafcuno de i quali erano quattro huomini.Paflati qfti fu portato da man F 
giare ad ognuno.dopo il mangiare.il Signore dimandò à quefti ambafeiadori fe nelle parti 
d'india vi era altro Signor, che'l fuo,che Tulle Moftùlinan.che vuol dir Machomcttanortii 
ipofero che ne erano due altri, Sf tutto il reiio erano Chniliani. 

Delle gioie mandale dal Signor dell Indù fopradetto al Signorsì flamba, di che quelita fujfero, &• di 
molte pretiofiSime gioie del Signor sfamici per lui mojbrate à mej]er lofafa. Cap. 11 . 

Il di feguente il Signore mando per me,& diflemi, che volcua darmi vn poco di tanfaro» 
zo,& inoltrarmi le gioie, che gli erano fiate mandate daquello Signore d india prima- 

mente mi fece dare in mano vn dital d arco, d oro, che haucua in mezzo vnrubino di caratti 
due, &: intorno alcuni diamantùduc anelli doro con due rubini di caratti quattro. due fili di 
perle 60. di caratti cinque luna. perle 14. legate in perolidi caratti fette luna, bianche, ma 
non ben tonde.vn diamante in punta di caratti io. non troppo netto ,ma di buona acqua, 
due ielle d'uccelli morti in camino, iquali moltrauano dertier molti diuerfi da gli veeelh del 
le bande noftrc.Moftrate che mi hebbe quelle gioie : elTo mi domandò quel che mi parcua 
diquefloprcfente,foggiugnendo,melha mandato vn Signor di la dal mare, cioè di la dal 
Colfo di Perda. gli bipoli che! prefente era bellifsimo , &T di grandifsimo pregio : ma 
non però tanto grande: che egli non ne mcritaile molto maggiore. Dopo quello erto 
mi difle, io ti voglio inoltrare anchor le mie: flf comandò che fufte tolta vna tachia di 
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A Teta da putto, et che mi fu (Te data in mano. Io fubito tolfì il fazzoletto in mano per pi- 
gliarla col fazzoletto , Si non la toccar con le mani : al quale atto effo mi guardò , Si volta- 
toli à i Tuoi forrìdendo dille : guarda Italiani , come fé IaudalTe la maniera Si modo mio nel 
tor quella tachia.ln cima di qlta tachia era vn baia (Io forato della forma di vn dattilo, netto 
Si di buon colore, di caratti ccnto,attorno del quale erano cene turchefe gradi ma vecchie. 
Si certe perle grolle, anchora elle vecchie.dictro à quello fece portare alcuni vafi di porcel- 
lana,& di dialpro molto belli. V rialrra volta ch’io fui con e(To,lo ritrouai in vna camera fot- 
to vn pauiglionei&f allhora mi dimandò quello mi pareua di ella,& fe di coli fatte fe ne face 
uano nc i luoghi de i franchigli rifpoft che mene pareua benifsitno , Si che non era da far 
compara none tra inoiiri luoghi Si ifuoixonciofìa che molto maggior potentia fìa la fua, 
che la nodra,& che da noi non fi vfano fimtl camere.^ in vero era belli! sima , ben lauorata 
di legnami, in modo di vna cuba fafdata di panni di feta ricamati Si dorati, Si il pauimcnto 
tutto era coperto di bellifsimi taperi.potcua volger da quanordici pafsi . fopra di quella ca- 
mera era vna tenda quadra, grande, ricamata, dillefa in forza di quattro arbori, la quale gli 
fàceua ombra: tra la quale SÌ la cuba era vn bel pauiglionc di boccafcin, dalla parte di dentro 
tutto lauorato Si ricamato. la porta della camera era di fandali à tarda con fili d’oro, & radici 
di perle, per dentro lauorata Si intagliata.il Signore fedeua iniicme con certi Tuoi principa- 
li, & haucua auanti vn fazzuolo ingroppato, U quale elfo fciolfc,& ne traile vna hlza'di u. 
B balafsi dmili à oliue, netti, di buon colore, di caratti da 50. in 7 5. l'uno . Dietro à quello tolfc 
vn balaiTo di oncie iA' meza,in tauola,di vna bella forma, grotto vn dito, non forato, di co 
lor pcrfettifsimoiin vn canton del quale erano certe letterine morefche.dimandai che lette 
re erano quelle, & elfo mi rifpofe.chc erano (late fatte p vn Signorerma dapoi altri Signori, 
& egli Umilmente non ci haucua voluto metter lettere, che in tutto faria (lato guado. Mi 
domandò poi quello chea mio giuditio poteua valer quel balaflorio Io guardai Si forrifi: 8l 
egli à me, Di, che te nc parer Riipolì, Signore, io non ne vidi mai vn Umile, ne credo che fe 
ne troui alcuno, chcgli polla ftarcàparangone:&feioglidefsi pregio, & il balaflo hauelfe 
lingua, mi dimanderia, icio ne haucfsimaipiuvcdurolimiIi:&io faria codretto à rifpon- 
dcrgli di nò. Credo Signore, che non fi polla appregiar con oro, ma con qualche città. Guar 
donimi, & dille pian.Cataini cataini, tre occhi ha il mondo, due ne hanno i cataini , Si vno i 
franchi. baldamente dilfe bene il veroiSi voltandofi verfo li circondanti di(fe,ho dimanda- 
to à quedo ambafeiadore quello, che può valer quedo balaiTo, & mi ha fatto la fi fatta rifpo- 
fla, replicandogli tutto quello, ch’io gli haueua detto. Quella parola cataini cataini, haueua 
vdito io per auati da vno ambafeiador dell Imperador de Tartari, il quale ritornaua dal Ca- 
taio del 1 4 3 6. il qual facendo la via dalla Tana, io faccettai in cafa con tutti li fuoi, fperado 
hauer da lui qualche gioia:& vn giorno ragionSdo del Cataio mi dilfe, come quei capi del- 
la porta del Signore (apcuano chi erano (ranchi. Se dimandandogli io , fe era pofsibilc , che 
C hauedero cognition di franchi:difle,& come non la debbiamo hauer noi r Tu (ài comenoi 
damo appretto à Capita, & che di continuo pratichiamo in quel luogo, Si efsi vengono nel 
nollro lordò, & foggiunfe,Noi Cataini habbiamo due occhi, vca fianchi vno : Si voltan- 
doli verfo i T artari.i quali erano h',foggiunfe,8<: voi nclfuno, forrìdendo tutta via : Si però 
meglio intelì il prouerbio di quedo Signore.quado vsò quelle parole. Fatto qdo mi mo- 
drò vn rubino di oncie vna Si meza alla forma di vna cadagna, tondo, di bel collare, 8 i net- 
tezza, non forato, legato in vn cerchio d oro : il quale à me parue cofa mirabile per eder di 
tanta grandczza.Modrommi poi piu balafsi giocllati’,& nò giocllatffra li quali ne era vno 
à tauoia quadra, à modo di vna bochctta,fu’l quale erano cinque balafsi in tauola,& fra efsi 
quello di mezo di caratti circa trcta,gli altri di caratti io. in mezo de i quali erano perle grof 
ie,& turchefi grandi, ma non di gran conto, imperoche erano vecchie . Dopo quedo fece 
portare alcuni fubbi di panno d'oro, Si di feta, 8i di ciambcllotti damafehini fodrati di feta, 
Si di armellini,& di zibellini be!lifsimi.& didemi,qucdi fono delli panni della nodra terra 
di Iefdi,i vodri fono belli, ma pefano vn poco troppo.fece poi portare alcuni tapeti bcllifsi- 
mi lauorati di feta.il di feguente fui da elfo,S<: fecemi andar da predo, Si di(To,Io voglio, che 
tu habbi vn poco di tanfàruzo,& dettemi in mano vn Carmino della gràdezza di vn mar- 
cello, nel quale era fcolpita vna teda di donna molto bella, con capelli di dietro , Si con vna 
ghirlandata at tornoÀ' didemi, guarda è queda Mariafrilpod di nò;8C elfo replicò, mo, chi 
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è cllaiSi io gli difsi,che era figura di qualch'una delle dee antique, che adornuano i Burpa- £) 
res,doè gl idolatri. dimadomtni come io lo fapcua:Si io rifpofi.chc la conofccua.t'mperoche 
quelli lauori furon fatti auanti l’auuenimento di Gicfu Chrilfo. Scortò vn poco la teda , SC 
non dille altro.Poi mi moftrò tre diamanti, vno di caratti 30. di fotta Si di fopra ncmfsimo: 
gli altri dicaratti 10. in tz. tutti in puntati di(femi,fonui,di fi fatte gioie da voi rSidicédo- 
gli io di nò:to!fc in mano vn mazzo di perle di fili 40. in ciafcuno de i quali erano perle 30* 
di caratti cinque in fei 1 una. la metà di elfe tonde, & belle : il redo da gioiellar, non difconcc» 

Poi fece mettere in vn bacile d'argento circa perle 40. fintili à peri Si zucche di caratti S. in 
tx. l una tu tte, non forate, Si di color bellifsimeiSi foggiunle cofi ridendo. Io te nc modraria 
vna foma.Quedo fu à vna feda di notte fecondo la loro vfanza, che fu alla circoncidonc di 
due fuoi figliuoli. 

r Li ricchi padiglioni che furono molìratt à mefjer loftfa , & li yejlimtmi & felle eli er ino in due di 
quelli per donar yia,duna eccellente collarione portata auanti il Signore, & duna folennefejla 

per Imfartajigmochi che y intrattennero, (ir che pregi furon dati àgiuocaton, Cap. 1Z. 

. Il di fegucntc, andando per efler con lutilo ritrouai nella terra in vno campo grande, nel 
quale prima erano dati feminati dumeti, & dipoi perfare vna feda fegati in herba, 3 i pagati 
à quelli di chi erano. In quello erano drizzati molti pauiglionéSi il Signore voliofi verfo al 
cuni di quelli, che erano con elfo lui, dide, andate, 8 C inoltrategli quelli pauiglioni. erano in 
numero circa cento:dci quali me ne f urono modrati circa 40. de 1 piu belli. Tutti liaueua- jz 
no le Ior camere dentro, Si le coperte dratagliatcdi diuerfi colori, Se in terra tapeti bcllifsi- 
mitra i quali Si quelli del Cairo, & di Borfa,aI mio giuditio, c tanta differenza , quanta è tra 
li panni di lana francefca,Si quelli di lana di fan Mattco.Mi fece poi entrare in due pauiglio 
ni,iquali erano pieni di vedtmcnti fecondo la loro vfanza , di feta , Si d'altre forti dipanni 
mefsi in vn cumulo.da vna delle bande de i quali erano molte felle fornite d'argento , Si mi 
didcro, Tutti qlli forniméri il di della feda faranno donati via dal Signorc.Ie felle erano 40. 

Mi modrarono etiandio due porte lauoratc , grandi, di fandali , di piedi fei luna, intagliate 
con oro,8i radici di perle p entro à lauor di tarlia.poi me ne tornai al Signore, dal quale tollì 
Iicentia.ll feguente giorno Io ritrouai à federe nel fuo luogo vfato. doue gli furo no portate 
otto piatene grandi di legnoiin ciafcuna delle quali era vn pan di zuccaro candi fatto in di* 
ucrd modi, di pefo di libre otto l'uno, attorno erano tazzette con confettioni di diuerfi colo 
ritma per la maggior parte di terzie.poi furon portate piatene aitai con altre còfettioni.que 
de otto ordinòa cui fi douedero dare, nel numero de iquali io fui il primo, v alenano per cer 
to da quattro in cinque ducati luna al redo fu difpcfato fra gli altri fecondo la còdicion loro. 

Il feguente giorno Io ritrouai federe inficine con pcrfonc piu di 15000. Si i principali tutti 
haucuano tende di fopra il capo:Si dadnque oucr fei ftauan auanti il Signore in piedi : Si il 
Signor comandaua loro dicendo, andate à vcftirc i tali Sditali, nominandogli, iquali an- 
darono da quei tali, Si gli leuauano da federe, Si gli menauano à i pauiglioni , doue erano li p 
vellimcntfSi gli vcliiuano fecondo la lor conditione : Si ad alcuni dauano ledette felle , ad 
alcuni altri dauanocaualliji quali, à mio giuditio furonoda 40. li vcftimenri circa 150. fra 
i quali fui anchoraio.Fatto quello, vennero alcune femine , Si cominciarono à ballare , Si à 
cantare inficme con alcuni che fonauano.Eraui fu vno tapeto vn cappello à guifa d un pan 
di zuccaro, il quale haueua per fopra frappe Si baronzoli al modo di cappelli de ZubiariiSi 
poco lontano ilaua vno à guardar quel che comandaua il Signore, ilqualc moftrò à chi do- 
ueua efler pollo in capo quel cappello, & incontinente colui io tolfe.et andò dinanzi à quel 
l’altro, il quale fi leuò in piedi, & cauatofi la feda fi midc quel cappcllo:che certo nò era huo 
mo di fi buona viflaiche nonfude paruto vn brutto Si deferto : Si haucdolo in capo venne 
auanti al Signore ballando come fapeua:Si il Signor fece di atto à quello che flaua li in pie- 
di, di dide, dagli vna pezza di camocato’: Si egli lì tolfc quella pezza , Si menauala attorno 
del capo di colui, che ballaua co l cappello, & de glialtn huomini Si fcmine: 3 i dicendo alcu 
ne parole in honor del Signoreda gittaua auanti li fonatori.Continuò q uelìo ballare, Si gu- 
far di pezze infino à horc Z3. Si per quanto io potei numerare , in quello tempo tra damar 
(chini, boccafsini,riambellotti,camocati, Si altri fimili furono donate da pezze 300. Si da 
caualli cinquanta. Fatto quello cominciarono à giuncare alle braccia inqucllo modo: venir 
uano dinanzi al Signore dui nudi con mutande di camozza fino alle cauecchie:nò lì allet- 
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A ramno à traucrfo.ma ccrcaoano di pigliarti fu la coppa ,&f l'uno 8 c l'altro fi fchifaua da tal 
prefa:pur, quando vno haueua preio l altro nella copparcolui che era prefo.non fi pofiendo 
preualere altramente:!! abbalTaua quanto piu poteua , & Io pigliaua per la fchiena,&: alza- 
ualo, & ccrcaua di girarlo con la fchiena in giù:imperoche al tramete non s'intendcua efier 
gittato:in tanto che molti, liquali fi lafciauano gittar giù in quattro, dapoi gittauano il coni' 
pagno in fchena,& vinceuano.Prefentofsi allhora auanti il Signore vno ai quefii nudi, tan 
to grande, che parcua vn gigante.il Signore gli comandò, che douette giuoca re, dicedo tro- 
ttati vn compagno:& egli s inginocchiò auanti, & dille alcune parole, dimandai quello che 
haueua detto:mi fu rifpofto, clic haueua domandato di grafia al Signore che non lo facciTe 
giuocarc:perchc altre fiate haueua giuocato,& nello firingere haueua morti alcuni:& il Si- 
gnore gli fece la grafia. Quello giouane era bello , &C ben tatto , di anni circa 30. A quefii 
giuocatori furono donati caualli:& dapoi che io fui partito:durò infino à due horc di notte 
cotal fella, 8f furono donate altre cofe aliai. In quel tempo fu adornata tutta quanta la terra, 
8 C fpe tialmente li bazarri:impcroche ognuno mettcua fuora le fue robbe.fu etiandio pollo 
vn pregio di corridori à piedi, i quali haueuano à correre vn miglio & mezzo , non di tutto 
corfo,ma di vn buon trotto.Efiendo fpogliati,nudi,&: vnti tutti di gratto per còferuationc 
de i nerui.con vna mutanda di cuoro per vno : cominciauano da vn capo di certo ipatio : &C 
quando clic trottando erano giunti all'altro capo:toglieuano da alcuni diputati vna freccia 
B bollata, per dare ad intendere à coloro, i quali per efier molto lontani , non l haucriano pof- 
futo vedere, che erano giunti al terminerà trottando indietro , quando erano giunti al ter- 
mine.-anchc li toglieuano vna freccia. Et coli taccuino per buono fpatiodi tempo, tanto 
quanto le gambe gli portaua:&f colui, il quale piu volte faceua quello camino, haueua il pre 
gio.Cofioro à quali fu propofto fimil pregio, (ono corrieri del Signore, che caminano dittai 
zi,& quali nudi,& non celiano mai di trottare le belle dieci giornate continue. 

Come il Signor *dtfambei itndò alla campagna, d un [ho figlinolo che yenne à yifitarlo, & del 


Fatte quelle fede il Signor deliberò di andare alla campagna con le Tue genti , fecondo il 
lor cofiumc:& dimandommi fe io volcua andare con etto,& ften tare:o rimaner li, SC darmi 
buon tcmpo.Gli rifpofi,che piu grato mi era di efier doue egli fi ritrouaua , con ogni fatica, 
& difagio:che doue egli non fi ritrouaua, co ogni ripofo,& abbondan tia.paruc che gli tutte 
molto grata quella rilpofta,& in fegno di ciò incontinente mi mandò vn cauallo con vn pa 
uiglione&danari.Partitoadunquedellacittà conlafua gente :caualcòvcrfo quelle parti, 
doue intenderla efier migliori herbe acqua:facccndo da principio da miglia dieci in quin 
dici il giorno, & con lui andarono tre tuoi figliuoli. Chi volette notar tutte le cofe degne da 
C notare: toma vna dittiate imprefa , & diria qualche volta cofe poco meno che incredibili, 
onde io le noterò in parte, & del retto lattiero la cura à fcrittori piu diligenti , ouero ad inda- 
gatori di quelle cofe piu curiofi di quello che fono flato io.Elìcndo adunque in campagna: 
vn fuo figliuolo, il quale ttaua nelle pani di Bagdath , rio; Babilonia , inficine con la madre 
ilvennea vifìtare,&’ feccgliprcfcntarecaualli io. bellifsimi,cameh 100. 8 C alcuni panni di 
fcta.dipoi per i baroni del detto figliuologli furono prefentati camcli , & caualli aliai : 3 C in 
quel medefimo inttantc in mia pretenda il detto Signore gli donò à chi gli piacque, poi fu 
portato da mangiarc.Non molto dopo.cttcndo in campagna, gli venne nuoua , come vrial 
tro fuo figliuolo nominato Gorlumahumcth haueua occupato Siras terra grande fottopo 
(la al padre:& quello perche gli era fiato detto, che il detto fuo padre era morto, 8 C egli vole 
ua la terra per fe.Scnfita quella nouellaunconfinentc il Signor fi lcuò, dC co tutta la lua gen 
te fe n'andòà Siras, laqiraleera lontana dal luogo, doue noi crauamo miglia 110. Se andò cd 
tanta prcttczza:chc da mezza notte per infìno al vefpero feguente facemmo miglia 40. 
che apena in tre giorni s haueria giunto li.Chi potria credere, che tato popolo , cioè mattili, 
fonine, putti in cuna, potettero far tanto camino, portando tutte le lor robe foco, con tanto 
modo ordine, con tanta degniti 8 C pompa:che mai non gli mancaffe il pane, & rarifsime 
volte il vino:il quale per il fimile mai non Uria mancato, fe nò futfc,chc buona parte di loro 
non ne beue:& olirà di qtto abbondattedi carne, di frutti, & di tutte le altre cole ncccfiaricd 
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Io che! ho veduto, nonTolamentc il aedo, ma Io fo: 3 f acdoche quelli, i quali vi capiterSno, j> 
intendano fe io faiuo il vero,ò nò:£C quei, che non hanno volontà di capitar là, podano ere 
derc. Io ne farò di ciò fpctial mcniione . Li Signori 8 C huomini da fatti, iquali fono col Si- 
gnore, hanno fcco le moglieri.i figliuoli, i famigli, le fantcfche, SC lefacultà , fogliono ha- 
ucrc nel fuo comitato cameli,& muli a (fauil numero de i quali metterò qui di fotto . Quelli 
portano li putti da latte, in cuna fu l'arcione del cauallo, ÒC la madre , ouer balia caualcando 
gli latta. le cune fono vna piu, l'altra manco bella, fecondo le conditioni dei padroni, con li 
lor felci di fopralauoratid oro 8 kT di fcta.con la man Anidra tengono la cuna, & con quella 
ideila la briglia.con la delira cacciano il cauallo battédolo con vna feoreggiata, iaqualc gilè 
legata al dito picciolo.li putti, che non fono da latte , portano pure à cauallo fu alcune per- 
golette, clic fono di là,&.' di quà coperte , Si lauorate fecondo le lor còditioni, Le donne van- 
no à cauallo accompagnate I vna con l'altra con le lor fantcfche, Se famigli auanti fecondo il 
grado loro.Gli huomini da fatti fegueno la perfona del Signore: ÒC fono tutti di tanto nu- 
mero, che da vn capo all'altro di queda gente è vna meza giornata. Le donne vano col vol- 
to coperto di tela telfuta di feta di cauallo, li per non ctfer vedute.comc ctiandio per non ri- 
ceucrpoluerc negli occhi caualcando per luogo poIuerofo,& per nò edere offefe nella lu- 
ce caualcando contrai! Sole, quando è belfcreno. 

La rajjegna deliranti di erano col Signore, col numero de padiglioni, cameh, muli & mandre 

d animali, & piu altre coje. Cap. 14. E 

Fu fatta in quel tempo la inoltra della gente, & de gli animali in quedo modo: In vna ca- 
panna grandissima, fu circondata da caualli,che l'vno tocca ua la teda dell'altro con gli huo- 
mini fufo parte armati, òf parte nò: vna fuperhcie circa di trenta miglia : liquali dettero cofì 
dalla mattina inlìno à 14.hore.Era qualcli’uno che andana foprauedendo, 3 t facccdo la dc- 
fcrittione,non però che togliede innotailnome,neifcgnide i caualli come fì fuol fare di 
qua:ma folamcnte dimandaua chi erano i capi A" guardauano il numero, dC come erano in 
ordine, 8 C fcorrcua.Io con vno famiglio feorrendo predo, andaua contando con alcuni gra 
ni di fàua,i quali gittaua nella fcarfclla,quando haueua numerata vna cinquàtina . Fatta poi 
la niodra,feci la defcritticne,& trouai il numero èC qualità dcllinfrafcritte cofe: lequali met 
tero fecondo l'ordine, che io ho in faittura. Pauiglioni.òooo. Camcli.30000. Muli da 
foma. 5000. Caualli da foma.5000. Afìni.xoooo. Caualli da conro.zoooo. Diqucdi 
caualli circa zooo.erano coperti dicerie coperte di ferroàquadrcttilauoratidi argento 8 C 
d'oro, legati infìeme con magi icttcdcquali andauano quali in terra , per lotto l'oro haucua- 
no vna frangiagli altri erano coperti alcuni di cuoio al nodro modo, alcuni di feta, alcuni di 
giubbe lauorate tanto dcnfamente,che vna freccia non l'harian pallate . le coperte da dodo 
dell'huomo erano tutte nel modo di vna delle foprafaittc. quelle di faro, che habbiamo 
dette prima, lì fanno in Befchenr.chc i nodra lingua vuol dir cinque villcdaqualc è vna ter- 
ra, che volge duo miglia, Su' è fufo vn monte, nella quale non habita alcuno, fatuo quellidel F 
medierò. fe fe alcuno forcdicro vuol imparare il medierò, c accettato con ficurtà di mai nò 
fì partir di li, ma dare infìeme con gli altri, & fare il medierò . vero è, che ettandio altroue fi 
fanno limili lauori,ma non cofì fumeienri. Muli da conto. 1000. Mandre d'animali mi-’ 
nuti.zoooo. Animaligrofsi.zooo. Leopardi da caccia.100. Falconigétili&f villani. zoo. 
Lcurieri.;ooo. Bracchi.1000. Adori. 50. Huomini da fpada . 15000. Famigli , Came- 
lieri,Bazariotti,ft limili con fpada.zooo. Con archi.1000. Bollono edere in fomma huo 
mini à cauallo da fàtri.15000. V tllani pedoni con fpade 8 C archi. 3000. Femine da conto, 

& mezanc in fomma.toooo. Fantefche.5000. Putti &: putte da dodici anni i giu.dooo. 
Putti dC putte in cune, pergolc.5000. In quedo numero dhuomini flf caualli fono IScc 
circa. 1000. Targhctte.5000. Archi circa.10000. Il redo chi con vna cofa,chi con vn'aL 
tra.Nclli bazarri iono le cofe fotroferitte con i fuoi p rezzi, & macdriA primamente i mae- 
flri da far vcdiméti,caIzolai,fabri,macftri da felle, da freccici da tutte le cofe, che bisogna- 
no al campo in gran numero. Poi fono quelli, che fanno pane,&f tagliano carne, fiC che ven- 
dono frutti Si vino,8f altre cofe con grandifsimo ordine, che di tutto fì troua . fonui etiàdio 
Spetialiadai.Ilpancodapocopiudiquellochecodain Vcnetia.il vino colla à ragione di 
ducati quattro la nodra quarta:non perche nel paefe non ve ne fìa,ma perche in buona par' 
tenonne vfino.Carncà ragion di tre OC quattro marchctti la libra. Formaggio marchctti 

tre. 
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A trc.Rifì march etri x. 8 C mezzo. frutti d ogni fòrte inarchetti tre,8f fìmilmente f mellonirde 
i quali fe ne trouano che pefano libre 14. in 90. luno. Biada da causili à ragion di marchet 
ti otto la prcbenda.La ferratura d'un caual lo à ragion di marchetri 3 < 5 . Di cinghie, feltri, co- 
rami, felle, Si altri fornimenri da cauallo è gran carefiia. Caualli da vendere non fi trouano, 
faluo che ronzini , i quali vagliono ducati otto in dieci l'uno. Vengono di Tartaria (come 
habbiamo detto di fopra)mercatanti con caualli 4000. in 5000. in vn chiappoli quali fo- 
no venduti da quattro, cinque, in fei ducati I'uno:&: fono da foma Si piccoIi.Nel numero de 
Cimeli fopraferitti ne fono 8000. da due gobbe.hanno le lor coperte lauorate,con campa 
nelle, fonagli, & pa ternol tri di piu forri.Di quelli (fecondo la condition delle perfone)tal ne 
ha dieci, tal ventilai trenta legati vno in capo dell'altro, & per pompa ciafcuno mena li fuof 
ne mai vi mette alcuno iufo.Càlialtri Camcli da vna gobba portano i pauiglioni , Si le robe 
delti patroni in carie, lacchi, Se fomc, fìmilmente nel numero de i muli fopraferitti ne fono 
da zooo. che non portano cofa alcuna, ma fono menati per pompa, coperti co coperte bel- 
le, & lauorate meglio diquello che fono le coperte dei camcli. a quello ifterio modo fono 
nel numero de caualli fopraferitti da 1000. coli adornati. Et quando fìcaminadi notte col 
popo!o:huomint da conto, Se lìmilmcnte le donne fi fanno portare a uà ti lumiere al noflro 
modo, le quali fono portate da famigli Se fan t ciche. Quando il Signor caualca vanno auati 
dilui caualli 500. Si pimdinanziàiqualivannoalcunicorrieri con vna bandiera in mano 
B bianca Sf quadra.gridando largo largo, tutti cleono della firada , facccndo largo. Quello 
è vna parte di quello che ho veduto circa il modo , ordine, Si degniti , 8 i pompa, che vfano 
quelle genti co l fuo Signore nel lor campo, quàdo Hanno alla campagna , Si è molto meno 
di quello potriadirc. 

Vana terra detta Soltania.d urtatati mofehea che >: è dentro particularmenre de feruta, duri altra 
terra chiamata Culperchean.della feuerita ~\fata perii detto penar cantra >n fuo fuddiro . Cap. ty. 
loinquel tempo, pcrnonmtfcntir bene, mi partrj di campo ,Si andai fuor di man circa 
mera giornata à Soliania,chc in noltro idioma vuol dire Imperiale. qlla è vna terra, la qual 
morirà clTerc fiata nobilifsima,Se è del detto Signore.non ha mura , ma vn cariello murato, 
il quale è rumato, per edere fiato difirutto già quattro anni auanti da vn Signore chiamato 
Giaufa. volge il catìello vn miglio.di dentro ha vna mofehea alta, Se grande , in quattro cro- 
ciare di q uattro volti al ti, con la cuba grande: laquale è maggiore di q uella di San Giouanni 
Se Paolo da V enetia di tre tanta larghezza.vno de i quali volti in capo ha vna porta di ra- 
me alta trcpafsi,lauorataàgclofic.dcntroui fono fcpolture affai delti Signori che erano à 
quel tempo.per mezo di quella porta riè vn altra rimile, et da i lati due altre minori,vna per 
lato, in croce in modo che la cuba grande ha quattro porte, due grandi, & due piccolc,lc ba- 
Icliratc delle quali fonodi rame, larghe tre quarti di vn braccio, Si grolle mezo braccio, inta 
glate co'I borio à fogliami, Se difegni,à lor modo bcllifsimùper dentro de i quali è oro Si ar- 
C gemo battuto, che in vero è cofa mirabile, Si di valore grandifsimo. Le gelorie delle porte, 
che ho detto di fopra, Hanno in quella guifa:Sono alcuni pomi gradi come pani, alcuni pic- 
coli come narancie.con alcuni bracciuo!i,i quali brancano l'un pomo Si l abro : come mi ri- 
cordo hauer già veduto fcolpito in legno in qualche luogo.Ia manifattura dell'oro Sedell'ar 
gcnto c di tanto magilicrio:che non è maefiro dalle bande nofire,chc gli bafiafle l'animo di 
tarla fe non in gran tcmpo.la terra è affai grande, circonda miglia quattro, è fornita ben di ac 
que:Se fe da altro non ri potorie comprendercidal nome foto s'intende che è fiata molto no- 
tabile:alprcfcntec male habitata. può far da anime 7000. in 10000. Si forfè piu. Stando 
nella detta terra fui auifato,come il Signore, hauendo fentito quello di che ho ratto mentio 
ne di fopra, che vn fuo figliuolo haucua occupata Siras,fi leuaua di li con la Tua gente per fe- 
guire il camino verfo Siras:8f incontinente mi leuai da Soltania,doue allhora mi ritrouaua. 
Si andai à Culperchean , che vuol dire in nollra lingua , fchiauo del Signore: terra piccola, 
ma tale che morirà pur hauer hauuti di buoni edilìctj, per le ruinc che vi fi veggono, volge 
due migliai fa fuochi circa 500. nel qual luogo mori il mio interprete: Seda quel tempo 
in dietro, mentre ch'io lietti in quel paefc.chc fu circa, cinque anni, mai trottai alcuno, ch'ha- 
uefie la linguaio^ perciò fu neceriario,chc io,ilquale la intendeua , faccfsi l ufficio dell inter- 
prete, olirà il coll urne de gli altri ambafeiadori. Parato di li me riandai verfo il Signore, il 
qualefolleritauailfuocaminoàSiras. Vngiorno criendo con elfo viddi vna gran feuerità 
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di quello Signore. eraui appreflo di lai vno chiamato Cofcadam di anni arca So. gagliardo D 
però della perfonaalquale haueua da circa anque ouer Tei figliuoli tutti honorati dal Signo 
te,8C clTo era huomo di grado apprelTo il detto Signore, comàdò che collui fufie prefo , per 
liauereinteibcheGorlumahumcthfuo figliuolo , che haueua occupato Siras, gli haueua 
ferino alcune lettere, le quali elio non gli haueua voluto moflrarc, SC prima gli fece rader la 
barba, & poi comandò die fufie portato alla beccaria , Se che fufie fpogliato, OC tolti due vn- 
cini di quelli,con li quali fi appicca la carne, gli f uflcro ficcati dietro alle fpalle vno per lato, 

6C che coll fufie appiccato à baffo, douc fi appicca la carne, eflendo tuttauia viuo , ilquale di 
li à due bore mort.Et per quato io inceli, quello Godumaumeth , incefo chcl padre veniua 
à Siras:fi era Icuato di li,& ilauafi di fuora,& fcriueua à vn fuo zio , pregandolo , che Io rac- 
comàdafle al padre, ch’egli era apparecchiato di Ilare, doue il padre volcua, pur che gli delle 
daviucre. 

LaqualitadcUaregtonA Perftaal modo che y fono Per fiani di condur t acqua di lontano quattro&r 
cinque giornate .fuperjhtione che yfano per guarir della febre & altre infirmila. Cap. 16 . 

T una quella prouinda della Perita fino a q ui g la via che noi habbiamo caualcata, è pae# 
fe deferto, cenericcio, crctofo,fcogliofo,& pctrolo,&: di poche acque:& di qui viene, che do 
ue fi trouano acque fono qualche,villc,in gran parte però diiirutte : ciafcuna delle quali ha 
vn cailcllo fatto di terreno.le femcnti.le vigne, S l i frutti fono fiuti per forza di acqucu'n mo 
do che douc non fi hanno acque, male vi 1 1 può habitare Cogliono menarle per lotto terra £ 
quattro SC cinque giornate lontano dalli fiumi , d onde le tolgono , SC le menano in quello 
modo: Vanno al fiume, & fanno appreflo vna fòiTa limile à vn pozzo.poi vanno cauando 
al dritto,verfo il luogo doue la vogliono condurre, con la ragion del liuello , fi die habbia à 
defeendere vn canaletto, il qual Pia piu profondo, che nò c il tondo della fofla detta di fopra: 

&T quando hanno cauato circa io. palla di quello canaletto : fanno vn altra fofla Amile alla 
prima:& coli di fofla in fofla menano p quei canali l'acqua doue che vogliono : ouer fanno 
(per dir meglio)ralueo,Sf acquedotto, per ilquale lì polla menare. Quando hanno fornito 
quefl'opera:aprono il capo della caua verfo il fiume, & le danno l'acqua, la quale per quei lo 
ro acquedutti conducono nella terra, & doue vogliono, menandola per le radici de i monti 
Si togliendola alta nel fiume.imperoche fe non faceflero in coca! modo:non d potriano Ha 
re:attcndcndo che quiui rare volte piouc. Dicedo io à qlli dcH'cflercito , chc l paefe loro era 
molto flerilc:mirifpondeuano,che nò mi doucfsi marauigliareiperche la via che faceuano, 
crafrcfcarnellaqualfitrouauano meglior herbe, SC era in paefe molto piu Pano. In quelle 
parti nò ci fono bofehi, ne arbori, dico pur vno,faluo che fruttar!, che piantano doue gli pof 
fon dare acqua, che altramente non s'appigliariano. 1 legnami con li quali fanno le cafe, fo- 
no albarc, delle quali tante ne piantano in luoghi acquoli , che fono badanti al lor bifogno: 

8C però hanno tra loro ottimi mirangoni,i quali dalla neccfsita fono adretti à fparagnare,et 
d'un legno, che volge due palmi, fegato in tauole, fanno vna porta di duo palla lunga, foaza F 
da.&T tanto ben lauorata di fuora via,&f ben commefla:chc certo c vna marauiglia:& in oue 
do modo fanno etiàdio balconi , SC altri lauori all ufo domedico neceflarijivcro è che di den 
tro via fi veggono li pezzi.di quedi legni fanno ctiandio le calle. 8C à còfcrmatione che nò 
ci fiano altri arbori ne piccoli, ne grandine in monte, ne in piano : ho ritrouato alcune fiate 
vno arbudo di fpini,al quale per vn miracolo ho veduto legate pezze SC dracci aflai con li 
quali fi danno ad intendere di guarire da febre , SC altre infermitadi. Nel campo, qualunque 
d Ila gente aflaiinon fi troua vno che fi lamenti, tutti danno di buona voglia, cantano, (Di' 
lazzano,& ridono. 

D una terra nominata Saphan, tir d alcune notabili antichità che in ejfa fi trouano. della città detta 
Caftan, & i lauori che fi fanno in que Ua.di Como città & quello produce. A lexA & co- 

Jìumi A quei mercatanti nel fender le lor robe. Cap. 17. 

Seguendo il camino: trouammo vna terra nominata Saphan , laqualc è data mirabile, SC 
infinoalprefentcèmuratacon terreno SC fofsi. volta circa miglia quattro, Emettendo in 
conto li borghi, circa miglia dieci.nclli borghi fono coli belli edifici], come nella terra. intclì 
che per cfler numerofa di popolo, 8C per haucr molta gente da fiuti , SC per efler ricca: qual- 
che volta non daua coll vbbidienza al fuo Signore .SC che bora anni x o . eflendo Si- 
gnor della Perda vno chiamato Gtaufa , il quale fu à queda terra per volerla mettere in 
, . vbbidienza: 


i 


NELLA PERSIA io 6 

A vbbidienza : erto acconciate le cofe fue,fì parri.mapoco dopo hauendo ribellato, man- 
dò il filò- efferato , comandando à tutti quelli dell efferato , che nel ritorno poraffero 
vna teda per vno, focheggiata 8C brufdata che haueffero la tcrraa'quali vbbidirono alla po 
lira, in tanto che, fi come io,effendo in quelle parti, fenti parlare à molti di quelli , che erano 
Ilari in quello effera to, alcuni, i quali non trouarono coli tede di mafchi,fi mctteuano à ta- 
gliar le tede delle temine, & le radeuano il capo per vbbidirc. di qui viene, che tutta la rui- ' 
norno,SC difsipomo.al prefente per la feda parte lì habita.ha molte antiquità, grandi, dC no- 
tabiliifra lequali queda tiene il principato,chc in effa è vna caua quadra con acqua detro al- 
ta vn paffo, viua £tf netta, & buona da bere: d intorno laquale è vna riuà , & attorno di effa 
colonne con li Tuoi volti, danze, & luoghi innumerabili da mercatanti con le lor mercan- 
tierilqual luogo la notte fi tien ferrato per fìcurtà delle robbc.altre piu cofe, & lauori belli fi 
ritrouano in queda tcrra,della quale al prefentenon dirò altro, che quedo, che in quel tem- 
pof per quel che dicono alcuni)haueua da 150000. anime in fufo . Trouammo poi Caffan 
citta ben popolata:nella quale per la maggior parte d fanno lauori di feta,& gottoni in an- 
ta quantità, che chi volefle in vn giorno comprar per 10000. ducati di quedi lauori, gli tro- 
tterà, volge arca miglia tre, è murata, & di fuora ha bei borghi & grandi, Giugncmmo poi 
à Como città mal cafatailaquale volge fei miglia, & è murata, non e terra di medierò, ma vi- 
uono di lauorar la terra, fanno vigne, dC giardini affai , & melloni perfcttifsimi: tal vno de i 
B quali pefa libre treno, fono verdi di fuora, OC dentro banchi, dolci quanto vn zuccaro . fa 
fuochi venti milia.Scguendo piu oltra trouammo Iefdi terra di medieri, come farian lauori 
di fc ta, gottoni, & ciani bcllom,SC altri dmili. volge arca miglia cinque, è murata, ha borghi 
grandifsimi,&T quafi tutti tcffono,etIauoranodi diuerfì medieri. delle fcte,che vengono da 
btraua,& da 1 Azi,& dalle parti, che fono verfo i Zagarai,verfo il mar di Bachù, le migliori 
vengono à Iefdi, laqual poi fornifee de i fuoi lauon gra parte dell India, della Perfia,dc i Za- 
gatai,de Icini,& Macini, parte del Cataio,di Burfa,8c della T urchia: di modo, che chi vuol 
buoni panni della Soria, 3 f belli & buoni lauori, tolgono di quedi : 8 C quando và vn merca- 
tanteà queda terra per lauorùva nel fontcgo,nel quale attorno attorno fono botteghini, et 
in mezo vn'altro luogo quadro pur conbotteghe.ha due porte con vna catena, accioche in 
effo non entrino caualli.qucdo altri mercaunti entrano, et fe vi cognofcono alcuni, van- 
no à federe lì,fenon,feggono doue lor piace in qdi bo t tcghini.ciafcuno de i quali è fei piedi 
per quadro:& quàdo fono piu mercatanti, feggono vno per botteghino. A vn’hora di gior- 
no vengono alcuni con lauori di feta,& d altre forti in braccio, & padano intorno , non di- 
cendo al tro:ma i mercatanti, che fanno lì,fc veggono cola che li piacria loro, gli chiamano, 
& guardanla da prcffo,feg!i piaceli! pregio è ferino fu vna charta attorno il lauoro : piacen- 
dogli il lauoro, Se il pregio, lo toghe, dii gitalo dentro nel botteghino.Sf quede cofe fi fpac- 
ciano in vn tratto fenza fare altre parole : impcroche colui, che ha data la roba, conofcendo 
C il patron del botteghino, fe ne parte fenza dir altroict qdo mercato dura fino à bora di feda. 
A hora di vcfpcro vengono i venditori , &C tolgono i lor danari. Se qualche fiata non troia- 
no chi compri le lor robbe per il pregio notato attorno : hanno codume di abballare il pre-,- 
gio,8£ ritornare vn’altro giorno. Diccfi che quella terra vuole al giorno due fome di feta, 
che fono al modo nodro libre mille di pcfo.Di lauori di ciambcllotti,& gottoni, & altri fimi 
li non dico altroipcrche da quelli di feta, che fi fanno, fi può fare dima quanto piu lì faccia 
diqued'altre cofe. 

Della bella città di Syra^O" delle mere amie che ~vt fi trottano. della terra detta Ere ,di Cini & Ma- 
cini proutnete. della provincia del Catato.la liberalità che fi yft m cptlpaefe yerfo.i merco- 
tanti. del Inoro otte fla il finitore, il modo ch'egli tiene in fpacciar gtimbafciatori « 

dellajitagrangiujhtia. Cap. 18. , 

Tutto il camino fin qui fatto d drizza alla via di firocco.tornerò perla via di leuàte: per- 
che partito da Tauris fin àSpaham fon venuto quafi perleuante:& prima duo di Sira ster- 
ra di fopra nominaa, laquale è l'vltima della Penìa alla via di leuante , 5 C è terra gràdifsima, 
volge con i borghi da miglia venri.ha popolo innumerabile , mercaanti affaifsimi : perche 
tu tri li mercaanti, che v egono dalle parti di fopra, rioè da Ere,Sammarcant,ct da li in fufo« 
volendo venir per la và della Perda:paffano per Siras.Qui capitano gioie affai, fete, fpetie 
minute, & grolle, reobarbari, Se fcmcnzinc.è del Signote Aflambci , circondata di muri di 
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tefreno, affai alti Ai forti, Ai di fofsi , con le fue porte , ornata di adaifsime Ai bcllifsime mo- j) 
fchee,8icafe,ben adornate di mufaicoAi altri ornamcri.Fa da xooooo. anime, & forfè più, 
fi (fa in ella ficuramente fenza vania di alcuno. Partendo di qua fi efee della Perfia, Ai vaisi 
ad Erè,tcrra polla nella prouincia di Zagatai. qda terra c del figliuolo , che fu del Soldano 
Bufech.è grandifsima, minor però vn terzo, che non è Siras. lauora di fete , Ai d altri lauori, 
come Siras.non dico de i cafielli, terricciole, & ville aliai polle j quefta via, per n5 hauer co- 
fa memorabile, Vafsi poi per greco, caminando per luoghi deferti, Ai llerili,doue non fi tro- 
uano acque, fatuo clic di pozzi fatti à mano : herbe poche fi hanno , bofehi manco : Ai dura 
quello camino quaranta giornate. Poi fi ritroua in quella ideila prouincia di Zagatai San- 
marcant.città grandifsima, Ai ben popolata : per la quale vanno Ai vengono tutu quelli di 
Cini Ai Macini, Ai del Cataio,o mercatanti o viandanti che fiano.in ella fi lauora di mcllieri 
alfai.i Signori della quale furon figliuoli di Giaufa. Non palio piu auanti à quella via, ma, 
perche finteli da molttidico che quelli Cini Ai Macini, fono due prouincie grandifsime , Ai 
fono idolatri. La loro regione è quella douc fi (anno i catini , Ai le piadene di porcellana. In 
quelli luoghi fono gran mercantie,mafifmamcn te gioie , & lauori di fera Ai d'altra forte.Oi 
li fi va poi nella prouincia del Cataio, della qual due quello ch'io fo per rclatione di vno am- 
bafriador del Tartaro,ilqualc venne di là ritrouandomi io alla Tana.EiTendo vn giorno co 
lui à parlamento di quello Caraioimi dille, che pallando i luoghi prolsimamente leniti, en- 
trato che egli fu nel paefe del Cataio, fempre gli furon fatte le Ipefe di luogo in luogo fin che E 
giunte à vna terra nominata CambaÌù:doue fu riccuuto honoreuolmctc, Ai datogli llanza: 

Ai cofi dice che fono farte le fpefe à tutti li mercatanti che padano di dipoi fu condotto douc 
era il Signore, Ai giunto alla porta fu fatto inginocchiardi fuora.il luogo era à piè piano, lar 
go,Ai lungo moltoiin capo del quale era vn pattimento di pietra, Ai fu elio il Signore à lede 
re fopra vna fedia,il quale voltaua le fpalle verfo la porta.da i lati erano quattro i federe voi 
ti verfo la porta, Ai da quella infino doue erano quelli quattro, di qua Ai di là (lauano alcuni 
mazzieri in piedi con baiioni d argento , lalTando in mezo à modo d'una calle , nella quale 
per tutto erano alcuni Turcimani Icdédo fu i calcagni, come fanno di qua da noi le fonine. 

K idotto I ambafeiadore à quella porta, douc ritrouo le cofc ordinate nel modo fcrittc di fo- 



. Fuglirifpoflo che fude il ben venuto , Ai douede ritornare allo alloggiamento, 
fegli faria la rifpofia.pcr la qual cofa nò gli fu piu bifogno ritornare al Signore, ma folamen 
te conferir con alcuni di quelli del Signore, li quali erano madati à cafa, A i riferìuano di qua, 
Ai di la quello tàccua bifogno.di modo che predo fu fpacciato , Ai gratamente. Vno de i fa- 
migli di quello ambafeiadore, Ai vn fuo figliuolo,!' quali ambidui erano dati con cdo, mi dif 
fero cofc mirabili della giuditia,che fi faceua in quel luogo : fra le quali queda ne c vna : che 
(edcndo vn giorno in Madian, che vuol'dire in piazza )a vna fcmina,chc portaua vna zara 
di latte in capo, vno venne Ai tolfc la zara, Ai cominciando à bercile! fi mille à gridare, o po- 
uere vcdouc,à che modo pofsiamo portar le nollre robbe à vedere : Subito cofiui fu prefo, 
Ai con la fpada tagliato à trauerfo, in modo , che fi vedeua à vn tratto vfeire fangue A.' latte 
delle budelle.Ai quello idedo mi aftermó poi il detto ambafciadoreiAi foggiunlc, che lauo- 
rando certa femina gottoni à molinello, haucua tratto fuora vna fpuola.A.' medola di dietro 
appredo di fé, vno che padaua à cafo di là , tolfe queda fpuola , Ai andodene à la buon fiora, 
ella fi voltò, Ai veduto che I fiebbe, cominciò à gridare, Ai le fu detto colui che va in là, è quel 
lo che telila tolta icodui fobicamente fu prefo, Ai per il limile tagliato à trauerfo. Dicefi 
che non folamente nella terraima di fuora dogriintomo doue capitano viandanti fi troua- 
no fufo qualche fado o altro luogo cofc perdute per altri viandari,Ai per altri trouate, Ai che 
niuno è cofi ardito, che gli badi l'animo di torte per fe. Et di piu , fe vno , edendo in camino, 
fùde addimandato da qualch’uno , che edo hauede fofpetto , o di chi troppo non fi fidalfe, 
douevàiandandofià lamentare colui,che è dimandatoci tal parole, Ai di cotaldimandaibi- 
fogna che colui, che ha domandato trouiqualchc cagione lecita di quella fua domanda, al- 
tramente è punito. per le qual cofc fi può comprendere, che queda terra è terra di libertà, Ai 
di gran giudi ria. 
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A : llìnodoche fi ofleruachrca lemercantie. della moneti &• rehgion de Citimi, della atti detti 
Cuerch. di "una fofji d aci/ua quii dicono liner gran "Virtù contri la lebbra & con' 

tra le caualleite,&" di alcuni "Vccelli ch'ammirino le cauaUette. Cip. ip. 

Circa il fatto delle mercantie intefi, che ruttili mercatanti che vedono in quelle parti, por 
tano le lor mercantie in quei fonteghi, 6 c li deputati à ciò le vanno a vedereiet cricndoui co- 
fa, che piaccia al Signoretpigliano q uel che gli piace , dando loro all'incontro altre robe per 
il valfente di eriaril redo rimane in libertà del mercatante. A minuto in quel luogo lì {pen- 
de moneta di carta : Laqualc ogn’anno fi muta con nuoua Rampa . &f la moneta vecchia 
in capo dell'anno li porta alla Zecca, doue glie data altra tanta di nuoua & bella, pagando 
tutta via duo per cento di moneta d'argento buona:S<: la moneta vecchia fi gitta infuoco, 
(argento & l oro fi vendono à pefo,& lì fanno anche di quefii metalli certe monete grotte. 
La fede di quefii Calami (limo, die fia pagana, quantunque molti di Zagatai, 8C d'altre na- 
tioni,!cquali vengono di là, dicano, che fian chnltiani : impcroche dimandandogli io in che 
modo fanno, che liano chriftiani,mi rifpofero,che nelli lor tempi) efsi tengono (fatue come 
facciamo noi. Accadetemi nel tempo ch'io era nellaTana, Ràdo il detto ambafciadorc in- 
ficine con me, come ho detto di (òpra, che mi pafiò dauati vn Nicolò Dicdo noftro Vcnc- 
tiano vecchio, ilquale alle fiate portaua vna velie di panno (odiata di ccndado à maniche 
aperte(comc già lì vfaua i Vcnetia)fopra vno giubbon di pelle co vno cappuccio in (palla, 
B Scappello di paglia in capo da (oidi quattro:&' incótincntc veduto che l'hebbe detto am- 
bafeiadore dille con marauiglia, Quefii fono de gli habiti che portano i Cataini, famigliano 
quelli della voftra fede, perche portano l'habiro voftro . In quel paefe non nafee vino , per 
edere la regione molto frigida. d'altre vertouaglie ve ne nafeono aliai. Quello inficme con 
molte altre cofc.lequali di prelcnte io lafcicrò, è quello chiosò per rclationc del detto amba 
feiadore del Tartaro,SCdcilifuoi (ani diari, quanto appartiene a Ila prouinciadcl Cataio,do- 
ue io pfonalmente nò fono fiato. Tornerò da capo à Tauris:& coll come di (opra ho det- 
to quello che lì troua calumando tra greco Se lcuante:cofi di prefen te dirò quelle che fi tro- 
ua caminado tra leuate 3 C fìrocco.Prima noi ritrouiamo vna città, laqual fi chiama Cuerch, 
fallando certi caftelli,liquali fi veggono prima che 11 arriui à detta città:de i quali nò Rabbia- 
mo cofa alcuna memorabile da dire.ln quella città è vna folla d'acqua nel modo di vna fon- 
tana, laqualc c guarda ta da quelli fuoi Thalafsimani, cioè preti . queft'acqua dicono, che ha 
gran virtù còtra la lebbra , BC contra le cauallctte.dell’vno Se dell'altro de i quali incommodi 
io n'ho veduto qualche, non voglio dir efperienza, ma credulità di alcuni. In quelli tempi 
pafsò vn franciofo có alcuni famigliò guide, mori perquclla via, ilquale fcntiuadi lebbra: 
& per quanto intcndemmoandaua per bagnarfi nella detta acqua, quel che poi feguiric, io 
no'lfo,ma publicamcntc li diceua.che molti n cran fonati. Eriendo anchora io in quel pae- 
fe, venne vno Armeno mandato, molto auanti che io prendefsi il camino à quelle parti, dal 
C Re di Cipro per tor di quell acqua:& di ritorno, cflendo io nella campagna, due meli dopo 
ch’io era giunto in Tauris, ritornò conquell acqua in vn fìafcho di (lagno, &C (lette con me 
due giorni, poi fc riandò alla fua via ,& ritornò in Cipro:ncl qual luogo, nella ritornata mia 
rrouandomi io, vidiqucllo ideilo tìafco di acqua appiccato fu vn balìone, ilquale era porto 
fuora di certa torrc:& intefi da gli huomini del pac(e,che per quell'acqua nò haucuano piu 
hauute cauallettc.doue etiandio vidi alcuni vccelli rofsi & negri, i quali fi chiamano vccellf 
di Macometto, che hanno collume di volare in frotta, come li llornclli : i quali, per quello 
ch'io intefi, clTendo pure in Cipro alla tornata mia, quando végono cauallctte,chc fe ne tro- 
uano, tutte le amazzano:& in qualuque luogo fentono efiere di detta acqua, volano verfo 
c(To,cofi come affermano tutti li paefani.Quefia città Cuerch è piccola, ma di paflò : impc- 
roche per ella paria chi va al mare, cioè al feno Perfico. 

Delle cura di Ormut O 4 Bi°detl) . d una forte di pomi cotogni, & granati differenti da nofìri . 

& che altri fruiti produce detti Bagdeth.delU curi di Ciltcut.d una terra chiamati 

Lar,& del fumé Bindumir. Cip. IO. 

In quello mare fi ritroua vna ifola, nella quale c vna città nominata Ormus lòtana da ter 
ra ferma da 18 .in io .miglia, volge la ifola circa miglia óo.la terra c grande, & ben popolata, 
non ha altr'acqua,chequella de i pozzi, 8C delle cifieme.SC quàdo gli manca quella: foglio- 
no andare à tome in terra fcrmaidoue etiàdio hanno le lor fcmcnti.paga tributo al Signore 
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Adambei.Lauora lauori di feta affai. I mercatanti che uannnodc Madia in Perda , o di Per- © 
fìain India,in buona parte danno di capo in quedaIfola.il Signore fi chiama Sol tanSaba» 
din. manda certe die barche alla via de l'India a pefear le odreghe da perle , Se ne prendano 
adai.Se elTendo io li , due mercatanti, che veniuano da l'India, capitarono li con perle,gioie, 
Iauori di feta,etfpetie. In quello collo Perfìco mette capo Io Euphrate fiume nomina tilTi- 
mo.fu'l quale circa fei giornate in Tufo è Bagdeth , cioè Babilonia vecchia : laquale è data fa- 
mofa,come dafeuno intendere ben di prelente ingran parte è didrutta . può far da fuochi 
dieci mila & è abbò dante del viucre.ha de frutti, come fariano dattili, piftacchi, Se altri limili 
in gran quantità, S l molto buoni: fra liquali fi ritrouano cotogni del fapore Se grandezza 
delli nofiri.trouanfi etiandio pur cotogni, iquali non hanno quel duro di dentro, che fuole 
haucre il cotogno, ma fono al mangiare come fariano peri ghiacctuoli,dold(liimi.trouafi 
vna forte di pomi granati non troppo grandi, ma per la maggior pane con la feorza fonile, 
iquali fi curano come fi curano le narancie , 8e nell iquali ne piu ne meno fi poffono cacciar 
fidenti come fi faria in vn pomo: imperò che non hanno quelle tramezaturc in mezo,eccec 
ro che vn poco nel fondo.il fapore è mido di dolcezza, con alquanto di garbetto,8e fono o 
fenza,quel poco Icgnctto,chc hanno gli altri dentro del grano , o con coli tenero , che non 
fi fcntc in bocca:ne c bifogno di Ipuar niente fuora piu di quel che è chi mangiadc vua paf- 
fa.fanno anchora zuccaia, Se di cui buone confcttioni,maflimamentc firoppi : de iquali ne 
fornifeano la Pcrfia Se altri luoghi. Ritorneiò ad Ormus,Se parlerò qualche cofctta de i luo E 
ghi, iquali gli fono all'incontro, iquali fono di là dal detto colfo verfo tramontana , Iaqualc è 
dalla banda della Perda, Seda l'altra parte è 1 Arabia. in quei luoghi fono Machomcttani.il 
colfo è lungo miglia 300. Se piu, Se i luoghi di là dal colfo che fono de l'India, fono podeduti 
da tre Signori Machomcttani.il redo de l'India tutto èpofTeduto d'alcuniRcMachomet- 
tani. Andando a terra a terra via per brocco Se oltro vfccndo del colfo, fi trouavna città chia 
mata Calicuth, città di dima grandiffima,laquale è come vna ftapola,ouero hofpirio di mer- 
ca tanti di diuerfi luoghi: come faria dircdiquclle che vengano dentro al colfo , del Cataio, 

Se di tutte quelle parti, doue tempre fi ritrouano nauilij aliai , Se grandi : conciofia colà che 
non faccia gran fatto fortune . La terra è di palfo,mercatantefca d ogni ragione, grande. Se 
popolofa . Ritornando fu la riua predetta all'incontro di Ormus,li ritroua vna terra chia- 
mata Lar,è terra grolla Se buona, & da fuochi xooo.è mercatantefca,Sf di pafio:imperoche 
quel li, che vanno, Se vengono per quello colfo, fempre danno di capo a guelfa terra . T ro- 
uafi poi Siras, della quale habbiamo parlato di fopra.Se fcorrcndo via fi va ad vna grolla vii 
la chiamata Camarà. Poi vna giornata lontano fi trouavn ponte grande difopra ilBinda- 
mir,ilquale è fiume moltogrande.qucfto ponte lì dice, die lo fere fare Salomone. 

Di'vi» monte, nella ini fommira è ynmirabit edificio con quaranta colonne di notatiti 
grandcg%a,&' grofjrgga , & di molte figure che >/ fono fcolpire ,duna~\tlla 

detta Thtmar , Qr duri altra nellaquale fi dice effer fcpolta la madre di F 

Salomone , &• di luoghi Dehebeth , & Verga» . Cap . X t , 

Alla villa di Camarà li vede vn monte tondo, ilquale davnlatomoflra di efiTer tagliato. 

Se fatto in vna faccia ala circa fei pafia.nella fommità del monte c vn piano,Se attorno vi fo 
no colonne quaranta, lequali fi chiamano Cilminar,chc vuoi dire in noli ra lingua quaran- 
ta colonnetciafcunadellcquali è lunga braccia xo.grofla quanto abbracciano tre huomini: 
vna parte dellcquali fono ruinate.pcr quello cheli vedeua fu già vn bello cdifido.quclfo 
piano è tutto vn pezzo di fallo, fu'l quale fono fcolpite figure d'huomini aliai grandi come 
gigantéSe fopra di tutte è vna figura limile a quelle nolfre,che noi figuriamo Dio padre, in 
vno tondo, Iaqualc ha vn tondo per mano, Se fotto laquale fono altre figure piccole:dauan- 
ti, la figura di vn'homo appoggiato advn'arco,Iaqual(i dice eder figura di Salomonc.piu 
fotto nefono molte altre, lequali pare che tengono li lorfuperiori di fopra.Se di quelli mi- 
nori vno é,ilqualcparchehabbiain capo vna mitriadi papa , Se tien la mano ala, aperta, 
molìrando di voler dare la beneditione a quelli chegli fono di fotto , liquali guardano a cf- 
fà,Sf pare che filano in cera afpctatione di deta benedittione.piu auanti c vna figura gia- 
de a cauallo , che par che fìa d un homo robufio:quefia dicono edere di Sanfone:apprelTo 
laquale fono molte altre figure vefiite alla francele,Se hanno capelli longhututte quelle fi- 
gure fono di vno mezo rilieuo.Due giornate tonano da quello luogo e vna villa nomina- 
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A ta ThimarSi di li à due giornate vn'altra villa, doac e vna fcpoltura, nella quale diconoef- 
fere fiata fcpolra la madre di Salomone: fopra laquale è fatto vn luogo à modo di vna efiie- 
fiola,&fonoui lettere arabice,lequali dicono, fi come da quelli di quel luogo intcndemo 
meffct Suleimen,che vuol dire in noilra lingua, Tempio di Salomone, la porta del quale 
guardain leuanre.Di li à tre giornate fi viene ad vna villa chiamata Dehebeth, nella quale li 
lanci ano affai terreni per produrre gottoni.Duc giornate piu olirà fì viene à vn luogo det- 
to Vargauiilqualc per il pallaio fu terra grande Si bcllaidi prcfcntc fa fuochi mille, et in effe) 
li lauorano pur terrei gottoni.comc di fopra. 

Di Deifjer,Ieldi,Gnerdeouc habiranogh ^ihraini,Xa’m,NaiJlan,Hardiflan,Como,Saua,EHchar, 
i & piu altre terre ,& ijuanto fiotto dijì otiti >n.« doli altra, &lacjuantitàdelle permei e Ite 

incucile furouano. Cap. ai. 

Quattro giornate piu i là fi truoua vna villa nominata DciffcriSi tre giornate di là vna!- 
tra villa nominata Tallè.dalla qual cambiando vna giornata fi troua Iridi, della quale hab- 
biamo affai parlato di fopra.Di li li va à Mcruth terra piccoIaiSi due giornate piu in là e vna 
villa dettaGnerdc, nella quale habitano alcuni nominati Abraini:i quali, à mio giuditio ,ò 
fono difeefi da Abraam,oucro hanno la fede di Abraamiqucfti portano in capo capelli lun- 
ghi.Due giornate piu olita fì ritroua vna terra, laqualc e chiamata Naim, terra male habita- 
ta, la da 500. fuochi dilidellaqualcducgiornaicliiroua vna villa detta Naillan:Si di li à 
B. due giornate Hardiffan terra piccola, laqual può fare da 500. fuochi . Tre giornate lontano 
dalla quale fi vede Caffan, delia quale haLibiamo parlato di fopra . Si di li à tre giornate Co- 
mo lopra nomi nata. Vna giornata lontano Sana : laqualc la da fuochi mille :m tutti liquai 
luoghi fi lauorano terre, Si fanno lauori di gettoni .1 re giornate lontano da Saua fì ttoua 
vna terra piccola chiamata Euchar:S’ tre giornate che rifacciano piu in là, Soltania defta di 
fopra:dalla qual fette giornate lontanocTauris.Daquelìo luogo anchora chi fi parti fie, Si 
andaffe fopra il mare di Bachù,pcr la pane di lcuantc,faqualcèdella prouincia di Zagatai, 
troucria le infraferitte terre : Da Tauris à Soltania fette giornate, da Soltania ad Euchar tre 
giorna te. da Eucltar à Saua quattro giornate.da Saua à Coi terra piccola fei giornatc.da Coi 
à Rhei terra piccola, Si male habita ta tre giornate . da Rhei à Sarri pur terra piccola tregior 
nate.da Sarri à Sindan terra piccola 4.giornatc.da Sindan à T remigan terra piccola 4-gior 
nate. daTremiganà Bilan fei giornatc.Poi li troua Straua, dalla qual fi denominano lefete 
chiamate Sirauaine.quclta terra e appreffo il mar di Bachù,ha I ito non molto fano.fa poco 
frumento, il fuo mangiare è di rtlì.de 1 quali etiandio ne fanno il pane:ne!la quale, et in tutte 
à lei fottopoffe, t ogni luogo douc fi ritrouano acque/anno Si traggono la feta de hlltfei : Si 
per le ripe di quei fiumi fono le loro caluppolc cò le lor calciare dalia fctarimpcroche tengo- 
nogran quantità di vermi da feta, Si bino gran copia di morari bianchi. lnqucfti luoghi lì 
ritrouano pernici innumcrabili,dimodo,checjuando il Signore, ò altra nobil pfona fa palli, 
C fì cuocono di quelle pernici, Si à ciafcuno lì da vna fcodella di rifi, Si due pernici, di manie- 
ra che tutto il popolo magia pernici,lcquali appreffo di loro non fono in pregio . I n fui lito 
del pdetro mare fi trouano piu terre, cioè Straua, Lahazibcnth,Mandradani, Si altre, lequa- 
li al prcfcntc non dico: Si in quelle terre lono!cmigliorfete,chc venghino di quclluogo. 
lluochuhc fi trouano l aminando da T rabtjònda à T auris.di T ralnfonda città, Baiburth,S4r%en? 
gan.d un ponte di pietra di archi 17 . fatto fu I fiume Eufrate, di Carpurth,Mofcont } T Ite - 
ne,Halla,PalIu,^4mus,&' le cefi che producono. Cap. 15. 

Non mi pare inconucnicatc(cffcndo in luogo affai vicino) di voler dire etiandio quello 
fi troua andando da Trabifondaà Tauris, canunando per fìrocco:Sf primamente di Trabi 
fonda dico, che è Hata vna buona Si grolla terra fu i mar maggioreal cui Signore per auanti 
haueua titolo d lmpcratoreiimpcroche era fratello dtlllmperator di Coilantinopoli, Si vo 
lena anch’egli effer chiamato lmperatorc.dalla qual cofe procedette, che i fucceffori quan- 
tunque non fuffero fratelli dell 1 mperatorc.di mano in mano 11 hanno dato, ò ( per dir me. 
glio)tolto quello titolo d’imperio.di quella terra non dico altro per cfferc affai nota à tutti. 
Partendo da offa per andare a Tauris, et come habbiamo detto di fopra, caminado p brocco 
fi trouano molte ville, caftellucci. vaisi etiandio per monti Si per bofehi dishabitati.il pri 
mo luogo notabile, che fì troua, è vn caflello in piano in vna valled ogn intorno circondata 
di monti, nominata Baiburth, calici forte, Si murato, di territorio molto fruttifero . può fare 
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da baffo del cartello da i joo.fuochi.è del Signore Affambei.Cinque giornate piu in là fi tro e 
ua Arzcngan:!aquale è ftata gran città.ma di prefenre per la maggior parte è diftrutta . Ca- 
minado tra leuantc Se firocco due miglia piu in là fi troua lo Euftatc fiume nominatifsimo: 
ilquale fi parti g vn ponte di pietra cotta di parchi bello, 8e grande.Poi fi troua vn cartello 
nominato Carpurth.ilqualc c cinque giornate lontano da Arzengan . In quello luogo era 
la moglie del Signore Affambei, quella, che fu figliuola delllmperator di Trabifonda, det- 
ta Dclpitja caron. c luogo fortc,sé la maggior parte è habitatada Greci, Se Caloieri affai:! 

S uali (fanno in compagnia della detta donna.Trouanfi in via molte ville, Se caftcllucci.poi 
troua vn cartello detto Mofchont,8evn altro detto Halla.Se vn altro detto Thene, tutti 
forti Se ben muratreiafeuno dei quali ha da baffo circa 500. fuochi, Se à parte dei quali va 
da preffovnfiumcgrofforilqualcfi palla con barche, Se viene non molto lontano da Car- 
purthlbpranominato.lpopolihabitantifottolegiurisdiitionidiquefticartcllifono nomi- 
nati Comari, che in noftra lingua vuol dire mandrieri. Poi, cambiando alla via di leuante, fi 
arriua a vn cartello murato, ilquale c fu vn faffo chiamato Pallu.fa da baffo da ;oo.fuochi:di 
fotto ilquale parta vn humc. Andando pur per la via di leuante quattro giornate piu in là fi 
arriua ad vn cartello nominato Amus, ilquale è in campagna male habirato.ln tutto il paefe 
di Trabifonda, SC ne i confini lì fanno vini affai . le vigne le ne vanno per gli arbori lenza 
effer brufcate.vna delle nofirc botti continuamente in quel luogo vai meno d'un ducato, 
li bofehi fono pieni di nocelle, della forte di quelle di Puglia, Se d altri fruì ti aliai buoni. In B 
alcune parti fa certi vini nominati Zamora . 

D'un catello nominato Mus, 0 - d uri altro detto alhart . di Ceiu,Hcr$is,&' Ort.u cafle!lo.di tre laghi 
con tampino# d "uelli.è Tejfu & Zertjler città, & 1 lauori che in detti luoghi fi fanno. Cap .x 4. 

Di là fi entra nella ÌT urchomama, lacuale era prima Armenia maggtore.hora quelli che 
nafeono in ella fono chiamati Caracoilu.che vuol dir in noftra lingua caftroni negri, coli co 
me la prouincia di Perfia,£e Zagatai fi chiamaua Accoriti, che vuol dir nel nortro idioma 
caftroni bianchiti quali nomi tra loro fono nomi di parte, come faria à dir tra noi rofa buca. 
Scrofa roffa,otterGhcIfi,8e Ghibellini, ouerZamberlani Se rtrumieri: fotto i quai titoli vi 
fono grandi partegiani.Troualì poi vn calfdlo nominato Mus,fra certe montagne, picco- 
lo, ma fortetilquale è porto in monte.ha da baffo vna città che volta circa tre miglia, Se fa po 
polo affai.Tre giornate piu in là lì troua vn luogo detto Alhart, bel cartello, Se forte: ilqua- 
le è fopra vn lago lungo miglia cento cinquanta, Se doue c piu largo, c largo cinquanta mi- 
glia. Dalla parte di rramòrana lontano da queffo lago miglia quindici fi troua vn'altro lago, 
ilquale volge circa miglia ottàta:attorno del quale vi fono alcuni caft clli.fotto Alhart è vna 
terra, laqual fa da mille f uochi.in ambidui quelli laghi fono molti nauilrj , i quali nauigano 
nel mar Cafpioallorviaggio.euuianchorafopraquefto fecondo lago una terra nominata 
Ceus, buona terra, Se murata. V na giornata lontano andando per la marina fi troua vna ter 
ra detta Herzis.laqualc ha vnfiume.chc fi paffagvn ponte di cinque volri:6f da Ceusfino F 
ad Herzis fono 4-altri pòri fimili à q(lo,R i quali fi palfa il fiumc.In Herzis è la fepoltura del 
la madre di Giaufa,chc fu Signore della Pcriìa,Se di Zagatai. Lontano da qfto lago miglia 
cinque fi va ad Orias,caftello forte.poito fopra vn monticellorillago continua per leuante 
mczagiornata:nclla qual fi va à Coi città,nò quella della quale riabbiamo parlato di fopra, 
ma un'altra di quel nome:Cinque giornate lontano dalla quale fi troua una campagna, do- 
ueè una gran ritta, altre uoltc diftrutta per il Tamberlano.Trouanfi audio molte uillc, Se 
dietro ad effe un'altro lago lungo miglia x o o.Se largo miglia trenta, nel quale ui fono alcu- 
ne ifolehabitate. Finalmente li trouano due città Tcffu.Se Zeriftcr:lequali tra ambedue 
fanno da tremillia fuochi. Altre cofe memorabili non habbiamo uedute in quelli luoghi, 
fatuo che in tutti fi fanno lauori di gottoni, di tele di canape, di grifi, di fchiauine aliai, Se 
qualche poco di lauori di feta.hanno carne affai, mafsimamente di caftroni , Se uini, Se altri 
mitri affai:i quali efsi conducono in mar maggiore nelle terre che fono li attorno . 

Della città Sammachi il Signor di tjuella,di Derbent parimente città altramente detta T hamiearpi 
per <jual cagione, & del fio ftto.de popoli detti Coitacela. Cap. xf. 

Tornando da capo à Tauris,8e calumando per greco, 8e leuante, Se fcorrcndo qualche 
uolta per tramontana, 3 e toccando un poco di maeftro, pretermettendo eriandio tutto qllo 
che fi troua in mczo,per non cffcrc terre da conto, nc degne, delle qual fi faccia mcntione: 
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A dico che dodid giornate lontano fi troua Sammacchi, laqual città è nella Media nel paefc di 
lhezichia:il Signor della quale fi eh iamaSiru.ifa. Faria queda terra ad vn bifogno da otto 
millia in died millia caualli. confina fu i mar di Bachù p giornate fei,ilaualc gli è à man drit- 
ta,# con Mengrelia da man (indirà verfo il mar maggiore,# Caitacchi, i quali fono arca il 
mòte Cafpio.Queda è buona rittà.fa da quattro in cinque milia fuochi . lauora lauori di Te- 
la # gottoni,# d'altri medieri fecondo i lor cofhimi.è l'Armenia grande,# buona parte de 
gli habitatori fono A imeni. Partendo di qui fi va à Derbent, terra(come fi dice) edificata da 
AlcfTandro, faquale è fu i mar di Bachù, vn miglio lontana dal monte, # ha fu'l monte vn ca 
dello,# poi fe ne viene al mare con due ale di muro infìno in acqua, di modo che le tede de 
imuriionoduepaffa fono acquarla terraèdavna porta all'altra larga mezo migliori muri 
della quale fono di fafsi grandi alla romana . Derbent in nodro idioma vuol dire dretto : # 
da molti,i quali intendono la conditione del luogo, è chiamato Thamircapi, che vuol dir in 
nodra lingua porta di ferro.# certo che colui, che gli pofe quedo nome, gli pofe nome mol 
toconuenicnte:conciofiachequedaterradiuidala Media dall'Albania, che horac parte di 
Tartaria,di modo che chi vuol partir di Perda, di Turchia, di Sona,# dclli paefi che fi troua 
rio di li in fufo,# paflar nella Tartaria.conuien che entri p vna porta di queda terra, # efea 
per i'altra.laqual cofa à chi non intendede il fito de 1 luoghi, parerla mirabile,# poco meno, 
cheimpofsibile.lacagiondiqucdoè,chedal mar di Bachù al mar maggiore per via dritta 

B (come faria per l'acrc)fono cinquecento miglia, # tutto qdo terreno e pieno di montagne^ 

# di valli, bene habitarc in qualche luogo da alcuni Signorotti,nelli cui territortj neffuno e 
che ardifea di andare per paura di non clTer robbatima nella maggior parte fono dishabica- 
te.onde quando qualchuno deliberalTe (volendo far quedo camino) di non p a dare p Der- 
bent, gli laria necedario,che andade prima in Zorzania, poi in Mégrelia, laquale è fu i mar 
maggiore, ad vn calàdio nominato Aluathi,douc fì troua vna montagna altifsima,# li con 
uerria che lafciade i caualli,# che fe n'andadc à piedi fu per brichi, tanto, che tra l’afcendere 
& defeendere caminade due giornate,# poi à bado trouerebbe la Circafsia,della quale hab 
biamo parlato di fopra nella prima parteulqual pado è vfato folamcnte da quelli che danno 
alli confinane per quella didàntia s'intende,ch'aIcuno vi pafsi,da efsi in fuora.per eder luo- 
go incómodifsimo.Onde (tornando à propofito) la cagione del drettoé,chcilmare magia 
infìno la predo la montagna, doue è Derbcnt.di li auanri è fpiaggia , # molto poco terreno, 

# è quedo dretto lungo circa miglia fedanta,pur alquaro habilc à caualcare . da li in dietro 
voltando à man finidra il monte volta,# puofsi andar fopra il monte, ilquale antichametc 
fì nominaua monte Cafpio:doue fì riducono frati di San Francefco,# qualche nodro prete 
alla latina.Li popoli che habitano in queftiluoghi fì chiamano Caitacchi,comeédetto di 
fopra. parlano idioma feparato da gli altri.fono chridiani molti di loro : de i quali parte fan- 
no alla Greca, parte all'Armena,# alcuni alla Catholica. 
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Su'l mare da quella parte è vn'altra città nominata Bacha, dalla quale è detto il mare di 
Bachaiapprcdo laquale è vna montagna, che butta olio negro di gran puzza, ilquale fì ado 
pera ad vib di lucerne la notte,# ad vntione di cameli,due volte l'anno: perche non gli vn- 
gendo diuentanofeabiofi. Nella campagna del monte Cafpio fignoreggiavnJTumambei, 
che in nodra lingua vuol dire Signore di diecimilia . fotto la fignoria del quale fì ufano cafc 
della forma di una berretta, limili in tutto # p tutto à quelle, delle quali habbiamo parlato 
nella prima parte, fatte di vn cerchio di legno forato intorno intorno, di diametro di vn paf- 
fo # mezo:ncl qual ficcano certe bacchette, che nella parte fuperiore tutte diuengono in 
vno circuletto piccolo,# poi tutto cuoprpno di feltro, ò di panni fecondo la lor codinone: 
& quando non piace loro d’habitarc in vh luogo, tolgono le dette cafe,# le mettono fu car 
ri,# vanno ad habitare altrouc. Ri trottandomi io da quedo Signore: giunfe li vn figliuolo 
dell'Imperator Tartaro, ilquale haueua tolto per moglie vna figliuola di quedo Signore : il 
padre del quale nuouamente era dato faccialo di Signoria. Codui fì era podo in vna di fì- 
md cafe,# daualì à federe in terra,# alla giornata era vifìtsto da alcuni del fuo paefc,# an- 
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ehoradaquatchunodcl paolo, doue fi ritrouaua.il modo di quella vili ta rione era', che qua- © 
do giungneuano apprelib la porta vn tiro di pietra con mano, fe haueuano arme le mette- 
uano in terrai fatti alcuni pafsi verlò la porta, s'inginocchiauano, & quello faceuano due 
tre volte,andando femprc piu auanti, pur che deismo da lontano almeno dieci pafla,& 
in quel luogo diceuano il fatto loro,& liauuta che haueuano la rifpofla, mornauano in die- 
tro non voltando le fpalle al Signore. Io lui qualche volta co'l Signore Tumambei : la vita 
del quale.pcr quello eh io vidi.eravn continuo Ilare in bcu.iric, Ó£ beucua vino di ottimo 
mele. Poi clic habbiamo detto delle cofe del monte Cafpio,& della codinone di quelli che 
habitano li intorno.non farà mai fatto, 5 C reputo che fia a propofito della noftra fede, che io 
leciti vna hiftoria intelà nouanicte da vn frate V icenzo dell'ordine di San Dominico, na- 
to in Caphà, ilquale era flato mandato per certe faccende nelle parti di quà,& parti già meli 
dieci da quelle parti:Difl'ecoftui,chcfi parti del pacfedcl Soldano certa fetta diMachomet- 
tani.con feruor della fua lede gridando alla morte di Chrifliani, 8f quanto piu caminauano 
verfo la Perfia,piu s'ingrolfauano.quefti ribaldi prefero la via verfoil mar di Bachu,& ven 
oeroàSammachi.&poimDcrbcntj&diliinTumcn.&erano parte à cauallo,Sf parici 
piedi, parte armati, & parte fenza arme, in grandifstmo numero.capitorno ad vn fiume noi 
minato Terch.chcc nella prouincia di Elochzi.&.'entrorno nel monte Cafpio.doue fono 
molti chrifliani catholici, 3 f in ogni luogo, douc hanno trouato chrifliani , fenza alcunori- 
Ipetto hanno morti tutti , tcminc,malchi ) piccioh ) &' grandi. dopo quello feorfero nel paefe E 
di Gog,&: Magogii quali pur (ono chrifliani, ma fanno alla grecai di qfu fecero il limile. 

Poi niorno verle la órcalsia.camin andò verfo Chipptche,fK vctfo Carbathci:che ambi- 
due fono verfo il mar maggiorc:& limilincntc fecero in quei luoghi, inlinche quelli diTc- 
tarcofla.Sf di Cremuch furono alle mani con cfsi.&f fi li rupperocon lato gran tracaflo, che 
qonne (camparono venti per centinaio:! quali fuggirono alla mal bora nel lor paefe.Siche 
potemo intendere à quanto mala conditionc fi ritrouano i chrifliani, che habitano li intor- 
no.qucllo fu del iqSó.Dtrò di Derbent vna cofa,Uqualc par marauigliofa.da vna porta an 
dando à qllo luogo inlìno fotto le mura fi trouano vue dC frutti dogni forte, & fpecialmen- 
te mandole. dall al tra porta non fono ne fruttane arbore alcuno , eccetto che cotognari fai- 
uatichi:S«; quello dura per dicci,quindid,& vèti miglia da quel canto, Si anchora piu oltra. 
Vidi, effondo inquclluogo, in vn magazinoducanchorc di ottocento 8 C piu librel vna: 
che mi dimoflra nel pallaio edere flati vfati in quelle parti nauilrj molto grofst : al prefente 
le maggiori anchore che fi trouano, fono i50-pcrinfinoà zoo. libre Ivna. 

Come il Signor slljamtvi a mio contri la Zor^anid,& depredati alcuni luoghi Henne in campo fitto* 

, ne col Redi quel paefe & col Re Gargara clic confina con lui. di T tfhs & Gory luochi della 

Zor$ania,diScander,Lorco,Gori.dclmonic Noe.delcaJlcllodettoCagn. Cap. 17. 

Haucndo narrato fin qui quelle cofe che appartengono i quelle regioni: delle quali vna 
parte ne ho vdite,ma la maggior parte con gli occhi propri) ho vedute. Ritornerò à Tau F 
ris.ct narrerò quello che feci co l Signore Alfambeinlquale partendoli da Tauris,fcce fpar- 
ger voce di voler andar contra l’Otthomano, quantunque io per fcgnali che vedeua,non la 
credefsi.Erauamo i tutto, quitto polTo iflimare,huomtni da fatti à cauallo da zo.in 14000. 
huomini da fatti à piedi da quattro in cinqucmila:huominichcveniuano per fufsidiodcl 
campOjCircafeimila.di donne, putti, SC famigli non dico altro, per haucrnc detto fufhcicn- 
tementc di fopra. Adùquccaminato che h lucmmo giornate fette, ci voltammo à man drit- 
ta, in contra la Zorzania,nclh confini del mar maggiore: nella quale entrammo, perche il 
Signore haueua volontà di deprcdarlaulqualc mandò auanri li ( uoi corridori , fccòdo il lor 
coitume,che furono da caualli cinquemila:!' quali fi faceuano piu auanti die potemno, ta- 
gliando^ brufeiandoi bofchi:impcrochchjueuamoda pallate rnòtagnegrandi.Srlbofchi 

f ranò dsimi. Noi vedeuamo i fuochi da lontano, SC fapeuamo che via haueuamo da tenere, 
infiememente trouauamo la via fatta.duc giornate dentro alla Zorzania, giungitelo ino 
à Tiflis, laquale pcre(lernonfolamenteelTa,ma tutta la regione di quella partediquàah- 
bandonata,hauemmo lenza con trai io. Ballando piu oltra andammo à Gori, Si ad alcuni al 
ni luoghi circondanti,!' quali tutti furono dcprcdati:8<: fiuroquefioifieffod vna gran parte 
della regioneril Signore AlTambei venne à compolìtionc co l Re Pancratio Re della Zor- 
•&nia,& co Gorgora,ilqualcc 5 fina con quello Re, che gli deffero t< 5 oco. ducuti, Svi lalferia 
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A loro tutto il paefe, eccetto Tiflis.jOnde volenti pagare fl Re Pancratio, 8 C Gorgora quelli 
danari, mandorno quattro balafsi,! quali erano ragioneuoli,non coti gradane coll belli, co- 
me quelli che lì inoltrano fu l attar di San Marco in Venetia, ma di quella forte . 11 Signore 
Aflambei hauu ti qlli quattro balafsi, mandò per me, che io gli douelsi vedere OC (limare : &C 
prima ch ic andafsi dal detto Signore, gli Ambafciadori del Re Pancratio, & di Gorgora, 
che haueuano portati li balafsi, mi mandarono à dire, eh io douefsi far buona (lima, eflendo 
anchora efsi chrifìiani.Giunto ch'io fui al Signore,mi feci dar quelli balafsi, 8 C guard adone 
vno diligentemente, fui dimàdato dal Signore AlTambci quel che valeua quello: & rispon- 
dendogli, Signore egli vale 400o.ducati,ei fe nc rifc.Stf dille, fono molto cari nel tuo paefe, 
non voglio balafsi, ma voglio danari. Le anime, che in quel tépo furon tolte de i detti luo 
ghi,diceuano efler da quattro in cinquemila. I luoghi i quali noi fcorrefsimo furono àman 
manca verfo la rcgion di Gorgora.Cotathis caftello del Re Panaatio,ilquale ha vna rcrric- Coatiuifi« 
dola fopra vn monacello con vn fiume dauàti,che fi chiama il Fallo già nominato Phafis, 
chemcttcnelmarmaggiorc.&fipaflapervnpontcdipietraaflàigrandc.Scanderrallello P ,o , & d» 
aflài forte, &C giornate quattro lontano Gori, batiale ha vn fiume aliai grande . Poi, pallata Ag«h». 
vna alta montagna, ritornammo nel paefe di AlTambci, ilquale è nell'Armenia maggiore: 

& tre giornate lontano ritrouammo il callcllo Lorco: quattro giornate lontano dalquale 
trouammo il monte di Noe,qucllo,doue l'arca dopo il diluuio fi riposò : ilquale è fopra.vn 
B monte altilsimo, clic ha vna grande pianura, che può volger due giornate : continuamente 
il verno, et la (late ha ncue fulo:dauanti del quale è vn monte piccolo, anch'egli carico di ne- 
ue.Duc giornate lontano è vn callcllo nominato Cagri:& quello è habitato da gli Armeni 
d'ogn'intorno,i quali fanno alla catholica,& ha piu ville intorno, che tutte fannoalla catho 
lica,& monafleripil principal de i quali fi chiama Alengia: ha da cinquanta monachi ofler- 
uanti della regola diSan Benedetto:diconomclfaalnollro modo nelblor lingua rii pnor 
del detto monallcro dopo la ritornata mia à Venetia, mancò:& venne vno di quelli di lì,il- 
quale capitò à San Giouannc& Paulo in Venetia, 8 C mi venne à ritrouare à cafa, perefler 
raccomandato, mediante la intercefsion mia dalla lllufirifsima Signoria nolira al Sommo 
Pontefice, che lo faccflc Priore del detto monallerio: iperoche era fratello del Prior morto. 

Utili morte del Signor ^4fjambci,&' come tre de fuoi figliuoli fecero Jlrangoljr il quarto loro fratti^ 
lofir diuifa tra lor tre li ft£nor:a,i[ fecondo fratello fece ammalar il madore .di alleili 
Cymis.Cdffegh et ^4 rapchir. della città chiamiti Mdlathia.quello intrattenne ì mejjèr 
lofapha con ~\ngabclhero.& con certi Mamaluchi,ctun luoco detto Syo. Cip. l8. 

Fatta che hebbe il Signor Aflambei col Re Pancratio 3 C Gorgora la fopradetta compo- 
fitionc.SC hauuto che hebbe i ducati 16000. deliberò di ritornare à Tauris : 8 C io, ilqual ve- 
dcua,che non haucua vn minimo penderò di andare contral'Otthomano, prefi Iicentia c 5 
inten rione di ritornarmene à cafa, per la via di T artaria:& me ne veniua con vno ambafda- 
C dor del detto Signore Aflambei, accompagnato damoltiTartari mercatanti , da i quali in- 
teli qllo ch'io ho fcritto nella prima parte, che Hagmeth figliuolo di Edelmulg.nepotc del- 
Umperator di Tartari, dopo la morte del padre, era fatto grande appretto il detto Impera- 
toreulquale Hagmeth dal proprio padre mi era (lato dato per figliuoIo:Sf delìderaua di fc- 
guire il camino a quella via, rendendomi certo, che da lui haucria hauuto ottima còpagnia: 
ma per le guerre, lequali erano in quelle parti, non mi badò l'animo di feguirc il camino.on- 
de mi fu neceflario di mutare il pcnfiero,&: ritornare à Taurisdaqual cola fu del 1478. T or- 
nato ch'io fui lì,ritrouai il Signore Aflambei ifermoiilquale la notte della Epiphania mori, 
haucua quattro figliuoli, tre di vna madre, et vno di vrialtra:quella ideila notte li tre fratelli 
v termi feciono (Ingoiare il quarto, che nò era uterino, giouane di anni vcti,& fra lor tre pa« 
tirono la Signoria.Dapoi il lecódo fratello fece ammazzare il maggiore, £C rimafe lui Agno 
re, di modo, che fìgnoreggia fino al prcfentc.Eflcndo le cofe tutte in còbuflione,io, che ha- 
ueua hauuto buona Iicentia dal padre, & da i figliuoli uiuédo il padre, mi accompagnai con 
vno Armeno, ilquale andaua in Arfengan,doue egli habitaua. menai con me un garzon 
fchiauone, ilqual folo mi rellaua di tutti quelli, ch'io haueua menati con me in quel paefe.mi 
uelti de i drappi, che io haucua poueri dC miferabili.Sf caualcammo di continuo con celeri- 
tà, perii dubbio che haueuamo delle nouità , lequali fogliono accadere quando muoiono 
limili Signori. A ij.d' Aprile giugnemmo in Arfcngantncl qual luogo (letti arca un mefe, 
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afpettando vna carauana,chc andaua in AIcppo. Partendo da quello luogo ritrouammo e 
C imis,Caffcg, Arapchir,che fono caftellucci.Poi giugnemmo ad vna dita nominata Ma- 
lathiailaqualc è buona, fi: mercatarcfca:da Arfengan alla quale fono mótagne Se valli affai, 

Se vie pctrofe Se cattiue . vero cche pur lì ritrouano alcuni calali A luoghi habi»ti,ma non 
moln.Elfcndo in quella terra, in vn fondaco con quelli della carauana, co i quali mi era ac- 
compagnatoxolui della gabella, ilquale era li, andana foprauedendo chi erano quelli, che 
doueuano pagarcelo in quello mezo me ne lìaua in vn luogo rimoto, afpettando che la 
carauana lì lcìialfe,&eccochevnodclla detta carauana mi lì lece appreso, & dille clic fai 
turqucl della gabella vuol che tu paghi ducati cinque, perche ha itelò,che tu vai à Coz, che 
in nollro idioma vuol dircGierulalem.vaàlàr tua fculà . andai, fif trouaì che fedeua fuvn 
facco,&' dimandai quel che egli voleua da me:rifpofc,va paga cinque ducati . Se dicendogli 
tutti quelli della carauana(gcbc cofi haueuano itefo da mc)che io andaua à Sio à trouare vn 
mio figliuolo, Se ifcufandomi,purvolcuacolluich'iopagafs(.Sio è luogo molto nominato 
nella Perfia,& in tutte quelle parti è chiamato Sephcx, che vuol dir in nollro idioma, ma- 
flico:pcrche li nafee il mafiico.ilqualc in quelle parti è molto adoperato.ln qllo mezo vno, 
ilquale, per quello ch'io llimaua,doucuae(rcrdomclìico di quello della gabella, dille, deh 
latralo IlareÀ cgli,voglio che paghiillando tutta uia co l capo inchinato à terra: onde colui 
glidette delle mani fotto il nafo,f< diffegli.va co l dianolo: Se incontinente gli cominciò à 
vfeire il fangue del nafo A colui della gabella dille à qllo che gli haucua dato, 6 matto, lem- jp 
pre tu fulli mattoA tirandomi fuor della turbadiffe.vatti con Dio : Se io montai à cauallo. 

Se andai con la carauana.quctla Malathia c del SoIdano.Caminando trouammo piu calici- 
li Se ville, Se belli paefì A pallaio I Eufrate giugnemmo in AIcppo:dclla qual terra non par 
lerò,per elfere luogo affai domcfìicoA molto noto.è terra grandifsima A molto mercanta 
tefea. Partendomi da quel luogo, mi lodato per li nollri mercatanti vno mucharo, che vuol 
dire in nollro idioma, guida:co'l quale io Se il famiglio ci partimmo per venire alle marine, 
cioè à Barutto.Effcndo fu la marina per mezo Tripoli trouammo vna gran flotta di Mam- 
malucchi,! quali giuocauano all'arcoialcuni de i quali (villo che hebbeno la guida ) comin- 
ciarono à flringere li lor caualli,pcr andarmi auanti.Io, che mi accorti, che haueuano voglia 
di farne qualche male:comandai al famiglio, che doucffc andare auanti inficine co la guida. 

Se pian piano io gli veniuadietro.giunto ch'io fui appreffo quelli Mamalucchi,i quali gii 
mi erano andati auanti p due tratti d'arcoipaffai di lungo vn pochetto, Se incontinente vno 
di efsi mi chiamò, Si diftemi, padre aldino, inoltrandomi di buona ciéra,mi accollai A difsi- 
gli, che vi piacerci egli à mc,douc vairal quale difsi, vò douc la mia mala fortuna mi porterà, 
mi domandò, perche cagione io vfaua limili parole A io gli nfpofi, che l'anno paffuto haue- 
ua venduto vn ligaccetto di feta à certo mercatante, et hora era venuto in AIcppo per haue 
re i mici danari, à: non 1 hauendo trottato, haueua intefo che egli era andato à Barutto, fiche 
andaua cercando la mia pouertà.Moffelì à pietà, vdito che hebbe quello : fi C dille , ò poue- G 
retto, andate con Dio.io rolli del camino A raggiunti la giudaiche come mi vidde incomin 
ciò à ridere, Su; direha,ha,ha,voIcndopqucfiolignifìcarc,chciohaueua faputo vfeire delle 
mani di quei Màmalucchiumpcroche ne egli fapcua turchcfco.ncio morefco.ln quello 
giugnemmo à Barutto A di li à pochi giorni uenne una nauc di Candia,con laquale di fuo 
ritorno paffai in Cipro A di quel luogo con l'aiuto del Signor Dio me ne uenni à Vcnctia. 

Della fuperfhttone d alami. il cojìurne di ‘fucile genti quando fifa la commemorai ione de 

morti,&‘ delle lor fepolture. Cap. 19. 

Parmi ragioneuoIe,dapoi che io ho detto le cofc appartenenti al camino, che io dica ctii- 
diole cofe appartenenti, alcune à fupcrfiitione, alcune à fimula tiene di religione, Se alcune 
alla mala compagnia, che hanno li chriihani in quei luoghi ch'io uidi.Effendo adunque per 
caulinare uerfo Sammachi, alloggiai à uno fpedaIctto,ncl quale era una fcpoltura , fotto un 
uolto di pietra:apprcffo qlla fepol tura era un'huomo di tempo con barba Se capelli lunghi, 
nudo,faluo che con una pelle era un poco coperto dauanti A di dietro:ilqualc itaua à fede- 
re in terrafopra un pezzo di lluora. Io lo Ululai A dimadaiquel che elfo faccua : mi rifpofe 
che uegghiaua fuo padre A io gli dom.fdai chi era fuo padre:et egli à me, padre è chi la bene 
al pro(simo:con quello che è in quella fcpoltura io fono flato tréta anni hogti fatto compa- 
gnia in tuta A gliela uoglto Ere anchora dopo la morte, di modo, clic uoglto,quàdo morrò, 

effer 
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A e (Ter repellilo anchora io in quello luogo.ho veduto del mondo affai.hora ho deliberato di 
(iar coli fi no al la morte . Vn'altro ritrouandomi inTaurisil giorno della commemoration 
de i morti, nd qual giorno etiandio appreflò di loro era la commcmorarion de i morti, vidi, 
fhgando in vncimircrio.vn poco lontano,chcttauaà (edere appretto di vna fepoltura, A 
haueuamolri vccelli adotto, ma (penalmente corui.A cornacchie.cc credédomi io che (òtte 
vn corpo morto:dimandai à quelli, che erano meco.che cofa era quello, ch'io vedeua: miri- 
fpofcro.che era vn Tanto viuo, a cui non lì trouaua in quel paefe vn'altro limile , vedete voi 
quelli vccelliCogni giorno vanno à mangiar li, A come egli ne chiama vno,egIi viene, pche 
è vn Tanto A foggiunfe, andiamo piu pretto, che vcderctc . andammo adunque appretto di 
lui, meno d'vn tratto di pietra con mano, A vedemmo die haucua certi fcodcllotti di viuan 
de, A di altri cibi, A che quelli vccelli gli vola nano fino nel volto per magiare, A egli li cac- 
cia u a via con le mani, A qualche volta ad alcuno di efsi porgeua qualche cibo:dcl quale co- 
loro mi dittero moiri miracoli fecondo il giudicio Ioro:i quali appretto di ogniuno,che hab- 
bia buono intelletto, fono molte pazzic.V rialtro ne vidi, cttendo il Signor Attambei nel- 
l'Armenia maggiore,chealprcfenrefichiamaTurcoinania,vngiorno che'l detto Signore 
era metto m ordine di lcuarlì per venire in Perda, A andar conira il Signor Giau(a, Signor 
della Perfia,A di Zagatafinrino alla città di He rè, A mangiaua infìcme conia Tua corte, ne 
viddi vn altro, ilqualc tirò di vn battone che haucua in mano netti catini, ne quali efsi man- 

fi grauano.A ditte alcune parole A' rottoli tutti(quetto era matto di buona materia) il Signo- 
re dimandò quello che haucua dettoigli fu rifpollo da qlli.chc lo haueuano intefo, che haue 
ua detto che'! Signor doueua etter vittoriofo A romper il nimico, (ì come egli haucua rotti 
quei catini. IlSignore ditte è verofA confermato, che hebbero quelli, che lhaueuandctto, 
che era vcro:comandò,che fritte goucrnato infin che etto ritornaffe, promettédogli che gli 
fana honorcA buona compagnia.andò, ruppe, còquafsòA vccife il nimico, A prefe tutta 
laPerliainfinoadHcrèA ridurti tutti d'ogn intorno à Tua vbbidienza: A non fi cttendo 
dimenticato della prometta, Io fece raccogliere, A trattare honorcuolmcte . otto meli dopo 
la detta virtoria,io mi ritrouai li, A viddi in che modo era trattaro.Coihii ogni giorno à tut- 
ti coloro, che à bora debita andauano atta Tua porta ( furierò in quanto numero fì volertelo) 
faccua dar da mangiare, facendogli prima federe in modo di vn circolo, A mettendo vna 
volta con l altra,noneran ne meno di ìoo.nc piu di 500 A egli ogni giorno haueuadavi- 
uere A da veliirc aliai bene.Quando il Signore caualcaua per le campagne, era metto fu vn 
mulo con vn fubo in dotto, con le braccia A mano fotto il fubo.lcq ual mani gli erano lega- 
te dauanti, perche alle fiate era vfato di far qualche pazzia pericolofaià piedi gli andauano 
appretto molti di quelli Drauis.Ettendo vn giorno io fotto il padiglione di vn T ureo ami- 
co mio, capitò li vno di quelli Drauistal quale quetto Turco dimàdò come faccua il Drauis, 

A fe faccua pazzie, A fe parlaua, A fc mangiaua: A egli rifpofe, clic faceua fccòdo i ufanza, 

C alcune fiate pazzie fecondo la luna, A chettaua tal volta due A tre giorni, che non mangia- 
ua, A faccua pazzie, fiche bifognaua legarlo ,A che parlai» ben, ma maleà propofito, A 
che mangiaua qllo die gli era dato, A alcune fiate fì ttracdaua i drappi di dotto: A foggiufe, a 
vn giorno andammo dalSignore.che era in Spaham,ilqua!e lo mandò in palazzo, che già 
fece Ere Gurlomahumeth,douc demmo da quattro ò cinque giorni, volendone partire gli 
diccuano, andiamo via: A egli rifpondeua,io voglio dar qui:pur tanto facemmo, che lo me- 
nammo via A da cottui interi in che modo patto la nouella,q uando tratte del battone netti 
catiniulquale la ditte ridcdo.dimandò il T ureo amico mio, come faceuano di danari, faccen 
do tana fpefa: A egli rifpofe,che gli era (lato depurato vna certa quantità : A fe piu gli bifo- 
gnaua, piu fì haueua:di modo che fì può concludere, che li pazzi habbiano buon parato ap 
pretto di loro, A che co poca fatica ,A poche operationi buone la brigata (ì acquifii opinion 
di fanri. Sopra le iepolture, quando fanno la còmcmoratione de ilor morti, fi troua gran 
moltitudincdi msfchi.A di firmine, vecchi, A putti, i quali feggono à grumi con li lorprcri, 

A con le lor cadete accefe:i qual preti ò leggono, ouer orano netta lor lingua . A fornito che 
hanno di leggere, ò di orare, fì fanno portar da mangiare in quel luogo : A per tanto per le 
(bade Tempre vanno A vègono molte pcrfonc da quei cimiteri, il luogo, doue fono, uolge 
da quattro in cinque migliaA pct le (bade, che menano à quetto luogo, fono poueri , che 
domandano limofina: alcuni dei quali etiandio fì offerifeono di dire qualche orarione à 

utilità 


VIAGGIO DI IOSAFA BARBARO 

vtilità dclli benefàttori.Lc fcpolture hano certi fafsi fopra,drizzati in piedi, con lettere, che j> 
dinotano il nome del fcpolto:& alcune hanno qualche cappella di muro fopra . Et quello 
badi delle cole appartenenti alle fuperliitioni. 

Della fimulara religione d alcuni injidcli, come i chriftiani fumo da loro mal trattati. Cap. 30. 

Di quelle, ch'appartengono à fimulatione di religione, ne dirò vna:et voleffe Dio che fra 
noi chnlliani,ouer non fi troualTc firmi fimulationi,ouero fuflicr punite, come fu quella, la- 
qual diròichc mi par,che'l primo faria buono , OC il fecondo non cattiuo . Trouofsi vn Ma- 
chomcttano al lor modo, Tanto, ilquale andaua nudo, come vanno le bellie, predicando, 8C 
parlando delle cofe della lor fcdc:coftui,hauédo fiuto già vn buon credito, Se hauédo acqui 
flato vn gran concorfo di popoli idiotiche'! fcguitauano.non fi cótentando di quel che ha- 
ueua, dille che volcua farli ferrare in vn muro,& fiarui quaranta giorni digiuno, affermado, 
chcgli baliaua l'animo di vfeir fano,& di nò haucr per quello oflefa alcuna al corpo, volen- 
do adunque far quella ifpcricnza,fece portar pietre cotte alla forcila, delle quali con gelfo, 
che in quelle parti fi adopera p calcina,! 1 fece fare vna cafetta rotonda, nella qual fu murato. 

Se ri trou. ìdoli nel fine di quaranta giorni viuo Se fano, tutti gli altri fi ilupiuano: vno,ilqua- 
le era piu accorto, fenti che in quel luogo eia (lufo di certo fapore di carne: & fàccendo caua 
re,trouòlamagagna.vcnnelacofaad orecchie del Signore , ilqual lo mefle nclle mani del 
Cadi lafdier:fu ritenuto ctiandio vn certo fuo dilccpolo. ilquale fenza troppo torméto cò- 
fefsò,chc haueua forato il muro da vna parte all'altra, & melloui vn cannoncino, per ilquale E 
di notte gl'infondeua brodi, & altre cofe lollantialiiSf ambidui furono fatti morire. Quato 
alla mala compagnia, che hanno li chriftiani in quei luoghi, ch'io viddiircdterò quello ch'io 
intefì,dcl 147S.de! mefe di Dicembre da vno Pietro di Guafco Gcnoucfe, nato in Caphà, 
ilquale nel tempo, ch’io era in Perlia.vennc lì.fil flette con me arca tre mefì . coflui doman- 
dato delle nouellc di quelle parti, mi difle, che vn giorno, eflendo in Tauris vno Armeno 
chiamato Chozamirech, ricco mercatante, in bazarro, à certa fua bottega di orefice, venne 
li vno Azi, al lor modo, Tanto, & dillegli che doueflc rinegar la fede di Chrifto , Se farfi Ma- 
chomettano:&rifpondcndoglicoliuihumanamcntc,&firadcndogli,chcnongli defleim- 
paccio:purpcrfeueraua,&importunauach'eirincgafle:coftuigli moftrò certi danari con 
fntentionc di darglieli, accioche Io laftiafle flarei&f elfo gli difle, non voglio danari, ma vo- 
glio che tu rinicghmfpondcndogli Chozamirech che nò volcua rincgarc,ma voleua Rare 
nella fua fede di Giefu Chrifto, coli come era flato fino à quel tempo : quel ribaldo fi voltò, 

SC tolfe la fpada di vagina ad vno, che era li,& dettegli fu la teda in modo , che l'ammazzò, 

& fuggi via. Vn figliuolo di coflui di circa anni treta, ilquale era in bottega, cominciòà pian 
gerc,&f vfcito di bottega, andò verfo la porta dd Signore, & fcccgliclo faperetil Signore, 
moflrando d haucr molto p male quella cola, ordino che fu Ile preio, Se mandollo à cercare: 
ilquale fu trouato due giornate lontano daTauris in vna città nominata Meren Se fu por- 
tato auanti il Signore:ilqualcfubito fi fece dare vncoltello,& conlafua propria mano Tarn F 
mazzo, Si commiflc che fulfc gittato in piazza, Se (allato , accioche li cani lo mangiaflero, 
dicendo, come? lafedediMachomettocrcfcc in quello modo ( Approfsimandoli la fera, 
molti del popolo,che erano piu zelanti ddla lor fede, andarono da vno Daruifcaflun.ilqua 
le era in guardia della fepoltura di AtTambei padre del moderno Signore, & era, come faria 
dir da noi, Prior dello (pedale, huomo da conto, ^apprezzato, ilquale era flato theforiero 
dd Signor paflato:8f a coflui dimandarono licentia di poter leuar quel corpo, che i cani la 
notte, non lo mangia(Tero:egli,non péfando piu oltra, dette loro licentia , SC il popolo lo tol- 
te, & lo fepelli.Intefo che hebbe quello il Signore,che predo fu, imperoche la piazza è vi- 
cina al palazzo, comandò che DaruifcalTun fufle prefo,Sf menato da Iui:alquale difle, Ti 
bada l'animo di comandare contra il mio comandamento ( Orsù che fìa morto, Se fubito 
fu morto.Dopo quello dille, poi cht - ! popolo ha fiuto contra il mio comandamento, tutta 
quella terra porti la pcna,& fu mclTa a facco:& coli la fua gente cominciò à Taccheggiar la 
terra, con vno fpauento Se romor di tutti grandifsimo.durò quella cofa da tre inquatrro ho 
re:poi comando che doucflerolaflare ilar di Taccheggiar piu oltra: 3 f dettcà tutta la terra ta- 
glia di certa fomma d oro, f inalmente fece venire a (c il figliuolo di quello Chozamirech, 

OC lo confortò & accarezzò con buone Se humane parole, era Chozamirech huomo rie- 
chifsimo,& di ottima fama.Et quello badi quàto alle cofe ddla mala compagnia, che hano 
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A li chriftiani in quei luoghi, 8f quato alla fine diqfta feconda parte, 8f confeguentem ente di 
tutta l'opera deferì tta p me con quel miglior ordine, che ho pofluto, in tanta varietà d i cofe, 
di luoghi, SC di tépi:et fornita di icriuere à di i i.di Dicembre. 1487.3 laude del Signor no 
ftro Giefu Chriftc vero Dio, 8e vero huomo:al quale noi chriftiani, Se fpecialméte nati nel- 

fono quelle 


LETTERA DEL MEDESIMO AVTORE, 
Scrìtta al R roo Moniìgnor Piero Barocci Vcfcouo di Padoua, Nella qual fi defcrìue 
I herba del Baltracan, che vfano i Tartari per lor viuere. 

R m ° Monfìgnor, Signor mio oflèruandifs. 

H Auendo intefo da M.AnzoIo mio fratello, che è flato con V.S.R™. molti giorni à 
piacere in quelli monti ameni del Padouano,comc ella fi diletta gradane te d intcn 
der la natura delle herbe, Se mafsimaméte di qtle,che non fono coll note à ognuno: 
ho voluto, p non mancare al dcbito|della fcruitù,chc ho con V.S.R” u .fcriucrle,8e darle no 
B titia anchor io di vna, clic al prefcntc mi occorre fra molte altre, che ho vedute nelle partì di 
Tartaria, quando fui al viaggio della Tana:8e le dico, clic li Tartari ha no vna herbancl lor 
pacfe,chc la chiamano Kaltracanjaqual mancandoli patinano grandemente , ne potriano 
andar da loco à loco,mafsimamcnte per quelli gran defati, Se folirudini, doue non fi troua 
da mangiar, fenon fufTe quella, che li m 5 tienc,ce da vigorcdaqual come ha fetta il fuo gam- 
bo, tutti li mercatanti, Se genti, che voglion fer lungo camino, fi mettono ficuramcnte in 
viaggio, dicendo andiamo, che c nato il Baltracan. Se fe qualche loro fchiauo fugge, quando 
il Baltracan è nato.reftano di fcgui tarlo, perche fanno, che ha potuto rrouar daviuer per 
tutto.Et quando caminano ceni loro lordò, ne portano foprai carri, Se fopra le groppe de 
caualli per il lor viuere, Se anchoinfpalla, ne par lor graue, tanto ilfuofapore diletta a tutti. 
Noi mcrca tari, ch'eramo nella T ana,come ne era portata nella terra, fubito ne pigliauamo. 
Se andauamo mangiando. Se non voglio reftar di dir, die eflendo poi tornato à Vene tia, fui 
mandato Proucditore in Albania, doue caualcando verfo Croia con cinquecento perfone, 
viddi da vn canto della ftradadi quello Baltracan, Se fedmene dare, Se cominciai à magiar- 
ne, et anche tutta la brigata ne volle guftare,etgu fiato venne in tato vfo.chc dapoi ognuno 
ne portaua felci, chi à cauallo,Se chi a piedi in fpallajion tanto per ncccfsità, quanto p il fuo 
buon gufto,8e buon fapore. di modo che gli Albanefi andauanopoi gridando Baltracan, 
Baltracan. Dipoi trouandomi anche in Padouana nella villa di Tenaria, viddi diqueflo 
C Baltracan.Se acciochc V. S. R™.lo polfe conofcere come fo io, quàdo le pareffe di volerne 
trouarc in quei monti, le deferiuerò qui breucmcntc con parole la fua forma . effo fe vna fo- 
glia, come fanno le rape, in mezo fe vn gambo groflo piu di vn dito, Se al tépo della Temen- 
za vien alto piu d'un braccio, Se quello gambo fecccndo la foglia fu per il gambo, la fe vna 
quarta lontana luna dall altra, Se fe poi la Temenza come il finocchio, ma piu grotta , ha for- 
tore, ma c di buon fapore.Se quando è la fua tlagione,fi feauezza fin al tenao,Se fin al tene- 
ro fi va fcorzando,come il pampano della vite.ha l'odor di naranria alquanto moftofo . 8 C 
la natura fua par che non richieda al tro fapore, ne al mangiarlo ha dibifogno di fale,Se tégo, 
che al tempo del feminare ella fi polfe fcminare,come gli altri femi,Se mafsimaméte in luo- 
go temperato, Se di buon terreno.ogni gambo fa vna radice da per fe, 3 e il gambo ha vn po 
co di bufetto dentro, Se la feorza del gambo è verde, Se tragge al giallo . Se penfo che chi no 
lo fapcITe conofcere per altri fegni,con facilità Io potria conofcere auuertendo alla feméza. 
Oltra di ciò liTartari, Se tutti qucllichc la conofcono, pigliano le foglie fue,8f le ferino in- 
ficine con acqua bollire in vna caldicra,8e bollita la mettono ne i lor vafi.Se laflatola raffred 
dare, ne beono come fe fulfe vino, Se dicono, ch'ella è molto rifrefeatiua , Se coll eftcre.lo fo 
io per proua.Sei V.S.R™. mi raccomando. In Venctia alti a 3. di Maggio. 1491. 

Ser'”.di V. S. R™.Iofepha Barbaro. 
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lalluiltnlsimacittanoltradi Venetia, baino molto piu obhgati di quello, clic 
genti barbare, aliene dal fuo culto, & piene di mali coftumi ♦ 

Il fine del viaggio di M.Iofafa Barbaro alla Tana & nella Perda. 


IL VIAGGIO DEL MAGNIFICO 
- M. AMBROSIO CONTARINI 

••r, 

Ambafciadore della llluftrifsima Signoria di Vcnctia al gran Signore 
Vfìuncafiàn Re di Perfìa nell’anno, m cccc lxxiii . 

PROEMIO DEI L\A V T O R E. 

Sfendo (fato eletto per la nollra 1 lluftrifsima Signoria nel confi' 
gliodi Pregadi io Ambròfìo Conurini fu di melTer Benedetto, 
ambafciadore allo 111 uflrifsimo Signor V (funcaffan Re di Per- 
fia, benché tal legatione à me parellc ardua, & per il lungo carni 
no pericololà, nondimeno conliderando il gran defideno della 
mia Illullrifsima Signoria, Se'il bene vniucrfàlc di tutta la dui- 
fìianità.co! nome del noffro Signor meiTer Giefu Chri(lo,Sd 
della gloriofafuamadre.poftpolio ogni pericolo, deliberai an- 
dar conbonifsimo animo, Se' volentieri à (fruir quella, la chri- 
(Iònica. Et parendomi dici dar notida di vn tanto Se fi lungo *" 
viaggio po(Tae(TcrdiletteuolcS<f vtilcà noflri difccndcnti:pcrò con quella maggior breui- 
tà,che mi farà pofsibile.farò mcntionc&T del mio partir da Venetia, che fualli i 3 . di Fcbra- 
ro 1473.il primo di quarcfima, ialino al giorno della mia tornata, che fu aiti 1 0 . d’Apnle 
14 77 . & racconterò tutte le terre, luoghi, & prouincie,douc io fono fiato, & ancho i lor 
modi, Si' coftumi. 

Il C Uri fumo ^Amb.tfaddor fi pdrteid l' enti in, & pdfjd per l^Ilemd^nd, Vollonid, Rofstd 

bdjjd & il grdn dcjerto della Tdrtdrid d F.uropd,W drriiid alla città di Cdfa. Cdp. I . 

O partì da Vcnctia adì 1 j.Fcbraro 1 473.Sc inmiacópagniahebbiil Ve- 
nerabilc prete StcphanoTefta inluogo dimio cappellano , SC cancelliere, 
Dimitri da Setinis mio T urciman,Maphco da Bergamo, & Zuanne vnga- 
retto per mei fcruitori: tutti cinque vcftiti di grof&i panni alla todefea. Li da- 
nari, liquali portaicon me, erano cufdti ne i giupponi del detto prete Ste- 
plnno,Sif miopiche non era fenza atfanno.montai in barca con li fopradetti 
quattro, 8 c' andai à San Michicl da Murano, dotte vdita la meda , irci chel 
priore ne fegnò tutei col legno della Croce, et con la fua benedittione andafsimo à dn taira à 
Afeli re, doue erano apparecchiati cinque caualli.fopra liquali montafsimo, &C col nome di 
Dio me ne andai à Trcuifo, hauendo vfata ogni diligenza di trouare vna guida, laqual per G 
danari non potei trouare. 

Adi x 4. mi partì per Concgliano,ncl qual luogo confìdcrando cfler mio debito in vn fi 
lungo fl C pericolofo viaggio non andar fenza confclTarmi Se' communicarmi , lo feci di uo- 
tamente infiemc con la detta mia famiglia . 

Adi 1 6. la mattina mi partì, Se’ vfeito di Coneglian,trouai vn ScbaffianTodcfco, ilqual 
diceua andare al camin noli ro,Se' moffrò conofccrmi,S( faper doue io andana, Se' otferfell 
farne compagnia fin apprelfo Norimbergo.chc certo mi paruc vn meflò mandato da Dio. 

8 C cflfndoci mefsi in viaggio tutti fei, caminado ogni giorno, entrammo in Aleni agna, do* 
uctrouai di molti bei cartelli, &T terre di duicrfì Signori òC Vefcoui pur alla vbbidienza del 
Serenifsimo Imperadorc: fra liquali viddi Aufpurch terra bellifsima.EtcfTendo flati in Ber 
ccmfiurch, terra murata dell Imperadorc, vfeiti della detta circa miglia cinque, il detto Seba 
diano tolfe il camino verfo Frankfort,& abbracciandoci ffrcttaméte,toIfe còmiato da noi. 

ADI X. AI A RZ Ot 47 4-e5 vna guida gifrgnefsimo in Norimbcrgo terra bcllifsi 
ma, laquale ha il fuo caflclio,Se' li paffa vn h u me p mezo.Se cercando ioguida p voler fegui 
reflmioviaggio,l’hoflcmidi(Tc,chequiui(ì trouauanoduc ambafeiadori della Maellà del 
Re di Polonia , SC confortommi ad accompagnarmi con efsi, laqual cofa intefa mi fu di gran 
didimo contento. per preteStephano feci faper alle Alag.loro, ch’io era, et che volentieri 

parlerà 
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A parlerà con efTo loro. Intefa che hebbero f'ambafciata,mi mandorno à dire , che l’andare era ad 
ogni mio piacere . Cofi me n'andai , Si trouai cfìcr due de primi di fua madia, vno Araueico# 
uo , l’altro meda Paolo caualicro : Si latte le debite (àlurationi,li certificai, come io andaua alla 
madia dd lor Re con lettera di credenza : i quali , non ortante il mio habito , certamente aflài 
mi honoiarono , accettandomi di buona voglia in lor compagnia con larghifsime ofterte. nel 
qual luogo per allettarli, fletti fin alli 14. del dato, che di li partimmo. 

A di 14. come se dato, partimmo del detto luogo di Norimbcrgo in compagnia con li lò# 
pradetri Ambalciadori. V i era anche vno Ambafaadorc del Re di Boemia , primogenito dd 
jRe di Pollonia , Si potcuamo cflcre con caualli «so. caualcando per f AIcmagna alloggiammo 
alcune volte in bonilsime ville , ma la piu parte in tare , Si alleili : che certo ve ne fono molti 
di belli , Si fotti , 8i degni di memoria . Ma per eflèr paelé , che à cialcuno quali , ò per veduta, 
ò pa vdita è noto , non laro mcntione delle fuc terre , Si cartelli. Dal fopradetto giorno fino 
alti u 6 . come se detto, di contino uo caualcammo pa l' Alcmagna paefe dd Marcitele di Brani 
dimburg Duca di Saflònia. entrando anchora nel paelè del dato Marchefe di Brandimburg, 
giugnemmo in vna tara chiama ta Francfort , murata Si bella del deno Marchefe , ouc (lem? 
mo infino alli *9. et quello per efler confin deli Alcmagna , Si Pollonia : douc il detto Mar* 
chefe mandò molti huomini d'arme pa accompagnar li detti Ambafaadori, fin che entrali 
fero nd peli dd lor Re: li quali certo erano bcntlsimo in ordine. 

& Adi 31. entrammo in Meflàriza prima tara del dato Re di Pollonà piccola , Si aflài bella 
con vno cartellato. 

A DI II. APRILE 1474. giugnemmo in Pofnama, non hauendo trottato Iuo> 
go niun da conto : la qual terra è certo degna da cflèr commemorata , li pa le belle flradc , eoa 
me afe: Sic tcrra,doue apuano aflài macatanti. 

A di;, a' partimmo di li pa andare àtrouar la macrtàdd Re, aualando pa la data Pob 
lonà.non trottammo tare, ne cartelli da farne gran mentionc : Si di alloggàmcnti , Si di ogni 
altra colà è molto diflcrentc dall' Alemagna. 

A di 9. entrammo in vna terra, che fi chiatti a Lanrifia, Si fu il fabbato Cinto, douc trouai la 
madia dd Re Cafimir Re di Pollonia: Si pa due aualiai lira maerti mandò à riccuami, 
hauendomidato alloggùmento aflài conucncuole fecondo il luogo :8ipa quel giorno, che 
era il di di Pafqua,comc era ragioncuole,non andai da fila madia. 

Adi 1 1. da mattina mandò à prefentarmi vna verte di damafdu'n negro , chiamandomi da 
fua madia : Si pa ella coll lor coftumc , con la data verta indoflò me n'andai accompagnato 
da molti huomini di conto: Si fatte ledebite rtuercn~c Si falutationi , gli prefentai il prefente 
mandatogli dalla noftra lllurtnfsima Signoria , Si dtfsi quanto mi acadeua . volle che io ddt# 
nafsi con lua madia. V làno mangiar quafi à noftro modo, bcnifsimo apparcccluado, Si aboru 
dantemente. Finito il definare, tolfi commuto da fua macftà : Si tomai al mio alloggiamento. 

<C A di « mandò à chiamarmi vn'altra fiata, 8i fecemi rifpofta à quitto io haua dato, Si clpo 
fio pa nome della mia lllurtrifsima Signoria, con tante humane, Si cortei! parole , die conferà 
ma qudlo,che pa noi fi dice : che già aflàifsimi anni , non fi è trottato mai piu giurto Re di lui. 
Comandò che mi fuflcro date due guide , vna pa la Pollonà , l’altra pa la Rofsà baflà, fino j 
vn luogo, che fi chàma Chio , oua Magtaman , che e oltra le terre di fira madia nella Rolsà. 
Feà li debiti ringratiamcnti à quanto acadaia panomcddlamàlllufìrifsima Signora , Si 
da fua madia colli commiato. 

Adi «4. prti da Lancila con le dette guide, aualando pala Pollonà, che èpaefenttto 
piano, ma pur ha delti bolchitSi ogni giorno 8i notte trouauamo alloggiamenti bora aflài buo 
ni,hora altramente, Si moftra di efler pouao paefe. 

A di 19. arriuai in vna terraglie fi chiama Lumbali, terra aflài buona co'l filo addio, oue A 
Re haua quattro fuoi figliuoli : il maggiore potata haua da anni 15. vno fotte l’altro , Si Ifct» 
uano in alleilo con vn valentilsimo maeftro die inlègnaua loro. V ollèro ( Si aedo fuflè pa 
comandamento dd padrc)chc io gli andafsi à vifitarc,oi coIffcd.Pa vn d’cfsi mi furono vfate 
alcune parole tanto dcgne,quanto dir fi poflà, moftrando portar gran riuaéza al fito macrtro; 
fea la debita nlporta,Si ringratàndo affai lor fignoric, tolfi da cfsi commuto. 

A di *0. vlctmmo di Pollonà, Si entrammo ndla Rolsà baflà , che pur è dd detto Re, ca# 
Vàggi voli* 0 . P ualando 
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calcando fin a di ir. quali eutfauia per bofclii: trouando alloggiamenti fiora in qualche caftd# D 
letto, fiora in qualche cafalelSé venimmo a di lòpralcritto in vna terra chiamata lulch, die ha af 
fai buon cartello ma di Icgnamcmd qual luogo ftemmo fino a di 14. non lenza pericolo , per 
rilpetto di vn par di nozze , perche quali tutu erano vbriachi , S é fono molto pcricolofì : non 
hanno vino, ma fanno di mele certa bcuanda.chc imbraca molto piu chc’l vino. 

Adi if. partimmo di li, Sé la lera venimmo à vna villa chiamata Aitomir , tutta fabricata di 
legnami col fuo cartello, 8é paruri di li, tutto lidi 29. curalcammo per bofehi molto perico# 

Ioli [per dlcrui dogni conditioncd'huomini trilli, Sé non trouando la lira alloggiamento, 
dormimmo ne i detti bolclii fenza cola alcuna da manguire:2émi conucnnc tutta la notte 
far la guardia. 

A di jo. venimmo in Bdigraoch,caftdl9 bianco, ouc era la rtantia dclb macrtà del Re Sé li 
allot Ramino con gran dtfagio. 

A DI PRIMO MAGGIO 1474- filmino in vna terra chiamata Cliio, oucr Mac 
granian, che e fuori della detta Rortia,bqualc era gouernata per vno chiamato Pammartin 
Polbcco catolico;egli intdi la mia venuta per le guide del Re , mi fece dare vno alloggiaméco 
albi cattiuo.fecondo il paele, Sé mandommi della vittuaglia aliai conuenientementeì La detta 
terra è a confini dclb Tartara , douc capitano pur ddli mcrcatati con pclbttane portate della 
Rofsia alta, Sé con carauane pallino in Caphà.ma à modo di caftrom fpcrtc volte fono prefi da 
Tartari, è terra abbiadante dipane Sé di carne. La lor vfanza è la matuna fino à terza far le lor ■£ 
facccdc, Sé poi ridurli nelle taucrnc, Sé ftar fino alb notte, e (pedo fanno di molte brighe come 
gli vbriadii. 

A di 1. il detto Pammartin mandò moiri de fuoigentiThuomini a cóuitarmi , Sé volfe ch'io 
andarti à ddinar con lui. Patte le debite falutarioni mi fece molto grandi offerte, facendomi fa# 
pere, che per la madia dd fuo Re gli era ftato comandato , che mi doudlè honorarc , Sé guar# 
darmi da ogni pericolo, Sé che mi doueflè dar il modo,di'io partirti b campagna di Tararia fu 
no a Caphà.Io ringrariai aliai fua lìgnoria, pregandola coli voldiè faretSé diflcmi,die afpcttaua 
vnAmbalciadcredi Lituania , ilqual doueua andare con prefenti all'Imperador de Larari, il 
quale Jmpcradorc,gli manda duccnto caualli de Tartari per accompagnarlo ficuro, Sé confor# 
tandomi, volfe die 10 afpcturti il detto Ambalaadore,'coI quale mi accompgncria, Sé fammi 
partir ficuro: 3 é coli deliberai di fare, ce riandammo à (filmare in vero honorcuolmcntc appa# 
recchuto,Sé abondantemete di rutto , facendomi honorcartài. Eraui vn dio (rateilo V dcouo ? 

Sé moiri altri gcntilliuomini : Sé haucuano alcuni cantori, iquali métre delirammo cantarono. 
Fcccmi fhir molto lungamente à tauola con mio grande alunno : pcrdoche piu torto mi bifiw 
graua ripolò,chc altro. Definato che hauemmo , colli cómiato da fua fignoria, Sé andai al mio 
alloggiamento, clic era nella tcrra,Sé dio rimafe nd caftdlo.douc era b I ua ftanna.nl quale è nit 
co di legnamc.Ha vna fiumana, clic li chiama Danambre in lor lingua, Sé nella noftra Lerertè, 
liqual palli apprcftò la terra, che mette fino in mar maggiore. Stemmo nel detto luogo fino à 
dieci di.doue giunfcil deno Ambafciadorc,8éb mattina che fummo per parare, volfe che vdif 
fimo b meflitSé benché pauanti gli haucua parlato dd mio cllèr li, nondimeno vdira fa mclii. 

Sé abbracciati inlìcmc, l antidetto Pammartin mi’ fece pigliar b mano dd detto Ambalciado# 
re, Sé dillègli.qucrti e come la perfora dd noftro Re, Sé però fa che tu Io conduca à ftluamento 
in Capila, & ciò fece con parole unto caIde,quanto dir fi potellc. l'Ambalciadorc nlpofe, elici 
comandamento dclb inaefti dd Re era lòpra la fila tefb, Sé quel che farebbe di lui, faria aia in# 
dio di me. JEt con querto tolrt commuto da fin Ognora ringrariandob , quanto leppi Sé potei. 

Sé come egli meritaua,di unto honorc.che mi tèce.In quei giorni che fletti l(,fpcliè volte mi vi 
rtuua di vittuaglia.Io gli prefenni vn aualllo porunte tedefeo , ilquale fu vno di quelli, coirli 
quali mi parti da M dire, Sé gli altri , perche erano integri , vollero che gli lafdarti tutti li, Sé p,# 
gliafsi caualfi dd pacfe.Dallc guide dclb macrtà dd Re hcbbi buona Sé ottima compaginatile 
quali vfii cortefia. 

Adi 1 1. partimmo di li col detto Ambalciadorc , eflendo io [lòpra vna carretta , con la quale 
era venuto dal partir mio dal Re fino in qud luogo , per hauer male à vna gamba di maniera,- 
eh io non potcua caua!carc:Sé camminando fino adì 9. armammo àvn cable chiamato Cer# 
eas, pur dd detto Rcioucitcmmoimo a di ij. die feppe il detto Ambafaadore,dic fi ’1 arcar! 

- • ■ . erano 
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A etano verniti apprettò Grcasidondc partimmo accompagnati con li detti Tartari, &I entrain» 
mo in vna campagna deferta. _ n c , 

Adi i f . giugnemmo alla fiumana fopradetta , laqnal ci conucnnepaffiro. Quella Humana 
parte la Tartaria dalla Rofsia verfo Capiti# per cttcr larga piu di vn miglio# molto profon» 
da,i Tartari fi milfero à tagliar legnami , legandogli inficine# mcttcndoui fopra delle frafchc: 
poi vi furono porte fopra tutte le noftrc i obbe. Se li T artari entrarono nella fiumana, tenedofi 
al collo delli lor caualli.alla coda de quali noi legamo le corde, che erano appiccate à quei legna 
mi, fopra t quali montati tutti noi , cacciammo li caualli p la fiumana, laquale partimmo filtri co 
I aiuto diDio.il pencolo quanto fiilTc grande, hfderò confìdcrarc ad* leggerà, ma al pareti 
mio non fo come potelTc dfor maggiore. Partiti dall'altra bandai difmontari in terra , ciafcu» 
no rafrettando le fue robbe,ftemmo tutto quel giorno co Tartari , Sé alcuni lor Capi molto 
mi guardauano# fia loro fecero di molti penficri. Et lettati dalla data fiumana ci mettemmo 
in cammino pcrlacampgna deferta con grandifsimi difigi degni forte. Et mortici à partir 
vna felua , l'ambafdador fopradetto mi mandò a dire per il fuo T urcimanno, che li deni Tarn 
tari haucuàno deliberato di menarmi al loro Impcradorc.ne altramente poteuano fere : dieen» 
do, che fimile huomo,qual io era(chc ben Io haucuano intefo)non potcua partir Caphi/c pri» 
ma non era prefentato al loro lmpcradore. Sentita tal cofi mi fu di grandirtimo affanno : onde 
molto mi raccomandai al detto Turoimano, pregandolo lì ricordarte della premorta, che fece a 
B Pammartin,per la macftà del Re di Pollonia,et gli promirti vna fpada:dirtè di volermi fornire, 
&; confortatomi, tornò al fuo Ambafeiadore# riferendogli quàto io gli haueua deno, fi mirto 
à federe# bere con li detti Tartari, & con molte parole accertandoli , ch'io era Gcnouefe, 1 ao 
conciò in ducari 15. ma prima ch'io fonnfti tal nuoua , fieni con grandifeimi affanni. La mata 
lina aualrammo# camminando fin a di 1+. con molti difigi , ftando vn giorno 8£ vna 
none lenza acqua, d trouammo ad vn parto , douc il deno Ambafeiadore con li Tartari con» 
uenne pigliar la via verfo il loro Impcradororil quale era iui ad vn cartello chiamato Cherchert 
SC dettemi vn Tartaro in compagnia, che mi accompagnaffo in Capiti • &• tolto commiato dal 
detto Ambafeiadore d feparammo.Et bendie per clfor rimafì foli , 8C in gran pencoli di conti» 
nono, dubitado che qud Tartari non ne mandafforo dietro , hebbi piacere d'efformi feparato 
da quelli maladeni ani, che puzzauano di arne di auallo in modo , che non fi potcua flar Io» 
ro apprettò. Caminando con la detta guida , la fera alloggiammo in campagna , in mezo daL> 
nini arri de Tartari con le lor coperte di feltro# fubito ne furono molti attorno, cerando di 
voler intendere chi noi crauamo : 8£ effondo detto loro per la nortra guida , eh io era Gcnouc» 
fc, mi prdentarono latte agro. 

A di 16. la mattina alianti giorno partimmo di li# ara hora di vefpcro entrammo nel bor 
go di Capila, ringratiando il noflro f ignorc Dio, che nc haueua rampati da tanti affanni. Et cO 
lendoci ridotti fecrctamcnte appreffo vna chicfi, mandai il mio I uraniano per ritrouarc il no 
C firo Cordolo, dquale fubito mandò fuo fratello , &C mi ditte ch'io indugiarti fino fui tardi, per en» 
trai - fecrcramente in vna dia caia nel detto borgo, coli feci. All hora debita entrammo in cala 
del detto Confolo,douc fummo honoreuolmcte acccttari# trouai li fcr Polo Ogniberylqual 
era flato mandato per la nortra lliuftrirtima Signoria# fi era partito già tre mefi auanti di me. 

il cLtrifimo simbafaador fi parte di Capiti, & naturando il mar maggiore, arriua al Fafo:& 
pafando tatto il paefe di Mangeria , & di Ciorgiama , & parte dAl Armenia, 
perù iene al paefe di V ffuKafan. Cap. x. 

Io non pollò ben dire particolarmente le conditioni della detta terra di Gphà, perdo che 
fi etti quafi di continouo in afe per non effor vifto , ma dirò bene quel poco che ne pota vede 
re# intendcre.La detta terra è porta fui mar maggiore# e molto mcrrantile , Si ben liabitata 
di ogni generatfonc# ha fama di crt'cr molto rica.Mcntre ch'io fletti nella detta terra, hauen» 
do in animo di andare al Fallò, noliggiai vna nauc, laquale era nel mar delle Zabacche , patron 
Antonio di Vaidata# mi conucnnc andarci auallo per trottar la detta naue perfer tal nolo. 
Ma fitto quello, mi fu porto vn partito per vno Armeno chiamato Morach , il quale era fiat® 
à Roma, fièli faccua Ambafeiadore di Vflùnraflàn , inlieme con vn altro Armeno vecchio, 
che doue io volcua andare à difmontare al Fallò , mi firia difmontarc in vn altro luogo chù® 
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liuto la T ina, arca miglia cento lontano da Trebifonda, che era deirOttomano, 8 i clic (òbito D 
(montati in terra , montarmi mo à cauallo, promettendomi, che in quattro hore mi metterla in 
vn cartello di vno Ariam , fottopofto ad Vllùncaflàn: dandomi anche ad intendere, che in 
quel luogo della Tina,non vi era altro clic vn cartello de Grccfrn die (erma dubbio alcuno,m( 
mcttcrialìcuro nel detto cartello . A me per conto alaino non piaccua tal proto , ma etfor* 
landomi molto il Conlòlo, Si ilio fratello, anchor che mal volentieri, ne fili contento. 

A DI III. Gl VGNO > 474 . partimmo di Capila, 8 i venne in mia compagnia il 
detto Conlòlo: Si il giorno fegucntc fummo oue era la naue, laquale liaucua noliggiata per 
ducati (ottanta , ma per mutar viaggio me le conuenne dare ducati cento . Et perche doue ana 
dauamo à (montare, io era informato , che non rt trouauano caualli, ne caricai nouc fopra la 
detta naue , per rifpetto delle guide , Si ancho per poterà condor dietro delle vcttouaglie per 
li pefi della Mcngrclia, 8 i Giorgiania. 

Adi »j. caricati li detti caualli , facemmo vela , Si entrammo nel mar maggiore, tenendo 
alla volta dd detto luogo ddla Tina, 8 inauigando con profpcro vento. Et eflendo arci 
vmti miglia lontanati , Si non hauendo anchor vifta del detto luogo , il vento (aitò à leuante, 
nortro contrario , tenendo pur alla detta volta: ma (emendo io che li marinari parla uano tra 
loro , Si volendo intendere quello diccuano , mi ditterò , che erano per fare quanto io voleua, 
ma che mi accentuano , che il detto luogo era molto pencolofo. Vdcndoio tal colà, Si ve» 
dendo, che q tuli parcua che nortro (ìgnore Iddio non voleua, ch’io capttafsi male, deliberai an» 
dare alla volta di Liati , Si Fallò : Si fritta querta delibcratione di li à poco fece tempo profpcro, 

8 i mitigammo con venti piaccuoli. 

A di ip. giunfi al V arti. Si per eflcr li caualli mal ronditionati , deliberai metterli in tara. Si 
ferii andar al Fallò, doue diccano efler miglia <So. nel detto luogo fi trouaua vn Bernardino fra 
fello del nortro perone , ilqual venne à naue : 8 i intcfo come noi voleuamo andare alla T ina, 
affcrmonnc.che fc vi andammo , tutti crauamo prefi per fchiaui , Si die iapaia certo , che nel 
dato luogo fi tromua vn Sobafsi con molti amili, pavifitar quei luoghi fecondo la loro 
vfanra. ringratiai Iddio , Si prtimmidi li . Il detto Vaiti à vn addio con vn poco di borgo di 
vn fignorc , che fi chiama Gorbob , pur pefe de Mcngrdi : Si ha vn’altra tara , che fi chiama 
Calticha , porti fui mar maggiore di poa rondinone , pur vi apitano ddle lète , Si traggono 
fenc amuacde, 8 i amiche caa,ma non da conto, pa erta genti miferc di ogni rondinone. 

A DI PRIMO LVGLIO >474- forgemmo alla boca dd Fallò , &C venned 
vna bara de Mengreli à lato con modi Si coftumi da matti : difmontammo di naue , Si con la 
bara entrammo nella boca della fiumana.douc è vna ifob , ndb qual fi dice , che'l Re Oaes 
pdrc di Meda venefia regnò. La notte dot nummo li, ma con tanti mofdoni , che credetti* 
mo non poter ampare da loro. 

A di x. la mattina , andammo con le lor barche fu per b fiumana , 6 i trouammo vna terra 
chiamata Allò, porta fu b detta fiumana in mezo de bo(chi.8i b detta fiumana é brga due trai p 
ri di balefira. Dilìnontari in terra trouai vn Nicolò Capello da Modone , che era oprato li, Si 
haucuah latto da Medio , Si vna donna Marta Ciralia , che fu fchiaua di vn Gcnoudè, Si vn 
Ccnoucfe maritato li. Alloggiai con b data donna Marta, bqual ceno mi fece buona rompa» 
gnia. Stati in dato luogo per fino a di 4. che mi prti.II detto Fallò c de Mengreli , Si il lor fi* 
gnorc fi chiama Bcndian, il quale lia poco paefe : pcrrioche a traucrlò puòcflcrtrc giornate, . 
oi pa lo piu fon bofehi 8 i montagne : (òno huomini bertiali , portano le chieriche a modo di 
Irati minori. Fanno qualche pia , pur poco frumento , Si vino , ma non da conto . V mono di 
pance fritto duro a modo di polenta mifcri(simamentc,8i le lor fremine anchora molto piu: 3 i 
ic non filile, che qualche volta da Trebifonda vien portato del vano , Si pefei labri, Si lalc et» 
Capila , ferrino del tutto male : auanh delle aneuaede Si cere , ma di tutto poco. Se fullero 
huomini indurtriofi , pigliariano nel fiume quanto pdcc volclfcro . fono chrirtrini, ma hanno 
di molte haefìe , Si celrorano alla grca. 

A di 4. partimmo dal Faflò,tolto per mia guida il fopradato Nicolò Capello, Si partimmo 
con vn Zoppolo vna fiumana chiamata Maro. 

A di ;.aminando p la data Mcngrdia p bofehi Si mótagne,b (era fiimmo,ouc era b pièna 
di Bédian ftgnore di Mégreltaalqle era co là fua corte i vno poco di pianura. Si alloggiati fono 
< ' i vriarborc. 
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A vn arbore, gli feci fipcrc per il detto Nicolò , che io volcua parlare à fila Signoria , mi fece ctóa# 
mare . fedeltà in tara fopra vn tapeto , con la moglicra apprertò , Sé con alcuni luoi figliuoli, 
mi fece federe in terra aitanti lui. doue vlài le parole, che acadetiano . Sé liauendolo preferì# 
tato , non mi dille altro , fillio che io filisi il ben venuto . gli domandai vna guida . me la prò# 
mille, 8é con qucflo tornai al mio alloggiamento . Mandommi à prefentare vna reità di por; 
co con vn poco di carne di manzo mal cotta , Si alcuni pochi pani S C trilli , 8 é per necertità mi 
fu forza mangiarli, SI per afpettar la guida vi fletti tutto il di . Erano nella detta pianura molti 
arbori in modo di burti,ma molto maggiori, liquali non haucano pure vn ramo piu alto 
dell'altro con la firada in mezo. Detto Bcndian potata hauerda cinquanta anni aliai bello 
liuomo , ma modi , SI coflumi mattclèhi. 

A di 7 . parti caminando di continouo per bofehi , 81 montagne : Sla di otto partimmo vn 
fiiimc,chediuide la Mengrclia dalla Ciorgiania,douc dormimmo fbpravn prato fu l'hcrba 
frefea lènza troppe viuande. 

A di 9 * venimmo in vna terricriuola chiamata Cotachis che ha vn cartello 6tto tutto di 
pietra, fopra vno monticello, SI ha vna chicli dentro, che moftra erta molto antiqua, palimi# 
mo poi vn ponte , per ilquale lì pili vn fiume adii grande , 81 alloggiammo (òpra vn prato, 
doue erano le afe del Re Pangrati di Giorgiania : pcraoche il detto cartello è fuo . 81 quel go# 
uernatore ne lalciò alloggiare nelle dette cale .‘doue demmo per tutto di 1 1 . con gran lillidij 
B di quelli Giorgiani , che Ibno matti , come li MengreUi . V olle quel goucrnatore , die io deli* 
narti con lui, 31 ridotti in vna fua cali fi mille à federe in tara , SI io appreso di lui con alcuni 
delti fuoi , SI anello de i mici . N e fu dirtelo alianti vn cuoio à modo di manille . aedo certo, 
che’l gradò, che vi era fulò, haucrcbbe condito vn gran calderone di verze . mi mille dauanti 
pandabilògno,rauanelb',Slvn poco di arne acconcia àlor modo, 81 alcuni altri imbratti, 
die caramente io non fapcria ridirli. La tazza andaua attorno 81 fàceuano tutto il potabile 
ch’io m’unbriagarti , paaochc coli fecao erti : 81 perch'io non lo feci , mi difprczzauano mol# 
to, 81 con gran fatica mi pani da loro . il gouanatorc mi dette vna guida , che mi menade do/ 
ite era il fuo Re. 

A di iì. mi parti aminando per m Stagne 81 pa bofchi,8é al tardi pa la data guida fili fatto 
difmontarc fopra vn poco di prato approdò il cartello, che era fopra vn monte , chiamato 
Scander, doue era il Re Pangrati . & pa la detta guida mi fu detto , che volcua andare à tarlo 
Cipcre al fuo Rc,8é che tomaia fubito,8é mi menaiavna guida, che m'accompagnaia per 
rutto il fuo paefe. fi parti, Sé ladònne in mezo de i bolchi non fenza noftra paura , afpettai ido 
tutta la notte con gran fame 8é fetc. La mattina à buorihora fe ne venne, Sé con lui due (crii 
nani del R e, 3idiilero che’l Re era caualato à Cotachis , Sé haueua mandato loro pa intoni 
der le robe, che io liauea , pa farne vna lettera , accio ch’io poterti partir per tutto il fuo parie 
fenza pagar colà alcuna. Volfènovedae il tutto , Sé norare anello li drappi che io hauaia in 
C dodo . ilche mi parue molto Urano . dapoi (cheto , mi dirtèro ch’io montarti à cauallo fòlo Si 
volaiano ch'io andarti allorRe.Sé faccende io ogni proua che mi lalèurtèro , cominciarono 
ad ingiuriarmi, Sé con faticami falciarono menare il mio Turdmano . montai à cauallo fona 
za mangiare, &é balere, Sé aminando con loro mi conduflèro al dato alleilo di Cotachis, 
doueaailRe,ilqualmi fece ridur lòtto vn’arbore, doue Ilari tutta la notte SI mandommi 
vn poco di pane , Sé vn poco di pefee , non paò troppo . La mia famiglia rimale in giiardia di 
alcuni altri Sortirono menati advn alile, Sémcrti in cafàdvn prac . come douctféro dare 
gli animi noftri,aalcuno facilmente lo può conlìdcrare. La mattina il Re mi mandò à chiama/ 
re. egli era in vna fua alà lèdendo in terra con molti de fuoi baroni : doue mi fece di molte do/ 
mande,8é fra le altre fe io fapeua quanti Re erano al mondo . Io dirti à ventura , credo che fìa/ 
nododia.Mirifpofe tu dia il vao : 81 io fono vno di quelli: SI tu fri venuto nel mio pariè’ 
lènza portarmi Iettar del tuo Signore? Io gli rilpofi, che la agione , che non gli haueua por# 
tato latae , aa , perche non acciaia venire nel fuo pefe , ma che lo accertai» , elici mio Si/ 
gnoreil Papa l'apprezzaua , 81 mcttcualo incomodi tutti gli altri Re, Séte egli haucrt èae# 
duto ch’io furti partàto pel fuo paefe , che gli hauaia fcritto volentieri . Moflrò hauer piacere. 
Mi fece dapoi di molte ftranedimandcrpalequalicomprcfì, che quel ghiotton della guida, 
chcmihauea condutto gli hauaia dato ad intendae,chio haueua gran cole . 8é in vtro fe 
coli haucrtè trouato, non vfaua mai di quel luogo . Li detti fantini di quelle mie poche cofe 
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che fenderò , tollero quello che piacque loro: Si per fora vollero ch'io le donafsial lor R e. D 
Nel prender commiato , lo pregai , che mi doucllè dare vna guida , che mi accompagnaflè fi* 
curo fuor del fuo paefe. Secoli mi promilìè, dicendomi clic mi faria far anello vna lettera, 
ch’io andaria fìcuro per tutto il fuo paclè . Con quefto mi parti , Si venni fitto il detto arbore, 
faccendo infiantia con quello fcriuano di liaucr la lettera ÒC h guida , la qi tal finalmente licbbi, 
ma con grandissima fatica. 

Adi 14. mi prtt dal detto Re, Si ritornai al alale, douc era la mia brigata , bqual teneua 
per certo, che io non douefsi piu ritornare per Iemale rdarioni,die per il detto prete le ha* 
ueua dato del Re . Si quando mi viddero , parue loro di vedere il mcfsia , Si d'allegrezza non 
làpeuano quello che racrilèro . il poucro prete mofiròhaucr piacere, & apparccchiommi da 
mangiare .La notte dormimmo il meglio clic fi potè : Si ne fece vn poco di pane per portar 
con noi , Si dettene vn poco di vino. 

A di 15. eira terza partimmo di li con la guida, aminandopcr bofehi , 8 i per montagne tetri* 
bili, paclc maladctto, dormendo la notte in terra appreflo qualche acquaSiherba.Siperli 
freddi feceuamo fuoco. 

Adi 17. giungemmo in vna terra del detto Re, chiamata Gorides,pofia in vna pianura 
con vn aftello di legname fòpra vn colle, pattale vna gran fiumara d'appreflò , Si è luogo attài 
conucncuolc. Per la guida fu fatto fàper àquclgoucrnatore il giungner mio , 8 i fubito mi 
fece intrar in vna alà , doue afpct rando di haucr qualche buona accoglienza , di li ad vn poco É 
mi mandò à dire , chc'l Re gli lcriueua , che io gli doucfsi dare vindici duati , 8 i alla guida lèi. 

Si io marauigliandomidilsi, quefto non poter edere, perche il fuo Re mi haucua fatto buo* 
na accoglienza, Si che io lo haucua prefentato di duati fettanta con molte altre parole, che 
nulla mi valfèro . Si anchora che io non volcisi , mi conucnne darglieli . mi tenne fino a di 19. 
elicmi licentiò . io ftaua con gran feftidrj , perciò che parcua che quelle beffie non haueficr 
mai vifti huomini . Quello paefe della Giorgiania èpurvn poco migliore della Mengrelia, 
mancicofiumiSinel viucrc tengono vn medefimo modorSicofi nel credere, 8i nel cele* 
brare.nc fu detto quando fufsimo giu di vna gran montagna, che invn bofeo vieta vna 
gran chicfà , doue era vna noftra donna antiqua , Si vi dannano piu di quaranta aloiri . Si di* 
ceuano ch'db fàccua molti miracoli . Non volfi andarui per il derìderlo grande , ch’io hauetta 
di vlcir di quel maladerto paefe, che certo il pallài con grande affanno, Si pericolo: che adir 
tutto (ària lungo , Si al lettor fàftidiolò. 

A di 10. parammo del detto luogo de Gorides pur per montagne , £ i per bolchi , trottati* 
do alle volte qualche ab , doue prendeuamo qualche vettouaglta , 8i andauamo à ripolàre in 
qualche luogo, doue fuflè acqua Si herba prrliaualli.ilnoflro letto era fu l'hcrba troica, Si 
coli facemmo di continuo per li paefi della Mcngrclia,Si della Giorgiania. 

// Clarifitmo ambafaaaor amila à Tauri! città regia della Perfia , & non battendo trottato 

y fjuncaflan , fi appre finta al figliuola , &• parti lofi , & battendo t animato molte F 

giornate per la Perfia jene'raà trottarlo nella città di Spaan , doue m 

tjuel tempo fi rttrouaua. Cap. 5. 

A di 1 1. cominciammo àlàlirvna montagna molto grande, 8i la feraci frollammo quali 
/n ama, doue ri fu fora ripolàrc. Si fu fenza acqua . la manina à buon'liora caualcammo , Si 
quando hauemmo dilcdà la detta montagna , fummo nel parie di V iTuncaflan , rioè nel prin* 
apio dell Armenia , Si la (èra arriuammo ad vn alleilo del deno Signor V tttinattin , chia* 
maio Loreo , ilquale è pollo in vn luogo , che mollra pianura . ma gli palla difotto vna fìuma* 
ra molto profonda, non di aequa, ma di aua : Si dallalna banda vie vna montagna , Si all'in* 
conno detta fiumara è vno calai d' Armeni, nel quale alloggiammo. Si nel alleilo vi fono 
1 urchi del detto Signore, doue fldsimo per fino a di zj. fi per ripolàre , come 'per trouargui* 
da . Si certo fufsimo ben vifti nel deno luogo . L’Armeno che menai con me da Cala , che di* 
ceuaeflèr huomodd Signor VflùnafIàn,fudilcopcrto pervn gran ribaldo, Si per li detti 
Armeni mi fu deno, ch'io haueua I lanuto gran ventura ad vlcir delle lue mani, per laqual colà 
li tolfì vn cauallo, che gli haueua dato , Si lo liccntiai . Si tolfi per mia guida vn prete Armeno 
per fino in Tauris , il qual nouai fida rifilino. 

Adi rti, noi anque col prete infieme partimmodal deno luogo di Loreo, Si padani mo 
vna montagna . la fera ci trottammo in vna campagna in mezo di montagne , Si arriuammo- 
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A ad.vncafalc di Turchi, & li dormimmo pur alla campagna:& fottimo affai ben veduti. 1 

Adi i7.caualcammo auanti giorno perpattare vn'al tra mòta gna, perche ne fu detto, che 
alladifcefa v era vn cafal di T urchi.che pattando di giorno, lo patteremo con gran perìcolo, 
ma la vcn turano! tra volfe,che pattammo i hora,che credo non fottimo vedurì. di entrano 
in vna campagna molto bella, (accendo ogni sfòrzo nel caminar piu dcll’vfato, con poco ri. 
pofo fin allanotte,et dormimmo alla campagna, & coli per la detta campagna fin adi 19. clic 
ci trouamo per mczo il monte diNoe,iIquale è aItittimo,& tutto pien di neue dalla ama fin 
al batto, Secoli (fa tutto il tempo dcll'anno.Dicefi che moltihanno cercato di andarui in ci. 
ma. di che alcuni non ritornano, Sii che quelli che ritornano, dicono, che non par loro di po- 
ter mai trouar via alcuna.Caminando fino adi ; o.di continuo per|campagnc,pur trottando 
qualche monticello, ma non d imporanza arriuammoadvno caftcllo di Armeni franchi, 
che ii chiamano Chiagri,douc ftemmo fino adi 3 1. die d ripoiammo alquanto , perche ha- 
uemmo pane, galline, di vino. 

ADI I. AGOSTO 1 4 7 4. à vefpero d partimmo , dC ne conuennc torre vn'altra 
guida per Tauri*. 

Adi i-arriuammo ad vn calale pur di Armery, aliai buono, accodo ad vna montagna, do. 
uc conuien pattare vna fiumara con vna barca d'vna ttrana foggia, che cfsi vfano, Si dicono 
che la detta fiumara è quella, doue il SoldanBufech venne per ctter alle mani con Vffun. 
B cattan,tra molto piu verfo Lcuante, di cheettendo Vttuncaflan da vna banda, il Tartaro 
dall'altra per difagiodcl viuere, entrò il morbo in detti Tartari con tanta furia, che fu cagio. 
ne, che Vlluncattan li ruppe, &preleildcttoSoldanBulcch,&fcccgli tagliar la tetta . paf- 
fammo la detta fiumaraiSd da bada finittra vi fono 1 1. calali di Armeni, vno apprettò Ialtro> 
tutti catholici,& hanno il lor V cfcouo,& fono lòtto il Papa.ct per tanto pacle la Perfia noti 
ha il piu bello, ne il piu abondante di ogni cola. 1 

. : Adi 3. venimmo in vna tcrricciuola chiamata Marcrìchi , apprettò laqOale ripoiammo 
quella notte. ò 

Adi 4-à buon'hora caualcammo per campagne , Si con tanto caldo, che non d poteuamo 
metter la man adotto, non trouando acqua buona in alcun luogo . 

Nota che dal partir di Loreo,caminando per li lochi,come è detto, trouammo molti Tur 
comani con le loro famiglie, che cambiauano alloggiamelo^ andauano alle herbe ff efche, 
perche cofì vfano ttar con ii fuoi padiglioni in luogo abondante di herba fin ch'ella è confu. 
mata, poi vanno à trouar dell'altra. & trouauamo di quelli che ttauano alloggiati, che fono 
huomini molto maladetti.Sf gran ladri, che certo ne faceuano pauratma faceua dir, ch’io an. 
daua dal lor Signore, Sii con quello pattammo, di con l’aiuto del nottro SignorDio. 

Nel detto giorno circa hora di vefpero entrammo nella città di Tauris, laquale è polla in 
piano con muri di terra,8f trilli, & iui appretto fono alcuni m 5 ti rotti, dicono che fi chiama. 
Q no li monti Tauri.Entrati nella detta terra la ritrouàmo in gra còbultione, di co gran fatica 
andai ad vno cauerfera,doue alloggiai, & caminadoauati che vi amuatti fra quelli T urchi, 
fcntiua dir, quelli fono di quelli cani,che vengono à metter fcifma nella fede macomct tana, 
noi doueremmo tagliarli à pezzi. Difmontati nel detto cauerfera, per vno Azamo, che lo 
gouernaua.ne furono date due camere per nottro alloggiamcnto.& certo moftrò ctter huo 
Ita piena. Si le prime parole die mi dicettc,fi marauigliò come crauamo venuti à lai uamcn. 
to.mottrando non poter credere, &fecencà fapere come tutte le ttradc della terra erano 
sbarrate, che cofi io le viddi.volfi intender la cagione . mi ditte, come Gurlumameth il va. 
lente figliuol di Vttuncaflàn haueua rotto guerra à fuo padre, Si haueuagli tolto vna terra 
capo della Perda chiamata Siras,laquale haueua data i godere à Sul tan diali, Sballa madre, 
gna del de tto G urlumame th .per la detta cagione V fluncattan haueua fatto gente, di carni 
caua alla vola di Syras per cacciar il detto Gurlumameth.et come vn Signorotto chiamato 
pagarli duomo di montagna, haueua piu di tremila caualli, di per la intelligcntia che etto 
haueua col detto Gurlumameth danneggiata, Si corrcua fino appretto Taurìs , di p dubio 
del detto haucmmo sbarrate le ttradc.dittcmi anchora come il fuo Subatti era vfdto fuori 
per ctter all'incontro di detto Zagar!i,ilqual fubitofu rotto, Si toltogli il tutto, Si hebbedi 
gratta di tornare in Tauris.ll domandai, perdietuttiquelli della terra non vfduano fu orti 
mi rifpolè.che etti non erano huomini da guerra, ma che à quel Signor che haueua la tetra 
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loro dauano obedientia. Volli far ogni efperientia di pararmi per andar dierro al Signore, 
no trouai mai h uomo, che mi volcfle accompagnar, ne da quelli fubbafsi potei hauer alcun 
.fauore.onde mi fu forza (far nel detto Cauerfera.Sf di continuo nafeofo, perche cofi mi ri- 
i corda ua il patron di quello.pur qualche fiata mi era forza andare à comprarmi da viuere, 
oucr nudare il mio Turciman,& qualche volta anche vno Agufiin da Pauia, ilqual menai 
con me da Cafà,chc pur fapeua alquanto la lingua . à quali veniuano dette molte ingiurie. 
Si che douremmo eiler tutti tagliati à pezzi. Dopo alcuni giorni venne vnfigliuoldi 
Vffuncaffan chiamaro Mafubei con caualli mille per flarcal gouerno di Tauris per dubio 
di quel Zagarli,alquale andai, & con fatica hebbida lui audicntia.Conuennemi donargli 
■vna pezza di ciambellotto,&dapoi (aiutatolo giidifsi ch'io andaua dal Signor fuo padre, 
&lo pregai chcmivolefTedarqualchebuonacompagnia.appcna mi nipote, Si molfrò di 
non li curare, tornai al mio alloggiamento Si le cofe cominciarono à peggiorare, percioche 
il detto Mafubei volfe tor danari dal popolo p far gente, ilqual nò li volle darc,&' (errarono 
tutte le botteghe.ondc mi fu forza per la detta cagione partirmi dal Caucrfcra, Si ridurmi 
in vna chiefa d’Armeni,doue mi fu dato vn poco d alloggiamento per noi & per li caualli. 
Si non lafdare vfeir fuora alcun de miei.Con che animo doueuo (fare con la mia famiglia, fi 

S uo con(ìderare,dic in vero di continuo iiauamo ad afpettarc di cfl'cr mal menati.ma il no- 
ro Signor Dio, che per fua mifcricordia ne haucua campati da tanti pericoli (inoli, ne vol- 
fe anche faluare. 

ADI V. SETTEMBRE 1474 . dando pur in Tauris, giunfc Bartholomeo 
Liompardo madato dalla nofira Itluflnlsima Signoria al detto Signor Vffuncalfan , ilqual 
mi trouò in Cafa,3d era con lui vno Brancalion (uo nipote, cofiui volfe andare per via di 
Trabifonda.Sf venne vnmefe dopo me.onde deliberai mandare il detto Agoltino à Ve- 
nctia con mie lettere alla nofira llluflrifsima Signoria, 8i dar auifo del tutto, di lo màdai per 
via di Aleppo,ilquale andò à faluamento,ma con gran pericolo, (tetti in Tauris fino adi n. 
di Settébrc.Non po(To dir bene della fua conditione, perche di còtinuo (ietti afcofio,egti è 
grande, Si ha molte carabe dentro.non credo habbia gran popolo, è abòdante di ogniìòr- 
le di vettouaglia,ma tutto è caro.ha di molti bazzarri. vi capitano molte fete per tra nfi to p 
Aleppo con carauane.hSno di molti lauori di feta leggieri uni in lefdi.vfano molti bocca £ 
fini,Sèr quali d ogni forte mercantia.di gioie non vdi far mcntione per alcuno. Volfe la for- 
tuna mia, che 1 Cadi Lafcher.vno de primi appretto il Signor V (TuncafTan, ch'era fiato am- 
bafeiadore al Saldano p far pacejaqual non potè far,ritornaua al fuo Signor , Si fubito ch'io 
lo léppi, tenni pur modo di parlargli, 8£ fecigli vn prefentc, prcgadolo che mi volcfle accet- 
tare in fua compagnia, dicendo chio andaua dal fuo Signore per faccende importati: ilqual 
mi accettò tanto benignamente, quanto dir fi poteflc con parole h umane Si condì, dicen- 
domi che mi accettaua di buona voglia, Si fperauain Dio condurmi a fatuamente dalfuò 
Signore. Paruemivna gratta daDio,8f molto lo ringrauai.coftui haucua con lui due fuoi 
fchiaui fchiauoni rincgati,i quali fecero flrerta amieina con li miei feruitori con molte ofler 
te.Af promilionmi,chc quando il lor padron faria per pararli, fubito me lo Etimo Capere, 
Si coli fecero.io feci loro vn prefente, ilqual mi valfc . 

• Adi la. cornee detto, partimmoda Tauris col detto Cadi Lafcher Si eraui anchora vna 
carauana di molti Azami,che andauano al nofìro camino , Si per paura fi accompagnarono 
con noi,&f caminando trouauamo il paefe tutto pianocon qualche poche colline, & molto 
arido, non fi trouando vn arbore di alcuna codinone, fatuo appreffo qualche fiumana. Tro 
uauamo pur qualche calale, ma non da conto. Auati mezo giorno ripofauamo alla campa- 
gna^ co fi la no tte.Sf di cafalein cafale ci forniuamo di vettoUaglia fccondoli noftri bifo- 
gn i,Si caminando al detto modo,arriuammo adi i8.in vna terra chiamala Soliania,che per 

r ‘ che moflra, credo foffe buona tcrra.ha vncalìeltodi muro aliai grande, ilqual volli ve- 
.eraui vna mofchca.chemoftrauaeflermoltoantica. haucua tre porte di bronzo piu 
alte di quelle di San Marco in Venetia, lauoratecon pomoli tutti fatti alla damafchtn'ain- 
terucncndo ui argento, & certo è cofa bel li fsima. credo cotta ffero affai danari . altro da co to 
non viddi.Ia detta terra è polla inpianura,ma appreflo alcune montagne non troppo grani 
di. dicono che'l verno vi fa tanto freddo, che conuienc andar ad habttarc in altro luogo . hi 
Vno bizzarro di vcuouaglic,& di qualche boccai*ini,ma non da conto. Ifentmo nel detto 
otri (w ‘1 v ' luogo 
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A luogo fin alli js, Si la mattina ci partimmo camminando pur per campagne con colline,»» 
me e detto, et e della Perfiajaqual comincia da Tauris,et dormédo ogni notte alla capagna* 

ADI IIII. OTTOBRE. 1474. giungemmo in vna terra chiamata Sena , non 
murata,con bazzaro allvfato, polla in campagna appreflo vna fiumana , la qual ha pur de 
gli arbori intorno,doue dormimmo in vn cauerfera affai incommodo. 

Adi 5. ne partimmo di lì,& alti ò.elTendo alloggiati in campagna, fuiaflalito dalla febre 
con vari) accidenti, che con gran fatica alli 8. da mattina caualcammo , Si à buon fiora arri' 
uammo ad vna terra chiamata Como, Si entrati in vn cauerfera in vn poco di alberghetto, 
la febre crefccndo comindò grauemente à moleflarmi , Si il giorno fequente tutti li miei il 
ammalarono, eccetto Prc Srcphano,ilquaI era quello, che ne attédeua à tutti , Si fu malattia 
di forte, che per quanto mi fu detto, noi farncticauamo dicendo molte pazzie. Il detto Ca- 
di Lafcher nn mandò à vifitare,8f iicufarfì che’l non poteua ftar piu lì , perche gli conueni- 
■uaclfer preito dal fuo Signore, ma, che mi lafcieria vn feruitore , confortandomi, che io era 
in pacfc,chc niuno mi faria difpiacere . La detta malattia mi tene nel detto luogo fin alli ij. 
La detta terra di Como è polla in piano, fiCcpiccioIa, maaifai bella, Si circondata di mu- 
ra fatte di fango, &cadaiabondante di ogni cofacon buoni bazza» di quei loro lauori. 
Si boccafsini. 

Alli ij. come s è detto, ci partimmo di lì. Si in vero, che per la malattia io caualcaua con 
..B grandeaftànno. 

Alli ij. arriuammo in vn’altra terra chiamata Caffan, murata come Como , Si con baz- 
zah.come s e detto, ma c piu bella tcrricciuola di Como. 

Alli 16. la mattina partimmo di lì, Si entrarne in vn'altra terra piccola chiamata Nethas, 
polla in piano , doue lì fa piu vin , che in altro luogo , Si per la debolezza. Si perche mi era 
pur ritornato vn poco di febre, fletti lì quel giomo,&: alli i8.il meglio, clic potei , montai 4 
caualIo,&: camminando pur per pianura giungemmo in vna terra chiamata Spaan alli )o. 
doue trouammo il Signore vssvncassan. Si intefo doue alloggiaua il Mag. Meffer 
lofaphà Barbaro Ambafciadore, andai à difmontare al fuo alloggiamento . Si viflone , l'vn 
l’altro, pieni d'allegrezza n’abbracciammo flrettamente, di quanta confolatione mi fuffe (1 
può còfideraretma bifognandomi piu predo ripofo,che altro, mi puofi à ripofare.il giorno 
poi fequente conferì con fua Magnifìcentia quitto mi accadeua. il Signore intefo, che heb- 
bc della mia venuta, mandòfuoilchiauiàriceuermiconprefentidt vettouaglie. " 

ADI 1111 . NOVEMBRE. 1474-Damartinaperfuoifchiauifufsimochiama 
ti dal Signore nella danza, doue ftaua.fif entrati in vna camera col Magnìfico Meffer lofa- 
phà ,doue era fua Signoriacon otto defuoi baroni, li quali modrauano di eifer huomini di 
auttorità , Si fatta la debita riuerenza fecondo'il lor col lume , efpofi 1 ambafeiara per nome 
della mia llluflnfsima Signoria , Si gli apprefentai la leneradi credenza, compito quanto 
C io haucua da dire, mi nlpofe co breuità, quali feufandofì , che la forza lliauea fatto andar in 
quelle parti. Dapoi mi fece federe appreflo quelli fuoi baroni, doue fu portato da mangia- 
re in vero abondantemente delle viuande fecondo la loro vfanza, ma ben apparecchiato 
fedendo fu tapeti,comc vfano. Mangiato, che hauemmo,falutammofua Signoria, flf ritor- 
nammo alli noflri alloggiamenti. • -f' .in . 1 . I 1 1 A 

- Alli 6. fofsimochiamarì.et fecemi modrar gran parte defuoi alloggiamenti,doue dàlia, 
die erano in mezzo d vn campo, doue correua vna fiumana, luogo molto dilcttcuole. Era 
vna parte fatta in modo di vna cuba, doue era dipinto ilmodo, dirgli mandò à tagliar là te- 
da i Soltan Bufech , moflrando che Gurlumameth il menaua có vna corda, ilqual fu quela 
lo , che fece far le dette danze . ne fece poi far collatione di buone conftrttioni. T ornammo 
alle nodre danze fenza dir altro. Stemmo in quedoluogo diSpaanconfua Signoria hit 
alli x5.de! deno.& nelli detn giorni molte volte fufsimo chiamati da fua Signoria, doue ma 
giauamo fenza dime altTo. La detta terra di Spaan mofha di edere affai conueneuol terra, 
polla in piano, abondantc di ogni vetrouaglia. dicono, che non volcndofì ella renderepoi, 
che fu prefa fu molto didrutta. Si è murata di mura di terra,come l'altra. Nota, che daTaui 
ris fin a quedo luogo di Spaan fono giornate 14. paefe tutto della Perda, piano aridifstmo, 
Si molti luoghi hanno acque falfe.le biade , Si t frutti, che pur ve ne fono affai abondantem? 
te fon fatu quali per forza d'acqueJiàno frutti di ogni forte , li migliori, che io habbia viflo, 

fifguflato 
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& gufato in luogo alcuno.à banda delira di Anidra vi fono montagne, Iequali dicono elTer j> 
molto fertili, & che da quelle vien la maggior parte delle vettouaglie.T ulte le cofe fono ca 
«.11 vino colla da tre in quattro ducati la quarra à noliro modo . di pane è conuenicte mera 
ato.lc Iegnc cofano vn ducato la foma da carne lo.la carne c piu cara che da noi . le galline 
fi vendono fette alducato.lealtrccofetutteper ragione. Li Perfiani fono huomini molto 
coflumati.fié gentili,nclle cofe loro mollrano di amar li chriltiani . Nella detta Perda à noi 
non fu mai fatto oltraggio alcuno. Le lor donne vanno vedile adai honoreuolmente,fi nel 
v^flire.comc nel caualcare molto meglio che gli huomini.modrano d'effer belle dune, per* 
che gli huomini fono belli, & ben fetti.tengono la fede macomettana. 

Il C larifitrm ^Imbafciador fi parte da Spaan,& infume con V jjuncafjan torna à T auris, do* 
ne trotta tisi mbafetador del Duca di Borgogna, & del Duca di Mofcoma, & dopo tuoi- 
te ydien^ei kcenttato da Vfjuncafan, Cap. 4 . 

Adi z t .di Noucbre.come s è detto, fua Signoria fi partì del detto luogo di Spaan con la 
fùa corte, & tutti con le lor famiglie ritornado ad inuemar in Como.St: iocon fua Signoria, 
caminando quafi per li luoghi che erauamo andati, alloggiando alla campagna fono pad». 
g1ioni,& in ogni luogo, doue alloggiammo, fi faccuano bazzarri di ogni cola, perche fono 
deputati alcuni che (cguitano il campo, à portar vettouaglie,& biade di ogni forte . 

(ADI X 1 1 1 1.D E C E M B R E,mille quattrocéto fettataquattro entramo nella detta 
terra di Como con fua Signoria,doue con fatica ne fu data vna cafetta per noflro alloggia- E 
mento, ma ci conucnnc far due giorni (otto i padiglioni atlanti chela potcfsimo haucre. 
demmo con gran freddi nel detto luogo di Como con fua Signoria fino alli z 1 . di Marzo, 
H 7 f .di fecondo 1 vfanza molte volte ne faceua chiamare . Oliando mangiammo con fua 
Signoria nc faceua entrar nella fua camera de padiglioni, & anche alle volte fauamo di fuo 
«,S£fenza dirne altro ci partimmo. di quando delinauamo con fua Signoria cllahaucua 
piacere di dimandar delli noftri luoghi , di faccuane di flrane dimande . La fua porta cerro e 
fionoreuole,6£ di continuo vi fono molo huomini da conto. &T ogni giorno vi mangiano 
da 40 Q. gfone di alle volte molto piu, Iequali feggono in terra . V ien portato loro in alcu- 
ni Tapii di rame,hora rifi,hora viuanda di fermento con vn poco di carne dentro, cheè vn 
piacere à vederli mangiar con furia. Al Signore, di à quei che mangiano con fua Signoria 
vien portato honoreuolmente di abondante di bene apparecchiato, di continouo beuc vi 
no à palio, molta d'effer bel mangiatore , di di quanto mangiaua, haueua gran piacere di 
prefentame di quello che gli era dauanti . erano di continouo alla fua prefenza molti fona- 
tori,!^ cantori, alli quali comandaua quello die gli piaccua che cantafsino ò fonafsino . Era 
Signor, che molta ua efler di natura molto allegro, e grande di perfona,fcarmo,ha il vifo vn 
poco Tartarefco,6C la feccia di continouo colorita, gli tremaua la mano, quàdo beueua.fc- 
condoche mofltaua,eradi età di anni fettanta, molte volte faceua tanferuzzo di molto alla 
doroeflica.quando paffaua il fegno.era pur pericolofo.ma computato il tutto, eraaffei pia- F 
ceuole fìgnorc. Stemmo in quello luogo di Como, come s'è detto, finoalli z t.di Marzo. 
Lafcierò di dir le volte,che parlammo con fua Signoria arcai l'ambafciata noflra,per non 
efler à propofìto.ma folo per quanto fu lo effetto, tutto fi potette comprendete. 

ADI XXI. MARZO 1475 * partimmo da Como per venir verfo T au* 
pscon tutto il lordò, cioè co ciafcuno diquelli che feguiuano il Signore.ilquale haucm tut- 
tala fua famiglia, &: roba caricata fopracamch , di mule, che erano in grandifsima quantità. 
Faceuamoda to.in ìz.miglia il giorno:^ per andare àtrouar buona herba, alle volte zo. 
ma ciò rare volte aucniua- Il coflume del fuo camino è che vn giorno auantimàda à mette- 
re il fuo padiglione doue egli vuole alloggiare.poi la notte il lordò fi leua, di tutti vano do- 
ue egli è pollo, &doue è qualche buona hcrba.Sf acqua.vi ftà fin che 1 herba vien confuma- 
ta, poi fi parte, coli feguitando di continouo.Le loro fonine fono fempre le prime alli al- 
loggiamenti à drizzare li padiglioni,^ apparecchiare per li mariti, Iequali fon ben veflite, 
di caualcano benifsimo fu li migliori caualli che habbiano.fono gente molto pompofa. hi- 

noqueiIorcamditantobenguarn*ti,dheglièvnpiacereavedergli,dienon e fi trillo, che 
ptjnhabbia almeno fétte cameli.di modo chea vederli da lontano paiono gran numero di 

S ente, ma con effetto non è cofì. al giungner fuo in Taurispoteua hauercin fua còpagnia 
aduomila pedoni. Al Magnifico meffct Iofapha,&:àmenon paruc mai diveder piu di 

caualli 
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A amili cinquecento appreflò :! Signore , perche gli altri andauano come piaceua loro . Li p# 
uiglioni del Signore veramente erano belli quanto dir Apoda. Dotte egli dorme, cà modo 
di vna camera coperta di feltro rodò con porte che badcriano ad ogni buona camera. Gammi# 
nando, come sé detto, di continuo fi facciano bazzarri nel lordo , & tromuafi di ogni cola, 
ma tutto era aro . Noi con li nofiri pauiglioni , dee vno per vno , féguitauamo ftu Signoria. 
OC molte volte ne fàcea chiamar à mangiar fcco , viàndo li fopradetti modi , ma fpede volte ne 
vifitaua di qualche prefcntc, do è delle ioro viuande, modrando certo grande amoreuolczza: 
ne per niun, ne de luci, ne d'altri ne di latto mai torto alcuno. t 

A DI XXX. MAGGIO* 47 f. effendo ara miglia if. lontano da Tauri*; 
giunfé al Signore vn frate Ltidotiico da Bologna con lei amili, diccua chiamarli Patriarcha 
di Antiochia , ilquale dille, che era dato mandato per ambafdador dal Duca di Borgogna , fu# 
bito il Signor he mando à dire, fé noi lo conofcetamo, fàccmo buona relatione di lui à fua Sig. 

A di )i. la mattina mandò à chiamarlo , 8£ noi di compagnia per vdirlo,haucua portato 
con lui vn preféntedi tre vede di panno d'oro , tre di velluto crcmefìno , 8é tre di panno p# 
uonazzo . 8 C andato da fua Signorile apprcféntò , ne fece entrar nel fuo pauiglionc , Si volfc 
ch'el detto Ambafaadore diccllc quanto haueua da dire , egli dille che era dato mandato per 
Ambafdador dal Duo di Borgogna a fua Signoria 8 i per nome di cflò Duca le fece grandi!# 
lime oderte con molte prole , le quali non acade rcdtare in quedo luogo . II Signor modrò 
B di non ne far conto : dclìnafsimo poi con dia Signoria douc gli fece molte dimando , à tutte ri# 
fpofe al bifogno. da poi ce ne ritornafsimo alti nodri pauiglioni. 

A DI II. ClVCNO • 47 f • entrammo in Tauris, SÉ funne dato vnoalloggia# 
mento 8i a di 3. fu mandato à chiamare il detto Patriarcha , 8i noi . Et benché peramntf 
quattro volte il Signor m'hauedè detto, che volem ch’io tomafsi in Franchia, 8Ì ch'el ma# 
gnificomeiTcrlofàpharimancflc appreflò di lui,iofempre reculài, ne credcua, che piu di tal 
cefi fé nedoueflé parlare . Fummo chiamati datanti fua Signoria,doueal detto Patriarcha 
dille, tu tornerai al tuo Signore à fargli làpcrc,come io voglio dar fopra le promellè alar 
guerra ad Ottliomano , & che già io fon in punto con qualche altra parola leggiera in tal prò# 
pofito : da poi fi voltò vcrlò di me, &C didemi, Anchora manderai con quedo Cafìs dal tuo 
Signore, 8£ dirai, come fono in punto à far guerra ad Otthoman , Si che anchora efsi vogli# 
no tire il mcdcfìmo.Io non podò mandar migliore,ne piu diffidente medòditc.Tu fcf 
fiato fin in Spaan, 8 i ritornato con me, 8d hai vido il tutto , lo potrai riferire al tuo Signore, £C 
à tutti li Signori Chridiani. Vdito die l'hcbbi, fónti grandifsimo difpiacere,8l nfpofì,che 
tal colà io non potcua far per le ragioni che accadeuano . Mi dille con turbato volto , io vo# 

f fio,8£cofi ti comando , che tu vada, &C di quedo mio comandamento ne Icriuerò almo 
ignore . V olfi il prer del detto Patriarcha , & dd magnifico mellèr Iofapha , iquali mi dille# 
ro , che non fi potcua far altramente, che far il fuo comandamento. V ida la volontà del S igno 
C re,& il lor prcre, rifpofì , Signore , anchor die quella colà mi fia graue , poi che ttn Signori» 
comanda coli, il tuo comandamento farà fòpra lamia teda, 81 farò quanto mi comandi, 8£ 
in ogni luogo , doue mi trouerò, dirò la poflànza grande, 8 i il buon voler di tua Signoria, con 
fintando tutti li Signori Chridiani dievoglino far il limile dal anto loro . modrò che la mia 
rilpoda gli fuflè grata , 5C vfòmmi qualche buona prola fecondo il lor codumc. Vfciti filo# 
ra fofsimo fatti ridurre in vrialtro luogo , doue mandò à vedirc il detto Patriarcha Siine di 
due robe à lor modo adii leggieri , per edér coli il lor codume . Di nuouo tornammo a dia Si#- 
gnoria,8i fatea la riucrcnza, venimmo alla nodra danza , doue ne mandò à prcféntarc alcuni 
pochi denari, 8£ vn cauallo per vno, dot al Patriarcha , OC à me con alcune frafcheric di poco 
momento . In quel giorno egli vicine di Tauris , 8i noi rimanemmo fin a di «o. del detto, nel 
qual giorno noi d partimmo ÒC infiemc andammo àtrouar fua Signoria , la qual potcua cf# 
lérrirca x?. miglia nodre lontano da Tauris con lifuoi puiglioni,in vn luogo d'acque Si' 
d'herbe affai bello. 

A di io. come se detto, prtimmo da Tauris , St andammo à trouar fua Signoria , 8i mcfsi 
li nodri pauiglioni al luogo vfàto, demmo molti giorni fin che l'hcrbc furono condimate._ 
Leuofsi di li, 8i fece ara miglia if. delle nodre, doue demmo fin adì * 7 . che ncIicentiò.SÉ 
ne i detti giorni pur qualche volta didimo chiamati ma non per cofa di momento , 8i qualche 
volta preferitati dclli loto cibi. • . 
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A di 16. fu&irno chiamati da dia Signoria & alianti che entrafsimo , ne fece moli rare al» D 
cuni lauori di feta aflài leggieri , moftrando che nuouamentcli faccua fare . Poi nc fece ino# 
tirar tre predenti, de quali mandaua vno al Duca di Bcrgogna per ilPatriarcha , l’altro alla 
nolìra Signoria, il terzo per vn Marco Rodò, che era venuto per AmbalciadordelDucadi 
Mofcouia Signor della Rofsia Bianca, die erano alcuni lauori diGddi,due dpde Situimi) 
bariti, tutte code aflài leggieri. F’uflcmo poi chiamatida dua Signoria , douc erano due duo! 
turchi , che mandaua per Ambalciadori , vno al Duca di Borgogna , l'altro al Duca di Modco# 
ma. Lt hauendo noi latte le debite fàlurationi , difTèal PatriarchaSiàme, voi anderetc dalli 
voltri Signori , Si dalli Signori Chriftiani , SI dime loro come io era in punto per andar con# 
tra l'Otthoman , ma hauendo poi intelò , che egli è in Conlhntinopoli , 51 clic non c per vdeir 
qucli’anno duora , però non mi par colà conueniente die io vada in perdona conrra le due gen# 
ti, ma mando parte delle mie contra quel didubidicnrc di mio figliuolo , SI parte alli danni 
dell'Otthoman , Si io don venuto in quolo luogo per cflèr in punto à tempo nuouo contra il 
detto Otthoman , SI codi hauerete adire alli voiiri Signori , & alli Signori Chriftiani , Secoli 
comandò che douefle dire il duo Ambalciadore. Cotal parlare con quel che à noi liauea deno 
prima mi fu molto didpiaccuole , ne dir altro dipotè,làluo che far quanto egli comandaua. 
Con quefto ne licentiò, Snellendo noi per partire, ne fece fopraftare urlino alla mattina per 
vlàrcvna arte lì come fece la notte, per quel che noi fentimmo, fece che tutti li duoi pedoni 
andorno accollo di vna montagna, & la mattina fulsimo fatti ridur dotto vn pauiglionin E 
luogo alto, douc era vno de Ruidchadon , che era quello , che liauea la cura de gli Ambalcia# 
dori, & mofìrando di parlar con noi di vane code, nc dille, ecco chevengonodi molti pedo# 
ni , voi harcte tanfàruzzo cioè piacere , à vederli . gli duoi dchiaui diceuano , quelli che vengo# 
no dono gran dumma.ma quelli clic rolleranno, dono anchora aftài : pattinano per colla di 
vna montagna , acciochc li potelsimo ben vedere . Partati che furono , diceuano , ira loro die 
potcuano cflèr da diecimila, volemmo intendere il tutto , Si fiidsimo accertati cflèr qutjmc# 
dcdimi pedoni che vennero con lua Signoria : Si fecelo (òloafinchc coli haucfsimo darife# 
rire. Fatto quello nc diede le lettere, Stornammo nc noftri pauiglioni . Io parlando con di# 
uerdc perdono , Si anello infieme col Magnifico Meflèr lolàpha Barbaro , per intendere quan# 
ticaualli poteuano cflèr con dua Signoria doèda fatti, intedì che erano da ventimila , ma fra 
buoni £ i canini da if. mila . di altri apparecchi non vidi altro , (alno che haucano alami pcz# 
zi di tauola vn palio lunghi con due pironi di ferro da ficcare in terra , aliai deboli . In piu 
volte potemmo veder da caualli cinquanta coperti di alcune lame di ferro lòpra certi lauo# 
ri di dota grolsi. Le arme, che vlàno,dono archi 8i lpadc,8£ alcuni brocchieri lauorati di 
fcta.oucr di filato, non hanno lande . la maggior parte de gli huommi da conto hanno ce# 
late aflài belle, Si qualche pandera . hanno buoni Si bei caualli. di niuna altra Ior colà ho 
da dire, per hauer detto della condition del pacde.&I dei loro coftumi,£é d'ogm altra coiài 
fufficienza , benché piu diffulàmcntc hauer la pofluto dire , che non ho detto , ma l'ho fatto P 
per non eflèr tediofò. 

il Clanjìmn ^Ambafaador fi parte da T auruj&caualcando per la Giorgiania ì Ù' Menrreba,ì 
afjalno in molti luoghi, & finalmente arnua al Fallo. C.ip. f. 

Adi a a. ridotti lòtto il pauiglione del Magnifico Meflèr lolàpha Barbaro, dcftnadsimo 
Infieme, SCadua Magmficcntia Stame parcua dura la parata, che certo codi fu con effetto, 

8i abbracciandone iniicme con molte lagrime pigliammo Iicenna l'uno dall'altro. Montati 
cauallo infieme col detto Patriarcha.Stgli Ambafdadori Turchi, Si il fopradetto Marco 
Rodò, col nome di Dio ci partimmo, chcacdo folfe in ftrana hora per gliaftanni che io 
hebbi&ii pericoli grandidsimi.Camminando perii paededi Vflìincaflàn pervenire al Fallo 
arriuammo alli 9. cadili d' Armeni catholici , come habbiamo deno per auanti , Si alloggiami 
mo in cala del V edeouo , doue foftimo ben villi , Si vdimmo tirella atholica , dimorammo 
quiui tre giorni per fornirò : donde cllcndo partiti , Si camminando per pianura S i andie per 
qualche monte entrammo nel paede del Re di Giorgiania. 

A DI XII. LVGLIO «47 f'- arriuammo in vna terra del deno Re chiamata 
T iphlis , polla fòpra vn poco di monticcllo col duo cartello lòpra il monte piu alto , aflài forte, 
douc anche trouammo vn Armeno catholico , 8 1 con eflò lui alloggiammo , hauendo p flato 
vn fiume iui appreflò , il qual fi chiama Tigris. per firma la detta terra fu aflài grande,ma fu poi 
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A molto difirutta : Si per quel poco clic hora è , è affai ben habitata , Si vi fono anche di moiri 
huomini catholid. 

Adi «f. cullando per la detta Ciorgiania, Si la maggior prte per montagne, troiana/ 
ino pur qualche calale, & anche (opra qualche montagna vedeuamo qualche addio. 

A di 18. ara li confini della Mengrdia mvn bolco in mezo di montagne tremammo 
il Re Pangraò,Sf fiimmo à vifitarlo tutti noi,douc volle mangiatimo con lui,ledcndo in ta/ 
ra, con li mannli di cuoio fecondo la lor vfanza pcrtouaglia.il nofiro mangiar fu carne arro> 
lìmi, con qualche gallina, Sé tutto mal cotto, con qualche altra cofuccia : ma ben vi era del vino 
abbondantcmentcjjerche tengono quello dicr il piu bcll'honorc,chc pollano ferc.Mangiato 
che fi hebbe , fi trufferò à fer (drauiza con alami bicchieri groppolofi mero braca'o lunghi : Si 
quelli che bcucano piu vino, erano piu ilimari fra loro.Li turchi,chc non bcueano vino, fumo 
cagione , che ri leuammo da tal imprcfe:ma fummo molto deprezzati , perche non faccuamo 
a modo loro.II deno Re potata ella di anni 40. huomo grande, bruno, vilò Tartarcfco,non/ 
dimeno bdl'huomo.'dal quale togliemmo finalmente commiato. 

Adi 20. la mattina partimmo di II , ÒC caualcando per la detta Giorgiania Tempre quali per 
montagne, vaiimmo alti confini ddla Mcngrdta,doue trouammo( 5 £ tu a di n.)vn Capitano 
di alcune cenò à piè Si à auallo del detto Rc,pcr certa differenza, che era nd prie della Mcn 
gr dia, perla morte di Bcndian lùo fignorcdc quali ne fecero fermar con molte minaccic, Si ne 
B tollero due T urafsi con gli archi, 2*1 con le freede , Si pagammo alami danari : laffàronnc poi 
andare, 2*1 noi il piu prefio che potemmo aiutando, vfdmrno fuori di (inda : 2*1 ridurti in vn 
bolco, fternmo qudla none con gnn paura, dubitando non dlcr affatati. 

A di 2j. la mauina^aiulando ver io Cotaris,nel p tiare vn palio firato, fummo affatati da 
alami del alale , che ne tollero il pilo con minaccic di morte : Si dopo le molte parole tolta 
ro tre amili di qudli Ambafciadori turchi, che portauano il ordente: Si con gnn tana pagati 
do ara ducati venti di lor monete. Si li aualli. Si alcuni archi fummo laldari , Si venimmo a 
Cotatis afidlo del dato Re. 

A di 24. la manina , conucnendod pffàrc vn ponte (òpra vna fiumana, fiimmo a fiatati, 3 C 
ne bilògnò pgarc vn groflò per auallo , rifondo menati : che certo ne fu di gnnde affanno. 
Palliti che fummo, ennammo nella Mengrdia, dormendo lèmpre alla foreffa. 

A di if. fummo menati à pllirc vna fiumana con alcuni zoppoli,2*l ridurti in vn calile di 
vna donna chiamata Marefca,che fu (òrdla di Bendian,laqual moli rò farne buomtimo acca/ 
to:prdcntonnc del pane,2*l del vino,2>f milióne dentro vn fuo prato (errato. 

A di 26. la mattina ddiberammo (irle vn prefente,che potata valac da duati venti:ne riti) 
granò, 2*1 non volle accettarlo : ma poi comindò à farne di molti ftrattj, dicendo vola due da* 
ati per auallo:2»l benché noi d leufetimo fi pa pouatà,come pa alno, non prò ne valfe,2£ 
ne conuenne darle due duati pa auallo, Si anche volfe il pr dènte, che le haueuamo manda/ 
C to,con qualche akra mangiarla appretta, 2*1 con feria ne liccntiòxhe cato alli modi, ch'ella tea 
nc,crcdati die ne dottata fpoglur del tuttoaiondimeno fummo liccnòati. 

A di 27. molammo parte di noi in alcuni Tuoi zoppoli , Si prte à auallo venimmo al Falla 
molto diCsipti:2*lalloggiati in afe dell'antedetta donna Marta Graffe , pa conforti degli afe 
fenili die liaueuamo hauuti.tantimmo Capili edere fiata prefi da T urchi, dotte era la Ipcraza 
nolira di pllirc. di quanto affanno tal nuoua d fulta.laffò confìdcrare a tuni.Non fepeuamct, 
che pròto domiamo prendere, 2*1 liauamo come palone paduterma fiate Ludouico da Bo/ 
logna Patriarca d' Antiochia fòpradetto , dclibaò di vola andare alla via di Gratta , pa pfe 
far la T artaria# venir in Rotta, molirando hauer qualche nohtia del dato aminorpiu volte 
hauata detto del non fi abandonare l'un l'altro , Si coli gli diti, 2*1 lo pregai , che douefsimo di 
compagnia fere il dato amino, Si quello fu piu voltenna mi rilpolc.che aa tempo, che dafrii 
no feluafiè la fua teda. Mi prue vna iniqua 2*1 (frana rilpofia, Si anchora lo pregai non volcflc 
vlirc tana audelti, ma niente mi valfe. V olle ad ogni modo pròre con la fua cópagnia. Si £1 
miglia, 2*1 con l'Ambalciador turco datogli pa V lìunalfen. V ilio qofi,caai accordarmi con 
Marco Rollò, 2*1 con l' Ambafciador turco, c'haueuu con lui, 2*1 pigliar qualche pròto di ritor* 
narc adictro.Moflrorno di volalo ferc,&l pa fienai di fede d falciammo la bota , Si 10 tene/ 
ua tal promclfe pa cataana fi còfigliorno poi fra loro,8i dclibaorno andar pa d paefe di Cor 
gora òignorc di Caktan , 2*1 delle tare Vati , che confinano con alcuni luoghi di Ottomano, 
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tC datianli tributo.Intefa io tal cofa.non mi paruc di pigliar tal camino : mi piti tolto rimanere D 
li al FafTo alla mifericordia di Dio. 

ADI VI. AGOSTO 147 y. il detto Patriarca montò a cauallo, come è detto, con 
li (boi , facendo qualche feufa meco , Si il giorno fogliente li parti il detto Marco Rollò col 
Turco , 51 con alami Rofsi,chc erano con lui.partc in vna dcllclor barche, Si pi re a cauallo 
per il V ati , con penila di andare alla volta di Samadii , Si patfar poi la Tartaria. Cofi rimali io 
fole in quel luogo con la mia famigliatile in nitro crauamo dnque abbàdonati da tutti , lenza 
danari , ci fenza Ipcranra di alaina falute, per non faper ne che via, ne che modo hauefsimo da 
tencre.qital cuore Ride il nollro,la(Iò confidcrare a chi ha intelletto. A me in quel giorno da fai 
(lidio falrò la febre terribile, & grande,nc mipoteua mediar con altro, che con (acqua della fui 
mana,St con qualche pnetto piu predo di frmoIcIli,che d'altrorpur alle volte con fatta hebbi 
qualche pollalfrello. il male fai grande, Si con alarne frcnefie,chc per quello che mi Ri detto dar 
poi,io dicala molto llrane cole.Di li ad alcuni giorni fi amalarono tre della mia famiglia, Si re# 

(lò folo prete Stephano, il quale attendala a tuni . il mio letto era vna coltre adii tròta , laqual 
mi predò vn Zuan di V alan Gcnoucfc,che daua i quel luogo, Si quella era lenzuoli, Si lato, 
fa famiglia fe ne dette con quelli pochi drappi che haucua. la data malatthia mi tenne fino a di 
io.Scttembrc,che certo mi ridulfe a tata el tremiti, che li miei tcncuano per certo, ch'io douefsi 
morire : ma la vennira mia volle , che la detta donna Marta liaueua vna boriata , 8 i vn poco 
dòlio, Si qualche herba,laqualc mi Ri polla, Si paruc ch’io mcglioralséma quedo conolco ve# È 
ramete che Ri per mifericordia del nodro Signore Dio , alqual piacque nómi falciar morire in 
quelli pacfi,di che Tempre da ringratiato. Rimadi adunque tutti lineai , ragionammo fia noi, 
qual prtito douaiamo pigliarc: 3 i deliberammo pa opinion mia di ritornare adictro alla voi# 
ta di Samachi pa plfar la ’ I artaria. Eranui di quelli, che volaiano ch'io andafsi pa la Soria,ma 
non volfi in modo a 1 aino, 8 i mi ridorai alquanto nel detto luogo del Fallò. 

A DI X. SETTEMBRE »+7j. montammo a auallo , Si fatto eira due miglia 
de nodri,pa la gran debolezza nó era potabile atialaretonde Rii podo in tara da auallo, Si 
ripofato alquanto, tornammo in afa della detta donna Marta, douc demmo fin a di 17. Si forti 
fiati alquanto, col nome del nodro Signor Dio, montammo a auallo pa feguir il viaggio de 
liberato pa noi. Nel dato luogo del rado fi trouaua vn greco, che fapcua la lingua Men# 
grolla, ilquale tolfìpcr mia guida, Si mi fece mille adàfsinaméti,cbc a narrarli , faria cola piaofa. 
llcUrtjiimo^Imbjfciitdvrr fi parte rlJ Fajjo ,&• torrundo per U Mengretm & Gt&TÙOUd 'Va nella 

pfjj il mar di Hachau ,noè C<tfj>io;e penarne m T art&u. Cap. 6 . • 

A di i7.montàmo a cauallo, come è detto, ritornado pa fa Mengrelia co qualche trauaglio. 

A di zi. Rimino in Cotatis,Si la detta guida mouendomi garbugli , mi Ri forza dargli coni# 
miato col miglior modo ch'io potei. Stemmo nel detto luogo fino a di *4. fi pa non nu fornir 
bene, come per alpcttar qualche compagniatSi finalmente a accompagnammo con alcuni po 
chi, liquali non conofreuamo,nc intcndcuamo,pa catc montagne, ma non fenza paura, fino P 
a di jo. che giungnemmo in T iflis , 8i dilmontai piu morto che viuo in vna chiefa di vno Ar 
meno atholico : dal qual cato con molti altri hauemmo buona compagnia. Il dctto prac ha# 
uara vn figliuolo , alqual per nodra forte , venne la pede , pache quell’anno era fiata grande 
nel detto luogo : $£ edendofi limici mefoolati con lui, l'appicco a vn Mapheo da Bagamo 
mio fauitore,i! qual mi attendala: Si per due giorni hauédola,di continouo mi dette a torno: 
fi buttò poi giufo,doue cdò dormiua. Si difooperto quedo male , Rii configliato che mi leualsf 
di li. onde fatto netto il meglio fi poté,vn luogo, oue la notte IFutan le vacche, ini Ri accondo 
con vn poco di' fieno , doue fui medò a ripofarc pa la gran debolezza chaueua. 1 1 prae non 
volfe piu che’l detto Mapheo fiede in afa Ria , S C per non haua altro luogo , ne fu forza ma# 
talo in vn antonc.doue era anch’io, (bruendolo prae Stephano : SI piacque al nodro Signor 
Dio chiamarlo afe. Hebbi pur il modo con prcghfere affai di haua vn’altro luogo da vacche 
limile a quello, oue mi ridufsi al modo fopradetto. Erauamo abbandonati da tutti, faluo che da 
vn vecchio, che fapeua vn poco francofile di cónnouo ne feru! : ma come noi delsimo,fì può 
fadlméte giudiarc.Stemmo nel dato luogo di TiHis fino a di n. Ottobre, S! il giorno auanri 
per mia ventura apitò liqucH'Ambaldador T ureo , che andaua có frate Ludouico Patriarca 
d’ Antiochia,fl qual mi dille , che effondo andati fin ned' Auogafia, furono rubbati , Sd fpogliad 
del tuttorSC diccua,chc'l detto Patriara n era fiatoagióc,dK egli fudb (lato rubbatoiSf che lo 
J falciò 
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A falcio andare , S£ egli le ne ritornata nd luo padè , dicendo che di quello far/a lamenti alia rii 
: fuo fignore V Hùncaffiin.Io il meglio che potcua, lo confortala , Si ci accompagnammo inlie; 
: mc,8i partimmo di li,comc è dato , a di n.d'Ottobre.ll dato TiHis c del Re Pangratt di Gior 
giania.Sè caualcando pa due giorni, entrammo nd padè di V lTitncalfan, perche era nortra via 
. pa andar in Samachi,Si trottammo belli padì. 

A DI XXVI. DOI1 O B R E « 47 f. fummo in vn luogo, douc ne contienile 
fèparar l'uno dall'altro , pache io volata entrar nd padc di Smania p andar in Samachi fua ter 
' ra,et l' Ambafóadorc andar nel fuo paefe. Pa fuo mezo hebbi per guida vn turco, de i lor prcri 
pa fino in Samachi.T olto commiato d partimmo , Si entrati nd detto padè , che lì chiama fa 
Media, il qual c bello 5: fruttifero paefe, 2i e pa la maggior parte pianura , molto piu fruttifèro 
Si bello di quello di V ffunca (Tari, noi con la detta guida hauemmo bontlsima compagnia, i 

A DI PRIMO NOVEMBRE 1475 . armammo m Samacht, terra del detto fa 
gnorc SiuanG, fignore ddla Mcdia, 8 i è quel luogo, douc fi fa la lèta T alamana,Si anchora mol 
tt altri lauori di lèta, nondimeno fono leggieri, Si pa lo piu fanno rafi. La data terra nó c gran 
de come Tauris.ma fecondo il mio guidino molto migliore in ogni codinone. Si altbondante 
di ogni vcttouaglia.Stando nd dato luogo trouammo Marco Rollò Ambaldadore del Du* 
ca di Molcouiarquello col quale andammo fino al Fallò, die fece la via di Gorgon, Si capitò li, 
dopo molti trattagli. V enne per fua cortefìa a trottarmi nd Cauerlèra , dotte io era , Si a libraci 
•B ciatolo ftratamcntc , lo pregai mi volcflè accettare in fua compagnia , Si mi fi oflerfè con buo 
ne Si corteft parole. 

A di 6 . partimmo di li col dato Marco pa andare in Dabent tara del detto Siuanfa,al con 
fin della campagna de TartarirSi caualcando hora pa montagne, hora pa pianure, alloggiati* 
do qualche volta in qualche calale de turchi, da i quali hauatamo affili buona compagnia, n o* 
uammo a mero cammino vna tcrricauola affai conucncuolc,oue nafeono tanti frutti, Si mafa 
fimamcntc pomi, clic e coli incredibile, 2i tutti bonifsimi. 

A di 1 1 . giugnemmo al detto luogo di Dabent : 3i pache a vola andare in Rofsia , n’aa 
fòrza paffar fa campagna de Tartari,ntmmo confìgliari inuemarc in detto luogo , Si all' Aprile 
palfarc per il mar di Badiali, Si andar in Citracan. La data tara di Dabent è polla lòpra il mi 
re di Bachau , cioè mare Cafpio , Si diedi die fu edificata pa Alelfandro magno , Si chiamali 
P ora di ferro : pache a entrar della Tartaria in Media Si PcrGa , non fi può entrare faluo che 
per la data tcrra.pa liaua vna valle profonda, che tiene fino in Circafsia. ha bclltfsimc mura* 
glie, molto larghCjSiben fattc:ma lòtto il monte alla via del cartello, non è habirata la fella parf 
te, Si verfo il mare tuta c disfa tra. ha vna grandi fuma quantità di fcpolturc.c conua'.euolméte 
abbondante di ogni vatouaglia,Si fa vini affai, 8i limilmcntc frutti d'ogni fòrte. Il dctxo mare 
è lago pa non hauer bocca alcunarSi dicefi che volge tanto, quanto il mar maggiore^ « mol* 
to prciondo.vi fi pigliano ftunoni,8i moronc in grandilsima quantità, altri pela non fanno pi 
C gliarc. V i è vna grandifsima copia di pelèicaru con la certa , piedi , Si coda propria come cani. 
Pigliano anchoia vna fòrte di pefa lunga arca vn bracao Si mezo, grollò Si quafi tondo, die 
non moftra ne certa ne altro: de ìquali fanno caco liquore, che brulciano a far lume, 8i anche 
vngono li camdli,Si portalèncpcr tutto il pefaS temmo nella detta terra da di 1 *. Noucmbre 
fino a di 6 . Aprile,che montammo in barca , Si certo hauemmo buona còpagnia. Moftratiano 
ctlèrc bcllifsimc gcnti,nc mai ne fu fatta ingiuria alcuna.Dimandauano chi èrauamo.Si dieen* 
do che cratiamo Chr irtiani , non caauano altro. Io portata in doflò vna cafacca tutra fquar* 
enn , foderata di pelli agndhnc. Si di (òpra vna pellicda affai trifta.convna berretta di pelli 
agncllinc in capo, Si andaua pa fa tara,8i per il bazarro,8i molte volte portata la carne à caf« 
ina fannia pur qualcuno , die diccua,cofiui non pare Intorno da portar carne, Si ti detto Mar 
co me lo diceua,8i riprendanoti , dicendo che io andata con vna profana , che parata diìo 
fitfri in Frandtifa:ma io dfccira non poter far altro,marautgfiandoiiu, che dlèndo coli lira cefo* 
lòjfaccfsino tal gtudicio di me : ma,comc è dato, hauemmo buona compagnia.Snndo nel det 
to luogo pa eflcr'dcfidaofo dinrèda qualche nuoua delle colè del lìgnor V ffiunca(fan,& dd 
Magnifico mcllcr lofaphat Barbaro, deliberai mandar Dimitri mio diramano fino in l auris, 
che e amino di giornate verni, Si coft andò, Si ritornò in giorni onauann,8i portomi™ lene* 
re di erto lofaphat , tlquale mi lcrillè,chc'l Signore aa li, ma die non fi poteua lapa colà alcuna 
di luttSè pa lo detto Marco fu fatto accordo co vno patrone delle lor barche, pa condurne io 
• > Citracan, 
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Citracan:Iequali lor barche fanno tutto! verno in terra per non poter natiigare : 8 i fono fari.- D 
a modo di pdci(chc cofi le chiamano) (frate da poppa ÒC da proda , con pancia in mczo, fitte 
con pironi di legno, Si calcate di pezze. V anno alla quara,Si hanno due zanche con vno lpao* 
lo lungo, che con bonaccia goucrna,Si quando c qualche mal tempo, con le zanche. Non han 
no bulfoli.ma nauigano có la (Iella Tempre per la vifa di terra , 8 C fono nauili molto pcricolofi. 
•Vogano qualche remo,8i gouernanfi tutto alla befiiale , Si dicono non ctlcr altri mannan che 
elsi Si per dire il tutto, queftc genti fono tuttcmacomettanc. 

A DI VI. APRILE 147 <s. lederne bifognato far circa giorni otto a marina in bar 
ea có lenodre robe per afpcttar tcpo,fc che! detto Marco di conrinouo dette nella terra. Si noi 

E efler foli, non crauamo lenza qualche paura: piacque al nofiro Signor Dio far tepo per il no; 

ro viaggio,onde ridotti tutti alla marina, fit buttata la barca in acqua, poi tutri noi entrammo 
dentro, Si tacemmo vela : crauamo perfonc 35. computando il patrone con fa' marinari : il re; 
do erano alcuni mcrcatàti, che porta uano qualche poco di rifì , Si qualche lauoro di feta , Si di 
bocafsini pa.Citraan per vender a Rodi, 8iancho qualche Tartaro per pigliar altre cofe: 
cioè pdlctraric , che fanno per il detto luogo di Derbcnt. Come è detto facemmo vela a di lèv 
praferitto con vento profpcro,fanprc larghi da tara arca miglia if. a coda di montagne. II ter 
zo giorno pallate le dette montagne, trottammo fpiaggta:8i lece vento contrario, Si ne fu for* 
zaaforgcr con vn fcrricauolo il capo del redo , Si potcua ctlcr circa horequatroauantilera. 
la notte il vento rinfrefeò con mare affai , Si d vedemmo del tutto perduti, deliberarono far 
leuarc il ferro, Si lalciarfi venir in terra alla ventura fu la fpiaggia. Lcuato che fu il ferro, cintnp 
uerfammo al mare,Si per cflèr groflb con vento affai, ne buttaua in terra:ma volfc il nodro Sri 
gnor Dio, col detto mar grolle), che ne leuaua da (cagni, che a faluafsimo,ct buttonne appreflò 
cerra:oue la barca entrò in vna foflà rato lunga , quatc ella era, che ne panie dTcr entrati in por 
to, perche il mar rompcua tante volte alianti che vernile lì , che nó ne poteua nuocere. A tutti 
ne tu forza fallar in acqua, Si portar datiamo le Tue cofctte in terra molto bagnate : Si andic la 
barca faccua acqua per il toccar ch'ella fece fu gli lagni, haucuamo gran freddo fi per cflèr ba* 
gnau', come per il vento.La mattina fecero deliberartene fra loro , che alcuno nó faceflc fuoco, 
perche erauamo in luogo tanto pcricolofo de Tartari, quanto dir fi porcile. Su per la marina 
erano molte pedate di amili: Si perche vi era vnzopolo, che modraua cflèr rotto da ffclèro, 
giudiauamo,che li detti amili fu fièro venuti per pigliar li lor huomini ò vitti, ó morti, dal det 
to zopolo : di modo che fauamo con grandiftima paura , Si in alpcttationc continuila di ctlcr 
affalratùma ci rafsicurammo, vedendo che dietro la (piaggia erano molte paludi, fi che di ragion 
ne li Tartari douano efier lontani dalla marina. Stanino nel dato luogo fino a di 13. die 00/ 
nacdò,8i moftrò far tempo per il nolfro viaggio, onde mede le cofe delti marinari in bara , Si 
menata la bara fuor dell) fagnoni , fumo ariate le altre robbe , Si fatto vela , Si fu il fabbato 
lànto. Facemmo eira miglia 30. Si vrialtra fiata ne affatto il vento contrarioima hauendo alcu 
nc ifoiotte di anne fotto veto, nc fu forza di entrare in dlè,8i venimmo a forger in vn luogo, lì 
doue era poa acqua. 1 1 vento rinfrcfèò.Si per il manfino la bara tocaua alquanto : però il pa* 
rron volfc, che nitri difmontatsimo fopra vn poco di annao,a modo di vno ifolotto, Si coli fa 
ccmmo;Si mi conuamc pigliar le mie bifacac in fpalfa , Si difoalzato andarmene il meglio che 
potei in terra con gran freddo , Si gran pericolo per rifpetto del marifino, che mi bagno tutto. 

C iunto in terra trouai vn poco di coperto di anne, che per quanto diceuano , li T artari vera* 
uano a pcfoar fa fate in quei luoghi : mefsimi li dentro per afdugarmi il meglio, ch’io potcua 
inticmc con fa mia famigliali! marinari con gran fatia ridutlcro fa bara a parauezo dd vento, 
oue era lènza pericolo. 

A di 14. fa mattina , che fu il giorno di Palqua , dando fu! dato annao con qualche poco 
di anne, ma con gran freddo, non hauemmo con che far Palqua,fi!uo che có buttro : ma vno 
de famigli del deno Marco, animando per lo Icoglio trono 9. voua di anctra,Si apprefentolle 
al fuo pdronc , die fece far vna frittata con butiro,Si apprefentonne vn pezzetto per vno : Si 
con quello facemmo Palèjt»,chcfu molto bella , ringratiando (èmprc Iddio. Fra lor molte 
volte dimanda uano , chi io era , Si haucuamo deliberato col dato Marco farmi da medico, dri 
ccndo, che io fili figliuolo di vno medico Icruidor ddfa Defpina,chc fu figlia del Dilpote Tho 
ma, mandata da Roma per moglie ddDua di Mofcouia:8icomc pouao Si feruidor ddfa 
data, andai» a trottare il detto Duca,Sib Dcfpina per cacar fa ventura : Sicflcndo a vno de 

marinari 
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A marinari venuto vn brulco.oucr fumirolo (òrto il Icaio, mi dimandò configIio:onde io ritrotia 
to vn poco di olio, pane, 2 c tanna, che era in barca,fcd vno impiaffro Sé glie lo misfi fopra il bru 
fco.Sé volle la forni na, clic in tre giorni fi ruppc.Sé fri guarito. Per la qual colà diccuano,chc io 
era vn perfetto medico, confortandomi a voler rimaner con loroana Marco mi (cosò per non 
haucr io colà alcuna, ne quello poter eITcr, ma clic giunto in Rotàia , fiato che vi fufài qualche 
poco di tempo, ritornerà li. 

il clartjìimo ^mbafaadore nau inondo il mar Citfjiio arriva a Citracan Città de T orlar i : & <Lt 
Tonar! gli ~Vcngon fatte molle p.ture ,&• finalmente fi pane conta 

cor avana per andar mMufiouu. Cap. 7. 

A di 15. la manina fece vcnto: 3 é tacemmo vela, di continouo volitando approdo tornaci 
di quelle itole di canncri, qualche volta (èrgendo, fino a di 16. che entrammo nella bocca della 
V olga, fiumana grandilàtma,bqual viene dalle parti di Ro(àia:Sé dicono che ha bocche 7*. che 
buttano nel mar di Bacali, Se è in moiri luoghi molto profonda. Dalla detta bocca fino i Citta « 
can fono miglia 7? ■ Sé per la corrcnthia grande,hor col rirar l'alzana , hor con qualche poco di 
vento arriuammo a di ;o. al luogo di Otracan,ma di qua da Citracan verlò b marina e vna làa 
lina grandifsima.che fi dice far tanto fàlc,che (ària badante a gran parte del mondo , Sé di elio (1 
feruc la maggior parte della Rolàta.Sé è bcllifsimo.il Tartari, cioè quel Signore di Citracan, no 
volle che per quel giorno difmontalsimo in terra : ma Marco difmontó, 3 é hebbe pur il modo, 
B perche haucua li qualche amicitia, Sé la prima fera fui menato in vna cafetra con la mia brigata, 
douc ftaua il detto Marco, meflò in vn poco di bufato, oue dormimmo. La mattina vennero 
tre Tartari con vilàcci , che pareuano tauolacci , Sé fecermi andare alb lor prclcnza , Sé bifferò 
verfo Marco, che folle il ben venuto , perdo che elle» era amico del lor Signore , ma che io era 
fchiauo di quello , per che li franchi erano lor nimid. Mi prue (frana accoglienza : ma Marco 
rifpofe p mc,ne volfe ch'io dieeGa colà alcuna, (àluo che io mi ricomàdaua a loro. Et quello fu 
IL PRIMO DI DI MAGGIO i47<s. Ritornai nella detta cameretta con 
tanta pura, che io no (àpeua douc mi era, & ogni giorno li pericoli crelccuano, fi per li Corner 
chieri,liquali dtceuano.chc io al tutto haueua gioie , fipcrche haueuamo qualche Irafchetta del 
le cofe di Derbét , jpcr barattar à qualche cauallo p noftro auakarc,Sé tutto ne fo tolto.Poi per 
(I detto Marco mi fu detto, che ne voleano vedere in bazarro, ma p fuo mezo co alcuni mcrca.» 
tanti, che doueano venir in Molcouia , dopo li molti affanni, S é pericoli, che fummo asiài gior 
ni, fo ridutta la colà i due mila Aiermi, da rifa pagati al Signore lenza le altre magiarie date ad 
altri: fio benché io nó hauriài vn foldo, furono pur trouari li detti danari da Rolài, et da Tartari 
inoratati, che veniua no in Molcouia, con grandissima vibra, & con b ficurtà fammi dal detto 
Marco.La colà del Signore p lo accordo fatto pur era alquanto celiata: ma il Can Corner chicr, 
quando Marco nofiro non era in cala, veniua, Ss butta ua giù la porta del luogo, douc ftaua,cÓ 
vna voce maladctta , minacciando di fermi impalare, dicendomi che io haucua gioie affai: 
C onde mi fo forza ftrangobrlo il meglio fi potè. Molte SÉ molte volte veniuano anello alcuni 
Tartari la notte vbriadii di vna viuanda.chc fenno di mele, gridando che voleuano li franchi, 
che non e cuor di liuomo, che non fi tuffò fpuentato , Sé con qualdie colà di ntiouo d comica 
liiua ferii tacere. Stemmo nel detto luogo dal primo di Maggio fino a di 1 o. d' Agofto, che fu il 
di di San Lorenzo. Il detto luogo di Citracan , e di tre fratelli , clic fono figliuoli di vn fratello 
del prefente Imperatore de Tartari, che fono quelli, che fiano per le campgnc della Circafsia, 
Sé verfo la Tana.h fiate vanno per li caldi alti confini delb Rotàia, coi cado li frdchi , Sé l'herbe, 
Sé quefii tre fratelli danno in quello luogo di Citracan qualdic mefe dd verno, ma la fiate fami 
no come gli altri.Il detto luogo è picciolo.Sé è fopra la fiumana dell? V olga, 8é le lor poche cafe 
fono di tcrra.Sé è murato di vn muro bafiò,ma moftra benedite vi Ila fiato qualche edifido , Sé 
die non folle gran tempo. E fema,chc anticamente il detto Citracan filile luogo di faccende af 
fei: 3 é le Ipcde che veniuano à V inetia per via della Tana, veniuano per il detto luogo di Citta 
can : perche fecondo quello che potei intendere , Sé comprendere, doucuano capitare le Ipecie 
li, Sé di li alb Tana, effóndo per quanto dicono, non piu di giornate otto di amino. 

A DI X. AGOSTO 1476. partimmo , come è detto, da Citracan, il di di làn Lev 
ronzo, nel modo, che qui di (òtto narrerò.Quel Signore di Citraan chiamato per nome Cali» 
mi an.ogni anno rnada vn fuo Ambalciadore in Rofsia al fignor Duo di Molcouia, piu pre> 
fio per liaucr qualche pr dente , die per altro , Sé con elio vanno moiri mcratanti Tartari , Sé 
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fanno vna arauana, Sé portano co loro alcuni lauori di feta latri in Gefdi, Sé bocalsini, pcrba* D 
rattar in pclltttaric,fcllc,fpdc,briglic S C altre cofc à loro ncccflàrie : Se perche bifogira aminar 
dal detto luogo di Citracan fino alla Mofeouia di conrinouo per deferti, è forra che còlcuno lì 
porti qualche vettouaglia:ma li T artari poco fi curano, perciò che menano con la data caraua 
na gran quantità di aualli,Sé ogni giorno ne arrazzano per lor viuerc, pache la lor vita e fem 
prc di carne, Sé di latte, ne nitin altro alimento hanno:nc (anno che colà I la pane , faluo qualche 
mercatante che fia fiato in Rofsia : ma à noi fu forza fornirci la menfà il meglio che fi potè, ha* 
uemmo pur il modo di liaucr vn poco di rifì, de quali fanno vna miftura di latte Peccato al fole. 

Si la chiamano thur,die vicn molto dura, Sé tiene vn poco dell'agro, Sé dicono ellcr colà di gra 
fullantia. hauemmo anche apollo, Sé aglio, Sé con fatfea hebbi eira vna quarta di bifcottclli dì 
ferina di frumento aliai buona,Sé quefia fu b noftra menfà : ma hebbi poi vna coda di aftronc 
Palata, che hi ail'hora della noftra prtita. Il amin noftro dritto hi tra due fiumane della Volga, 
ma pache il dato Impaadorc haueua guarà con Capami Can fuo ncpotc,il qual Calsimi te* 
neua doua cflcr egli vao Imperadorc,padoche fuo padre era Imperadorc del Lordò, Sétene 
ua la Signora, Sé per quello fiancano guarà grande inficine : paó tutti dclibaorno, che tutta 
la arauana pallàdi dall'altra banda dclh fiumana pia aminar tanto , ch'ella vcnifTe à pallàr in 
cato pilo ((retto dal Tanais alla V o!ga,chc è eira giornate cinqucrpaciochc pallàio il detto 
ftrctto, la arauana non dubitaua piu,Sé coli tutri millero le lor robbe , Sé vettouaglie in alcuni 
lor zopoli che vfàno,p pallàr di là dalla fiumana : Marco volle anch'egli materni le lire robbe, £ 
Sé che io vi mcttdsi quelle poche vettouaglie, che haueua apprccchiate , Sé vi mandati prae 
Stephano, Sé Zuanne V ngarato mio famiglio , Sé che io rimandò' con lui , paciochc haueua 
meilb ordine con l' Ambalciadore chiamato per nome Anchioli , di trarmi di alà circa mezo 
giorno, Sé andare al palio, do tic erano andate le barche , che potcuano e (Ter da miglia «x. fu pa 
fa fìumanarSé quando fu hora,mi fece montar à auallo col dato Ambafdadorc,8é col mio tur 
amano, Sé con gran paura aminando piu baflàmcntc potcua,arriuammo al pilo, che potata 
ellcr vn'hora auanti fera:Sé eflendo pa pflàr b fiumana, Sé andar douc cran li noftri,dra firn 
brunir delfa notte , Marco mi chiamò con vna tal furia , che certo io aedetti filile l’ultima mia 
hora.Feccmi montar à auallo col mio turamano,Sé vna fcmina Roda, in compgnia con vn 
Tartaro di vn'afpetto tanto difpbceuole,quàto dir fi poteflè : ne altro mi dille faluo che , aual 
a, auala prcfto.Et io vbbidicrc, pache nó potala far altro, feguiua il dato Tartaro, 8é tuta 
quclb notte mi fece caminar i tifino à mezo giorno, die mai n 5 volle, che pur vn poco difmon 
tafsupiti volte gli feri dimandare al mio turamano , doue mi menade , pur vltimamentc mi ri* 
fpofc,chc la agione,chc Marco mi Italia fatto partire , fi era pache il Signore voleua mandar 
à far caarc alle barche, 8é dubitaua che le mi hauedero trottato li, mi hariano ritcnuto.Quefto 
fu à di t j. di Agofto , Sé ara mezo giorno. Ridurti fu fa fiumana , quel T artaro cacaua qual* 
che zopolo da paflàrne (opra vn polefcne.che è a mezo la fiumana, doue era il beftòme di quel 
lo Anchioli Ambafcòdoic: 8é non trouando zopolo , il detto Tartaro ragunò alcune frafehc, F 
Sé ligolle il meglio potè infieme, Sé prima mede le Ielle dclli atolli fufo , Sé ligò le date fralchc 
con vna corda alla coda di vn auallo, Sé cflò gouanando il auallo plsò di là lìti dato polcfè 
ne, che tengo era due grofsi tratti d'arco.Ritornò poi, Sé mille fufb la femina R offa , Sé padèlla 
nel dato modo. II mio turamano volle pflàr notando, 3 é pafsò,ma con paicolo. T ornò an* 
che per me , Sé pache veda il paicolo grande , mi fpoglòi in amicò , Sé dilato, benché ad 
ogni modo poco mi farò valuto, Sé con lo aiuto di meda Domencdio, ma con gran pericolo^ 
fui pflàro di li.T ornò poi ancho il dato Tartaro, Sé fece pallàr li aualli , Sé montati à auallo 
andammo al fuo albago , cjie era vn copato di feltri , 8 é nudimi li (òtto. Era il terzo giorno, 
che non haueua mangòto colà alcuna, Sé mi dette vn poco di latte agro , Sé lo riccuetri in fom* 
ma grana, Sé mi prue molto buono.Di lià vn poco vennao molti Tartari, che erano lii'l det* 
topoIefencpaIorobcftiame,8égu3rdauanmi moftrando fra loro molto marauigliarli à che 
modo io futi apitato li, non vi dìendo mai fiato chriftòno alcuno. Io non diceua colà alcuna, 
ma mi faccua amabto piu che potata. Quel Tartaro moftraua molto fauci irmi : Sé aedo, che 
niuno ofàua parlare per rilpctto dell' Amiaafcòdorc, che era grande huomo. 

A di 14. che fu b vigilò di noftra Donna, pa honorarmi fece amazarc vn buon agnelletto, 

8é fecclo arrofiire,8é lellàrc,non pigliando fana alcuna di lauar la carne,padochc dicono, che 
lauandob perde tuno il fuo làporc : non fanno anche cafo di Ipumarb , faluo che con qualche 
* fiaklia; 
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. fra folta :Sé cefi mi fece portare di detta carne,8é latte agro aitanti', Sé benché fufTe (a vigilia di no# 
(Ira Donna (lagnale pregai che volcfic perdonarmi, perche non poteua piu) ci mettemmo à 
magt.tr tutti inficine. Fecero anche portar del latte di caualla , del quale ne (anno grande filma, 
'et voleuano che io ne bcucllè, perche dicono che genera gran forza all’huonio.'ma perche egli 
' haucua vna maladctta puzza, non ne volli bere , 8 é l'hcbbcro quali à male : Sé a quefto modo 
Retti fìnoi di >6. à mezo giomorchc rifondo venuto Marco con la caratiana per mezo il dato 
polcfcnc, ouer ifolotto , mandò vn Tartaro con vn Rollò dclli fuoi à chiamarmi. Si fubito mi 
léce montare in vn zoppolo, Sé pattar doue era la carauana. Prrtc Stephano,8é Zuanne V nga 
retto, che teneuano per certo di non mi veder mai piu , fecero gran fella , quando mi viddero, 
lémpre ringrariSdo il noftro Signor Dio. 11 dato Marco mi haucua fornito di caualli per quan 
to mi bifognaua. Stemmo pa tutto il di «7. che con tutta la carauana ri mettemmo in camino 
per pallàr il deimo, 5 é andar in Mofcouia. l' Ambalciadorc era quello , che comandaua à tutti, 
che poteuamo eflèr arca perlònc trecento fra Rotti Sé Tartari , ma piu di caualli dugento me# 
nati per lor viuerc,8é anche pa vendae in Rottia. Certamóc caminauamo con buon ordine 
fompre apprettò la fiumana, doue dormimmo la nottc,Sé pofauamo à mezo il giorno : Sé que# 
fio fu per giorni if. che prue loro di ella ficuri dairantedato pattò firato, pa pura che Itane 
uano dellTmpcrador del Lordò. Et pa dichiarare quello Lordò, dico, clic etti hanno vno Im# 
'peradore,il nome del quale non mi ricordo, ma è qurllo,chc gouana tutti li Tartari , che fono 

1 in quelle parti :liquali come c dato, vanno caminando , cacando fiabe ffclchc , Sé le acque, ne 
mai Iranno ferini, nc d'altro viuono,chc di latte, come fi è dcrto.ct di canteranno manzi Sé vac 
che le piu belle, aedo che fiano nel mondo, Sé fimilmcntc caftronfSé pccorctSé fono carni mol 
to làporitc per rilpetto dclli buoni pafooli che hanno , ma fanno grado dima del latte di caualla. 
hanno bclltlstmc Sé grandi campagne , ne lì vede montagna alcuna, lo non fono fiato nel da 
to Lordò, ma ho voluto hauanc informationc,Sé della portanza loro. T urti concludono ette# 
re gran numao di gente , ma dittatile : Sé coli moftra per rifpctto delle molte fcmine , Sé putti. 
Che hanno nel dato Lordò , Sé che non fi troucrà in tutto quel Lordò due nula huomim, con 
fpade Sé arco.pachc tutto il retto fono difcalzi, lenza arma alaina:qucfii lianno fama di valóri, 
pache rubbano alla giornata Gratti, Sé Rotti, ma tengono clic i lor caualli fiano come fatua# 
riclii,pcrciodic moftrano cttcr molto paurofi. Sé non fono vfià cttcr farati. Coli concludono 
che da loro à bcfti'e non Ila differenza alcuna. Quelli Tartari, come è detto, di continouo ftan# 
no tra quelle due fiumane, ciò t il Tanai,ct la Volga;ma dicono cflcrc vn'altra forte di Tartan, 
che danno di là dalla V olga, caminando al gu ego, ouer greco Sé lcuantc.Sé dicefi cttcr gran nu 
maoSéportano li capelli lunghi fino alla rintura. Sé chiamanlì li Tartari ttluaticlii. Dicono 
che quelli il vano, quando fanno gran freddi Sé ghiacci, vengono fino apprettò C'tracan , Sé 
cantina no fompre cercando habe, Sé acque, come fanno gli altrinc al detto luogo di Citracan 
fanno danno alcuno , (àluo die di qualche latrocinio di carne. Cantinato che liaucmmo ginn# 

I diri giorni fompre appettò la fiumana, tatuammo vn bofohato,doue li Tartari, Sé i Rotti co# 
minciorno à agitar legnami, che fono molto prefti,8é fccao alquante zatarc,chc tengo erano 
da quarana legate con corde,dte haucuano portate pa ale effetto : ma noi, mentre clic etti le 
prcparaiiano.trouammo li vn zoppolo albi trillo, col qual Marco dclibaò mandar le lite rob# 
be di là dalla fiumana , Sé mandate che le hebbe , fece ritornar il zoppolo adietro , Sé coman# 
dommi che monatti in detto zoppolo con le noftrc folle, 8 é con quel poco di vatouaglia,che 
haueuamo , Sé andatti di là dalla fiumana à guardar le die robbe , Sé che Dimitri turrint3no,Sé 
i'Vnghaato refiaifo alla guardia de cauaÌu:cofìmonai fui detto zoppolo io. Sé praeSte# 
phano.Sé due Rotti,che con cati legni gouanauano il zoppolo per pattar dall'altra banda dd 
ftume,che era,tégo certo , piu di vn grotto miglio da vna fónda all'altratma fu molto piu per ri 
(petto della gran corrcnthia dell'acqua, che di còtinotio mcnaua giufo,8é jxt il zoppolo, che fa 
ccua acqua: ma noi due il meglio che poteuamo, foccauamoRando a lèdere in acqua, con gran 
iàtica,Sé efircmopaicok>:Sé coli con l'aiuto del nqftro Signor Dio pattammo à laluaméto dal# 
l’altra banda. Difoaricato che fu il zoppolo , li Rotti voleuano ritornare, ma non fu pottibilc, 
•pache aa tutto ffacartàto,ondc fu forza che refiaflcro,8é erano in tutto fei.La mattina tutta la 
•carauana douca pattare, ma Ieuatolì il vento da tramonrana.chc durò due giorni, non fu polsi# 
bile.Li miri, che guarda uano li caualli, nò Itaueano punto da viuac, neanche in dottò, padjc 
tutto haucua porato meco , onde fi può confidente , che animo douca cfièr il nofirc. Stando 
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coli, volli pur intendere come era fiata gouanata la metili , Sé trouai che le era fiato dato vn. D 
gran fracaflò.ondc molto mi fpauentai , però tolfi io à governarla, benché filisi tardo, con dell* 
beratton di metter al fuoco p ogni definar fblamctc vna icodella di rili, 8 é cofi fa (era, dando per 
rata,hora cipollc,hora aglio , con vn poco di latte agro , lecco , &C per qualche giorno ne tocco 
qualch'un di quelli bifcòtelli per vno , ftando à federe à torno i rifi , doue ciafcuno mangìaua la 
fua parte, SI io in dò mi mandaua cquale à loro : ma ne i detti due giorni, che demmo li, perche 
tremammo de pomi làluatichi , per rifpiarmar la menfà , ne lellàuamo , SI mangiauamo : pai* 
fati poi li due giorni, tutta la carauana pafsò con le dette zattere, fopralcquali nano tutte le 
lor robbe , SI in alcuna di die erano fei , in alcuna fette caualli con altrettanti Tartari, che li gul 
dauano,hàuédo legate le corde alle code di detti cauaflèma facemmo entrare tutti li causili ini* 
di nella fiumana, acaodic tutti i vn tratto paflàfsino, come fecero, che certo fu bella , Sé preda 



altra maggiore i 
molto profonda. 

il clartjùmo ^intbdfctddore pdffd il ffrdn defèrto dell ^fftdticd Sdrmatd , &• tcrritu in Mofcotud, 
cuti della fiofild bu0tcd,&' tfprefrmaTi di Due*. $dp. 3. 

Col nome di Dio.comc c detto , a mettemmo a camino : Sé fi come da prima cammauamo 
per tramontana , coli poi molte volte per ponente , non fi moftrando legno di via alcuna,ma E 
tutto era campagna dcfcrta.li Tartan diceano, che noi era tramo per tra morata piu di quindici 
giorni Copra della Tana , laqual fecondo me haucamo pallata, cammando fempre alfu&to, Sé 
npolando à mezo giorno , Sé nell imbrunir della fera, il noftro ripofo era fopra la terra , Sé per 
coperto haucuamò l'aere col dclo.mettédoci la notte quafi fempre in fortezza^jcr dubio c'ha* 
uetumo di non efier afiàltari,Sé di contmouo haucuamò tre guardie, vna à man delira, l'altra a 
finiftra, Sé la terza auanti : Sé alcune volte non trouauamo acque, ne per noi, ne per li canali! il 
giorno’ne meno la fera, doue ripofauamo. Nel detto viaggiò non tremammo quafi faluatidna 
alcuna, ma notammo bene due cameli,Sé quattrocento caualli,chc pafcolauano,iqtnIi dicaia* 
no cflcrc fiati della carauana dell'anno partito. D ue volte tememmo non dia allàltati : l una 
non fu colà alcunad'altra trouammo arca io. arri con alcuni podii Tartari , da quali noi non 
potemmo intenda mai doue andallcro;2é pache il amino era lungo, 8é la mela poca,mi con* 
uenncrifirignala. 

A DIXXII. SETTEMBREa476. quando piacque à Dio, entrammo nel pac 
fe della R olsia, doue erano alcuni pochi a (alati de Rodi in mezo de bofdièSé inteib che hcb* 
ber o.chcMarco era nella data arauana.vennao con gran paura pa dubio de Tartari , Sé gli 
portorno vn poco di mele con la caa : dclquale me ne date vn poco, die caro mi bifognaua, 
pache tutti crauamo venuti almeno, Sé aamo ridurti in tamine , che a pena poteuamo inon* 
tare à auallo.Pammmo di li,Sé arriuammo in vna terra chiamata Rcforglaquaic e di vn Signo 
retto , die lia vna lòrclla del Dua di Molcouia pa mogliae. Le afe tutte fono di legname. 

Sé coli il aftellctto,douc tremammo pane Sé arne abbondantemenrc,tt andie della lor bcuan 
da di mele,ondc molto d rifiorammo.partimmo di li, aminando di cótinouo pa bofd» gran* 
difsimi,8é la fera pur notammo alali de Rolà,douc alloggiamo tutti , Sé coli pur alquanto ri* 
poCiuamo.pcrche con l'aiuto di Dio ne parala eflcrc in luogo ficuro. T rouammo poi vn altra 
terra chiamata Colonna, laqual è apprdlo del fiume chiamato Molco,8é ha vn gran potè, doue 
fi palla la detta fiumana, laqual butta nella V olga.parrimmo di li , Sé io fui mandato auanti pa 
Marco, pache la ara tana non volcua venir coli torto. 

A di >6. lodando, Sé ringratiando Iddio, che ne hauea ampati di tanti eflremi dilàgi Sé peri* 
coli, Oltrarno nella tara di Molcouia, die è del Dua Zuanne fìgnor della gran Rofsu buna. 
Madouaelàpaechequafilamaggiorpartedclli giorni, che ftemmond pallar il dato defer* 
to, che fu da di »o. de Agofio, che partimmo da Citraan , fino al giugno nel dato luogo di 
Molcouia,che fu a di ij. Settembre , pa non haucr legno, cucinauamo con fioco di beftiame. 
Giunti adunque à làluamento nel detto luogo , dal dato Marco mi fu dato vna ftufara có vn 
poco di altra fianza pa noi, Sé pa li aualli, laquale benché fuflè piccola. Sé trilla , nondimeno 
mi panie dia in vn grandilsimo, Sé buon piazzo, nfpctto alle cofe pallate. 

A di 17. il detto Marco entrò nella tcrra,Sé la fera véne à trouarmi,Sé prdentom mi qualche 

vatouaglia 


■I 


NELLA PERSIA 

A vettouaglia per eflcr 3 bbondanrifsima la terra , come qui appreflò dirò, confortandomi , a ftar 
di buon cuore, ch’io potcua riputar d'cflèr in cala mu;ì coli mi dille per nome dei Ilio Signor 
re, di die lo ringratiai quanto fcppi,8C potei. 

Adi i3. andai à trouar il detto Marco , & per eflcr volontcrofo di Spatriare , gli richicfì die 
voleflò eflcr contento di adoperarli à farmi parlare al Signor Ducj,8c mi fcrui.-pcrchc di li à po 
co il Signore mi mandò à cluamarcrdouc giunto, di fatte le debite riucrenzc , ringratiai fua St> 
: gnoru ddla buona cópagnia , che mi hauca fetto Marco fuo Amba(aadorc,chc certo potcua 
dire con verità eflèr per lui campato di aflàifsimi pericoli : 2c benché tali lèruitq fiano flati nella 
perfona mia , fua fignorìa poteua riputare di haucrli fatti alla mia llluflnflima Signoria, ddla 
quale io era Àmbalriadore : ma non mi lafdò compiramemc parlare , che con volto quali tur«> 

• Dato lì lamentò di Zuan batufla Triuifàno. Non dirò altro arca ciò, per non eflèr à propofìtot 
ma dopo le molte prole, fi di fua Signoria,come mietila riducila ch'io I rauca latto à fua Signe» 

• ria arca il voler prrirmi di li, mi difle,chc mi feria vn'altra volta rifpofla, di con quello mi licei» 
nò lùa Signoria, laqualc era per caiialcarc:percioclic hauca per coftumc,ogni anno andare à vi* 
Arar i luoghi dd fuo pacfc, 2 è malsimamentc vn Tartaro, die tiene al fuo ióldo con caualli cui» 
quecento,per quanto diccuano,alli confini de Tartari per guardia, acaochc da cfsi non fìa dar» 
neggia co il Aio pacfc.Io.comc è detto, eflèndo volontcrofo di partirmi di Ti, ccrcaua di haucr ri* 
(polla diquanto haucua detto à fua Signoria , coli fin chiamato al fuo piazzo dittanti trefuoi 

B principi! baroni,! quali mi rilpolcro per nome del Signor Duca , die io futi il ben venuto, 3 C 
mi replicarono tutte le prole dettemi per eflò Signore lamentandoli del detto Zuan bachila, 
di che in conclufìone, l'andare, OC Io Ilare era ad ogni mio piacere, bi con quello mi Iiccncid,8C 
il Signore montò à cainllo di caualcò alla detta volta. Et perche io era dcbitorcal detto Marco 
.di tutti li danari del mio nfcatrocó la vibra, granché di qualche altra fpdà fetta per mc,loprc* 
gai fùflc contento di falciarmi andare , che (òbito giunto à V cnctia gli manderà tutto quello, 
che io gli era debitore, ina non volfe acconfcntirmi à tal colà, dicendo che li I artari, di i Rofsi, 
che douettano liaucr per la proinefla fatta per mi, volcuano dìcr pagati : onde liauédo io fetta 
ogni efperienza.fi col Signorc,comc con Marco, mi deliberai mandar prete Stcphano à V ine» 
ria dalla lllulirilsima Signoria noflra,8£ di tutto darle auifo , acciodic con la lùa colùcta demen 
.ria, Si benignità mi proucdc(Iè,acdochc in quei paefi non folle la mia fine. 

A DI VII. OTTOBRE «476. feci caualcarc il detto prete Stcphano, di in lùa 
•compagnia, vn Nicolò da Lcopoli pratichifsiino di tal caminoxofì partirono, 8C io rimali li nel 
detto luogo, nelquale lì ritrouò vn macllro Triphon orefice da Catliaro, ilqual hauca fatto,8£ 
focena di molti belli vali, 8 C lauori al Signor Duca, vi lì ritrouaua anche vn macllro Ariflotde 
da Bologna ingcgnicro.che focaia vna chiefa fu la piazza , Si anche molti greci da Condanna 
nopoli , che nano andati li con la Dcfpina : con liquali tutti feci molta amiatia. La ftanza.dic 
mi haucua dato il detto Marco, era piccola, di lpiaccuolc, 3 £ mal vi fi potcua alloggiare, ma per 

C mezo di eflò Marco fui meflò ad alloggiare in cala , doue ftaua il detto maeftro Ariflotclc, chfc 
era quali appreflò il piazzo del Signore,^ era aliai cóueniente cala. Di li à pochi giorni(onde 
procedefle , non intefi) mi fù fetto comandamento per nome dd Signore , che 10 vfcifsi della» 
detta cafe.Sd con feu'ca me ne fu troiata vna foor del caflcllo con due flufcnc,in vna delle quu 
li ftaua io, SI ndl'altra la famiglia , doue io flati fino al mio partire. Quella terra di Mofcouta è 
■polla fopra vn picaol colle , of è fetto tutto di legnami , coli il caftdlo , come d.refto della detta 
terra, ha vna fiumana, la quale li chiama Mofco , che le pila pa mezo, di da vna prte èlica-- 
dello con prte ddla tcrra,dall'alrra parte è il rollo ddla terra , Si ha molti ponti , fopra i quali fi 
pflà la detta fiumana:^ è la terra pnndplc, do è la feda di dio Signor Duca. É circondata di 
moiri bofchi.per eflcr tale la maggior prte dd pcfe,(lqual è abbodanri&imo di ogni forte b à* 
.de , Si al tempo che io era li ,fl haueuano piu di dieci ltara ddle noftrc di frumento al ducato, &C 
■ cofi pa rata le altre biade. V fono p lo piu carne di vacche Si di pord,dic aedo fe ne labbia piu 
•di tre libbre al foldo.Si danno poi cento galline al ducato, & fimilmente quaranta anatre, 8( po 
■co piu di tre Iòidi luna le oche. Di lepori ne è grandifsimo mercato , ma di altre (àluatiàne nc 

• hanno poche, K credo fu , pa non le (àpa pigliare, tanno vccdlctti di ogni fòt te , K à gran» 
■difrimo mercato.Non tanno vino in luogo vauno,ne hanno frutte di alcuna códitionc, fatuo 
qualche poco di cocomai,di nocelle , di di pomi làluarichi. E pefe frigidi Gamo , in modo che 
delTanno Hanno none meli conrinoui nelle ftufe,6CconuicnclòrnirliI verno pala Hate, di 
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quello, perche per li gran ghiacci fanno alcuni lor Sani, che vn cauallo gli ftralclna faci1métc,8£ ' D 
con quelli conducono il tutto:ma la fiate è tanto fango per li ghiacci che fi disfanno. Si delli bo 
Ichi grandi, che non falciano mai far buone vie, tal che con gran ètica fi cantina; però e forza Io 
ro far coll Alla fin di Ottobre la fiumana, che parti per mezo la terra, tutta fi agghiaccia, (òpra 
laqual fanno le lor botteghe di ogni forte colà,Si li fanno tutti li lor baratri, Si nella terra nonfì 
vende piu quali coli alcunarSi qucfto fanno, perche tengono, cheque! luogo , per erter circon 
dato dalla terra da vna banda all altra, Si riguardato da vcti/ta manco freddo , chcaltro luogo: 

Si (òpra la detta fiumana agghiacciata,ogni giorno fi ritroua grandifsima quanta di biade, va» 
che, poro, legni, fieni, Si ogni altra cola nccertària , Si tutto! verno cofi non manca. Alla fin di 
Nouembre tutti quelli die hano vacche 8i porci, gli ammazzano per portargli alla terra à vai 
derc,Si cofi integri à tempo per tempo, Importano al mercato alla terra à vendere , clic è vn pia* 
cere à veder tante vacche fcorticatcmeflcin piedi (òpra la fiumana agghiaccfate,inmodo che 
fi mangia carne morta di meli tre Si piu:2i Umilmente fanno de pda,8i delle gallinc,ct di ogni 
altra forte colà da viuerc.Sopra la detta fiumana agghiacciata corrono li amili, Si fanno molte 
altre cofc di piacerci qualche volta ancho alcuni d efri li Icauczano il collo. Sono luiomini afr 
fai belli, Se fimilmcntc le donne, ma è bcftial gctc. Hanno vn Papa fatto per il lor Signore allor 
modo,8i del noftro fanno poa fiima.Si dicono die noi fiamo perduti del tuttofalo grandifi 
fimi vbriachi,8i di qucfto fc ne danno grandifsima laude , Si difpregiano quelli che noi fanno. 

Non hanno vino di forte alcuna , ma vìano la beuanda del mdc , laqual fanno con le foglie di { 
brucandolo, che certo non e attiua bcuanda:Si mafsimamentc quando è vccchia.ma il Signo 
re non lafli , che ogn uno fia in libertà di fame , perche fc haueftero tal libata, ogni giorno là* 
riano vbnachi,8i fi amazzaiano come bcftie.La forvila è ftar la mattina nelli lìazarriffa 
no eira mezo giorno , poi ridurli nelle taucrnc à mangiare , Si bac : et partita la detta bora, 
non fi può hauer da foro lcruirio alcuno. In dora tara apitano artài mcrcatanu nino! vano 
fi d'Alemagna,comc di Pollonia,fo!o pa comprar pollatane, come zcbdlini,volpi,ai melimi, 
dolsi, Si qualche lupo ccruiero : Si benché le dette pcllcttarie fi piglino molte giornate lonta* 
no dal dato luogo di Mofcouia.piu verfo greco tramontana, SI forfè macftro,nondimcno tut 
•te apitano in deno luoco,douc li mercatanti le comprano. Ve ne apita anche gran quantità 
in vna tara chiamata Nouogai dia, laqual confina quali con la Pranza, Si con l' Alemagna alta. 

Si è giornate otto lontana da Mofcouia.piu al Poncntdaqual tara lì gouerna à comumtà,mà 
è fottopefia paò al dato Signor Dua , Si dagli vn tanto l'annoJI dato Signoria quato ho 
intefo,tien gran paefoSi fùria gente aliai, ma fono pa Io piu huomini difotifocófina con l’Aio» 
magnatile e del Redi Polonia.Dalla banda di macftro tramontana,diconoerta vna cata ita 
tion d'idolatri faiza Sonore alcuno , ma quando piace foro , danno vbtdicnza al detto Duca. 
Dicono clic vi fono di quelfachc adorano la prima colà che vedono, Si alcuni, che fanno fiat* 
fiao di qualche animale à pie di vn arborc,8i quello adora no:Si molte altre cofc dicono, (equa* 

Ilio tacerò pa non l'ha ua ville, ne mi paiono aedibili.il dato Signore puòeflcrdianni fi. JB 
grande, ma icarmo.Si è bello huomo.ha due altri fratelli,8i la madre viua,8i ha vn figliuolo di 
vn'altra donna, tfoual non gli è troppo in grana pa no vfar buoni coftumi : con fa Defpina ha 
due figliuole , Si diccuafì che aa grolla : poma dir piu auanti , ma faria troppo lungo. Io fiati 
Jicl detto luogo di Mofcouia da xj. di Scttébi c,che gitinfi libino a xi. di Gennaio, che mi parti. 

Si certo hebbida tutti buona compagnia. 11 Signor Dua fatto ch'ebbe fa vifitation del foo 
paefe, ritornò in Mofcouia.dra fa fin di Dicembre : Si benché io haudsi mandato il detto prò» 
te Stephano pa il mio nicatto,Si eh io fufsi cato m i farti fiato mandato, pur effondo volontà 
folci di ripatriar ,8i non fi confacendo quelli coftumi alla mia natura, hauctia pianato con qual 
eh uno di quelli gcnnlhuomini,chc mi douefrino eflcr fauoraioli à farmi partir di li : onde pai* 
fari alami giorni iua fignoria mi fece multare à magia r con lei,Si mi fri detto die era contalo, 
che io mi parnfai , contentando ancho di fornir fa noftra Illuftrifsima Signoria, Si pagar li Tau* 
tari Si i Rodi del mio riicatto, pa quanto io eia debitore. Andai al conuito fattomi per foa Sfa 
gnoria , SI certo honoraiolmcnte fatto, fi di molte viuande, come di ogni altra cofa.Ddfa 
nato che fi hebbe, pa efler cofi lor vfanza, fribito mi parri, ritornando alfa mia ftanzd. 

Di h à pochi giorni, volle eli io mangiai» vn'altra volta có lua Signoria al modo vfato.poi com 
mando al foo fcforiao die mi delle li danari che mi bifognauano p pagar li Tanari,ct i Rolsi, 

Si fcccmi andare al foo pafazzo,doue nu fece vdtir di vna vefia di zebdlini 'cioè fa pdle fola} 
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A Sé haueuami anche mandato mille dofsi con la detta vclìaxon laqualc mi ritornai à cala. Volfe 
mcdefnnamcntc cheiovifitalsi la Dcfpina,8écofifcri, vlàndo le debite riuerenze Sé parole, 
die accadcuano,con ragionamenti aflài : dallaqualc hebbi canto buone Sé corccfi parole, quan 
■co dir lì potclfe,pregandomi Erettamente , ch'io la doudsi raccomandare alla mia IIlultrilsiiTU 
•Signoria, 3 é da Tua Signoria colli commiato. 

il Clarijìtmo Jimbafctadorc fi pòrte di Mofctmta , &• paffa per la Lnuanta, è Polloni a, 

& lAlermgnò& riu'rne in Italia. Pop. 9. 

Il giorno fcguentc fui chiamato à palazzo à dcfinarc col Signore , ma prima die andafsimo 
à cauo!a,cntrati m vna camcra,doue era (ila Signoria,Sé il detto Marco, Sé vn'altro fuo Secreta* 
fio, con bonifsima aera mi vsó tanto coiteli prole , quanto dir fi poteffe, aEringaidomi cliio 
doucfsi lignificare alla mia Illuftrifsima Signoria lui clter fuo buono amico, Sé che coli lo voleO 
Ce confcruarc , Sé che volentieri mi lalciaua andare , offerendoli , fc altro mi bilógnaua, di Ère 
il tutto. Quando il Signore mi parlaua, io mi lontanaua alquanto : ma fua Signoria mi fi acco* 
ftaua femprc , vlàndo grandilsima Immanità, Sècoli feci rifpofìa à mttoqudlo clic midiffc 
fua Signoria, ringratiandola come fi conueniua, talché flcmmo in ragionamento piu duna 
grolla hora.Mi moffrò con gran dimdhchczza alcune fuc velie di pnno d'oro foderate di ze 
bellini bclliftimc,poi vlcimmo fuori di camcra, 3 é di K à poco andammo a tauola,Sé hi vn pfto 
lungo piu dcU'uiàto, Sé con piu viuande , 8é cranui molti fiioi baroni. Compito il dcfinarc, 
B fui fatto leuar da tauola , Sé andar in piè atlanti fua Signoria , douc mi dette buona Iicentia con 
prole alte, che ognuno lintcndcua , Sé con dimoErarione di gran bcniuolcntiavcrlólano* 
lira IllulihÉima Signoria, Sé io ringratiai fua Signoria di quanto bilógnaua . Mi fu poi pre* 
tentata vna tazza grande d'argento piena di quella lor bcuandadi mele , dicendomi , elici 
Signore commandaua,ch'iola brucisi tura, Sé mi donaua la tazza. Qucfiovlàno quando 
vogliono far grandifsimolionorc,òà Ambalciadori,òad altri : ma mi panie gran colà à bc* 
ucr tanto, perche ceno era adii, pur credo, ch'io ne bcudsi vn quarto delti : Sé perche fua 
Signoria fi accorfc , che io non potcua piu bere , Sé per che anche per lo paflàto fapcua il mio 
coltumc,mi fece tor la tazza. Sé fu vota. Sé datami vota. Bala'ai la mano à fua Signoria , Sé 
con buona liccnria mi pani , Sé feti accompgnato da molti fuoi baroni fino alla fcala,da i quali 
fui abbracciato, in vero con gran dimoiti ationc di amorcuolczza. Cefi me ne andai aafi,do> 
uchaueua appreccluato tutto per la mia partita, ma Marco volle ch’io ddinalsi prima con lui. 

A DI XXI. GENNAIO 1 476. dcfinato ch’io hebbi col detto Marco, Sé con li 
miei , ceno honorcuoimcnte , tollì commiato da lui , Sé entrati nclli noliri Sani , col nome di 
Dio, ri partimmo.Li detti Sani fono quafi à modo di vna caià,Sé con vn cauallo dauanti lì Era* 
lcinano,8é fono folo per i tempi del ghiacrio,8é à dafeuno conuicne haucr il liio.In quclh Sani 
vi fi ficdc dentro,có quàti panni lì vuole. Sé fi gouema il cauallo. Sé fanno gradifsimo camino, 
8é portali anche detro tutte le vcttouaglic.Sé ogni altra colà neceffària.Circa il Patriarca d An 
C fiocina, cioè frate Ludouico,ilqual era flato ritenuto per il Signore, per conto di cflò Marco, io 
mi adoprai tantoché fu laiciato, Sé doueuamo venir di compagrua:ma villo che non moflraua 
, hauerne voglia, mi parti folo con la mia compagnia , Sé mi fu dato vn huomo del Signore, che 
mi accompgnalTe,con commandamcnto,che me ne fólte coli dato vno di luogo in luogo per 
tutto il Ilio pacfe.La fera alloggiammo tutti à vn calale molto ftranorSé anchot ch'io conofeefsi 
che conucnma patir di molti altri difeommodi Sé diiàgfpcr li gran freddi, 8é ghiacci, clic erano 
l'n quelli pacfi,8é per haucr i caminar di continouo per bofehi, mi prcua pad ogni difcommo 
do commodo, ne temeua di colà alcuna,tato era il gran dcfidcrio, ch'io haucua di vfeire di quei 
paefì 8 é coffumixindc io non pcniàua altro che caminar giorno, Sé notte. 

A di ii. partimmo dal detto calale , Sé caminando di continouo per bofehi con grandmimi 
freddi , dal di detto fino a di 17. che arriuammo à vna terricciuola chiamata V icfcmo , Sé di li 
partimmo, pigliando di continouo guide di luogo in luogo.Poi trouammo vn'altra terrieduo 
la diiamata Smolencho, Sé di lì partimmo con vn'altraguida , Sé vlcimmo fuori del paefe del 
Duca di Mofcouia,Sé entrammo nella Lituania,ch’è di Calìmir Redi Pollonia,poi andammo 
in vna terricciuola chiamata Trochi,douc trouammo la macflà del dato Re. 

MA nota che da din. Cènaio,chc partimmo da Mofeouia, fino A DI XII. PEBR. 
che giugnemo in detto luogo di Trochi.caminamo femprc j> bofehi, ma tutto pianura co qual 
die collina.pur qualdic vola crouauamo qlche calale, douc ripolàaamo, ma il piu ddlc volte. 
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dormimmo ne i bo(chi:2é coli à mero giorno mangiammo in alami luoghi, douc trottammo D 
i fuochi fatti per pedone fiate poco auanri li a mero giorno , oucr la fera, trouauamo il ghiac# 
ciò rotto per abeucrar li carnicci altri affai bilogni.Noi adunque giugneuamo legnc al fuoco. 

Sé tutti li à torno mangiammo di quel poco,che noi haucuamorSé ccrtamétc patimmo fi mitro 
afiài nel noftro venire, Sé quando erauamo fcaldati da vna banda,d voltauamo dall'altra , 8é io 
dormiua nel mio Sano per non dormire in terra. Caminammo (òpra vna fiumana, che era ag# 
ghiacriata.giornatc tre, (òpra laqml dormimmo due notti , Sé dilfero che battemmo fatto tre# 
cento miglia , che fu grandifsimo camino. La macftà del Re, intefò che hebbe la mia venuta, 
mandò due fuoi gcntirhuomini caualicri ad allegrarli meco dd mio cflcr giunto (àlito, Sé con# 
tritarmi per il giorno Tegnente à definar con fua macfìi, Sé il dato giorno, che fu a di ■ t.mi man 
dò à presentar vna vefta di damalchin cremcfin foderata di zcbclini.ct chiamommi da fua mae 
fià, Sé volle ch'io cntrafxi in vnodelb (ùoi Sani , menato da (cicorlicri bellilsimi con qmrtro 
fuoi baroni , che Ramno à piedi di fuori del Sano, Sé accompagnato da altri molto honoraiol# 
mente.Coli andammo al palazzo di fua maefià, douc entratomi menò nella fua camcra,Sé fua 
madia fi po(è à federe in vn luogo molto honorcuolmcnte accondo , con due fuoi figliuoli à 
canto , vefhti di rafo cremifino , giouani Sé belli , che parata no due Angeli : nella qual camera 
erano poi moiri fìioi baroni, Sé caualieri da conto, 8é altri fignori. Sé quiui fu polla vna baca per 
me dirimpetto à fua maeflà , laquale mi raccolfe con tanto amore, quanto dir fi porcile, Sé volle 
ch'io toccafsi la mano alli figliuoli, di maniera che fu tale la fua cortcfia , Sé Immanità verfo me, E 
che le io le fiifsi fiato figliuolo, non poteua v(àr la maggiore. V olii cominciar à parlare dando 
inginocchioni,facendonc ogni sforzo , ma non volfe che mai principiala , fé prima non mi le# 
uai fu.Sé voleua ad ogni modo, ch'io fedefsi.Iaqual colà nó volli fare: ma pur qualche volta per 
molti fuoi commandamenti mi conueniua lèdere. Et cofi cfpoli auanti fua madia con ogni di# 
ligenza il mio viaggio. Sé difille dd mio edere fiato al Signore V lluncafiàn, Sé quanto liaucua 
operato,Sé anche della (ita po danza, Sé cofiumi.Sé paefeJe quai cofe mofiraua molto defidcrar 
d’intendere:le dichiarai anche li modi , Sé la pollànza de Tartari , Sé le difii qualche colà anche 
dclli pericoli ch'io hauata palla ti nel dato viaggio,Séfui pa grollà meza hora alcol tato da fua 
maeflà con tanta attentione , che da alcuno mai fu aperta la bocca.tanto mofiraua haucr piace# 
re di vdirmi : poi ringratiai la fua maefià del prefente, Sé honorc,chc mi hauca fitto, pa nome 
della mia Illufirifiima Signorà.'Sé fua maefià mi fece rilpondac, pa il fuo interprete, che mol# 
ro fi allegraua della mia venuta.pachc giudicorno , quando andai al detto viaggio,n5 douefif 
ritornar piu : poi mi dille , che con gran fùo piacere haucua intefo delle colè di V lliincalìàn.Sé 
de Tartari,3é che era certificato di quel!o,che Tempre haucua tenuto , padic mai non aedette 
fùffèro tante colè, come fi diccuanaSé lòggiunfemi , che anchora non hauata trouato alcuno, 
che le haueflè detto la verità,(è non io: Sé dille molte altre parole.Ma la conchlufìone del tutto 
fu, clic mi fece entrar in vn’altra fila, douc aano apparecchiate le tauole,Sé lèmpre bene accom 
pagnato, Sé di li à poco venne fua madia con li figliuoli con trombe, Sé molto honoraiolmcn# F 
cc,8é fi millè à lèdac à tauola:Sé dalla man delira èrano li dati (ùoi figliuoli , Sé dalla finifira era 
il primo V cicouo,chc habbia,3é io appreflò di lui, non troppo difianteda fua maefià : li baroni 
poi, che aano molti, erano alle tauole , ma difianti alquanto , 8é tcngachc ludèro da quaranta 
pcrlònc.Lc viuande erano portate in tauola fempre con le trombe auanti , con li piatti grandi. 

Sé molto abbondantemente , Sé erano fèruiri di concili auanti à modo noftro. Sé cofi demmo 
à tauola forfè due hore: Sé di continouo mi dimandaua fua maefià del mio viaggio molte cole, 
ailaqualc io al tutto (àrisfcd.Poi finito il cornuto , Sé leuato le tauole, dando in piedi, Sé richic# 
dendo commiato da fua maefià pa volami partire , Sé dimandandole fc le piaccua comma» 
dare piu cofi alama , mi dille , ch'io douefsi afiài off erir (ùa maeflà alla mia lllufirifsima Signo# 
ria, con molte humaniftimc parole, Sé comandò alli figliuoli mi vfillèro l imili parole: Sé cofi co 
le debite riuaenze tolfi commiato da fua maefià , Sé dalli figliuoli ;chc mi fece accompagnare 
honorcuolmcnte alla mia danza , douc io era albagato , Sé commandò che mi filile data vna 

f irida, laquale mi doucflè accompgnarc. Sé comandare , die pa tutto il dio paefe io filisi gui# 
ito, Sé accom pagnato,fi che fiotto andafsi per tutto. 

Adi ics. mi parti dal dato luogodiTrochi,8écaminando fino a di if. arriuammo invn 
luogo chiamato Ionia, Sé di li partimmo , Sé erauamo entrati nellaPolloniatSédi luogo ir» 
luogo tic aano date le guide pa comandamelo della maefià del Re , Sé filmino in vna terra 

chiamata 
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A duamata Varfom'a,ddla quale fono Signori" due fratelli, douc mi fu fatto honore adii, Sé dato# 
ani guida, che mi accompagnò fino in Pollonia, ddla quale non forò altra mentionc hauédone 
parlato per adictrotnc nn cflcndaò dirne troppe particuhritìpcrchc in ucro il paefe è bello, Sé 
mofira cifor aliai abbondante di vettouaglia , Sé di carne , ma poche frutte di ogni conditione. 
trouauamo pur cafèclli, 2 xl calili, ma mima terra da farne métione, 6 é ogni fera trouauamoallog 
g lamento, Sé erauamo per tutto ben vidi, Sé e paefe ficuro. 

A DI PRIMO MARZO 1477- giugnemo nella detta terra di Pollonia, haucn# 
do camiruto di continouo nelli antedetti Sani, Sé pa effor io non poco affaticato, Sé fimilméte 
la mia famiglia, fi per 1 gran freddi, come per li molti diligi, che haueuamo liauuti, fletti in fino 
a di f. per ella ben a!loggiati,&é in vna buona,Sé bdla tara. Sé abbódante di tutta Quiui al&i 
bene ci ritrouammo del tutto ben forniti , 8 é anche di cauatli pa il noftro caualcarc , Sé di ogni 
altra colà al bifogno nofìro, Sé con tutta la famiglia. 

A di f. prtimmo del detto luogo di Pollonia, et venimmo in vn'altra tarica'uola, chiamata 
Mdlàriza pur dd detto Re, Sé di I ì prtimmo.'ma pa cifor il confine della Pollonia all' Alarla# 
gna pallàmmo non fenza pura, Sé paicolo. 

Adi 9. giugncmmoà Franefert tara del Marchefedi Brandimburg, Sé alloggiai in cala 
dcU'hofte,douc alloggiai anche nel mio andarealqual conofchito che mi hcbbc,molto fi mara# 
uigliò,8é ditfomi.chc in dati confini , erauamo venun con grandi filmi pericoli. Sé in vero egli 
B mi fece honore, Sé carezze aliai. 

A di 1 o. partimmo di li , Sé caminando per T Alemagna trouauamo di conrinouo migliora# 
mento li di ville Sé cartelli , come di terre , Sé buoni alloggiamenti : Sé effóndo a di 1 j. appreC 
fo vna terra chiamata larglcontrai prete Stephano,ilqual era flato fpedito per la noftra IlluftriG 
fima Signoria, col mio rifatto, Sé veniua pa trouarmi in Mofcouia . di quanta allegrezza filile 
alluna parte Sé all'altra il rirrouarffogriun lo può facilmétc penlàrc.chc certo fu gratia di Dio, 
come e flato in tutte le altre cofcpbbracaatolo,Sé intefo in brcuità il tutto, venimmo nella da# 
tatara di Ian,douc ripofammo. 

A di 17. partimmo di li. Sé à di 11. giugnemmo in Norimbago , terra bcllifsima , come pa 
adictro hauemo dato, onde deliberai/! pa ella molto (fiacco , comcancho (Sé fu la principal 
cagione)pa honorar la fella della fànnfsima I ncar natione del noftro Signor lcfit Orrido, ftare 
nei dato luogo di Norimbago^ far la fontilsima fcfta,douc ripofammo commodamcnte,chc 
certo ne bifognaua. 

A di z&parti del dato luogo di Norimbago, ilqua! fi gouana à comunità, ma dà obedien# 
za airimperadorc, Sé ogni fera alloggiamo i bomfsime 8 é degne terre, a fra le altre Aulpurch, 
degna Sé bcllifsima tcrratSé cofi trouauamo di molte altre belle terre. 

A DI I 1 II. APRILE « 477 - da mattina, che fini di del venae finto, giunfijj 
Trento, doue intefì il miracolo del beato Simone , Sé paruemi mio debito vola honorar quel 
C fa ut lisi nio corpo, Sé il giorno di Pa(qua, 3 é far anche il debito di confcfsarmi , 8 é comunicarmi. 
Et cofi a di 6 . che fu il di della (anta Palqua.io con la famiglia a comuniammo,Sé per honorar 
la fintifsima fcfta demmo in quel giorno nel detto luogo di Trento. 

A di 7. la mattina col defidaio, che ogriun può penlàre , che io hauea di giugna nella no# 
Ara tara fànta , che ogni giorno mi parata vrianno , effondo flato nel dato luogo di T remo, 
8 é da quel rcuacndo V cìcouo honorato Sé ben vifto, tolto cómiato da fua Signoria, mi prti. 
Sé venni alla Sala, primo luogo della noftra Illuftrifiiina SignoriatSé pache cofi era il mio vo# 
lo, me riandai à lànta Maria di monte Anhon,douc giunlì a di 9. à mezo giorno : 8 é fatisfàtto 
il debito del voto, con la liccnria di frate Simonc,che aa Priore del detto luogo, fotta la oliata 

E romcflà,mi parti, Sé venni à Padoua al portello, ringratiando fempre il noftro Signor Dio,Sé 
fua madre dolrifoima , che mi haueua campato da tanti euidcnti pencoli , Sé affanni. Sé con# 
dotto à foIuamcnto, 8 é douc aa il defidaio mio , pache mai no aedetri tal colà doueffo efferer 
Sé benché corporalmente io filisi nel detto luogo, quali l’animo mio dubitaua,parcndomi colà 
impofsibiIe,quàdo io peiàua al turto.Io haueua Icritto, Sé fatto fapae à mio fratello, Sé alli miev 
che faria a di 10. clic fu di giouedi eira bora di vcfpao a V inaianna la volontà grande non mi 
fofaò feguirc tal ordinc.pcrche auanti giorno mótai in bara, Sé fuià Le zaff uiinc eira due ho 
re di giorno, Sé venni di lungo pa andare à adimpir vrialtro voto, aitanti che io andafsi à cala, 
che fu a fama Maria di granatina andandoui trouai nel canal della Zudccca mio fratello meffor 

Aguftin, 
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Agufiin,Si due miri cognati, Si abbracciati firettamcnte.prcndo loro colà miracolofii, perdio D 
tcncuano per certo, che io filisi morto, ce n'andammo à fanta Maria di gratia.’Si perche il detto 
giorno di giou edi era il cófiglio di P regadi, mi prue anche mio debito,auanri che io andafsi à 
caia, andare alla prefentia della Illuftrifsima Signoria noilra à ferie la riuaenza debita, Si anche 
riferir quanto liaueua efeguito per le commiisioni mie : Si cofi come mi ritrouaua , me riandai 
nel cófiglio di Prcgadi,&l fette le debite felutationi , mi fri commandato, ch'io doucfsi montare 
in rcngà,Si dponer quanto io liaueua à dirc,8i cofi fed.Et perdio la Serenità del Prcnripc no* 

(rio era alquanto aggrauata,Si non era nel confìglio, ipedito che fili, Si tolto ficaia dalla Signo 
ria, me riandai da fua Serenità, Si fette le debite riucrcnzc , mi viddc con allegro animo, Si con 
brcuitd ledifsi in parte quàto liaueua c(feguiro,8i da fua Sublimiti mi prti , Si me n’andai a ca 
fe,douc giunto ch'io iui,ringratiai grandemente noftro Signore Iddio , che mi hauelfe donata 
quella gratia,Si ampio da rami pericoli, Si ridotto à riucderc li miri , perdio molte volte ere* 
detti certo nò gli riucdcr mai.Coii faccio fine del proibite viaggio,iIqualc,anchor che fi Iiaucfe 
fe potuto narrar con piu dogante maniera , nondimeno ho piu rollo voluto cfporrc la verità a 
quefio modo, che ornar la Ini già con belle Si eleganti paro!c:Sf fcfu ile fiato prctermeflo qual* 
che colà dell' Alcmagna^non fe ne marauigli alcuno , perche non mi è prato neccfiario fien* 
dami in ral narrauonc, per cflbc paefe a noi propinquo Si quafi familiare. 

Breve rumatone delle conditiom deìpaefe di V ffunaiffim. Clip. io. 

Il peri- di V fiiinattàn è grado, Si confina có Ottomano , poi col paefe che fu di Caramano, E 
Si è il fuo primo paefe di T urcomania , che confina col Soldano , rioé vaiò le parti di Aleppo. 

Il fùo parie di Pcrfia, ilqual tolfc da Iaufi,Si fccclo morir,fu piu pretto per ventura, che per pof 
ferma, Si T auris è il fuo primo luogo ,douc è la fua fedia: dalqual luogo aminando quafi per le 
uantc Si fìrocco fino in Siras , che c l'ultima terra della Pcrfia , fono da giornate i+. Si confina 
con Za gami, clic fumo figliuoli di Sultan Bufcch di nation Tartaro, col qual molte volte han* 
no guerra, Si non fia fenza dubio di loro.Poi corina col Signor Siuanfe fignor di Samachi,rioè 
della Media , ilqual da pur al Signor V fiìinaflàn vn certo dono ogn'anno , Si confina col Re 
Panerai di Ciorgiania,Si col Gorgora pattando la càpagna di Arringati: Si per quello dicono 
tiene ancho qualche cofi di là dall Euphrae verfb il parie di Ottomano. Tutto il detto prie 
della Pcrfia fino in Spaam,douc io fono fiato, che è giornate fd lontano da Siras, apo della Per 
fia,è parie aridilsimo,ne quafi fi trema vn arbore, Si per lo piu fono attiuc acque, pur è conuc* 
nicntcmcntc copiofo di ogni forte di vcttouaglia,8i di frutte, ma fette per forza di acque. Il det 
to Signore al giudiao mio era di anni ro.lungo,magro,ma bri'huomo,ma non mofiraiia cfTcr 
profpcrofoal rito primo figliuolo era chiamato G urlumameth, Si fu figliuolo della Curda, che 
e quello, con chi fece guerra, ilqual era in grandifsima fama.Con vn'altra moglie haua tre altri 
figliuoli, il maggior fi chiama Sultan Chali,Si diedi di anni j f. Si è quello , a cui liaueua donato 
Siras. Il fecondo potcua ella di anni 15. per nome chiamato Lacubri. II terzo di ara anni 7. il 
nome dd qual non mi ricordo. Con vn'altra moglie ne riebbe vn'altro,chc fi chiama Mafubri, F ■ 
ilqual (gli menaua in arena, Si ogni giorno io lo vedetta. Et quello feceua g Tintelligéza c'ha* 
ucua hauuta có Gurlumameth.chc feceua guerra al detto fuo pdre, Si nel fine lo fece morire. 
Volfi intendere per molte vic,8i da piu pedone la pottànza del dato Signore, tutti quclli,chc 
dicono il piu, dicono che feria cinquanta mila aualli , non pad tutti da conto. V olfi anche in* 
tendere, quando furono alle mani con quelli dell'Ottomano quàti furono, mi fu dato che po> 
tettano cllèrc da quaranta mila, Si quefio intefi da palóne , che la maggior pane erano fiate in 
detta battagliarma condudcuano , che il dato efferato non fu fettopa andar à combattere có 
l'Ottomano, ma fòlo per andar a metter Piramah,chc fu Signor di Caramano, in !ìgnoria,doé 
a rcfhtuirgli il fuo pefe tenuto per l'Ottomano , ne ad altro fine fi motte effe) Signore V flint* 
aflan , et ehi tiene altra opinione, pa dato di tutti, non l'ha buona. Io fono fiato in fetto, 3 i ho 
voluto intendac,8C vdire il tutto,8i pad ne dico quello, ch’io ho interi) Si vifto.Lafcierd di di 
re molte altre cori , che potria dire, per non etter io piu lungo , Si pa non ella quelle 
troppo importanti. 

il fine del V infoio in Perfu del Magnifico M. ^imbrofio Cune trini. 
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A L BEATISSIMO VA OR E CLEMENTE VII. 
PONTEFICE MA S S I M O. 

Alberto Ctonpenfe. 

E quel Pallore euangclico,ò Pontefice veramente malsimo.del 
quale voi fiere Vicario in terra, cercò la fmarrita pecorella delle cen 
to con tanta diligenza , & trottatala con tanta allegrezza, anzi con 
gradilsima feda di tutto! cielo riportò alla (tra greggia Copra le prew 
prie (palle , chi non fa quanta cura & iòllccitudine d’ebbe haucrc ti 
lòmmo Paftor della Chielà,quando non vna delle cento, ma mob 
te centinaia d'anime , che erano Ifnarritc , del iderano di ridtirfi alla 
greggia di Chrifio fónde non pollo àhallanza maramgliarmi di 
quel che fi péiàflèro t predeccffòri della Santità voftra, i quali queb 
la popololilsima natione de Moicottiti in pochifiimc cofe da noi 
differente , SC che tutta è dannata per eiler ella leparata dalla vnionq della Chicli, hanno infino 
aldi d'hoggi (pregiata piu tofto,chc per via alcuna cercato dt' ridurla alla vnità della Chicfa:maf 
fimamcntc potendoli , come apprettò fi dimoftrerà, con poca Ètica ridurre. Fu mollò da quo 
Ito penderò il religiofilsimo padre Adriano vi. antcccllorc della Santità voftratil quale quali 
con gli fprora a fianchi in tutu I modi a me pofsibili io follccitai , mettendogli innanzi tutte le 
colèje quali mi pareuano , che dcflcro non picciola fpcranza di poterli tal coli mandare ad cù 
i fettoana per la Cubia Cua morte , come molte altre colè,le quali egli apparecchiai» di fare , coli 
quella imprcià tanto pia, tanto necefliria, Si coti glorioii falciò alla voftra Bcatittidincda quale 
tra le molte, 8C dtftialilsimc coCe , che bora da ogni canto la premono , debbe ripuar, che le Ita 
per danna volontà llaa offera. Si per quello mcriramcntc pigliarla come vn certo refrigerio, 
nel quale ella polli reCpirare,SC anche come occafìonc di elèguir con poca Ètica vna bcllusima 
ìlIullnCsima linprda.Sé dt acq tuffarli vn gloriofilsimo nomc.Pcrciodie qml memoriapotrà 
maiellcrc piu gloriola f qual piu durabile f qual piu gran a tutriilccoli futuri, che rcfiercal 
tempo di Clemente vi). Pontefice maisimo, anzi per la Cua vigilanza 8 C paftoral Iòllccitudine 
tutti i Moicottiti ritornati alla vnione Ecdefìaflica f gli virimi popoli della Sathia quali da vn 
altro mòdo venuti all'ubbidienza ddÈ ChieÈ Romana f intanto i Luthcrani (coppi no di dosi 
V loro , K confondane , come pazzi infuriati correndo contra l'bonorc , Si auttontà della deca 
Chiclu.ma fi: noi guardiamo a Uà vtilità,quanra per quella coè cc ne fia mdlà innanzi, chi noa 
b vede piu chiara circ i Sole? fe drittamente vorremo confidcrarc , noi vi trotteremo voliti 
piu ca ra , Sé gioì » piu vera , Si piu dirilfaana , che fe noi con l'arme vincclsimo tutti i T urchf, 
tutta l’ Alia, Sé tutta l' A&icaiperdochc tal vittoria bagnerebbe die ftiflè c5 gran prezzo con» 
prati, ciò è col Ènguc di moiri chnftiani,3é acqui fiata necci laria méte con gratie danno Sé mor; 
te di moIri.Sé benché f elicifiimamcntc ci liiccedcflero tutte le cole , Sé anchora che noi vinccfr ‘ 
fttno.pnianime forCc fi perderebbono, che non le n'acquifieriano alb fede di Oxrifio. impero; 
die i rurcin,benche tufferò vinti 8 { lòggiogati, con tutto dò rimarrebbono nelÈ loro infcdel 
tà, Sé di molte centinaia di migliaia appena ci laria lpcranza,chcvno,oducficonucrnflcroii 
, Givi fio. irta per quella vnione de Molcoutri molte cenni»» di migliaia d'anime lenza ferro, Sé 
lènza lingue., con poca Cpda , Sé lenza mola Ètica alla greggia di Chrifloftridurrebbono. 

, Lieto molte colò , che lòno di grandifsima importanza in darà aiuto contra è rabbia T orche» 
Ica, delle quali pi ti opportunamente parleremo di lòtto. Mi prcua adunque di doucr far colà 
vtilc Sé grata alla Santità voftra, le ragionàdo prima del dominio de Moicottiti , quali da tutti i 
Cofmographi,Sé Hiftoriographi nofiri non conolciuto, della grandezza ddl’l mperio loro , Sé 
vcrlò die termini dd mondo I u pollo, Sé de i cofiumi di qudla gente , io brcueuiente lòriudsl 
jikunc Cofe,lequat già per curiofità dt liaucr cognitionc dd mondo, tutelt da alcuni maritatici 
. Ir. * de nofiri, 




9 Pezon/ 
ni 

•Vflàrani 


9 Pczoris 
ni 

9 ViTàrani 


f Orgafìi 


•limar 81 
le Zabac* 
che 


' LETTERA D'ALBERTO CAMPENSE 

tfenolfri,anzi da mio padre Sé fratelli , i quali appreflo i Mòfoouiti gran tempo hanno viuuto, D 
Bé fon pratichi della Icr lingua, della loro fcrittura,de i lor coftumi,Sé paefèSé ci animandole coti 
la regola della cofrnograplna le ridufsi inficme : Sé oltra di ciò io toccafsi breuemente quelle n> 
giom,per le qtrali apparite fperanra non vana di poter far quella cofi gran colà bcilifsimamen 
tc,aggiugnendp alcune cofctte , le quali non mi fon partite inutili aro il modo del mandarla 
ad decurione. La qual mia operetta la Santità vofìra (limerà con quell'animo , col quale coltri, 
di cui ella efercita in terra il potente V icariato , (limò quei tre danari della poucra donna, che fi 
legge ndl'euangelio. S é molto (pero , che col mezo della Santità voftra Chnilo ridurrà molti 
popoli al fuo grege ; ma acaodie il proemio non fia piu lungo della hifioria , hora comma» 
rapo la colà. ‘ 

Del fto della Aiofcouta, della rr onderà del fuo Imperio, di T merlano Imfxrador de T art ari, 
d? delle natiom,chefmo intorno alla Mof omo. Cap. I. 

S L paefede Molcouiti fra greco Iettante Sé tramontana per grande (patio feo* 
Ihndofi da noi , è molto lungo Sé largo : fi (tende da ponente a leuante piu di 
fecento miglia Tedefchc , ouero tremila Italiane : perciochc caminando da No 
uogardia verfo leuante alla città diMolcouia fi fanno cinquecento miglia Ita? 
Iianc,oucro cento Tedefohe, di maniera, che da Laponi,chc fono fopra Nouo* E 
illa medefìma M ofrouò è molto maggior diftanza. dalla qual Mofcouia infino a 
Volochda finumerano altre cento miglia Italiane, da Volochda a Vfczuga fimilmente fono 
cento miglia lta!ianc.da V fezuga a V iathca altr«tantc.da V tathea a i *Pcrufrani fon trenta mi 
glia Tcdcfohe.da cofioro a i ’ Valili tram è altrettanto. Sono virini a cofloro molte nationi de 

f li Sdthi verfo greco leuatc nella Sarmatia Afiatica,lc quali rendono vbbidièza a i Mofdxriti. 

)a offro, andando verfo tramontana.nó c mcn largotpcrciochc cominciando da i Rolsi, 8é da 
i Lituani fi (tende per lungo fpario l'nfìno all'Oceano Scithico Sé Settétrionalc. E ferrato verfo 
ponente dalla Liuonia,dal mar Baltico, Sé da Laponi : verfo leuante none dentro de i termini 
della nofira Europa, ma per gra nde fpario di là dal Tanai, il quale è termino comune dell' Alta, 

Sé dell’Europa, anzi di là dal Rha grnndtfsimo fiume della Sarmatia Afiatica infino a gli Sorbi 
■hyperborci nd fin dell’ Afta, che è fra greco, Sé greco leuante, Sé tra qudii popoli gli lubrici Co 
rdi,Ii ’Perufrani,li ’ Vahulzrani,li Bafchirdi,8é i Czeremifsi. No fono moiri anni, che da iuuan 
Duca de Mofeouiti prcdcceffore dd prclbnte nominato Bafilio furono (ottopodi alflmpcrio 
de Mofcouiti.Partendofi dalli fopradetti , 3é venendo a ballo verfo I leuante equinortialc , Sé 
molto di là dal fiume Rhà nell' Affatica Sarmatia appreffoa i Stridali popoli Molcouitid ha per 
confinanti gli Nogai, ouero li Tartari ’Occidentali,che fono piu Scttenmonali di tutti gli altri 
Tartari. Scendendolo! piu baffo a S irocco leuante, verfo il medefimo fiume Rha , comma m* 
da a vna Horda de Tartari nd Ducato di Casa n lontano dalla città di Mofcouta v&ifettegior F 
materia quale al prefente dal luogo fi chiama Li Horda Cazanea. Dopo quedi cofi dal mezo di 
fra il fiumcRha, Sé iITanai, come verfo Shocco leuante tutti gli altri Tartari habiranocam^ 
pagne grandifrime.che arriuano infìno al mar maggiore, Sé al mar Ca(pio,8é già trecento anni 
non erano conofriiiti da inoltri padàu,imperochec.’rca il mille ducento Sé dieci vennero di 
fotto i monri delTIndta SettentrionaIe,8é occuparono il paefr, che è di fopra della 'palude Meo 
tide,Sé dd Tanai, hauendo feaedati li primi habitatori de i Gethi, ouero Gothi, Sé quali annulla 
tigli, i quali benché al prefente lìano diuifi in cinque Horde, ouero in cinque molntudini,a giri 
fà di cinque Impertj, non dimeno la prinripalc , Sé quella clic ha prodotte tutte l’altre , Sé man* 
date ftiori come colonie,^ b Horda de i Zagathai, ouero Sauolcnfi : l’Imperador ue quali nomi 
nato Themircuthlu.che nelle noftre hiltorie è chiamato Tamerlano, di ricordo andiora de r o 
firi tempi, a guifà d'un folgore con dodia centinaia di migliaia tfhuomini (come dicono le new 
' ftre hi(lorie)(àcchcggiando , 8 é rouinando tralcorfe tutta l'Alta, Sé pafsò in Egitto , 8é (sforzò 
Baiazcte quarto Imperador deTurchi,il quale liaueua già prefa h Macedonia. la Theflàglia,fa 
Phodde,la Beotia,8é F Attica, Sé da vn canto gl’IIIin'd,8é dall'alno i Bulgari con continone cor 
rerie haueua debilitari,8é co fi grane, Sé lungo alfodio trauagliato Coftanrinopoli capo dolllrrt* 
perio de Chriftiani,che l’Imperador di Coltarinopoli fu coitretto, blciàdo b (ita città.a (uggite 
in Trancia, Sé in Italia a domàdare atuto.qucfto Tamcrbno dico al fuo venire sforzò Baiazcte 
• ' ~ affidar 
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A a falciar rafTedio di Coftantinopoli : Sé ertèndoglifi diri fatto incontra con vn crtèrrito grandi!* 
fimo, lo ruppe, lo vinfe,lo piglio viuo,8é legò con arene d'oro, Se per alquanto tempo lo meno 
legato doiiunqueandaua.il padre di quello Tamcrlano fii colui, che li nofiri Infiorici chiama# 
nò Bathi,ctei nella lor lingua Io chiamano Zana : il quale al tempo d'Innoccno quarto entrari# 
do nella noftra Europa (opra la palude Meoride con vno dicroto intuimcrubile, primamente 
preife la Roteia, Sé in quella diftruflè vna atta ricchiteima nominata Chiouia , dapoi li Polloni, 
gli Slcsij,Sé i Moraui, oé apprefiò ruppe gli V nghai,gli vinte , Sé con vnagradifeima finge gli 
rouinò.Sé meflè vna grandilsima paun a tutta la Chriftianità. Infìno al di dileggi tutti li lar# 
tari fono idolatri, 5! coftui fu il primo, clic perfuafo da Sarari ni diuentò Macomettano , Si nella 
legge Macomcttana infìno al prcfcntc tutti li T artari durano pettina cifiimamcnte, i quai tutti 
hoggidi forfè gli liarcmo Chriftiani, le Chrifto liaueflè cofì fedeli faccrdoti , 5! V efeoui , come 
ha il perfido Macomctto. Dalla ftirpe anche non ignobile di quelli 'I artari vien l'Imperio de 
Turchi,il quale da Ottomano foldato non molto nobile tra i Tartari , partendoli da fuoi.dlcr» 
do con gran felicità fondato, 8é poi accrcfduto da fuccefióri , è peruenuto in dticento anni a tal 
grandezza , clic a tutto! mondo mette fpauento. Ma de T arati lubbiamo detto qui pur aliai 
colè, Sé a dirle mi ha tinto la vicinità de Mofeouiti : a quali fono viani i I artari parte verfo le# 
uantc, 8é Sirocco Iettante, Sé parte verlb Oftro. Partendoa da 1 artari , Sé andando verfo pò# 
nenie al mar Prutenico, primamente i Rotefidapoi i Lituani, Sé i Samogeti forano il dominio 
B de Mofcoum,8C il reflan te dal Iato di mezo di i Tartari , Sé infìno al detto mar P nitcnico con# 
tiene arca mille miglia Italianc.pcrciochc da Chiouia, che già fu ritta principale de Rotei, infi# 
po a Vilna atti prinripalc de Lituani fi fanno cinqueccto miglia Italiane , da V lina infino a liti 
viani del mar Prutenico eira trecento cinquanta , quel che mana a quello computo, A alle 
mille miglia, auanza abbondantemente lòpra Chiouia verlb Icuantc. Coli li Rotei, come i Li# 
tua ni, Sèi Samogeti rendono vbbidieiiza al Re di Pollonia infìno dal tempo di lagcllone , che 
ha primo gran Dua de Lituania! quale efièndofi battezzato, Sé fatto Re di P ollonia. Se muta 
lofi il nome,nominandofì V IadisIao,conuerti alla fede di Cfirifio 1 fuoi Lituani, Sé i Samogeti, 
di ricordo anche della età di nofiri partati , cioè auanti quafi cento trentafote anni. Benché Sé 
quel Iuuan,ouero Giouanni Principe de Mofeouiti , del quale habbiamo fatto mcntion di fo# 
pra,Sé BafiIio,chc regna al prcfcntc, tanto fono quello Re di Pollonia detto Gifmondo,quan# 
to folto gli altri fuoi prcdeccflòri Alcflàndro.Sé Cafìmiro, la miglior prie del dominio Data# 
no,rio è qlla,chc è fra il fiume 'Borifthene , la palude Mcotide,5é il ' ranai,chc già propriamen 
te li appartencua allo fiato de Rotei, nella quale è Cliiouia prinripal città già ricchifsima,8é 1114# 
gnificcntiteima,pofta apprclTo’l fiume Bonfthenc,Sé dapoi andic la rabbia Sé cruddtà de T ar# 
tari,lhabbiano guafta Sé diftrutta del Pitto. Séaucgna che i Redi Pollonia anchora la porteg* 

f ano, nondimeno per fa vicinità de fopradetu , Sé per le continouc correrie è dcfolata. Sé quali 
el tutto abbandonata, pcrciochc qudla Roteia, che hora è folto! dominio del Re di P ollonia, 
C Sé la metropoli, 81 la rittà Leopolina , et tutta la parte di Pollonia verfo !cuantc,chc cominrian 
do folto i monti della Sarmata fi ftende tra greco leuante, Sé tramontana, con grandilsima 
pertinacia feguitano nelle colè facre il cofiumc Greco , 8 é lo fchilma de P atriarchi Coftantino# 
politani,8é a loro rendono honorc Sé vbbidienza.Pcr la qual colà errano molto coloro, che Ili 
mano.Sé chiamano i Mofeouiti Rufei,oucramétc Rhuteni , benché ollèruino i itiedd imi riti. 
Sé vfino quafi la medefima linguaana fu detto a bafianza delle nationi,chc confinano da ogni 
lato co la Mofcouiaihora andiamone auidnado a qllc , che (ono (òtto il dominio de Mofeouiti, 

De Principati, & Ducaii^l* fi»» fino UMofcouid. Cdp. u 

L’Imperio de Molcouiti molto lungamcntc,Sé largamente fi fiendc,3é contiene in fe aliai!# 
fimi Sé grandifsimi Principati.Sé Duati,dc quali i piu nobili fon quelli : ma per proceder con 
qualche ordine, Infogna cominciar da qua, die fon piu conofauti da noi , rioè dai piu viani ai 
Polloni , Sé a 1 Lituani. Dopo la Lituania andando verfo tramontana il primo e iIDuatodi 
Plelcouia,chc in lunghezza fi ftende ara trecento trenta miglia Italiane, Sé è quafi la terza par 
te piu lungo, che largo : fa ali metropoli è Pldcou , oucro Plclcoitia , ritta grande Se potente, 
polla fopra'l fiume Anna : la quale Bafilio , cheal prcfcntc è Signore, pochi anni a dietro prete 
con tutto il dominio, che le è d'intorno , con piu di trenta alleila delle piu fomite Sé piu forti, 
che egli habbia nella Lituania , Sé quali in tutto! redo della Moteouia , Sé la ridurtè folto il ino 
domimo,8é conduflè li Plefcouiti anriduteimi habitatori di qudla tcna lnMofcouia,et vi man 
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dò nuoiii habitatori de fuoi Mofeouiti. ella era già del dominio della Lituania , Sé della Pollo* D 
nia , Sé e polla (òpra là Liuonia , che è verfo letiante : Sé verfo Icuante apprcllò la Plelcouia è 
pollo il Ducato Smolcnchino , alquanto maggior di quel di Plelcouia: La prindpal dirà del 
quale detta Smolcncho polla (oprai fiume BortlHienc,il fopradetro Balilio a quelli anni la tol* 

(e al Re di Pollonia, 8 é a i Lituani,Sé laggiunfe all'imperio della Molcouia. Al Durato di Sino* 
Icncho verfo tramontana, Sé greco Icuante è vicino il Ducato di Mofailco , il quale è dilun* 
ghezza intorno a trecento cinquanta miglia Italiane, Sé altrcnanto e di larghezza : ilqual Du* 
caco Giouanni anteceflòr di quello Bafilio tolfe per forza d'arme ad Alcflindro predecelTòr di 

a udio Gilmondo Re di Pollonia. Al Ducato di Molàilco verfo ponente madiro è il Ducato 
iNouogardia.-nelqualcéquella nobilifsima Sé ricchifsima città quali (òpra tutte quante ne 
fono nelle parti Scttcntrionali.nominara Nouogrod,ouero Nouogai dia, lontana dal mar Bai* 
tico arca ducento Sé due miglia.digradezza maggior di Roma : ma gli edifici] per la maggior 
pane fono di legname, vi fono tanti monafterij di rdigiofì magnificamente fàbricari Sé dorati, 
tante chicle di Sanri con bcllifamo Sé magnifico ornamento edificate , che di San Nicolò foto, 
il quale apprettò quelle genti c in fomma vcncratione, fi dice eflcrui onte chicle , quanti gior* 
niha l'anno. Qucha nobilifcima città con tutto il fuo dominio , die era lòtto i Lituani fu prdà 
per forza dal (opradetto Duca Giouanni al tempo di Calìmiro , innanzi a quello Gilmondo 
terzo Principe de Lituani.Sé l aggiunfe al fuo Imperio l'anno della nollra làlute *147 9.ÒI por 
tonne via grandifsimi thcfori,dilorte che coloro.i quali a qud tempo erano in quei paefi, dico E 
no per colà vera cflcrc (fati portati di Nouogardia a Mofcouia piu di o 7. carri arichi d'oro, 

SC d'argento, Sé d'altre cofcpreriolìfsimc. Con quelli quattro grandifsimi P rincipati quaranta 
anni fa,c (lato accrdciuto Umpcrio de Mofeouiti. 

Li Principali propri) di Mofiotua. Cap. j. 

Malo (lato , che è proprio della Molcouia, nel quale il Duo 6 (celta di quanti foldatigH 
piace , Sé doue anchora lenza fcdtafon molti caualicri foritti al mdlier della guerra , fempre 
apparecchiati al commandamento dd Principe , i quali fon nobili fecondo il coflumedi quel* 
la gente, Sé da loro fono chiamati Bciari, è anche partito in attillami , Sé grandiflòri! Prin* 
cipati, cifendo di lunghezza , come ho detto a dietro, piu di friccnto miglia Teddche. 

Il primo fra quelli è Molcouia Ducato pollo verfo greco leuantc , Sé è del dominio di Nono* 
grod : del cui Ducato, Stanche di tutto l'imperio ae Mofeouiti è MetropoliMofcouiacittà 
grande, ma gliedifictj fono tutti latti di legname, eccetto il calldlo, il quale è nel mrzodl 

S tella a ginli di vna terra non picriola, fornito di forriffime mura 8 é di torri. In quello 
ucato fono trentamila Boiari,ouero nobili, che dforritanoil meflicr della guerra a ca* 
uallo , apparecchiati in ogni occafione al commandamento del Prinripe: il quale ogni voi* 
ta che vuol far la (celta de foldati , lènza diffìailrà alcuna calia feflànta,o fettanta mila finri 
a piè armari Sévalorofi. Al Durato di Mofcotria verfo Icuante c virino il Durato di Re F 
zan,nel qual fono i nobilitimi fonri del fiume Tanai,che in quella parte diuide l' Alia dall' f u* 
ropa . Quello Durato ha quindid milaBoiari,ma facendoli la (celta dcfoldati, lenza alcu* 
nadifficuftà 6 piu di due,o tre volte tanto numero di valorofi fanti a piè . Olrra di qucfto 
verfo tramontana, Sé greco Icuante è pollo predò al Ducato di Molcouia il Principato di 
T uuerda per grandezza di flato molto maggiorarla cui metropoli è T uuerda, polla apprettò 
alla V olga,oucr Rha fiume grandilsimo.è grandifsima ritta, Sé molto maggior che Molcouia, 

Sé piu magnifica. Quello principato ha quaranta mila caualicri Boiari, Sé lacendolì (celta della 
pldrc, ha quàto numero di foldari mole, Sé fenza diflìcultà alcuna due, o tre volte tanto.Sono 
molti altri Ducati Sé Prinripati nd dominio della Molcouia , come il Ducato di laroslauia , il 
Ducato di *Szuherzonia,di Szachouenia,di *Rubenia,di Chclmschi, di ‘Zubezuuolchi, di 
Climfdiixialcuno de quali è grande almeno cento miglia Italiane , o cento dnquSra , Sé ha vn 
numero determinato de Caualicri nobili, Sé de gli altri, facendoli la (celta fecondo il comanda- 
mento del Prinripe, vn numero fuftiricntc per la fanteriarma li fopradetti fono piu popolofi. 

Sé li principali. Oltra li fopradati molto di là dal fiume R Ita verfo Icuante è il Durato de Sul* 
dati, Sé alami altri pur di narione. Sé giurilclittione Mofoouirira : ma quelli fono quali di {frutti 
perle continue correrie de "Nahauei, Sé d'altri Tartari,!' quali rifondo piu de gli altri Tar* 
tari verfo tramontana , habicanaviani a i Solitili verfo fonante. Vbidilcc anche all'Impcrie 

de 
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A de Mofeouiti vna Horda de Tartiréla quale (òtto vn cartello detto Casari del dominio di Mo 
(couia,apprclTo'l fiume Rha,rirca ventilette giornate lontano da Molcouia verfo greco leuan; 
te fa la fua vita nelle campagne, Sé la chiamano horda Ca=anea:qucrta ha trentamila caualli ap; 
parccchiati al commandamcnto del Duca di Mofcouiaatondimcno ella viuc (ccondo il cortili 
me degli altri Tartan,cioc nella perfida legge Macomcttana.Da Molcouia verfo greco Iman; 
te pattando per V (èzuga, Sé V lattica, cammando arca cinquecéto miglia Teddehe, vi Hanno » p c=3ra , 
fi •Perulrani, Sé li 'Valiti brani popoli della Scithta : li quali quel Ciouanni Duca di Molcouia ni 
predccelforc di quello Bafilio,che al prdcntc regna. Dodn anni a dietro fottopolc al fuo domi; * V i larari i 
nio , 8é cortrinfegli a banezzarfi Sé a confortar Chrifto , liauendo dato loro vn certo V cleono 
Greco.ouero Vladico, che gli ammadlraflc: il quale dicono che qua Barbari dopo la partita 
del Principe (cornarono viuo,Sécon vari) tormenti crudclilsimamenrc veafero.onde il Prin 
dpc eflèndoui poi tornato caftigò li capi della lèditionc,et dette loro vn V cfcouo/otto'l gouer 
no del aitale hora viuono nuouamcte venuti alla fede. Dopo quelli, li Iuhri, i Coreli,i Bafehir; 
di, Sé li Czeremilsi pofioli della Scithia , che habitano i liti ddl'occano fcttcntnonale , viuendo 
fotto l'imperio de Molcouiti,fono infin hora idolatri. 

De fiumi delpaefè,&' della natura (L (fucilo. Cap. 4. 

T utto’l paefe della Mofeouia è molto piano, Sé picn di bolchi, irrigato ili ogni parte da moiri 
8 é grandilsimi fiumi pieni di pelei, Sé fra molti altri vi nafeono tre nobili, Sé cclebratifsimi fiumi) 

B dot il fiume Borifthene, ilqualc cfsi nella lor lingua chiamano Dnieper. nafee egli fopra'l Du; 

catodiSmolenco fottovn nobil alleilo dato 'Vettura: il quale il prcfcntcDuca di Motto; * v ‘ rf * nI 
uia nominato Bafilio l'ha tolto nuouamcnte a Cifmondo Re di Pollonia.Da quel cartello (cor 
re il detto fiume verfo mese giorno, paisàdo prima appreflò la ritta di Smoléco, dapoi a Chio; 
uia già prindpal ritta de Rofiirall'ultimo.poi che ha trafeorfo, cominciando dal fuo fonte , circa 
trecento miglia Tcdc(chc,poco lontano dalla pendola 'Taurica, appreflò il cui lirato egli paf; 
fa, non piu che diece miglia T edefche entra nel mar maggiorc.Nafce non molro lungc dal fuo o UC n> p,v 
fonte vn'altro grande 8é nominato fiume,ilqualc dsi chiamano Duuina.chc corre a dritto ver nifoU di 
fo ponete , fi come quello va verfo mezo di. parta g mezo il Ducato di Plelcouia pattando fot Vaphì 
to le mura della metropoli del detto Ducato , Sé finalmente fotto la ritta di Riga della Liuonia 
entra nel mar Baltico. Il Tanai ha il fuo fonte nel Ducato di Rezan del dominio di Molcouia 
ritti prinripalc, dalla quale è difeofto fate giornate.Sé alccndendo di fopra dal principio del fili 
mcBorirthene verfo tramonta na,ciica Icttccento miglia Italiane, corre vn pezzo verfo mezo 
giorno,8é poi verfo firoccotpolaa tornando alquanto verfo ponente per lefcrtiliCsimc campa 
gne de Tartan, finalmente con tre bocche entra nelle paludi Meoridi, le quali par elicgli lacca 
con le fue acque: Sé nella lor lingia Io chiamano Don,che tanto è, come dir Santo : pcrcioche fi 
come erto e abbondantifsimo Sé pieno di pcfri,coli fo tutta la terra che egli bagna, abbòdantilsi 
ma Sé fcrtilifrima. Ma quel gran fiume dell' Afiatica Sarmatia, ilqualc cfri Io chiamanoV uolga, 

C t maggior piu del terzo de i fiumi della noftra Europa, ha li fonti fuoi piu verfo tramontana, Sé 
verfo poncnte,che li fonti dd Tanai. Egli nafee da vn grandifsimo Iago, ilquale efsi chiamano 
il lago bianco, che d'indi corre per vn grande fpauo verfo greco leuante. Sé palfo a T uuerda rit 
tà grande 8é prinripalc del Ducato T uuerdenio della giunfdiaone di Mofcouia.indi da mezo 
giorno piegandofi a firocco leuante con lungo corfo amila a Cazan cartello del dominio di 
Mofcouia.dalqualc quali con fìmil corfo (porgendoli per i larghifsimi campi de T artari,Sé diui 
dendofi in molti rami, in ilpatio di venri giornate entra nel mar Calpio. T utri quelli fiumi na; 

(cono in luoghi piani,paludoii,Sé peni dibolchi. Sé non da quei fouololi monti Riphri, Sé hy; 
pcrborei,i quali ìa Grecia bugiarda ne gli ha partoriti,non la natura , che non gli Io vidi mai in 
luogo alcunotpcrcioche nd dominio di Mofeouia non li troua pure vn monticcllo, fe non ne i 
iti dell'oceano fettentrionalc,8é Scythico,nclIa qual prte (tahitano li Iuhri, li Cordi.li Bafehir# 

Ji,Sé li Czaemilsi. Per Iaqual colà non pioflò a balianza marauiglórmi de noftri Geographi, 

*he fono tanto sfocriati,chc lenza alcuna vergogna narrano cole incredibili de i monti Riphri 
8éhyp>crborri,da i quali vogliono che nafdtino i fopradetti fiumi, ne anche trouaemmo 
effer piu vero quali tutto quello, che i piu riputati di loro hanno detto dell'uria Séddl'altra 
Sarmatia , Sé di tutta qudla region fettcntrionalc,lclc loro ddcrittioni fuflero polle in com# 
paianone co viaggi, che hanno fono gli huomini denoliri tempi, fo qual cola io mi fono 
sforzato di (are. 

Della 
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Della Selua Ucrt mia, degli àrbori che dia produce alellagran copia del mcle,& della D 

natura di quegli huommi, Cap. f. 

I a follia Hcrcinia fparlà per tutri quei peli in aflàifiimi luoghi fa bofehi fpcfsifo'mi, Sé per 
tutto dà del legname abbondantifsimamcntc per vfo dcU’huomo,Sé gran commodità a gli ha* 
bitatori.apprcrtò di loro e molto piu grande, Sé piu feluaggia, che apprcllò di noi. ella è abbona 
dante di pini d'incredibile altczza.’dc quali vno feria a bolraza per hr l'arboro a vna delle gran* 
difsimc nollrc naui da carico.producc qucrac, Sé roueri molto piu belli di tutti li notil i , èé piu 
atti a fer ogni lauoro di legnarne:!' quali fegati Sé pianati rapprclcnrano vna corra vaga grada & 
varietà di colore a guifa del nofiro ciambellotto. di quelli Ira Icaltre mcrcantic li noflri mcrca* 
tanti ne portano gran copiali quali apprcllò di noi fi coprano cari, anchora che liabbiamo grati 
de abbondanza de i noflri Icgnami.Iui lì raccoglie gran copia di mele, tacendone le api per tut 
to ne gli arbori fenza alcuno (àudio humano. lui (ì veggono grandmimi fciami d’api volar per 
li bofciii, Sé combattere infìeme , & fcacciarfi l'un l'altro da ilor luoghi di modo, che i villani,! 
quali apprettò le lor ville ferbano le api proprie, SA come hcredinric, difficilmente le difendono 
dalle forefiicrc.Ondc quafì tutto quello clic di cera, Sé dell'una SA dell’altra pece, cioè dura SA li* 
quida.Sé di ragia di pino fi confuma in tura la noflra Europa,8é anche tutte le pelli pretiofe lo* 
no di li per la via della Liuonia portate dalli noffri mcrcatàri.ÀppretIò le riuc del Don, SA della 
V olga.cioè del Rha,Sé dd Tanai nafee il Rcupontico , SA il calamo aromanco in grandifsima 
quantità. Tutto quello paefe, benché fia grande, Sé offra modo pieno di habitatori , nódimeno E 
è dalle guardie di maniera ferrato da ogni banda, che non fellamente niunode feruitori,ode 
fchiaui,ma neanche alcuno de paciini , SA che fia libero, può vfeire , o entrare fenza lettera del 
Principc.dandogli quella commodità la moltitudine de bofehi, K delle felue. Se le molte palu* 
di, le quali tanno, che non vi fi può entrare, fc non per certe lirade comuni, ma l'entrate di effe 
fono diligentifsimamcnte cuftoditc dalle guardie del Principc.pcr le quali coloro, che fi fehifa* 
no di partire, o vanno per qualche altra lirada, sincontrano fpeilè volte in paludi indiricabili. 

E parie molto ricco di danari, SA quello piu per la induffria de Prinapi,chc per le proprie mine 
rc.bcncheanchor di quelle non ne manchino.conciofia che per le m eròtiche quali a loro nien 
te rollano, Sé apprcllò gli altri fon tenute in gran pregio , afsailsimi danari fon portari loro alla 
giornata quafì da tura la noflra Etiropamondimeno nó è lecito ad alcuno cauar fuora del pae* 
fe moneta, ne d'oro, ne d'argento, ma ne anche il Principe ne manda punto fuori per occalìon 
delle guerre, che egli fa di continouo , come quello che mette Ipaucto a tutti li vicini d’intorno 
intorno.moucndo guerra per allargare i contini del filo imperio : SA quel che è maggior colà, 
mai non fi ferue de foldati foreftieri,ma de proprrj SA fuddiri lòlamcntcra quali' tutti còme a fer* 
ui commanda, Sé ha libera poddlà della vita, Sé della morte. Sé della robba loro:8é niuno ha ar* 
dimento pur in vna minima colà di aprir la bocca contra il commandamento del Principe : Sé 
anche gli va mutando, fecondo che gli pare, d'un luogo in vn'altro , conduccndoui poi nuoui 
habitaton.oucro mutando gli vni ne gli altri come a lui piace. Gli huomini fono grandi, SA ga* E 
gliardi nelle fctichc.Séauczzi a (deportare ogni moleltia Sé grauezza dell’aria .'Séaqllichc lo 
no piu inchinati all’imbriacarfì,il Principe fotto grauilsime pene vieta la ccruolà, Sé l'acqua me 
lata, Sé ogn'altra bcuanda,chc porta imbracare, fe non in certe principali folcnnità dcll’annoiSé 
in quella colà, benché a loro fia molto difficile, Sé in ogni altra vbidifeono paticnnfeimamentc. 

De cojìumi& religione de Mofeouttt. Cap. 6. 

T urti quelli popoli quafì innumcrabili foggetri all - mpcrio Mofeouitico, foor che li T artari 
di Cazan,i quali con gli altri Tartari feguirano il lor Macomctto,Sé alami popoli della Satina, 
die fono idolatri,credono vn Dio, adorano vn fol Chritlo, Sé par clic non mandi! loro colà al 
cuna,fe nò die vmono fuori della vnionc ccdclìallicaiimpcrochc fiior che in poche cole, ndlc 
quali difeordano da noi, Sé quelle di poca importanza alla (àlute,Sé tali, che fecondo il commar» 
damento dcII'apollolo,a coloro che non fono anchora ben fermi nella fcde,(àrcbbono da dlcr 
comportatelo fono da etfere affretti con di(putc,ma pa mcttcrc , che abondino nel lor fenfo, 
nelle aln-e cole par che villino meglio di noi lecondo l'cuangdio di Chi-ilio. Et veramente ap* 
preffodiloro é grande Sé abomincuolc feclcratezzaringannarfiriinraltro,il commettagli 
adulteri], Sé gli (lupri,8é le publichc meretrici di rado fi veggono fra loro: li viti] contra natura 
fono a cisi del tutto incognin:gli fpcrgiuri.Sé le bcftcmmic non fi odono apprcllò di loro : ma 
portano a Iddio, Sé a i Santi fi grande honorc 8é riucrenza,chc dou unque tremano b imagine 

del 
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A del Crurifillb riuercntcmcntc fi dipendono in terra.fi comunicano fpcftb.Sé quali ogni volta, 
clic fi ragunano in chiefe.Sé fan nolo fecondo l'ulànza loro, cioè col pane leuato, Sé fotte l una 
Sé l'altra Ipede.Apprdlò loro non è moltitudine di mcllc,o (pcflb vfo di quelle, ma vn Cicerdo 
tc,chc ha il carico di celebrare , dopo l'Iiauer egli proli la communionc, porta intorno a tutto ! 
popolo, che è nella chicli , vn vaiò fecondo il lor coftume, pieno di pane, 5: di vino conlicrato: 
dal qualcciafcuno piglia vna fetta di pne bagnato nel vino, Sé fi comunica co le proprie mani. 
Nelle lor chicle non li vede coli alcuna dishonefia,ne indcgna:ma tutti difiefi con la (accia ver 
fo la terra, ouero inginocchioni adorano diuotamctc,di maniera che fpeffe volte ho vdito imo 
pdrc.Sé molti altri huomini da bcnc,i quali hanno liabitato con loro alquàti giorni.chc {lima* 
no loro affi i piu giudi di noi, (è fullè tolto lo fcandalo dello Icifma , il quale conpoca litica fi li* 
ria potuto lcuar via da i voftri predccellòri , Sé che molto piu fetalmente fi polla far dalla Saniti 
ti volita, bora comincio a dimofirarlo. 

il mudojcol quale jàalmcmc fi pofl'ano ridurre i Mofcomu dlt ymon tirila Chiefa Romana. Cap. 7. 

Se quella cola fune da cllèr trattata con la moltitudine de popoli, lènza dubbio ella feria per 
haucr maggior litica, Sé dirtkrulcd , pcrciochc nó feria coli fecil colà il perfuader loro, clic lalciafi 
fcro,o mutallèro le religiofc vfanze de 1 loro antichi pdri : nondimeno anchora che coli tulle, 
non feria da edere fprczzata da vn vigilante pallore, anzi con maggiore ftudio Sé diligenza bi 
Ibgncria affiticarlì, che tante milioni d amme, die fi poco lòti lontane dalla via della falute,fì ria 
B duceflèro al gregge di Chrillo : ma dlendo hora tutta la coli polla nel Principe fo!o, 3 é tale, 
che di fila volontà ipefsilsimc volte ha mollrato ddiderar quella vnionc, quale tuli haueran* 
no i noftri pallori, fe deprezzando la felutc di tanti, non folamcte non follecitino , o ricerchino 
quel Principe,ma venendo dfo a noi fpontancamcnte con infinito numero di popoli , di libe- 
ra fua volontà chiedendo di ellcr riccuuto inficme con oliò noi nella vnionc del gregge ecde 
lia(lico,nó lo ricctiano,anzi lo rifiutino Sé Io (caccino per colpa Sé auaritiu loro: Mi vergogno^ 
. Sé mi rinerdee dire Sé n5 lo dico fenza dolore, quel che auenne altre volte : ma La coli t fi nota, 

che non li può celare, Sé fi grauc,chc non può cilèrc Icufeta.nc di (simulata. gli auucrlirij noftri 
b (inno, Sé ogni giorno con gran noftra vergogna con prole fuperbc gridano contra noi , Sé 
contra i difenlbn di quella fedia.Cià circa cinquanta.o cinquantacinque anni, quando mio pa* 
dre era in quei padi.il che (pcflò.Sé co dolore gli vdi raccontare , colui che allhora eia Principe 
de Mofcouiti,non lo fe filile il lòpradetto Giouanm, ouero il fuo predecelforc, haucua màdato 
li fuoi ambafciadori da qudr ultima prrc del mondo a quella tedia apoftolica per ottener que* 
(la vnionc, ma colui , che allhora fedeua (opra la Cathedra di San Pietro , cercando piu tofto le 
colè proprie,che quelle di Gicfu Clirillo , domandaua loro vn grandifsimo tributo ogni anno 
per legno, Sé ricognitionc , come diccua, d’ubbidienza , Sé non lo che per le decime Sé annate. 
Gli ambafdadori clTèndofenc ritornati a dietro, con non poco (bandaio de vicini popoli Cliri* 
ftani,pcrfuafcro al lor Principe, che inlicmc co (boi doudìè perfeuerare nello fcilina, inoltra n< 
C do la lor fede cflèr migliore di quella noftra Romana , tra quello mezo tempo io non fo lè fia 
• auenuto alcuna colà limile , auenga che fi noftri aucrferij gridino eflère accaduto il mcdclimo 

non moln anni fono. Hor con quanto poca fenca anche a quello tempo pollano cllèr ridila* 
mari al gregge di Chriftofil che s'appartiene aliai piu alla Santità voftra)3é quoto anche a quo 
fio tempo facilmente pollano eflèr ridotti, da qucfto fi vede ctTer chiaramente manifcfto, che il 
prefente Principe di Mofcouia Bafifio non pur nó abhomlcc qfta vnionc , ma fi è veduto,che 
foonrancamcntc cllò l'ha con ogni diligenza ricercata. pcrciochc quando per il mondo fi (par* 
te la fema del conafio Laterano fettopublicar per tutto dalla felice memoria di Papalulio II. 
coftui col mezo di Giouanni Re di Daria,coI quale liaueua ftrettifeima amidtia, domandaua, 
che fi orteneflè da Papa lufio,die mcdianti gli ambalciadori.chc elfo haucria mandatigli fullè 
ledto effèr come prefente al detto Concifio.La qual colà 'Enea Arciudcouo N idi ofienfe luio 
mo di fomma bontà, allhora Cancelliere di quel Re, Sèdie! verno paffito inori nel palazzo 
apollolico, confermò a Adriano V I. prcdcccllorc di V.Santità, Sé anche a me, Séa molti altri, 
che hora fi ritrouano in Roma.ma la morte di IuJio,che lèguitò poco dopo, Sé andio la morte 
di Giouanni Re di Dada,lc quali auuenncro quali in vn mcddimo tempo, impedirono, che 
le dette cofc non furono mandate ad cffetto.SimiImcutc al tempo della felice memoria di Leo 
ne X. pontefice malsimo, quello iftdlò Balille con grandiftima inilantia ricercaua funere il ti 
tolo di Re da Mafsimiliano Impcradorc , per la quale occalìone anche allhora (ària venuto à 
vnirii con fe duefe Romana, le per aftutia Sé opera del Re di P ollonia fe cofe non fullè (lata di* 
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Rurbata. Il clic al prcdcccflòrc di V.Santità.Sé a mc,K a molti' altri fu confermato dal R eucrcn D 
difsimo Monfignor Signor Girolamo Balbo VelccuoGurgcnfe, clic ntiouamcntc in nome 
dcll'IIlullri filmo Ferdinando Archiduca d'Auftria.è venuto à quella (èdu apoflolica ambafeta 
dorè , ilqualc a quelle colè li ritrouo prelènte. Ma che bi fogna piu lontano andar cercando ra# 
giom di quella colà C percioche quell'anno ìfteflb ilmeddimo Badilo quanto fia aficttionaro 
die cofe nollrc , Sé quanto dcfìderi di vnirfi con elio noi,ctiidentifeimamcntc l'ha dimolhato, 
primamente fecondo tnegua per cinque anni coIRediPollonia antico fuo nemico , mentre 
per la difcordia de noflri Prinapi le colè Chrtliianc pareua n clic andafiero a pericolo di cadere 
in man de Turchirchc in vero le egli hauclTè voluto vfer tale occafione conrra di noi, a potcua 
mettere in gran ruma, Sé da poi mandando al mcddlmo vna magnifica ambafccria con fciccn# 
to caualli.Sé duccnto carrctterper la qual non dimàdaua altro, fc non mediante efló come Prin 
ape vicino, Sé da lui conolauto.perluaderc a tutti gli altri Principi Clirilhani, che col fuo ifid* 
fo efempio acquietati fra loro gli odrj particolari , Stic drlcordic, hnalmcnte penfellèro alla pu# 
blica làlutc della Rcpublica Chrifiiana, & vnin gli animi Sé Icarmi fàccflèro la imprefà conrra 
il comun nimico del nome di Chriflo, offerendo a noi fc Hello con tutti li fuoi per compagno 
in coni gucrrarlì come il Rcucrcn. M.T homafo Negro V efeouo di Scardona allhora appref# 
fo’l Re di Pollonia Nuntio apoftolico.il quale fu prefente alla detn ambafcicna, ne Icriflca pa* 
pa Adriano fello predcceflòrc di V .Santità, Sé hora cflèndo qui in Roma, potrà cflèr buon te# 
dimoino di coni colà. Polliamo adunque noi ricercare alcun’altro maggiore argomento deb E 
l'animo veramente Chrifìiano Se fraterno d’un tanto Principe verlb 1101 C il quale auenga che 
da noi fia tenuto fdfmatico.Sé come pagano, Sé molte volte Ita fiato combattuto dalle nollrc ar 
mi, nondimeno g la làlutc noftra, 8 é della Chiefa chrifiiana fi è portato piu da Prinapc chrifiu# 
no, che i noflri, i quali fi gloriano de i titoli di Chriftiani,di Cattolici, 8 é di Difcnfori della fede: 
Perciochc il pictofifiimo padre Adriano prcdcccflòrc di V.Santità non potè mai impetrare da 
i fopradetti Prinapi infinite volte pregandogli, Replicandogli, (congiurandogli, Sii ammoncn 
dogli patanamctc,che in quella publica miferia cellaflèro da quefte guerre piu che aulii, nelle 
quali non hauendo n (petto alcuno al (àngue Chrifìiano, che lo fpargono come acqua, ne alcu* 
no a i mifèri fudditi,i quali mandano del tutto in ruina , Sé lènza metterli innanzi alcun rimor 
d’iddio, anzi quafi non haueflèro Iddio alcuno , al quale fono per render conto, per i loro odrj 
prricolari.Sé affetti, per lo sfrenato defidaio di fignorcggiarc,tra loro crudclifeimamcnte com 
battonorne con auttorirà apoftolica,ne con feuentà potè mai da loro ottenere, clic donaflèro a 
Chriflo redentor noftro le ingiurie l'un dell'altro, oucramcntc almeno lediffcnflèro in altro 
tempo, oucro conccdcflèro la tnegua almeno per tre anni al bifògno dello fiato Chriftiano, il 
quale quafi con le lor difcordic haucuano mandato in ruma : Sé quello Prinapc dalmatico no 
(olamente la triegua di tre anni , ma di rinque , anzi vna vittoria quafi certa de fuoi ninna ha 
fpontancamcnte conceduto alla Rcpublica Chrifiiana, la quale altnmcti di certo paicolaua, fa 
ccndo egli hora la triegua con quel nimico, ilqualc a mun tempo mai piu còmodo haucria pa» F 
tuta diftruggcrctqua noflri Chriftianifsimi, Callidio, Sé Difcnlòri della fede Rino di maniera , 

ocaipati a diftruggcrfì l'un l'altro, 8 é a Ipargcre il (àngue chrifìiano, che nulla gli muouc la prò 
là di Rodi, alla quale con poca fatica haueriano potuto dar (òccorfo : nulla gli muouc, che Beh 
grado fia fiato e(pugnato:nulIa gli muoue, che’l Turco già ne dia (òpra la teda : Sé qflo fcifma» 
fico lia tanta cura della làlute noma, die mandò chi d deflaflè come opprefei da (ònmiero Le» 
thargo.Sé d confbrtaflè che noi volefsimo qualche volta ricordard della propria (àlute,&é hnal 
mente prouedere alle cofe nofìre , che mamfcfiifsimamente vanno in rouina. Ultra di aò vn 
tanto Prinapc s'offcrifire có tutn i fuoi a nofira difelà , il quale doueuamo temer come nemico 
mortali(simo:Sé i noflri Prinapi Chrifiiani di maniera nulla paifeno a dar (bfiegno alcuno alla 
Republica Chrifiiana.la quale cfsi medefimi non pur hanno tradita, ma difìrurta , perdochc li 
(or propri] fiati manifefiifsimamenterouinano.che anchora nò reflano di tura via piu diftrug 
gcrìa-Siche fi: noi còfider cremo piu tolto la cola, che i vani titoli,egR parrà che fia P rincipc ve# 
ramentc Chrifìiano , Sé i noflri co loro gloriofilsimi titoli faranno conolduti cflèr piu diepa# 
gani.Sé Icifinatid.Oltra di dò.che accade raccòtarc vn’altra ambafeerta del medefìmo Bafilidé 
la qual qucft'anno, dd mefe d' Aprile profeimamente paflàto , quafi da vn'altro mondo dopo 
otto meli finalmente arrmò in Hifpagna all'Imperador Carlo Qui nto , per mero della quale 
lo ricercaua di amicitia,offèrcndogli allo'ncontro tutte quelle coleche fi fuflcro potute delidc# 
tare da vn'amictlsimo Sépotcntiisimo Prinapc: anzi (lidie allhora da molti a fu ferino dalla 
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A Corte deirimpcradore)Io confortaua a far Firn prefa contra'I T urco.pcr quella offerendo gran 
quantità di datori, Sé di fbldatt.Per queffe cole mi par che fi veda affa/ apcrtaméte, che non fia 
leggiera fperanza pota indurre, Sé co poca fina, quello Bafilio Prinripc de Mofeouitfet me 
diante lui tutti quei popoli alla vnione catholica inlicme con noi : S é mi parrebbe colà empia il 
non tentar di farlo, mandandogli ambalciadori atti a fimil negotio , anchora che non afpcttafsi* 
tuo altro, che la (biute di tante anime : ma hora non (blamente mi parrebbe colà empia, ma vna 
pazzia quali eftrcma in quefio gran bifogno della Chrilfianità , I aiuto d’un tanto Principe, il 
quale, (e non fufeimo migrifsimi 8 é negligentilsimi,in tutti li modi era da ellcr ricerato da noi, 
hora di fua volontà oftertod difprczzarlo,ferféne beffeanzi volgerlo centra noi.ll che faremo 
faiza dubbicele niuno ritorna a lui in nome del fbmmo Pontefice, de Prinapi ChriftianfSé di 
tutta la Chnfbanità ringratiandolo, S é facendogli teftimonianza, che la fua tanto liberale ofFer 
ta a e fiata granfsima, accettandola, Se riccrandola , 5 é oltra di ciò in nome noftrogli edènica 
tutte quelle coliche gli fiano grate, Se che da noi fi poflàho offerire. Ne fono da dfecafcoltati 
coloro, che fi penfàno l'aiuto de M ofcouiti elfe poco vtile , Se opportuno alla imprefà contrai 
Turco, per ellcr dal Turco dsi troppo lontani , ma il danaro folo, del quale egli «abbondanti!* 
fimo, potere aiutar la parte noflra:Pcrdochc il Ducato di Smolcco, il quale e dello fiato di Mo 
lcouia,pcr la via de i Rofsi popoli a quello vicini cé quafì amia , 8é die viuono fecondo le me* 
defime vfànzc,fopraftà alla V alacchia.alla Bulgaria,dipoi alla Thrada, Sé per tanto a Collanti* 
B nopoli iftdTo:2é è aliai commodo quel paefe per condur eferdro , Sé volendolo menar quanto 
grande potclfecgli folo daria molto da fare al T urcoranzi ho per ceno , che lo fiato del T ureo 
in niuna altra parte fia piu debole, ne da altro luogo piu còmodo , Sé piu opportuno polla elle* 
re aflàlitOjChc da qudla parte della V a!acchia,Sé della Bulgaria: dotic i popoli fono anchora tue 
ti chriftiani,ma viuono (òtto l'imperio Sé tributo del Turco , il quale dfendo già molto tempo 
venuto loro a noia,lcnza dubbio lo fefcicriano da parte , Sé fi congiungaiano co noftri (òldati, 
fe in alcun luogo apparile qualche vindiatorc della lor libertà , da i qiiai popoli infino a Co* 
fìantinopoli a tutti è aperta l'entrata libcrarma i luoghi dello fiato del Turco , che fi cficndono 
infìno alle nofirc parn cofì in marc,come in terra, fono molto ben forti, onde fi come da niuna 
parte piu commodamentc il T ureo può effe allàlito da noi, che dalla parte ddla V alacchia , Sé 
ddla Bulgaria,dal Duca di Mofcouia,cofi non è da pelare, che quella imprefà gli fia troppo lon 
tana,haucndo egli quafì ncH tiltimo oriente per luoghi molto piu afpri condotti i tuoi eferoti 

a confdlàr Clirifio. 



11. Gt/>. s. 

i cole, Sé di grandilsima importanza, 
le quali in quelli grauifsimi dtfiurbi il mondo, anzi Cimilo ifieflò,riccra da V.Sanntà, nondi* 
meno parmi,dic fi debba hauer atra di quefio negotio della Mofoouia piu che di tutte le altre 
cofc,come quello che è di grandifsima importanza , anzi lì doucria far con tanto maggior diti* 
genza, quanto è di maggior momento per tutte le fopradette cole , Sé promette piu certa (per 
ranza di poter elfe condotto a fine con poca fpdà Sé feria, Sé con niun pericolo, ma con ccrtif 
fimo commodo. Sé da non elfe difpregiato. lo fo che di fuori è combattuta quelfe torre di Da 
uid,al goucrno 8 é guardia ddla quale Chrifio vi la meffo. io veggio li già gran tempo fianchi 
8C mileri,Chriftiani,aIla fella de quali foprafia il crude! nimico del nome di Chrifio , ouero clic 
già con grauifsima Sé vituperofifiima feruitu tiene opprcfsi, guardare in voi, che fletè lor pafto 
re, Sé da voialpcttarc Sé chiedere aiuto. Io conolco quanto acerbamente li prinapi Chrifiiani 
fiano tra loro dtfeordia quali bifogtw ricliiamare alla concordia chrifiiana, prima che noi pofitk 
mo fere colà alcuna vtile di dentro.nc gloriolà di fuori. Sento poi quato s’ineruddifca nelle no 
(Ire interiora qudlo fpauentofo, Sé piu che infamai veleno, dico la pelle, Sé la perfidia Luterà* 
na,per fe cui contagione perifeono tante migliaia d'anime hercrichc 8é fcifmatichc.Sé vcramen 
re qual fi voglia di quelle coféapporta grandilsimo trauaglio,Sé non folamcnte riccrano feri* 
ca,mdufiria,8é prouedimento,ma anello grauifsime fpefc : nondimeno benché noi per ciò fe* 
erisimo ogni cofa,appcna appare alain3 fperanza certa, che fiamo per fer profitto alcuno : ma 
nella colà de Mofcouiti,la qual hora cerchiamo di pcrfuadcrc, fc vorremo p le ftcflà giudicarla, 
non conofco perdie la (àlutc di tante migliaia d'anime non debba muouer gràdcmcntc la San 
tità vofira,acaoche le elle perifoano per voftra negligenza, non potlàno dfe da Iddio ragione 
uolmcntc dalle man v olire ridimandate. Di quanta importanza anchea tutte le fu dette colè 
fiafuiùrfi con eflò noi vn fi gran Principe,!? ricconi polfentc , 8é per fe vicinità fi atto ad allàlir 

Viaggi vol.i°. R tj fe 


LETTERA D ALBERTO CAMPENSE 

la Turchia, chi non lo vedecfpedalmente le confiderà quanto certa potrebbe cflèr la noftra rui D 
na, Sé confulìone delle noftrc cole , quando egli opportunifsimamentc voleflè adoperar le lite 
forze contra di noi. A pacificare inlicme li prinapi Chriftiani non conolco che fi polla trouar 
colà piu potcntc,chc rinfacciar loro rdlèmpio di quello Prindpe fcifmarico:3é non dubito che 
fi vergogneranno de i titoli,! quali vcrgognofilsimamente s'attribuilcono, quando intédcran* 
no,che fono ammoniti da vn Prindpe Icifmanco a ricordarfi di cflèr chriftiani, & che ancho il 
medefimo con gli effetti infogna !oro,qua!i doueriano eflèrc. De Luterani finalméte qual piu 
gloriola, qual piu fecil vittoria potremmo noi haucrc, che far che efsi vegghino quella apollo* 
fica fedia.ta qual per turto’l mondo fi sforzano d’infamare , ritenere anchora la lira dignità noi» 
fobmenteapprcflòli(ùoi,maanchc nuoui popoli vnitamentc cflèr venuti quali da vn'altro 
mondo fuppbchcuoli alla fua vbbidienza.T urte quelle cofe vi è lpcranza,Sé non punto vana, 
che noi le polliamo conlèguirc fenza pericolo a!cuno,con piccola fatica, Sé con poca fpeb:pcr 
cioche altro non la bi(bgno,lènon che la Santità voftra voglia. Sé commandi , che vada in Mo* 
fcouia qualcuno, che fia atto a fimi! negorio, Sé dò facciali piu rollo che fi puó,c5dofia che mol 
te cofe occorrano, che ddìderano preftezza : La via epcricololà , Sé lunghifsima. (pcdalmente 
hauendofi per le ragioni che diremo,da fchifere il pallar per la Poiionia, hauendofi da caminar 
da vn capo all'altro dell' Alemagna, da paflàr per la Prufia,Sé per la Liuonia , da appettare (pelle 
volte nel viaggio la compagnia, Sé menarla anche Ipeflò per il pericolo de gli aflàuini,da i quali 
fono qud paeli grandemente moleftatédi maniera che chiunque vi fuflè mudato, anchora che E 
andalle c5 ogni diligenza, appena in cinque mefi potria giugnerealla Corte di quel Pnndpe: 
imperochc li fuoi ambalciadori màdati da lui a Carlo Quinto Imperadore, per quel medefimo 
viaggio, appena dopo gli otto mefi finalmcte arriuarono in Hilpagna.In qfto mezo li noftri ni 
mici nó dormirano,Sé molte cole potrebbono occorrere, die muterian l'animo di qud Prind* 
pe,mafsimamctc parédogli infìeme con b fua tanto liberale offerta eftère (prezzato Sé ifcherni 
to da Prindpi chriftianda qual colà come può cflèr che n5 gli pata,fe dopo l'haucr elfo muda ti 
dueambalciadori,vno a Carlo Imperadore, l'altro a Cifmódo Re di Fellonia, Sé col luo mezo 
a tutti li Prindpi Chriftiani', niuno da noi ne fia a lui rimadatoC L’1 mperadore è anchor gioita* 
nc,8é al prefente è tato occupato in abbattere Sé rouinare il Re di Fràda, che non può accedere 
a péferc a quelle cofc,chc s’appartcgono al ben comune della Chriftianità.Dal Re di Polloni», 
benché altriméri egli fia prudctifsimo SéChriftianilsimo Prinripe.nondimeno in qfto negorio 
de Molcouiti nó fi ha da fpcrarnc colà alcuna buona,il che pocodi lòtto faremo piu mamtefto. 
Siche fe b Satira voftra nó farà prouedimcto , il Principe di Mofcouia farà da tutti i noftri Prin 
dpi dilpregiato,ma nó farà fpreguto da noftri nimia.'paodie nó c dubbio alcuno, che'l T ureo 
tenterà ogni colà p arar dalla fua prte,o in cópagnia delb guerra contra di noi vn fi gran Priri 
dpe,ma(simaméte comprcdendo,che egìi fia di poco buono animo verfo di noi , p eftère flato 
da noi tate volte come pagano, o come Icifmanco publicamétc oppugnato. Siche ne anche dal 
bto noftro,fc làremo faurj.nó t da indugbreanzi e da fere ogni colà diligérifsimamcnre,pcr có E 
fcruarci almeno có la noftra diligenza vn tanto aiuto offertod fpontaneaméte fuor di fperaza, 

8 i fenza noftra fetica:bendie,fì come ho deno, a ciò non fe bifogno d’altra diligenza, fe nó che 
b Santità voftra fobmete voglia, Sé commandi,che là vadano alcune perfone anc Sé fuffi clèri. 

Ne a far quello b dee ritardar b fpdà a dò neceflària,códofia che elb nó fia p cflèr tanta,quaa 
(pclfe volte noi giniam via in alcune non ncceflàric pomperperdochc qlle colè, che nelle altre 
ambalccrie accr cleono la fpelà, come è b lughezza,la dtfficultà.Sé i pericoli del viaggiò, in qfto 
b (cerneranno, douédofi mandar nella Molcouia nó alcuni vecchi di grauità con cópagnia ho 
norata, ma piu tofto alcuni huomini fpcdiri,chc pollino foftencre rame Sé tali fatiche, Sé le diffi 
cultà delle (bade, Sé fopportar b grauezza dell’aria di ql paefe, Sé fiano anche dotti ncUa ferita 
legge d'Iddio,8é che pollino a chiunque gli domanda render ragione della fede , fperanza. Sé 
charità.che c in loro, Sé giudicar (ècondo b regob delb fede qud che a lei repugna , quel che lì 
concorda,8é qud che le t indi ffcrcntcacci oche pollino ben dilccrnerc, qual fiano quelle colè, 
nelle quali F Apoftolo commada,chc doniamo comportar li deboli nella fede , Sé no aftringerli 
có difpute , a fin che coloro, che al prciènte fono fioco lontani dalb via ddla biute, no ficcamo 
fi có la noftra indi(crca'onc,chc molto piu fi dilcoftino da noi.Ec g dir breuemente^ì hanno da 
eleggere a ciò huomini tali, che nó attedino alla vnlità japru.rna in ogni colà cerchino l'honor 
di Ciefu Chriftotet nó molto anche habbiano a fchifo li coftumi di qila góte, acdojpiù faciline* 
te fi pollino có cflò loro cóformarc. Et vorrei die in degger quei tali, die lì haudkro da mada 
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A rea qffa imprclà, tato maggior péfiero vi fi mctrdì^cjuàto piu importa alla npurationc di qfta 
fedii, Sé vadano a qlli nuòui popoli piu torto có códitioni determinate,che có quali fi fògliono 
màdar p pompa folennc folamcte:pcrcioclic (è qualche colà per auentura macherà alla pompa 
dcllambafccna, ferodo che richiede la dignità di qfta I cd/a, la magnitìcèza di quel Principe, a la 
importàza di tal ncgotio,iicu(èrà il tutto la lùghczzala ditfiaiItà.Sé i pericoli dd viaggio.Nó è 
da itiàdarc vno che Ila della Gotthia, ne della Liticala, ne della Pollonia,p l'antico odio de Mo 
fcouiti cótra qlle turioni, cóccputo p le continue guerre, che Cogliono far cótra di erte p la via# 
nan=a,& p il quale poma parer, che elle i vn certo modo tacertel o il lor proprio ncgotio-Sopra 
ogn altra colà mi par , che fia molto piu cfpcdictc có pochifeima cópgnia, dot nó piu che con 
quattro, o cinque iti tutto, andartene di qui in Liuoniarpciochc coli piu facilmente palleranno, 
6é piu fpcditamctc,3é có minore fpdà,Sé quel che (peaalmete a òrti tépi è da cófìdcrarc, mette# 
doli ui cópagnij di mcrcatati rianderanno fconolèiuti , Se fenza loipctto alcuno di coloro, p il 
parie de quali batteranno da palTàre.cóciofia clic fe la fama di qtierta colà li Ipargclìè, gli auucr# 
lari) nortri furiano ogni sforzo per andar prima di noi , 8*1 impedirà', onde ini pare, che quella 
faccenda lì debba maneggiar feor ertisi inamente, et col mezo di pochillimc perfone. 

Ver quid cagione non fi debba mandare amktfi lador di l’olloma al Dm a di Mofcoma per 

ridurlo alla'rnioneecclcfJhta. Caj>, p. 

Chcinqftonegotio,auciigachcilRedi Pollonia IÌ3 in ogni altra colà chrifiianibimo prifl 
B ape, io l'habbia del tutto p loipctto, 5 l cólcgucntcmcnee anche la Polloma, attiene, pelle liaucn 
‘ do erto protrato il Duca di Molcouia troppo grauc Sé acerbo vicino: cóaolia che Bafilio , che 
al pfente lignorcggia,8CGlou5ni fuo anteccfTore gli habbiano tolto quattro nobilifsnni Princi 
p:iri:3é vedèdo che p quella vnionc al medefimo fi aggiùgcràno anche maggior forze, et a lui, 
nel far guerra cótra di cjllo pi cófi'ni del fuo regno, màchcrà vn gran fàuore,ha tèmpre có ogni 
Via, et artutia difturbato qlla viiionc.pciochc col nome di far guerra cótra fciIiiKtia,ct come ni 
mici della nortra religióne, ha liauutc da gli altri Principi chrutiani gràdilsimo fàuorc,£t gràde 
aiuto da i nortri,di maniera che molte voTte.public5doli a qfto effetto indulgcntic p tutto, c Ila 
to aiutato có publica IpcCa della chriftianità : d. clic li auede rollar priuo, quàdo lia leuato via la 
feufa dello lèilma,Sé al fuo nimico,chc da le ftertò c fbrtiCsimo, douerfi aggiùgncr nelle colè del 
la guerra maggior forze p la nortra cópagru'a:3é bédic fra loro fia hora la triegua di cinque a tv 
ni, Sé anchora elici Duca di Molcouia diucti chriftiano , nódimcno il Re di Pollonia ragione# 
uolmétc Ila in paura dello fiato fuo p l'aucnirc. pciochc nó li trottano P riapi coli diriftiam,tra 
i quali,cfscdo vicini, fpellc volte nó fi fbca'a guerra p molte occalioni.Che al Re di P ollonia di 
lpiacria,che'l Duca di Molcouia diucri,o fia da noi tenuto vcraméte chriltiano.chi è, che chiara 
mente da qllo nó lo comprèdaCchc dopo qlla magnifica ambalèietia mudatagli dal lòpradcito 
Duca cefi lànta,cofì chriftiana,8é cofi vtile alle cole nortrc,dclla quale di fopra taccino mérionc 
egli nelle file lettere fentte a papa Adriano V 1. pdcceflòredi V .Santità nó n ha pur detto vna 
c parola:3é nódimcno di niuna cofa ragionetiolmctc ne piu grata, ne piu opportuna alle colè no 
lire liaucria potuto dar nonna a vn Papa rcligiofilsimo , che farlo certo dell animo veramente 
chriftiano vcrlb di noi di quei lcilmarici,& del dcfidcrio loro tanto inclinato ad amore, et dilcn 
dcre le colè noftrc : i quai Icifmatia come nimia' meritamente accrbilsimi doucuanio temere. 
Chi nó vede da qfto ir.cdcfimo configlio cflèr proceduto , che Ipcllc volte p lo pa fiato a porta 
ha impedito qlla vnioncrSé fempre tutti quelli, che da qlla fedia apofiofica lono frati madati r 
qfto rilètto al Duca di Molèouia,egli (pattandogli có vane paure, Sé có la difficultà del man» 
dir la colà ad dettinone, gli ha fatti tornare a dietro jl plèntc niuna colà tantogli (ària molcfta, 
quato fc li Romani Pótetìa intcdcrtèro,che il Duca di Molèouia fia di animo tato chriftiano, 
bl chccó fi poca fatica fi poflà indurre alla vnionc ccdcfialiica. Onde il R. Mons. Hicronimo 
Balbo V clcouo Gurgélè, il quale allliora elsedo cóligliero delflmpcrador Malsimiliano, et ho 
ra ambalciadore approdo la (odia apoftolica prllluflnls.Ferdinàdo Archiducad Aulirla fi tro# 
uò prdèntc quàdo qfto Ballilo Duca di Molcouia ricercatia có grado inftàtia il titolo di Re,ha 
ucndo egli intefo gl'ingàni del Re di Pollonia in rotai maneggio, cófigliò ad ogni modo Papa 
Adriano V I. predecciforc di V.Santità che fc defìderaua qlla vnionc,p niuna via nó ne cómu 
nicallè cofi alcuna ne col R c di Pollonia,nc có aIcuno,che gli filile fuioreuolc^ono anche ab 
tre colè, che mi paiono vtilifimnc a cópir qlla imprclà fdiccméteana r nó eller piu lungo, Sé eli 
lèndo piu efpcdicte il comunicar quelle cole con coloro.a quali la Santità V .commetterà quo 
lia imprclà, io tarò fine. il fine della lettera Dalbeno Campenfe. 

Viaggi vola®. R u) Paolo 


PAOLO IOVIO DA COMO 

DELLE COSE DELLA MOSCOVIA 


A MONSIGNOR GIOVANNI RVFO 
ARCIVESCOVO DI COSENZA 

I richiedcftc,Monfignor Raicrcndifvimo,con grado inftantia.che 
iofcriticfei inlarino quelle colè, die dei coturni dcMoicouftiio 
liaucua inrcfc per i ragionamenti quaii d'ogni giorno da Dome# 
trio ambafaadorc di quella natione,il quale poco tempo fa, venne 
a Papa Clnnentcnftimando voi per la voftra antica piaà Sé virtù, 
che s'appartenga ad acaefoa molto l'honore della Chiefà Roma* 
na,lc gli huomini làpcfiao,chc vn Re di nome non finto,o dd tue 
to non conofciuto Sé vile, ma vn Re , che f ignoreggia infiniti pò# 
poli verfo tramontana, ha defiderato Se ricerco in tempo opportu* 
nifsimo con tutto l'animo venire a vnirfì con cflò noi nelle colè 
della fede, Sé llringafi con perpetua confcderationc, quando nuouamcntc alarne genti cfAlc 
magna, le quali volcuano moflrar di auanzar di religione tutte le altre , con pazza Sé federata 
ribellione non (blamente a noi, ma con panino! ifsimo crrorea Iddio li fono ribdlate.Et in ve 
ro auenga che io, per cllcr ocaipato in piu importanti (ludi , haucfsi potuto rihutar quello a* 
fico impollomi , l'ho nondimeno adempito con buon animo, & prettamente , a fin che per Io 
troppo indugio , Sé per volerla corregger con piu diligenza , la colà non vernile a rdìar priua 
della grafia della nouirà : con la qual (ola colà chiaramente fi mamfdla la grandezza della mia 
antica oflcruanza verfo di voi, Se il dcliderio che ho di fàrui fcruitio, hauendo piu torto voluto 
far perdita dcll'honorc,(c ne debbo (pcrar punto dalla battezza dd mio ingegno, che tener piu 
a lungo difraudato rhoncrtifsimo dclìderio voftro. 

Ld cdgiontfcriht il Duca di Mojcouu nutndajfe .ml-.tfi udore al PdjU. Clip. 

Rimamentc con riflrctta breuità farà defcritto,$é in vna tauola rtampata farà di 
pinto il fito dd pacfe,il quale comprediamo edere (bto poco conofciuto da Pii 
nio, da Strabone , Sé da I'olomcoidapoi con piu riftretto (filo ragioneremo de 
coftumi, delle ricchezze della rdigionc,Sé degli ordini della miliria di qudla na 
none, imitando in dò Corndio 1 adto, il quale dalla fua continuata hirtoria (e# 
parò il librato de i coftumi de gli Alemani , vfando quafi la il tedi fempliatà di prole , con la 
quale mi furono cipolle dal dato Demetrio, rirrouandofi egli otiofo , Sé haucndolo io prouo# 
cato con vna curio(à,8é Immani. si ima dimanda. Et veramente Demetrio parla la lingua latina 
non inettamente , come quello che da fbndullo in Liuorua fiamma hauuti i primi ammacftra# 
menu delle latac,Sé era andato in molte prouincic de Chriftiam con carico honoreuoledi va 
rie ambalciaic.Paciochc egli pa edere fiato conofciuto fedele 3édiligentc,fii prima ambalcia 
dorè apprettò li Re della Sucria.Sé della Daria, Sé il gran Macrtro della Prulsia , Sé vlrimaméte 
apprettò Masfimiliano Impcradore : Sé praticando nella fua Corte ripiena di ogni condifione 
d'huomini,fc colà alaina di rozzo fi trouaua nel fuo ripolàto ingegno. Sé atto a edere am mae* 
firato, la tolfe via col por mente a gli altrui gcnrili coftumi-Diedc occaiionc di quella ambalce# 
ria metter Paolo Centurione Genouefe : il quale hauendo hauuto da Pap Leone decimo la* 
tere di raccomandatione,(c riandò in Molcouia per mcr càrie , douc fenza efier richiedo trattò 
cofamigliaridel PrinapcBafiliodivnire lachielà Mofcouitica con la Romana. Perciochc il 
detto meda Paolo con vno animo grande, 5é oltra modo grande, caca ua vna nuoua 8é inae 
dibil via da condur le Ipaiaic dall'india, hauendo egli per fama intefo, mentre negotiaua in So 
ria,in Egitto, 8é in Ponto, che dalfulrima India (ìi pa il fiume Indo a contrario d'acqua fi potè# 
* Turquc' uano c °d urre fpcticrie.Sé quindi pa poco fpatio di amino pa tara , plìàndo pa la fommirà 
(Un de monti di *Paropmfìdc,c5durIc in Oxo fiume de Baétriani , il quale quafi da gl'irtcsfi mòti 
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A che natte Indo,con corto contrario, mcnàdo foco molti fiumi, apprettò! porto di StTaua entri» 
nel mar Cafpio.Si finalmente contrattai» , dicendo che gli parcua facile & finirà nauigatione 
da Straua infino a Citrachan cirtà mcrcatantc(ca,3i alla bocca del fiume V olga, 8 i d'indi poi (li 
£cr il fiume V olga,Occha,Si Molto fàcilmente poterfi andare alla atta di Mofcouia, Si da Mo 
Icouia per terra a Riga, Si al mar della Sarmatia,8i a tutti li paefì di ponente. Et quello ccrcaua 
egli per cttcr fopra modo (degnato per le ingiuricde Portoglieli, i quali hauendo in gran para 
te foggiogata l’J lidia, Si prefi tutti i luoghi.doue fi fàceuano mcrcàtic, compra uano tutte le fpc 
Ucne,Si lindrizzauano in Hifpagru,8i s'erano auczzati a venderle a tutti li popoli dell'Euro^ 
pa a prezzo molto maegiore,che prima non fi folcila, Si con gràdisfimo guadagno, anzi guar 
dalia no le marine della I ndia con tanto diligente cura,tencndoui armate continouamcnte,che 
parcua che del tutto ditterò intermette Si abbandonate quelle mcrcantie , delle quali per la via 
del golfo della Perfia,8i fu per l'Eufratc, Si per lo tiretto del mare Arabico , Si finalmente giu 
per io fiume Nilo per il noftro mare tutta f Alia , Si l'Europa fi forniuano abbondantemente; 
Si a pregio piu vile : effondo anche la mcrcantia de Portoghcfì molto camita, perdochc per la 
incoio mediti della lunghi&'ma nauigatione , che fanno i Portoghcfì , Si per difetto della (cni 
lina delle naui par che fi guadino le fpctieric.Si finalmente la lor poflànza,faporc,Si odore per 
lo dar lungamente nclli magazzini di Lisbona difpcrdcrfì, 8 i dilcguarfì,cercàdo fempre i mcr 
citanti di mettere a confcruar lepiu frefohe ne i magazzini, Si vender le vecchie 8 i guade per 

B la molta muffa. Ma benché metter Paolo tòrtilmente decorrendo di qucdccofe , Si mettendo 
in grandisfimo odio li Portoghcfi,modrattc , che te fi apriffo quedo viaggio , molto maggiori 
mente fi accrefoercbbono le gabelle del Re, Si a miglior mera to potremo dii Moscouiti con» 
prar le fpetie, delle quali in tutte le viuande ne coruiimano grandifsima copia : nondimeno no 
potè in quanto a cotal negorio impetrar colà alcuna.Pera'ochc Bafilio giudicaua,chc non fi dò 
uelforo a vn forcfticro 8i non conofoiuto modrar quei paefi , i quali deifero la ftrada di andare 
nd mar Cafpio,8i ne i regni de Perfiani. Si che effondo mefier Paolo fuor di ogni fpcranza di 
ottenere il defiden'o (uo,diuentatodi mercanntcambafoiadore, effondo già morto l'apa Lcof 
ne , portò lettere a Papa Adriano , per le quali il detto Bafilio con molto honoratc parole di 
modraua il fuo buon'animo verfol Pontefice Romano. peraochc pochi anni auanri Bafi? 
lio nel colmo della guerra,chc hauaia contra i Polloni , mentre fi fàceua il Condilo Latcrano, 
richiefo per mezo di Giouanni Re di Dada, padre di quedo Chridicrno, ilqualc nuouamentc 
* dato feaedato del regno, che filile dato paleggio ficuro agli ambafoiadori Mofoouiti per atw 
dare a Roma, ma effondo quali nel meddimo giorno pattati di queda vira Re Giouanni, Si 
Papa IuIio,Si lcuato via il mezano a far dò, egli fi rimafe di mandare ambafdcria^'accefe poi la 
guerra tra lui Si Sigifmondo Re di Pollonia , Si etlcndo fuccctfo a i Polloni la cofa feliecméte, 
hauendo ottenuta vna vittoria notabile apprctlò’l fiume Boridhenc , furono fatte in Roma le 
procefsioni, come fc fiiflcro fiati vinti Si vcafì gli nimia del nome Chridiano. La qual colà fu 

C cagione di non poco allontanar l'animo del Re Bafilio , Si di tutti i fuoi fuddiri dal Pontefice 
Romano . ma effondo morto Papa Adriano fedo, Si lafdato il fu detto metter Paolo già la (c* 
conda volta apparecchiato al viaggio.Clcmaitc fottimo, che Cuccette nel papato, mando il fow. 
pradetto.che anchora s'andaua riuolgendo per l'animo il viaggio di forante, con lettere in Mo 
icouia :pcr le quali con afFcttuofìfsimc eshortationi inuitaua il Re Bafilio a riconofcere la mats» 
di della Chicià Romana , Si a fere , tenendo nelle cote della fede vna medefima opinionc,vna 
confodcrarion perpetuala quale gli affermaua douer cflèrca grandi fuma fua confeniarionc 8i. 
honoreidi modo che parcua , che'l Pontefice gli promcttclfo per la (àcrotànta auttorità papale, 
dandogli le infame regali, di nominarlo Rc,!c falciata la fotta de Greci,fi riduccfle fotto l'autto 
riti della chiefà Romana.Si veramente Bafilio defidcraua di acquidarfi il titolo di Re per coru 
ccfsionc del Papa,gi'udiando che il darlo s'appartenclfo alla ragione Si maefià papale : per doc- 
cile liaueua fàputo,dic anche gl'Imperadori per antica vtànza pigliano da i fonimi Pontcfid la 
corona d'oro, Si lo focttro , che fono infogne dell'I mperio Romano, benché fi dicci» , clic egli 
hauendo mSdatopiu Si piti volte ambalciadori , haueua ricercato cotal titolo da Malsimiliano 
fmperadore. metter Paolo adunque, il quale da giouanetto con corfo piu todo felice, che coi», 
molto guadagno hauaia imparato atraicorrercil mondo, benché vecchio, Si afflitto da vna 
vecchia malattia di difficultà d urina , co protpero Si predo viaggio amilo nella òtta di Motto 
uia,doue fu da Bafilio benignamente riceuuto.intanto fc ne dette due mefi nella fi» Corte, Si; 
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diffidatoli delle proprie forze, Sé ifpauétato dalla difficultà di quel lunghifstmo viaggio, liaucn 
do del tutto polle da parte tutte le fpcranzc, SÉ gl'intricati peni ieri della mcrcantia dell'India, 
infieme con Demetrio ambaiciadorc fc ne ritornò a Roma, prima che noi priàlsimo,chc fliflè 
arriuato in Mofcouia.lI Pontefice commàdò, che Demetrio folle ricetiuto, SÉ alloggiato nella 
piu magnifica parte del piazzo di San Pietro, doue fono amere dorate , letti di feta, SÉ panni 
d arazza di eccellentilsimi lauori, SÉ ordinò che filile veftito di Iòta , SÉ gli ailcgnò per compa# 
gno a trattenerlo, 8i inoltrargli le reliquie , SÉ le antichità di R orna Franccfco Chcrcgato V e# 
fcouo Aprutino,huomo,che fpcilc vol te in lontane, SÉ degnifsimc ambalacric era fiato adope 
rato, SÉ dal detto Demetrio pur in Mofeouia p parole di mcllcr Paolo era conofoiuto. Poiché 
Demetrio fi fu alquanngiorni i ipofato , SÉ. lauato il fucidume, chepcr il lungo, SÉ faticofo viag 
gio haueua adoffo,8É dlendofi veftito d’un magnifico habito,chc fi via nella fua patria, fu con# 
dotto dinanzi al Pap , SÉ humilmcnte inginocchiato fecondo l’ufanza gli bafciò li piedi, SÉ a 
nome fuo,8É del fuo Re gli fece vn prcfcntc di pelli di zcbellini, dandogli poi le lettere di Ball- 
ilo, le quali egli prima Sé poi l'interprete Schiauone Nicolo da Scbenico le traduficro in lingua 
latina, S é il foggetto era tale. A Gemete Papa, pallore, Sé dottore della Chicli Romana il gran 
Signore Bafilio per la Dio grafia Impera dorè, SÉ dominator di tutta la Rofsia,SÉ gran Dua di 
Volodcmarù, di Mofeouia, Nouogardia, Plefoouia, Smolenia, Ifteria, I ugoria , I* enn nia, V et# 
cha,lìolgaria,8É cet.Dominatore,et gran Principe della Nouogardia bada, di Cernigouia,Ra 
zanu, V olotchia,Rczeuia,Belchia,Roftouia,laroslauia,Belozcria, V doria, Obdoria,SÉ Con# ! 
dinia Sé c£t. V oi ci hauctc mandato Paolo Centurione cittadino Cenourie con lettere, per le 
quali ci hauctc confortato.chc vogliamo efter congiunti con voi, SÉ con gli altri Principi Chri 
Itiani 8 é di configlio,8É di forze contra gli nimici del nome Chrifttano, 3 É a i noftri SÉ voftri aiti 
bafoiadori per poter pflarc dall'una,8É dall'altra parte, fu aperto ficuro Sé libero viaggio, accio# 
che con tfcamhicuole officio di amia'tiafi polli intender della iilutcd'ambiducnoi,SÉdegli 
aticnimenri delle cofe.N'oi veramente , haucndoci Iddio dato buono Sé felice aiuto, fi come in 
fin hora vigilantemente , SÉ valoroCimcntc habbiamo fitto refiftenza a gli empij nimid della 
religion chnftiaiu, cefi lubbiamo anche fitto dcliberationc di rcfifierc per lauuemre : SÉ pri# 
mente fumo apparecchiati di accordata con gli altri Principi, SÉ far fi che li viaggi fìano ficuri. 
Per lequal cole vi mandiamo Demetrio irai mio noftro huomo con quella tioltra lettera , SÉ 
vi rimandiamo Paolo Ccnturionc.ma Demetrio ce lo rimandarcte tofto, tacendolo guidare a 
liluamcnto infìno a noftri confini: 8É noi anche (iremo il medefimo , (è con Demetrio noftro 
mandarctc voftro ambafoiadore,accioche con ragionamcti,8É con lettere fumo delle cofc,che 
fi hanno da trattarc,fàtti cerri di mania-a, che conolciuti gli animi di tutti li chriftiani polliamo 
anche noi appigliata al miglior confìglio. Data nel noftro flato nella noftra atta di Mofoouia, 
l'anno dal prindpio del modo 7050. allij.d’ Aprile. Oltradiquefto par che Demetrio, come 
huomo, che è molto intendente delle anioni humane , SÉ fopra tuno delle (iae lenere , habbia 
commcisioni piu feaete di gran (accendere quali (periamo, che tofto le habbia da dire nelle pri 
uate audicnzc.'prrdoche dopo la fcbre,nclla quale era caduto per la mutation dell aria , egli ha 
ricuperate le prilline forze,SÉ il fuo naturai colore della faccia , di maniera che il vecchio di lèi# 
finta anni anche con gran fuo piacere fi è trottato prelcnte alla medi papale, che fu amata in 
honore di San Cofmo SÉ Damiano, con mufiche,8É con folennc apparecchio , 8É venne fimi!# 
mente in Conaftoro, quando il Pap con tutta la Corte riceucne il Cardinal Campeggio, che 
allhora tornaua dalla Legationed' V nghcria.olti a di dò con gràde fua marauiglia e andato ve# 
derido le (àcrolànte chicle della dttà, 3 É le ruinc della gràdezza Romana, SÉ anche, per dir coll, 
li adaucri de gli antichi edifici, di modo die credono, che egli cfpofto che hauerà quanto ha in 
commefsionc,riccuuri honorati prclènri dal Pontefice, inficine col V efeouo Scarenlc Legato 
di fua Santità fè ne habbia da ritornare in Mofoouia. 

Del nome & ptefe de Mvfcomti, della felua H croma, & degli ammali, che "ri fi trottano, delle 

H orde de T artart,& lor gouemo cvfhtmi. Cap. u 

Il nome de Mofoouiti è modano , bcndic Lucano liabbia fatto mentione de Mofohi vitìnj 
a Sarmati, SÉ Plinio metta iMofohi apprcftò'l fontedd fiume Pliaflò fopra il mar maggiore, 
verfo leuantc:II lor parie ha larglulsiini confini , SÉ fi (fende da gli altari di Alcftàndroappreftò 
i fonti del T a nai alle vltime parti della terra , SÉ allocano fortentrionale quali fotto la tra moti# 
tana.pcr la maggior pane è piano, SÉ abbonda ntc di pafoob, ma la fiate nel piu de luoghi è palu 

dolo. 
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A dofo.pcrdochc tura quella terra è bagnata da grandi Si fpelsi fiumi : i quali gonfiandofi per le 
neui del verno disfatte dal caldo del Sole , Si per il ghiaccio in ogni parte disfatto li campi per 
tutto dtuentano paludi , Sé tutte le ftradc fono imbrattate per le acque che fi fono ritenute , 8£ 
per la fporchezza dd fango, infino a tanto che di niiouo p aiuto del verno i fiumi (lagnati, et le 
pi udì s'agghtaccino,2i( fa eoa no firade coperte di faldisfimo ghiaccio a i carri , che vi hanno da 
pallate. La ièhra Herania occupa vna pane della Mofcouia , di cllèndoui fiate fatte molte ha* 
bttatiom,per tutto é ha'oitata,2é già per lunga fatica, & opera de gli huomini dmcnuta rara, non 
moftra,com e alcuni (limano, la horribil villa dclli fpdsilsimi,6£ impenetrabili bofohuma fi dice 
bcnc,chc effondo pienifetma di cruddilsimc fiere, (corre per la Mofcouia per lungo Sconti* 
turato fptio tra leuante Si greco infin all’oceano ddla Satina , di modo che con la dia infinita 
grandezza ha Tempre ingannato la (pcranza di coloro , che hanno curioliméte cercato arrida* 
re al fine di qudla.nella prte,chc volge verfo la Prusfia,fi trottano grandi, K fèrodsfìmi bufali 
fimili a tori,i quali gli chiamano Bifonti.vi fono ancho delle Alce , che hanno forma di Ceruo, 
con vna tromba camola nel mulo, con le gambe alte, 8x1 lènza ninna piegatura nelle ginocchia! 
da Mofcouiri fono chiamate Lozzi,2£ da T cdclchi Hclcnc : i quai animali vediamo, che fono, 
flati conofciuti da Caio Cdare. oltra di qudli vi fono Orli di gradezza dlraordinana.K Lupi 
molto grandi, 6è ilpaucnteuoli per cflèr di color negro. Da leuante la Mofoouia ha per confo 
nanti gli Sathi,i quali hoggi' fono diiamati Tartari, gente vagabonda, Si in tutti i lècoli famofa 
B nella gucrra.Li Tartari inluogo di calè vfano carri copertì di feltri, Si di cuoi : per la qual forte 
di vira da gli antichi furono chiamati *Hamaxouij:In cambio di città.K di caficlli hanno gran* ' 
di alloggiamenti in campagna circondari non di folli, o di mura,ma duna infinita moltitudine 
di arcieri a cauallo.Sono diuifi i Tartari in Hordc,& Horda nella lor lingua fignifica ragunan* 
za di popolo vruto Si concorde a fimilitudine duna a'ttà.Ciafcuna Horda ha li Tuoi Impcrado 
ri lècondo che la nobiltà, Si la virtù militare gli ha fatti.pcrciochc fpeflò fanno guerra co vicini. 

Si ambi notamente oltra modo,& cruddmcnte combattono per 1 impcrio,&- e colà certa il nu* 
mero ddlcHordcefièr quali infimto.pcrdochei Tartari hanno larghisfimi dclèrri infino al 
, Caraio atta famofisfima nell'ultimo oceano verfo leuante. quegli che fono vidni a Mofcouiri, 
fono conofciuti per rifpetto del traffico della mcrcantia,& per le loro (pelle correric.NcIl'Euro 
papprcITo il corfo d'Achille nella *Taurica penifolavi fono li Tartari Precopiri: la figliuola 
del Principe di quelli Tartari fu mogliera di Seiino gran Turco. Sono molto molcfti a Pollo* 
ni, 3^ in molti luoghi trai fiume Borifthene c'1 Tanai predano Si ruinano ogni cofa:& fi come 
grandemente fi confanno co Turchi nella fede, coli anche nelle altre colè.tengono nella mede 
rima Taurica la città di Caffà colonia di Genoucfi,anticamcte chiamata Theodofia. Quei Taf 
tari veramente , che trai fiume Tanai Si la V olga habitano larghifsimc campagne , rendono 
vbbidiéza a Bafilio Re de Mofcouiti,& ad arbitrio (ito tal volta eleggono il loro Imperadorc. 

Tra coftoro li Cremi) trauagliati da domefiice difeordie , effondo già fiati molto poi lènti Si di 
C ricchezze di di gloria nella gucrra,pochi anni fono pdettero a vn tratto Si le forze, Si la riputa 
tionc.Li Caiani), che Hanno oltra la V olga c5 molta offèruaza tegono l’amicitia de Mofcouiri, 
di cófèflàno di cllèr loro vallàlli. Oltra li Caiani) verfo greco fono li Sa'abani molto potenti di 
numero d'huomini,& di befliami.Dopo loro fono li Nogai, i quali hoggidi tegono il prina'pa 
to 8 L di ricchezze, di valor militareda loro Horda e gr5di(sima,8£ no lia Imperadore alcuno, 
ma fecódo l’ulànza della Rcpublica V cncriana fi goticma có la prudenza de vecchi, Si con la 
virtù di huomini valor ofi. Di là da i Nogai non molto piegandofi al mezo di vcrlo I mar Ca* 
fpio li Zagathai nobdilsimitraiTartari habitano nelle città fabricatc di pietra , Si hanno vna 
città regale chiamata Samarcanda di notabile grandezza Si illufire: per mezo della quale palli 
Iaxartcgrandiflimo fiume della Sogdiana, Scindi a cento miglia entra nd marCa (pio. Con 
quelli Tartari al tempo noliro Hiftnacl Re di Perfìa fece guerra. Si fpeffè volte con dubbiolò 
aucnimento,51 hauendo paura di loro , mentre con tutte le forze, vedcndofigli venire adoffb, 
a loro fi opponejafciò in preda l'Armenia , Si la attà di Tauris capo dd (ito regno a Sdino ri* 
mallo vinatore in vna giornata, che lece con lui. Nella città di Samarcanda nacque Tambur* 
bno,oucramcntc,come Demetrio infogna che lì debba dirc,Tcmircuthlu, il quale prdè Baia* 
zete Ottomano terzo auo di qudlo Solimano , approdò ’Ancyra città di Calaria , haucndolo •Mediato 
vinto in vn gran fatto d'arme , Si Io menò rinduufo in vna gabbia di ferro per pompa dd filo 
triompho per tutta l'Alìa da lui vinta con vn terribile impeto d'un grandilsimo eferdto. 
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Di quello pacfc fi conducono nella Molcouia moiri drappi di Iòta : ma li Tartari , die fono fra D 
tcrra,non danno colà alcuna , fe non mandrie di velodlsimi caualli, SC panni bianchi fmilsimi 
farti lènza niuna tellitura di fili, ma di lane ipafiatc , de quali fi fanno tabarri di feltro bcllifamó, 

SC atti a fofiencrc ogni impeto di pioggia , 8 C tisi pigliano da Mofcouiri vcfiimcnti di lana , 8£ 
moneta d'argento, difprcgiando ogni ornamento di corpo, S C apparecchiamento di fòprabon 
dante mafièritia,pcrcioche a fopportar gagliardamente la violenza del attiuo tempo , fi con# 
tentano di vn (blo feltro , SC confidati (blamente nelle freede fi difendono da minia, bcndie 
mentre fecero delibcrarion di fcorrcre in Europa al noftro tempo i lor Prinapi comprarono 
da Pcrfiani celate di ferro, 8C giachi di maglia, SC fdmirarrc. Da mezo giorno i confini de Mo. 
(conni lòno ferrati da medefimi Tartari , i quali (òpra la palude Mcoridc in Afia, Éx intorno a I 
fiumi Borifthcnc SèTanai nella parte d'Europa tégono la campagna , che volge verfo la fdua 
Herdma.Li Roxolani,li Gcti,8i li Badami anticamente (ubicarono qud pcfc , dal quale ere# 
dereijChe fuflè venuto il nome di Rofiia : pcrciochc vna parte di Lituania la chiamano Rolsia 
inferiore, Si la Molcouia è chiamata Rolsia biana.La Lituania adunque da oftro garbin guar# 
da la Mofcouia.da ponente i luoghi fia terra della Prulsia,8£ della Liuonia fi cógiungono con 
li confini della Molcouia, douc il mar Sarmatico entrando per lo (fretto della Dacia pcnilòla 
de Cimbri & verlb greco vn colfo piegato aginfadi meza Luna. 

De Dipani p mi j. Pecari, 


NeKultimo Iito di quel mare oceano,douc la Norucgia , la Sueria regni grandifsimi con 
vno firetto collo di terra.quafi con vna certa terra ferma fi cógiungono,vi fono i Laponggen# 
te molto piu di qud die fi può credere (àluatica , SC folpettolà, SC li mette a fuggire ogni volta 
che veda huomini SC nauili fòredieri , ella non conofce ne biadc,nc (filtri , SC finalmente niun 
bene ne di terra ne d'acrc.fi prouede da mangiare folamcte con la indufiria del tirar con l'arco, 

SC fi vede di diuerfc pelli di tìere.Lc habitationi di quella gente fono piccole grotte , ripiene di 
foglie (ceche, Si tronchi d'arbori auati,i quali gli (labbia fabriati oì fuoco medimi dentro, o la 
vccdu'ezza haucndoui fatto de tarli. Alcuni pdcano apprellòì marc,doue fi fa gràdiisima pre# 
fura di pdce,pdcando con iltrumcri molto mal latri, ma bene auenturofi , £è ripongono come 
lor biade i pelei foccari al fumo . I Laponi fono di datura di corpo picriola , di volto pallido, 86 
fohiacciato,ma di piedi velodlsimi . La lor natura ne anche da i Mofcouiri idcfsi , die fono lor 
vicini , è conofciuta. pcraochc dicono, che l'adàlirgli con poa góte làrcbbe pcrmriolà pazzia, 

6C non idimano cllcr colà ne vrile,ne punto gloriola con grande efercito prouocar coloro, che 
menano la lor vita poucra di tutte Iccofc.Colloro ambiano quelle biandn&ime pelli, che noi 
chiamiamo Armellini, con mcrantie di varie forti, ma di maniera lo fanno, che friggono ogni 
parlamento SC vida de mera tanti: fiche fatta dali'una parte SC dall'altra la ragunanza delle co# 
le da vendere , lafoiando le pelli Lì in vn luogo di mezo, contrattano co aeratami abfcnti ,SC F ’ 
non conofoiuri , SC (anno ambio fcdelifsimamcnte. Oltra i Laponi nella parte, che c tra offro 
garbino SC greco,8£ che da continoua ofcurità è ingombrata,hanno detto alami tcdimoni de# 
gni di fcdc,chc fi trouano li Pigmei , i quali venuti al colmo del lor credere appena tra pallina 
foltezza d'un fanciullo de nodri di dicci anni, è forte d’huomim molto paurolà,S^ parlano gar# 
rendo, fiche tanto pr che s'auicinino alla lcimia,quàto di datura, SC di fentimenri s'allontanano 
da vrihuomo di giuda grandezza. Dalla parte di tramontana innumerabili popoli danno fot# 
topodi all’imperio de Molcouiti , i quali fi edendono infìno all’ocano Salico per ifpatio di a#' 
mino quali di tre meli. V idno alla Molcouia c il pacfc di Cohnogora abbondante di biade, per- 
ii quale pili Diuidna fiume maggior d'ognàltro,che fi troui nelle piti fcttétrionali, &; a vriai 
tro,chc entra nel mar Baltico , lia dato il nome. Qucdo fiume con dabili SC detcrminan crcla# 
menti, fimili a quei del Nilo , 8C a certi SC fermi tempi dell'anno inonda i ampi circonuiam, 

SC con la grada inonda rione refide marauigliolàmcnte alla violenza del freddo acre ,Sfoi cru# 
deli venti di tramontana. SC mentre accrcfciuto dalle ncui , SC dalle pioggie fi gonfia , fra genti 
non conofciute (corre nell'oceano a guiià d'un gran pelago per fi largo letto,dic con vna naue 
< ilpedita col corfo d'un giorno non lì può pflàre, ma (òbi to, clic le acque fi fono abbaiate, per 

tutto rimangono di grandi ifolc,& molto fèrtili : perdoche vi fi produce il frumento feminato 
lènza adoperanti altramente (arano, 3è con marauigliolà predezza della narura frczzoloù,26 
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A temente la firria del fuperbo fiume nafoe inficmcmcntc crclcc , Si fe le fpichc . Nella Diuidna 
enrra il fiume Iuga,8i in vna punta dotte i fiumi fi congiungono, è vita nobil terra mercatante# 
Ica nominata Vlliuga, lontana da Molecola atta regale fciccnto miglia. In V (litiga fono por 
tate da i popoli Pcrmp, Pcccrri, Intigri.Vgtilici, Si Pinnagi prende pelli di Martori, di Zibel 
lini, di Lupi cernieri, Si di Volpi negre Si bianche, Si le cablano con diucrfe forti di mercantici 
ma i Zibellini piu filmati per la tenera bianchezza de i delicati peli,dc quali a noftri tempi fe ne 
fodrano le vclti de Principi , & le ne aioprono i delicati colli delle matrone, acconci di modo, 
chcrapprefentano la imaginc di qudlanima! vino, li códucono li Pcrmi] , 8i li P eccrri.ma elsi 
anche da piu lontane genti, le quali fon vicine all'oceano, li ricctiono di mano in mano.Li Per# 
mrj,8c li Peccrripoco aitanti i nofiri tempi a vfo di pgani (àcrificauano a gl'IdoIi:ma fiora ado 
rane Iddio lefu Chrifio. A gl’Inugri , Si V golid fi pcruienc per afpri monti , che forfo ann'ca# 
mente furono i monti hypcrboreitnella fommità de quali fi pigliano Falconi ccccllenti(simi,Si 
di quelli ve n’è vna forte bianca di penne macchiate, che la chiamano Hcrodto , vi fono anche 
de Girifalchi ninna degli vccelli chiamati Ardcc.vi fono deSacri,Si de Peregrinile quali nel 
l'uccellare la delicatezza de gli antiqui Prindpi non n'hebbc notina.Oltra di quelli popoli, che 
hora ho nominati, che danno tributo a i Re di Mofcouia , vi fono delle altre nationi vltimc di 
tutte per niun certo viaggio de Mofcouiri conciante, non ellcndo alcuno arriuato all'oceano, 
ma (blamente vditc per 1 ima , Si per rclationi de mercatanti il piu delle volte fauolofo : nondi# 

B meno è aliai ben manifcfto,che Diuidna trahendofì dietro fiumi innumcrabili con gran corto 
dilcorrc verfo tramontana , Si lui è vn mar gride , di maniera clic per cerrisfima cóiettura fi ha 
da cedere , le non vi c terra di mezo , nauigando la marina a man delira , di li con nani li podi 
arriuarc al Cataio. per ciochc li Cataini toccano l'ultima parte di leuante quali ai parallelo della 
* Dirada, conciatiti da Portoglieli nell'l ndia,condofìa clic cfsi nuouamentc pochi anni a die# 
tro per il viaggio della China habbfano nauigato infino a Malaclia,chc c l'Aurea pcnifola,a có# 
prar delle (pcrierie,Si fiabbiano portato delle velie di pelli di Zibellini. per la qual fola conienti 
rapenfiamo la città di Cataio non cller molto lontana da i liti della Scithia. Ma dimandando 
noi a Dcmctrio.fc apprefiò di loro filile rimalb di mano in mano lafaata da i loro antichi fama 
alcuna, o dalle hifioric loro memoria de i popoli Cottili, i quali già mille anni pafiàti.guallata la 
città di Romactn ogni maniera di violenza , haucflcro diftrutto l'imperio de gl'Impcradori 
Romanica rifpondcua,chc il nome della gente Gotrica,Si del RcTotila era fbmofo Si illulìre. 
Si che a quella imprelà fi ragunarono diuerfi popoli, Si Ipccialmcntc li Molcouiti , Si che quel# 
fefcrcito fi accrebbe dal concertò delle genti di Liuonia, Si di quei Tartari, che habitauano ap 
prefiò la V olgarnondimeno tutti furono chiamati Cottili, perdochc li Gotthi che habitauano 
la tibia disiando, Si di Scandauia, furono Capi di quella imprelà. Da quelli có fini fpccialmétc 
fono da ogni parte ferrati li Mofcouiri, iquali filmo che apprefiò di Tolomeo fiano li M odori, 
ma hoggidi fenza dubbio fono coli detti dal fiume Molco , il quale anche alla città regale , paf# 

C làndolc per mezo, ha dato il fuo nome. Quefta è la piu nobile di tutte le atta della Mofcouia, fi 
per il fìto.chc è riputato che Ila nel mezoddla prouinda, fi anche per la notabil commodità de 
fiumi, Si per la frequentò delle cafc,8i per la fama della fortifsima rocca: conriofia ch'ella fi ficn 
da apprcilò la ritta del fiume Molco per i (patio di cinque miglia con vn lungo tratto di edifìci], 
le cafe vniuerfilmentc fono di legno compartite in falò, curine , Si camere di gran opacità, ne 
bruttamente fabriote,ne troppo bafihpcr cicche dalla felua Hercinia fono portati traui di mol 
ta grandezza, co quali dolati a filo di finopia,Si a contrario ordine tra loro ad angoli dritti con# 
giunti Si inca(lrati,fenno le parti di fuori delle cafe di marauigliofa fermezza, con poca fpclà,8i 
con fomma preftezza. quali tutte le cafe hanno horti próntamente per piacere Si diporto de 
padroni,8i per (cruirfi de gli herbaggi. onde il rircoito della fingular città appar molto mag# 
giorc.Cialcuna contrada ha le die chicle, ma nel piu bello Si honorato luogo c la chiclà conia# 
crata alla Vergine Maria madre d'iddio con bella forma Si grandezza labricata giàfcfiànta 
anni da Ariflotelc Bologncfc artefice di cole mirabili , Si architetto fenicio. AI capo della ritti 
t vn fitimiccllo nominato Neglina , che fe andar marine da fermento , Si entrando nel nume 
Mofco fa vna pcnifotaicHeflrcmirà della quale c vna rocca con torri Si bafiioni di mar auiglio 
fe bellezza hbricata per ingegno d’architetti Italiani, nelle campagne virine alla città fi riero ua 
incredibil moltitudine di I cpori,8i di Capriuoli , i quali non c lecito di cacciare ne con rai , ne 
con Cani, lèi Prinripe di aò non defle Licenza a luci piu cari domcftici,oucro ad ambafriadort 

forcllicri 
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Ibi crticri per andare a piaccre.Quafi da tre parti b città di fuori è bagnata da due fiumi , Sé ù ri# E 
manente è anta duna brghifwma forti , Si ripiena di molta acqua condottali! dalli detti fiumi. 

Se meddìmamente dallaitro bto c fortificata da vnaltro fiume chiamato Iauià che parimente 
poco lòtto alla città mette capo nel Mofco : il quale fiori èdo vcriò mero di appreilo Colonna 
entra nel fiume Occa, che c molto maggiore , nc dindi a grande (pano di camino il detto Occa 
Se per le foc,3é per le altre acque diuenuto grande Sé gonfio fi divarica nella V olga:3é nd luo# 
go, doue fi congiungono i due fiumi, è vna città nominata Nouogardia minore dal nome 
della atra maggiore, dalb quale vennero gli habitatori di quefta. 

Del tufi intono del fiume V il**, CT et altri fiumi della Moflouia , &d alcune città , & 

di ejuelrbe produce il paefe della jVIofcouta. Cap. 4. 

Naice la V olga.chc anticamente fu detta Rha, dalle grandi Sé defèrti paludi de i laghi nomi 
nati Bianchi,! quali fono fopra Moicouia per vento garbino Sé greco, Sé mandano fuori quafi 
tutti 1 fiumi, che fi fpargono in diucriè contrade, come veggiamo delle Alpi, dalle cime Sé fonti 
delle quali è colà certa, che cicono il Reno, il Pò, il R odano , Sé altri minor fiumi innumerabili; 
pcrciochc quelle paludi in cambio de monti col lor perpetuo forgiméto danno acqua in gran* 
dilsima copia . conaofia che veramente in quel pacle per lungo viaggio che Fhuomo faeda, 
non fi ritroui monte alcuno, di modo clic 1 monti Riphci , Sé hyperborci ranto celebrati da gli 
antichi.alcimi rtudiofì dell'antica Cofmographia filmano efier del tutto fàuolofi. Da quefie pa 
ludi adunque nafeono b Diuidna, l'Oca, il Moico,b V olga,ii Tanai, Sé il Boriitene. La Voi# B 
ga i Tartari la chiamano EdclrSé il Tanai, Don: il Boriitene hoggi c chiamato Neper , il quale 
poco (òtto la ' I aurica pendola (corre nel mar maggiore : il Tanai e riccuuto dalla palude Meo# 
tidc,doucc Arou città molto mcrcarantcica. La Volga laiciando perofirob città di Mofco# 
uia con gran circoito , Sé grandi girauoltc, prima vcriò leuante , poi verfo poncntc,Sé alla fine 
verfo olire da grandifsima copia d’acque precipitato cade nel mar Cafpio . fopra la bocca del 
, p rollin , detto fiume c vna città de Tartari nominata Gtr aan, doue fi fa la fiera da 1 mercatanti di ‘Me# 
eia diìcr dia, d'Armenia, Sé di Perita. Nella riua deUa V olga dalla 1 randa di là vi c vna città de Tartari 
ian. detta Caiirgdalla quale prède il nome la Horda de I artari Caiàmj : c difiante dalla bocca della 
V olga, Sé dal mar Caipio cinquecento miglia.Sopra Gian cento cinquanta miglia, nella bocca 
del fiume Slira, Bafilio , il qual regna al piente, fece tàbricarc vna terra nominata Surcico,ac«o 
che in quel deferto vi follò vn fermo Sé ficuro alloggiamento con hofterie po’ li mcr canno, 3é 
viandanti , i quali a vicini fopraftanti de confini ifan nonna delle cole de Tartari , Sé de 1 moui# 
menti di quella góte inquicta.Grimpcradori de Moicomti in vari) tempi, iccondochc la occa# 
fionc portò , oueramcntc die le lor vaglie voglie di nobilitar luoghi nuoui Sé vili gli tirarono 
lontani, tennero in diucrlò città la iòdi# delfini peno , Sé della Corte. Pcrdoche Nouogardia.U 
qual guarda a garbino, Sé quafi a ponente vcrfol mar di Liuonia non molti anni a dietro tu ca# 
po di tutta la Moicouia , Sé Tempre tenne la fuprema dignità per lincrcdibil numero delle cale. 

Sé per la coinmodità de i laghi Iarghifeimi Sé pieni di price , Sé per b fama dellàntichilsima. Sé F > 
venerabil cluelà,la quale alianti quattrocento anni a imitauonc de gl'Impcradori di Cortami# 
nopoli fu coniàcroto a Santa Sophia,cioè a Chrifto figliuol d'iddio. Nouogardia e ingombra» 
da vn verno quali perpetuo, Sé dalb ofeurità di lunghilsimc notti : peraochc ella vede il polo 
artico alzato dull'orizontc fòllànta quattro gradi , quali lei gradi piu fontana dall'Lquinettiale, 
thè non c b città di Moicouia . per quella ragione del cielo dicono, che al tempo del Solfiitio 
db parifee ardentilsimi caldi, efiòndo le notti piccioIe.Sé il calor del Sole continouo. La atta di 
V oiodemaria ha nome di rclidcnza regale. Sé è lontaiu dalb città di Moicouia ducento Sé piu 
miglia verfo leuante : Sé dicano, che vi tu traiportata la feda dell'imperio da i valorofi I mpcra# 
dori per necefiària cagionc,aoc per hauer da prefiò , facendo allhora connnouamcntc guerra 
co vicini , piu apparcccliian li preiìdij da metter contro le correrie de ’ Tartari . pa ciochc ella è 
porta di qua dalb V olga nelle riuc del fiume C’lcfma,il quale entra nella V olga.Ma veramente 
Moicouia per le qualità che habbiamo dctte,c giudicata degna del nome di città regalc:concio 
fia che ctlèndo ella fapientifsnnamcnre limata in vn certo luogodimczodeirimpcno,Séd( 
tutto il parie piu frequcntato,8é fortificata di rocca Sé di fiumi, pia di confcniimcnto di tutti, a 
comparotione delle altre città hauerfi meritamente acquirtata la lode , Sé l'honorc della premi# 
ncnza,danondouermaim alcun tempo mancare. La città di Moicoub cd'ftantcdaNouo# 
gardia cinquecento miglb, Sé quafi a mezo cannilo fi troua Otulcria porta apprcfiòja V olga; 

nel 
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A nel qual luogo come piu vicino al fonte , non hauendo anchora riceuun tanti fiumi , è picciol 
fiume, Si (corre pEceuolmente:d'indi per bofehi , 8 é per campcftri foli tudini fi arrìua a Nouo* 
gardia . Da Nouogardia a Riga porto vicino al lito del mar della Sarmaria è viaggio poco me* 
no di cinquecento miglia : 8é quella contrada è riputata migliore di quella di fopra , percioche 
vi fono villaggi molto freisi , 8 é hauui ancho la città di Plefcouia polla nella firada , Sé a Libra c* 
data da due fiumi. Da Riga,la quale è fottopofia al gran Maefiro de Caualieri di Liuonia,a Lu 
becca porto dell’Alcmagna nel golfo della pcnifola di Dacia fi contano poco piu di mille mi* 
glia, ina di nauigationc pcricoloE . Da Roma alla città di Mofoouia fi c trouato cflcrui la difian 
za di due mila,8é fotccnto miglia, 8é andando anche per viaggio brcuifsimo dot per R a uenna, 
per Treuifo , per le Alpi della Cannthia , per Villacco di Bauiera , per V ienna d' V nghcria, 8é 
dindi paflàto il Danubio pcrOlmutio di Morauia fino in Cracouia dttà regale di Fellonia 
fono mille Sé cento miglia: Da Cracouia a V lina capo della Lituania dnqueccnto,8é altrettale 
da erta a Smolenco porta di là dal fiumcBorifihene,8é da Smolenco alla dttà di Mofoouia fi 
contano feicento migliatma il viaggio,che è da V dna per Smolenco a Mofoouia , il verno per 
rifpctto delle ncui agghiacciate, 8é del ghiaedo Idrucaolofo, ma Eldoper elfor molto calpcfia* 
to,ne i carri fpcditi falsi con incredibile celerità : la fiate poi non fi pofiono pattar le campagne,. 
fe non per difficile 8é faticofo camino: peraoche mentre le neui fi cominciano a diftruggere Sé 
dileguare per il continouo Sole , elle diuentano paludi , 8 é voragini fangofe , delle quali non fi 
I ® po dono difiricare negli huomini, ne i caualli , freon Etica quali infinita non vi fi diftendona 
ponti di legno . Il paefr della Mofoouia vniucrElmentc non produce ne viti, ne oliue,nc arbo* 
re, che produca pomo di Eporepur alquanto foaue,fuor che ì melloni, 8é le driegie,feccandofi 
tutte le cofr tenere per li frcddifumi venti di tramontana: nondimeno H campi producono fru 
mento, legala, miglio , panico , 8 é ogni forte di legumi . ma il raccolto ccrtifsimo confifte nclE 
cera,8é nel mele : peraoche rutto'I paefr è pieno di fecondifsime api, le quali fanno mde perfet 
tifiamo non già nelle arne Ette per inano de conradini.ma nelle caue de gli arbori.onde auicne 
che per le fclue,8é per gli ombrofifsimi bofehi fi veggono fpclsi , 8é belli filami d'api pender da 
rami de gli arbori, a quali raccogliere non E bifogno vEre alcun fuono di ramc.Si trouano Ipef 
le volte gran mafie di Eui di mele nafrofe ne gli arbori , 8é il mel vecchio abbondonato dalle 
api.condofia che li contadini, effondo pochi, non vadano riccrcado dafrun arbore in cofì gran 
bofrhi, di modo che alle volte fi trouano gran laghi di mele ne i tronchi de gli arbori di maraui 
glioE grandezza . Demetrio ambafriadore huomo di natura Ecera 8 é piaceuole a raccontò 
con gran riE di tutti , come pochi anni fono vn contadino della fua viananza, per cercar del 
mcle,daHa parte di (òpra Eltó in vn grandifsimo arbore cauato,8é che fi fommerfe infino al 
petto in vn profondo gorgo di mele , 8é due giorni col mel foEmcntc fofientò E fua vita, non 
potendo la lua voce , che dimandaua foccorfo , in quelE foli tana felua arriuare all'orecdiie de 
viandanti : alla fine effondo difperato della fua falute, per marauigliofo aeddente , con l'aiuto 
[ C d una grado Oria indi cauato foampò, perdo che egli prefc co le mani , 8é abbracciò dalla prte 
di dietro le reni di quelE beftia calatafrcomc Eria vn'huomo.a magia r del mde , 8é quella fra* 
uentata da fobica paura egli E fpinfe Sé col tirare,8é col molto gridare a Eltar fuori. Li Mofco* 
triti mandano anche per tutta l'Europa lino eccellente, 8é canape per le funi, 8éandic moiri 
cuoi di bue,8é gran mafie di cera.non fi troua apprettò di loro minerà ne d oro , ne dàrgento^ 
ne d'altro metallo , fuor che di ferro : 8é in tutto quel paefr non vi è fogno alcuno di gcmme,o 
di pietra pretioE , le qual colè tutte Enno venir da peli fòrcftieri . nondimeno quelE ingiuria 
delE natura, che ha hauuto loro inuidia di tanti berfré rifiorata con E mcrca rana di nobilillìma 
pelli , il pregio delle quali per E incredibil cupidigia 8 é delicatezza de gli huomini e tanto ere* 
lauto, che la fòdra per vna verta fi vede mille ducati d’oro . Sé già fu tempo, che fi comprauano 
a piu vii pregio, mentre le lontamfsimc na rioni frttentrionali dd tutto ignorano’ de politi orna 
menti, 8 é delE nofira anfioE delicatezza, con grandifsima femplidtà le barattauano fpefie voi 
te in cofo vili,8é da ridere : di maniera che comunemente li Permij , 8é li Pecerri per vna feure 
daua no all’incontro tante pelli di Zibellini, quante di effo infìeme Prette li mercatanti Mofco* 
ulti poteueno cauar fuori dd foro ddla fcurc,doue fi mette il manico. 

Della religione de Mofcoutti, & d dame lor cerimonie, della Imgua & tenere che 1/fmo . donde comm- , 
ano a numerar gli anni , & da cjual mefe, delle leggi , detcajhgoche danno a malf attori , 

& come formo c onfej Jar loro la ferirà. Cap. f. < 

Gnquecétoanni E li Mofoouiri adorauano gl lddij de Pagani,aot Marte, Giouc,Saturnc\ 

Sé alcuni 
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Si alcuni altri, i quali (antica età tirata da pazzo errore, di huomini fipicnti , A' di Refe gli fece D 
Dd : ma allhora primieramente fi fecero chr dilani, che li V efeoui Greci di nartira non troppo 
(labili cominciarono a difeordarfi dalia dliefi Romana:Si coli auuenne che li Mofeouiri (cgu i* 
tarono quelle cerimonie della religione con quelle medefime opinioni , Si con quella lìnccnfii 
(ima fede, die impararono da i Dottori greri . perrioche tengono per fermo, che lo fpinto fin* 
to terza perfora nella diuina trinità proceda (blamente dal padre : non dimeno fecondo (a drit 
tifiima verità fi ha da credercele proceda dal padre inficmcmcntc,8i da Chrifio fuo figliuolo, 
maral controuerfìa con gran contefidi ambedue le parti trattata nel Conalio Fiorentino^ 
fotta Papa Eugenio quarto, hebbe tal fine , che pareua che la pertinacia de Crea fi haucrtè piu . 
torto da riprendere nelle parole , che nel fornimento . pcrdochc li V efeoui Crea vinti da cui* 
dentifiime ragioni confcrarano , che lo fpirito finto era prodotto dal padre per mezo del fi* 
gliuolo. Fanno anche il Sacramento non di pane azymo,comc veramente lì debbo fare , ma di 
pan iieuito, Si i lor Preti communicano tutto! popolo lòtto luna 8 i faltra fpede,nd modo che 
ficommunicanoapprertb di noi fidamente li Sacerdotfidoé col pane,8icol fingucconficrato. 
la qual filfi opinione effondo fiata apprefi da Boemi pocoauanti la ricordanza de nortripa* 
dri,fi ribellarono alla chiefi Romana, ma quel che a noi pare molto lontano dalia chriftiana re 
ligione,écheliMolcouiti tengono, che le anime de morti non lì portino aiutare con alcune 
orarioni ne di Sacerdoti , ne di parcnri,nc d’amia : Si penfino che’l purgatorio fia vna fiuola, 
dal quale finalméte l’anime de leddi purgate Si dalla lunga pera dd fiioco, 8i dalli molti offici) E 
mortori), Si dalle indulgendo de Sommi Pontefici conlcgudcano immortai felicità nella beata 
fedia dd cielo. Nelle altre cofc offoruano le medefime cerimonie, che lòno vfitc da Crea, 8 L 
negano fuperbaméte,8i con molta oftirarionc, che la chiefi Romana fia la prindpalc Si capo 
delle altre . ma Copra tutto hanno tanto in odio li Giuda, che non partono fcnrirgli nominare, 
ne vogliono, che ne lor pdì ve ne lìano,comc quelli che gli (limano effor huomini pcfiimi,8C 
di male affàre,i quali anche vltimamcntc habbiano infognato a Turchi a fer l artcglicrie. La Iti* 
(loria dclh vita,Si di tutti i miracoli di Chrifio fcritta da i quattro Euangdi(li,fìmilmcntc le cpl 
(iole di San Paolo lbpra il pergamo con voce alta li leggono mentre fi dice la medi, Si li licer* 
doti di buona vita leggono pubicamente li Scrmom de i Dottori della Chiefi anche in qudle 
horc clic non fi dice meda, éciftimano che non fia ben fitto nccucr in chicli a predicare quel 
frati incappucriati, i quali ragunato il popolo fono (oliti predicare con grandifinna ambinone. 

Si con molta fottigliezza difpunr delle cole diuinc . pcrdochc gli huomini die tengono la ve- 
ra religione giudicano , che gli animi rozzi de gl’ignoranti facciano miglior profitto ne colìu* 
mi piu torto con fem plico dottrinarie con altifiime efpofitioni delle cole (ccrete.Li fopradetti 
libri fieri, Si gli cfpofirori del nuouo Si vecchio teftamento , Si oltra di dò Ambrofio, Agufti* 
no, Fileremmo , Si Gregorio gli hanno tradotti in lingua Icltiaua , Si gli ferbano con molta ri* 
ucrenza. Li V efeoui, Si li Capi de minori ficerdoti, ftàdo dalcuno alla fua atta 8i villa, hanno 
cura delle cofe fiere, licuano via le dilcordic , Si le liti , Si con grandirtima podertà di caligare B 
plcguitano coloro, che lòno di catriui coftumi. Il lor Sommo Sacerdote, che erti lo chiamano 
Metropolitano richieggono dal Patriarchi di Coftantinopoli. Gli Archirradriti,3i i V efeoui, 
mettendo in vna vrra Ir nomi de i miglioragli cauano a forte. Di quegli huomini, i quali di lor 
propria volontà hanno rifiutato li mondani dcfidcrij , Si fi fono dati alla contcmplationc delle 
cole dittine , Si al (cruitio delle cofe fiere , ve ne fono di due forti , Si ognuna di erte habita ne 
monili cri, ma luna è vagabonda , Si di vita piu libera Si fdolta , fi come fono apprettò di noi li 
fiati di San F‘rancclco,8i di San Domando, Si l’altra e di monaci piu Santi , l’ordine de quali fu 
mflituito da San BaIìlio,Si a loro non è Icaro di metter il pie fuor della foglia della porta, ancho 
fa die fòdero in eftrema ncccrtità : perrioche lontani da gli occhi de focolari, con afprezzam* 
credibile menano la lor vita ndlc feoctc cdlc,8i fin fi che fi a ede, die hahbiano macerati i de* 
(ìdcrij della carne, Si habbiano l'animo molto confermato nella religione. T utto’l popolo t fo* 
filo quattro volte l'anno digiunare, 8i piu giorni di continouo , aftenendofi di mangiar carne, 
voua,3i fittcrpnmamcntc nella primauera all'ufinza della chiefi Romana dopo'l giorno delle 
Ceneri : dapoi anche venuta la fiate a honor di San Pietro , Si di San Paolo : Si nel prinripio 
deU'auttunno, quando fi edebra la fella dell’ Alfontione della V ergine Maria:8i vltimamcntc 
aranti il verno , mentre fi annontia l’ Auucnto del Signore . fra la lèttimara il mcrcorcdi non 
mangiano carne , Si il venerdì lo fanno lènza voua , Si lenza latte , Si il Sabbato lo fanno con 
molta allegrezza caricando la tauola di ogni viranda ; ma facendo altrimenti di qud che fi vtà 

apprcllò 


DELLE COSE DELLA MOSCOVIA .j<s 

A appretto noi , non ottomano alcuna vigilia de giorni di fetta . portano grandilsima riuerenra 
alle chiefe,di modo che in quelle non è lecito entrare ne a huomini,ne a donne,che fi fìano im> 
brattati nel peccato carnalc,fc prima non fi lauano ne bagm,chc vlàno pnuatamentc . Sé auuie 
ncfpelfe volte, che molti fi donne , come huomini vdcndo lametta Hanno lucri della porta 
della chiefa:onde notati della fretta blatta da i giduani importuni fono alle volte con cenni Sé 
motti piaceuoli (aiutati. Nella natiuità di San Giouan bautta, Sé nella Palqua dcll'Epiphania li 
Preti donano a tutto! popolo certi piccioli pam benedetti , Sé han fede, che mangiandone co* 
loro che hanno la febre , ne rimanghino guariti. Fanno anche alcune altre fette a certo tempo 
dell'anno apprettò a fiumi ghiacciari:mettono vn tabernacolo nella riua del fiume, Sé ragunata 
la nobiltà cantano alcune laudi , Sé Ipargcndo molta acqua benedetta benedicono il fiume , Sé 
andatogli attorno con folennc procelsionc, Sé confacratolo , tagliato il ghiaccio attorno attor* 
no, Sé leuatolo via lo ttuoprono incontincntc.finite con ogni cerimonia tutte quelle colc,fe vi 
i alcun malato,o piagato, (alta nel fiume, Sé li laua nell'acqua benedetta , penfandolì per quello 
libcrarfi dal male. Li morti , fi come fi fa apprettò di noi, fono portati alla fepoltura con medio* 
ere pompa Umerale , accompagnati da Preri , con la teda coperta con vno (citigatoio : Sé non 
fono fcpellui nelle chiefc , come per vna corruttela quali empia , Sé caramente abomincuole 
fi via apprettò noi, ma ncchioftri,o cimiteri fuori delle chiefc, Sé al modo noftro quaranta gior- 
ni fanno loro glivffici mortori, della qual cofainvcro t da marauigliarfi , negando cfsidel 
li tutto , che le anime fi purghino nel Purgatorio , Sé che la pena de peccati li rimetta per i prie* 
ghi de gli amici, ne per alcuna opera di pietà, nelle alme cofc della fede credono fermifsima* 
mente qucllidettò , che credono noi . Li Molcouiri vlàno Sé la lingua , Sé le lettere Schiatte, 
come fanno gli Schiaui , li Dalmatini , li Boemi , I, Polloni , Sé i Lituani . la qual lingua fi dice 
ettcr piu vfata di tutte le altre .-pcrrioche molto fi via in Colhnrinopoli nella Corte del gran 
T ureo , Sé non c molto tempo , che in Egitto apprettò il Soldano di Babilonia, Sé i Marnatile* 
chi tuoi Caualieri era gratamente alcolrara. In quella lingua tu tradotta gran copia di librila* 
cri,(pccialmentc per diligenza di San Girolamo,Sédi Cirillo. hanno medel imamente in 

3 uelta lingua oltra i loro annali faittcancho le littorie di Alettàndro Magno , dcgFImpcra* 
ori Romani, Sèdi Marcantonio, Sé di Geoparra. non hanno hauuto mai nonna ne della 
philofophia , ne dell'adrologia , ne d'altre Ictentie , ne della medicina , che procede per via ra* 
gi'oneuole: ma coloro Iòno medici , che fanno profefsionc di hauer piu volte ifperimenratc 
le virtù d'alcune herbe alquanto piu incognite delle altre. Gli anni appo loro non fono nume* 
tari dalla natiuità di Chrifto , ma dal principio del mondo , i quali non cominciano dal mefe di 
Gennaio, ma dal melòdi Settembre. Vfano in tutto! regno le leggi lèmplicilsime fartccon 
fòmma giudichi de Prinapi , Sé di giudittimi huomini , 8é peraò elle Iòno molto làktti fiere a i 
popoli , non eflendo lecito d'intcrprctarle con alcune caiiiilationid'auocati,8ém«talcfotto 
fopra.I ladri, gli homicidiali. Sé gli aflàlsini lònocadigatì nella vita : Sé mentre danno iltor* 
C mento a malfattori per fargli confettare, girano loro da alto adottò di molta acqua fredda, 
laquallbrtcdi tormento dicono, die è intolerabile. alle volte ifueloono f unghie con alcuni 
ftecchi di legno a coloro che fi mettono in oftinarione di non conici lare. 

Drlfrjcmtio/lanir4,& cumple]tione,& Mxmdme yiuere de Mofcomti, d Aunt yciclh,& 
pefa, del modo che tiene il Principe m turbar moglie, delLt CMaUeria, 

ftendlfdo , arme , & eferato fuo. C*p. 6. 

Tutta la giouentù fi eftrata in varrj dcrattj , ma piu in quelli che fi auirinano all'arte della 
guerra, fanno a correre, giuocano alle braccia, 6n correre icaualli, Sé a tutti fon propellili 
premtj , Sé maftimamente a coloro , che lànno tirar bene con l'arco . V niuerfalmente li Mo* 
feouiti fono di mezana datura , ma di corpo ben compiette , Sé mufcolofo . tutti hanno gli oc* 
chi di color glauco, le barbe lunghe, le gambe corte, Sé gran pancia, caualcano con lellaflc 
cortifsime, tenendo le gambe rannicchiate : Sé anchora che fuggano , nondimeno volgendoli 
conia fàccia a dietro con grand’arte tirano le freccio. In cala viuono piu rodo abbondante* 
mente, che con politezza - pcrcioche la lor tauola ordinariamente è apparecchiata , & carica 
quali di tutti quei cibi , che li pottòn defìderare ancho dalle perfonc golofifsime , Sé con poca 
fprfa, comprandoli palo piu le galline, Sé l'anatrc per pochi foldi:di belliamc grotto. Si mi* 
nutovené copia incredibile . Sé le vitelle a ma zzate amezo! vano, agghiacciandoli le lor 
carni per il gran ireddo , durano quafì due mefi lènza guadai li . con le cacao , Sé con I uccel* 

lagioni. 


PAOLO IOVIO 

Jagioni , fi come anello fi & apprettò noi , s'apparecchiano viuande piu nobili . perdochc pi# D 
gitano ogni forte di fiere con Cani da caccia Si con reo : Si con Attori , S i con Falconi, che dal 
paefe di Pcccrra ne vengono marauigliofì , non pur cacciano li Fagiani, Si rAnatre,mali 
Cigni , Si le Grui . Penfo clic gli Attori fiano tra la piu batta (chiatta dell' Aquile,oucro Nibbi, 

8C che i Falconi apprettò gli antichi follerò tra la nobile (chiatta de Sparuieri . Pigliano anche 
vn'ucccllo alquanto negro , con le (opraci glia rofsignc , della grandezza d'un'oca, ilqualc nel# 
refler di carne faporita auanza il Fagiano , Si in lingua Mottouitica lo chiamano Tether , da 
Plinio è detto Ery thratao , molto conofciuto da coloro , clic ttan nelle alpi , Si mafsimamcnte 
da i Grifoni , i quali habitano nella valle , doue natte il fiume Adda . Oltra di ciò nella V olga 
fono di grandi Silàpontittimi petti, ma migliori di tutti fono gli Storioni , che ^nettamente 
credo che fi chiamaflero Siluri : i quali d verno metti nel ghiaccio li confcruano frefehi per 
molti giorni . d'altri petti cauano da i laghi Bianchi nominati di (òpra quafi mcrcdibil quantità. 

Etti non hauendo vin natluo , vfano di quello die vien portato d'altri paoli , ma (blamente ne 
bcuonone contriti (blenni. Si ne facrihcij . Sopra tutto la Maluagia alquanto dolce vi e (li# 
mata aflài, ma l'ulano folamcntc per medicina , Si quando vogliono moftrar gran delicatezza 
Si magmhcéza, eflendo come vn miracolo il bcucr lattò nella fredda Scithia vino, che lìa con# 
dotto di Candia per lo ftretto di Gibcltcrra , Se che isbattutoda tante onde del mar mediter# 
ranco, Si dell'oceano, ritenga incorrotta la bontà dei Cipore,2c dell’odore. La plebe in luogo 
del vino v(à vna bcuanda detta Medone,6tta di mele. Si di lupoli : laqual metta ne vafi irnpe# E 
ciati inuccchia , Si inuccchiando diuenta migliore : v(a anche la Birra , Si la Ccruofe , come (ì 
vede che fanno li P ollom,8é i Tedetthi . le quali bciiandc fon fatte d'acqua cotta col grano , Si 
con la fpclta,oucr con forzo , Si fc ne bcono in nitri li conuiti . Dicono , per la gran poflànza, 
che hanno I inule al vino, che imbracano chi ne bcue troppo . Sogliono la fiate per bcucr con 
maggior piacere , rinffcfcar la Birra , Si il Mcdonc , mettendo nelle razze , o ne bicchieri pcz# 
si di ghiaccio, che li nobili ne firmo confinare adii nelle caneuc fotte terra . V i (òno anche al# 
curii , die hanno per delicata bcuanda vn certo fugo fatto di riricgc amaratthe , il quale ha il 
color chiaro 5 i rofleggiante come il vino , Si il feporc granfiamo al gutto . Le moglicrc , Se le 
fonine non fono apprettò loro tenute in quel conto , che fono apprettò faine natiom : perciò# 
che le tengono quafi in luogo di (antetthe . Gli huominidi alta rondinone hanno gran cura 
di ette , 8 i fono gclofittimi del loro honore , non le laldàno mai andare a conuiti , ne a chicle, 
che fiano molto dittoftc , ne inconfideratamcnte vfcire in publicotma le donne plebee faci!# 
mente, &I per poco prezzo fi poflòn tirare alfamorofo piacere fino da i fòrctticri, di modo che 
fi (lima, che i nobili poco attendano all’amore di elle -Al prefente Re Battito già fono venti 
anni mori il padre nominato Giouanni.ilqualehebbeper moglie vna donna detta Soplua 
figliuola di Thómafo Palcologo,che era Signor della Morea,8i (rateilo dell Jmperador di Co# 
fhntinopoli : ella era allhora in Roma, eflendo Thommafo fuo padrettato cacciato di Grecia 
per forza da i Turchi . di quella felicemente hebbe cinque figliuoli , il detto Battito , Giorgio, F 
Demetrio, Simeone, Si Andrea, Demetrio Si Simeone eflendo già morti di malatthia,Bai ilio 
tolfc per moglie vna donna chiamata Salomonia figliuola di GiorgtoSoborouio Configliela 
di grandittima fede , Si di {iugular prudenza . le egregie virtù della qual donna, fono oleura# 
te dall'hauer ella difgratia di non generar figliuoli . IIP rincipc de Mofooiutijiricntrc delibera 
di tor moglie , ha per coftumc di far fere vna (celta delle donzelle di tutto ! regno, Si comman# 
da, che le piu virtuo(c,Silcpiu belle gli fiano condotte, le quali 6 vedere per liuomini ido# 
nei , 8i matrone fidate , Si ciò fi fe con tanta diligenza , che è lecito loro di vedere. Si di toccar 
le parti piu alcole. Si fecrete. Di tutte quelle conanlìofe afpettatione de padri Si delle madri 
fi publica efler moglie del Re quella , che gli è piaciuta; falere, ch'eran venute al paragone con 
tendendo della preminenza della bellezza , Si della pudicitia.Si de coftumi,ipeflè volte il gtor 
nomedefimo per compiacere al Principe fon maritate aBaroni,Siafoldati,di maniera die 
le donne nate di balla condì none col mezo della bellezza , mentre li Principi (prezzano la 
illudi e nobiltà delle fchiattc dei Re, fpettè volte peruengono alla fornirla altezza del matti# 
monio regale, come vediamo che fon (òliri fere li Signor Turchi Ottomani. Il Re Bal lilo no 
arriua a quaranta (ètte anni; Si per fe bellezza del corpo. Si per la fingular virtù dell'animo, 

8 i per l'amore , 8i honore portatogli da fuoi , Si per lecofc da lui fette , meritamente è da cllèr 
antepotto a fuoi prcdcccflòri : per acche hauendo (danni combattuto, co Liuonrj , i quali in 
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A quclbgucrratirauaiioinlcgafcrtantaduecittà.dando cfiòpiutoflo die ri'ccucndo alcuni a/ 
pitoli , (e nc parli vittoriofo : Si (libito die cominciò a regnare ruppe li Polloni, SèprcfoCo# 
(tantino R uteno Capitano dcllcircrcito , 2C legatolo incatena lo menò nella drtàdiMofoo# 
uia:maegli poco tempo dopo apprelfoi fiume Boriflcne (òpra vna atta detta Orla, in vn 
gran fatto d'arme fu vinto dal mcdcfimo Coftantmo , li quale eflò haucua laidato andare, 
nondimeno vna atta detta Smolenco , la quale prima era (tara prefà da Mofcouiti , dopo cofi 
gran vittoria ottenuta da Polloni , rimale anche in potere del Re Bafilio.Contra i 'Lattari, 
& maturamente contea li Tartari Precopiti, che fon nell'Europa , piu volte hanno liMo# 
(colliri combattuto & vinto, vendiandofi valorofàmentc dcU'ingiuric. , che fanno 1 i detti Tar 
tari con le fpeflc , 8£ fubue correrie . II Re Bafilio è (olito di conduccrc alla guerra piu di cento 
cinquantamila caualli con le compagnie compartite a bandiere , clic feguirano tutte il lor Ca# 
pitano . Nello fiendardo ddla fchicra , oue (la il Re , è dipinta la imaginc di quel Ioflie h ebreo, 
il quale , come raccontano le (acre hiftoric , con diuoti prieghi ottenne dal grande Iddiovn 
giorno Iimghifsimo , hauendo fermato il folitocorfbdclSole.Le fanterie in quelli gran dea 
leni non fon quafi vtili in colà alcuna , parte per le vedi lunghe, che giungono loro inlìno al 
collo del piè , parte anchora per Cufànza de nimici , li quali eferatano l'arte della guarà piu to# 
do col corfo & velocità de caualli , che per forza di ferma battaglia , bC di venire ad affrontarli. 
I lor caualli fon di datura meno die mezana , ma forti & vdodfumi.gli huomini a cauallo 
B combattono con le lande ferrate , con le mazze di ferro , Sé con le freccio . alcuni podii vfàno 
foimitarre.d aioprono il corpo con le rotdle,come li Turchi Adatid,oucro con targhe 
torte 2 £ angulari , come fanno t Crea' , fi armano anche di corazze , bC di celate aguzze . 1 1 det 
to Re Bafuio ha ordinato anche vna bandadifchioppettieria cauallo . nella fortezza della 

atta di Mofcouia d veggono molte artiglierie fatteda niacftri Italiani, & podefopra le tornio# 
te. eglièfolito mangiar pubicamente inficmecon gli ambaidadori fiè Baroni con magnifico 
apparecchio , bC con grandidima Immanità 8C piacaiolezza , per la quale non fi vicn però ad 
abbaflàre in parte alcuna la maedà regale : & nella mede! ima (àia , do ue fi mangia , fi vede in 
due credentiere diftefà grandilsima quantità di vali d'argento dorari . Non vfà tener banda ab 
cuna di foldati nella fua Corte per guardia della perfora fua, fuor die la famiglia propria, ne 
meno la tiene altroue. Le guardie, fon fette dal popolo della città , il quale gli è molto fedele; 
8 i ogni contrada della atta e ferrata da porte , Se da cancelli : nc c lecito andartene la notte per 
h dttà inconf kleratamcntc , ouero fenza lume . T utra la Corte del Re è fatta di Signori , bC di 
Soldati clan: li quali fecondo il determinato tempo di mefi fono mandati a chiamare da tutti 
i luoghi fottopofh al Reper frequentare bC nobilitar la Corte , facendo fcambieuolmcntcl'uf» 
fi'cio di accompagnarlo . L'eferdto veramente , quando foprauien loro la guerra , ouero meni 
tre la fanno publicar conrra gli altri , fi fa di foldati vecchi richiamati dalle danze, bC di nuoui 
(celti nelle profonde : perdoche in tutte le dttà, coloro, che fono fopraffanti della guerra , lana 
D no far la mofira della giouentù , 8C quelli che fono arti gli fcriuono al rantolo de foldati, 

a quali al tempo della pace è dato dalle camere delle profonde vn certo, ma pie# 
dolo ftipendio . Coloro veramente, che fono foldati, non pagano dati), & 
fono fupcriori a gli altri della terra : Sè per il fauorc del Re potlòno affai 
in tutte le cole, perdoche mentre fi fa guerra, il luogo honorato 

fi da alla vera virtù : 5C per infìituto (ingoiare bC molto gio> . / 

ucuolc in ogni amminifirationc di qualunque codi, 
dafeuno fecondo che fi vedono eflcr le opera# j 

rioni fue confcguifcc conditionc o di . 

premio perpetuo, o di bia# , - ;tl 
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LA LETTERA CHE MANDO ARRIANO 

ALLIMPERADORE ADRIANO, 

nella qual racconta do che lì truoua mitigando r ■ 

dintorno al mar Maggiore. -, 

■iibnon 

^iLL’lMPER^D OR C £ S ^ R T R I *4 N O 

4 '.'tlù'iljÓ 

*4 D R I ^4 N O *4 V G V S T O, 

^4man manda Salute. 

'• >lu J *' . i t. r . n-JWT/r r n-'Vsr* 

Enimmo aTrapezunte atta greca come dice quel gran Scnophon 
te, polla fopra il mare, popolata da quelli di Sinopia,8é con piacere 
guardammo il mare Eulino di la onde anchora Scnophontc, Sé 
voi il guardafte già. Et eli altari per tclbmonianza vi reftano aria 
chora . li quali in verità furon fatti di mal pulita pietra. Et perciò le 
(colpite lettere non vi fi feorgono diiaramcnte . Le quali fon gre* 
che , ma difcttofe li come fante da gente barbara ignorate. Io ho £ 
dunque deliberato di rifar gli altari di pietra bianca,3é din tagliar ut 
lettere con bene apparai note.Euui anchora vna vofìra iniagine 
inpiaceuolc atto col dito ftefo verfo il mare , ma il lauoro ne vi fi 
fimiglia , ne è per altro molto bello. La onde mandatene vna degna della chiamata coivo* 
ftro nome nel meddìmo atto. Pacioche il pade è atnfsimo ad etana lama. Euui anchora vn 
tempio di pietre quadre non biahmeuolmente edificato . Ma la figura di Mercurio che ve no 
i ne al tempio, ne pure al medefimo paclé conueneuole. Hor le vi pr ben fatto nudatemene 
vna di dnque piedi al piu. che cefi fitta ftimo io doucrc efière mafiimamente allanuforadd 
tempio conucniente. Vnalrra anchora me ne potrete mandare di Phildiodi quattro piedi. 
Pacioche non mi pr faor di ragione che elfo fia nd medefimo tempio, Sé nel meddìmo alta 
re col fuo antico. Et di coloro che vi verranno alcuno a Mercurio, chi a Philefìo, Sé dii all'uno. 

Sé all'altro fira fàcnfìd . Et infieme aggraderanno quelli. Sé quelli a Mercurio , 6é a P lulcfio^ 

A Macurio aggraderanno efsi , paciodie honoraanno il fuo ddeendente , Sé a Philcfio ho# 
fiorando il fuo antico nella maniera che anchora io in quello luogo ho fitto magnifico faaiffe 
ao,non come Scnophontc nel porto di Calpc. Il quale per difetto di bdhe da laa ificarc tollc 
dal carro l'un bue. Ma qucmcdcfimi della terra han fitto l'apprecdiio non ifcarfàmcntc. Et 
quiui habbiamo hauuta carne a gran douitia fopra quella ad honorede gl'Iddr) beuendo br» 
ghifsimamente. Hora io fo ben die non ve naicofo dii fia colui pala cui Iellata prima hab# £ 
biamo fette le nollre preghiac.cllèndoui già noto il noftro collume , Sé effondo voi confàpe# 
uolc a voi meddimo di fncritarc , che cialeun prieghi pa la vofira felicita, anchora cploro che 
meno di me fono (lati beneficati da voi . Hora mouendoci da Trapezuntejb pnqia giornata 
arriuammoal porto d'Hilfo, Sé facemmo dfotdtar que pedoni , che vi fono, pf rciochc oinuf 
vna Ichiaa di vollra gente a pie, come fipctc di mora.Et i venti caualliai chefono al fuo lenti# 
gio fri melliai che apchora dii lancialforo le lande loro. Quindi qauigammo da principio aiu 
tati dalle maturine aure che fpirauanodafiumi,8édarcmi inficmcmcjite. Perocché le aure 
erano fredde come dice anchora Homao,Sé non ballanti a chi vqlclfo fir rollo. Poi foprauen# 
ne bonaccia, in maniera che i remi folamcntea aiutauano Pofda vna nube di repente leuatafi 
fi (qinrciò di vaiò firocco mafsimaméte,Sé mando giu impétuofo vento, Sé a noi fommamen 
tc contrario, il qual non dimeno fol ci fece volita . Perocché dopo poco comindò il mare ad 
ondeggiare in guifà che fonde non pur per gli rcmi,ma fopra la parte dinanzi della nauc quii» 
a, Sé quindi dilcorrcuano abondcuolifinnamentc. Qucfta in veriu t colà alpra da raccontare. 

Et daU'una parte gittauamo fuori l'acqua, dall'altra lopramontaua . Ma l'ondeggiare nonna 
da trauafo . Et per quefte cagioni di forza, a gran pena , 8é fatica a fofpingeuamo co remi , Sé 
dopo molto affannare venimmo ad Athcne . Paaoche nel Ponto Eulino è andiora vn padè 
die vieti coli cognominato. Et quiui è vjt tempio d'Athcna doc della Dea Paflade fitto alla 
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A sreca. Onde a ine par che fia difeefo il nome di queda contrada. Et ami vna cerra rocca non 
guardata. Et il porto a fùoi tempi capirebbe non molte naui , 8 i le potrebbe coprir dal vento 
odro,8£ da brocco, & pri mente i legni, die vi li mcttdlòno confenrar fallii ila greco , ma non 
da tramontana, nc da certo altro vento, il quale in quel mar vien chiamato T rafehia, 8c in Gre* 
da Sarone. Ma in fulla notte duri moni, Si folgori difoefono , S i il vento non duraua il mede; 
fimo,ma fi cangiò in oftro,8f dopo poco in garbino, Sfalle nani piu non era fiatrala Pranza. 
Prima adunque che al tutto il mar s'inafprilìc, quàte nani poterono capire in quel luogo d' A# 
thene tante la nc tirammo fuor che la galea . P erciochc ella fofpintal ì lotto a certo fallo fiaira# 
mente mareggiai». Et ci prue di madame molte a tirare in tara ne vicini liti , Si leui tirarono 
li che tutte furono falue da vna in fuori . La qual métre fi vuol muoucrc innanzi al fuo tempo 
trottandola volta di colla (opra pr eie la il mare , Si fpingendola in terra la fpezzò . Ma niente fè 
nc perde. Nc pur le vele, 8i gli amdi della naue,3f le pcrfonc fi tolfcro via fàtue, ma i clu'oui an 
chora Si la pece. Si che per rifarla non vera di bifogno fè non di legnami da naui, del quale co» 
me fàpete predo quel mare è copia grande. Quedo tempo durò per due giorni, & fai ragione» 
uo!c,che non fi conucniua clic cefi trapatlàfsimo A thene quantunque in Ponto, come fi fa» 
rebbe alcun luogo dishabitato Si lenza nome. Quindi leirati Petto l'aurora tentauamo il mare 
a trauerfò. Ma Étto di grande, fpirando vn poco3i greco compofc il marc,8è acquctollo,8f la» 
cemmo auanti mezzo giorno piu di cinquecento ftadij.pcrucnendo ad Apfàro , douc danno 

B al continuo cinque cohorti.Sfpgai il loro foldo.cè viddi le armi,8è il muro, Si! la foflà,8f la vit# 
toaglia,chc vera. Ma qual foflèil parer mio d'intorno a quelle cole vi sèfèritro nelle lettere la» 
tine. Hor dicono che la contrada d' Abfàro alcuna volta già fi chiamai» Abfirto per hauere in 
quello luogo Medea ammazzato Abfirto.Et la fin fepoltura vi fi moflra.Et che poi il nome fi 
guadò per gli a'rcofianti popoli ignoranti, nella maniera che anchora molti altri fi fon guadi, fi 
come dicono che Tiana di Cappadocia già fi nominai» Thoana da Thoantc Re de Tauri. Il 
quale fi ragiona edere venuto infino a quello paefè perfeguitando Piladc,3f Horedc,S<: quiui 
infermatoli cflèr morto.Hor nel venir daTrapezuntetrapalTàmmoqucdi fiumi l'Hido.on» 
de vien detto il porto cf Hi dci.il quale è lontano da Trapczuntc dadtj cento ottàta . Et l'Ophi, 
ilqualc è lontano dal porto d'Hiffo infino a nouanta dadij al piu, Si parte il paefè de Colchi dal 
Tirànnico. Pofciai! fiume chiamato Pficheo lontano dall'Ophi forfè trenta dadtj.Poi il fiume 
Calo , 8f quedo anchora è lontano dal Pfichro trenta dadtj. Seguita il fiume Rhizio , il quale è 
lontano cento venti dadtj dal Calo . Et vn’altro fiume chiamato Afcuro è da quedo lontano 
trenta. Et vn certo Adieno dall'Afcnro fèdànta. Quindi ad Athcne ha cento ottanta dadtj. 
Appredò d'Athenc è Zagate fiume fonano al piu fette dadij.Hor modi d' Athene trapadàm» 
mo il Pritanc.doue anchora fono i reali plagi d' Andràlo.Et quedo è d'Athenc fonano dadtj 
quarana. Al P nane vien dietro il fiume P ifsitc . Et dall'uno all'altro fono nouana dadtj . Et 
da Pifsite all' Archabe altri nouana.Et dall' Arabe all' Apfàro fetana. Hor leuatoci dall' Àpfà 

C ro trapdàmmo l'Aampfi di notte, il quale è fonano dall' Apfàro vn quindici dadij. Ma il Ba» 
thè fiume nè da quedo fonano fetanaanque. Etl'Acinafèda Barbe nouanra , Si nouanta 
dall' Acinafe l'IfèJbt riccuono nani Si l' Acampfc , Si fife. Et in liti far del giorno mandano fuor 
da foro pofiènti aure . Dopo l’Ifè trapdàmmo il Mocro . Nouana dadij fono tra il Mocro Si 
Tlfe. Et quedo anchora riccuc naui . Quindi nauigammo al Phafè che nè fonan nouana dal 
Mocro il quale ha fra quattri fiumi io ho veduti gramai leggicrifsima l'acqua , 8 i che mafsima» 
mente rangia colore. La leggicrczza in veri» potrebbe alcun comprender dal pefo , Si di piu 
anchora da quedo che fopranuoa nel mare fenza mifchiaruifi fi come dice Homcro che il T i» 
rarelio trafeorre dal di fopra del Pcnio a guifà dolio. Et fè nc pota» prendere efpcrienza eoa 
l'urna al fommo del trafcorrcntc fiume attingendo acqua dolce , Si cacciandola a fondo falla. 
Hor tutto il mar Ponto ha l'acqua troppo piu dolce, che il mar di fuori. Et di do fono cagione 
t filimi , li quali per grandezza , Si per moltitudine fono lènza mifura. L’argomento della fua 
dolcezza (fc pur le cofè apparenti a fèntimcnti hanno bifogno d'argomento) é che color che 
vhabian d'intorno, tutti gli animali loro che pfeono acciailo al mare, Se in effo gli abbeuera 
no, Si beuendone fi vede die nc danno molto bene. Er dicefi per fermo, che coral bcucraggio 
« loro piu gioueuole che quello di dolce acqua. Et il colore del P hafe è come quel del piombo 
o dello (lagno bagnato, ma meflò a polari i diucnra chtarifsimo . Stimafì anchora che color che 
nauigan per lo P hafe,non debbano con eflò foro portare acqua:Sc raccontali che come corniti 
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ciano a toccar dd fiume,vcrfano OC gitano via quanta acqua hanno in nauc. Il che non facon# D 
do fi dice per fermo,che coloro che mettono quefta colà a non calere non capitano bene nel Io 
ro viaggio. Et l’acqua del Phafc non fi corrompe, ma fta in iftato oltre al decimo anno fuor fo# 
lamento che diuenta piu dolce. Hora a coloro che entrano nel Phafc a fimfira Ila la Dea Pha# 
Rana. Et è quefta, fe dall'habito s’argomenta, vna colà medefima con la dea R hea.Pcrdoche ha 
il ciembalo in mano, Si i leoni al feggio,8t fiede nell'atto di qudla che è ad Athcne nel Tuo tem 
pio chiamato Metroo fiuta p mano di P hidia.Quiui anchora fi moftra l’ancora d’ Argo.Et fan# 
cora del ferro che vi fi moftra non mi pare antieròi di gràdezza none fecondo l'ancorc d'hog 
gi,&ó la forma c alquanto diuerlà,pur mi par piu nuoua edere di tanto tempo. Moftranfi anche 
certi pezzi d’un’altra di pietra antichi, fi che quelli piu tolio fi inoltrano doucrc potere edere 
le reliquie dell’ancora dargo. Quiui nó Ita alcuna altra memoria di do che fi fàuolcggia di Già 
fone. La rocca, nella quale Iranno quattrocento eletti Soldati mi parue edere fòrtifsima per la 
natura del luogo, Si cllcr pofla in parte attifsima per la ficurta di coloro che vi vanno.Et intor# 
no al muro e doppia la folla . Et Cuna, Si l’altra è adài ben larga. II muro era già di terra, 8 i vi lo# 
praftauano torri di legno,Hora è di mattoni cotti Si dfo Si le tom’,3i c ben iondato. Et gli ordì 
gni da guerra fono apparecchiati, Si per dirlo in poche parole il luogo d’ogni colà c gucrnito in 

t uifà clic niun de barbari non purcardifcc d’appredàruilì nó che di metter coloro che lo guar# 
ano in timor d’adcdio. Ma condofofiè cofa chcfoffe conucneuolcchelenauivi potdfono 
ftare in fìatro , Si quanto di fuor della rocca c habitato da gente che non è fcritta alla milma. Si E 
da certi alni mercatanti, mi parue dalla fodà doppia, la quale cerchia il muro Renderne vn’altra 
in fino al fiume. La aliale circonderà il luogo douc dimoran le naui , Si le cafe,che fono di fuor 
della rocca. Hor dal Phafe partiti traplTàmmo il fiume Chariente che riccuc naui. In fra i due 
fiumi fono nouanta ftadij. Et dal Chariente infino al fiume Chobo ne remigamo altri nouata 
doue ri fermammo.Ma il pcrdie,Si tutto quello che quiui facemmo potrete leggere nelle lette 
re latine. Dopo il Chobo trapadàmmo il fiume Singame,per Io quale fi può remigare, Si è lon 
tano dal Chobo dugento dicci ftadij al piu. Dietro al Singamc t il fiume Tarfura. Fra cfsi fono 
cento venti ftadij. Et il fiume Hippo rie lontano dal Tarfura cento cinquanta, Si trenta f Afte# 
lepho dall’Hppo. Il quale trapaliate venimmo a Scbaflopoli dopo cento venti ftadij. Et parti# 
rida Chobo vi giugnemmoauanri mezzo giorno. Si cheilmedcfimo giorno pagammo le 
céri, Si vedemmo le armi, Si i caualli,Si i caualbcri làlire a cauailo,8i gl’infermi,8i la vcttoagb’a, 
ci andammo intorno al muro, Si alla fodà. Et fono dal Chobo infino a Scbaflopoli facèto tren 
(a ftadij, Si da Trapczuntc due mila ducetitaièdànta. Et Scbaflopoli anticamente fi chiamata 
Diofeuriade.Et fu populata da quei di Milcto. Le genti , die quiui pcruenendo trapadàmmo 
fono quelle. Con quei di T rapczuntc come anchora dice Senophonte confinano i CoIchiySf 
coloro , li quali egli dice edere battaglicuolifsimi Si nimicheuolifsimi a quei di Trapczunra 
Drilli gli nomina egli, ma a me pr che fieno i Sanni. Percioche anchora infino al prclcntc risi 
fono cofi fatti, Si haDitan forte pcfe,8i fono fenza Signore.Et già erano tributanj de Romani, F 
Ma come rubatoti non pgauano compiutamente il tributo.Ma hora con l’aiuto di D io cono# 
piutamente il pgheranno o noi facendo gli metteremo a ruba. A cofloro feguitano i Mache# 
Ioni, Si gli Heniochi. Il loro Re è Anchiaio. Apprellb feguono i £ idriti vbidienti a Pharafma# 
no. A Zidriti i Lazi. Et de Lazi e Re Mala (là , il quale tiene il reame da voi. A Lazi gli A pilli 
dóde è Re Giuliano fatto da voftro pdre.Dopo gb Apfili fono gb Abafchi.II loro Re è R hcf 
maga.II qual pur da voi tiene il reame.Dopogb’ Abafchi i Saru’gi,doue è pofla Sebaflopoli. Et 
SpdagaépervoiRedcSam'gi.Horainfino alI’Apfàro nauigammo verfo Leuante a delira 
dd mare Eufmo.Et l’ Apfàro mi pare edere il fine della lunghezza del Poto. Percioche di quin 
di già cominciammo a piegare verfo Tramontana infìno al fiume Chobo. Et di la dal Chobo 
indilo al Singamc.Ma dal Singamc a andammo volgcdo nel finiftro lato del Ponto infino al 
fiume Hippo. Hor dall’Hippo infino all’ Aftdcpho Si a Diofcuriadc riguardammo il monte 
Cattcafo.L'altezza al piu è come qudla ddle alpi di b randa. Et fi moftra i certo giogo dd Cau 
cafo che Ila nome Strobilo, doue fi fàuolcggia die Promethco fii appiccato da V ulcano fecon 
do il comandamento di Gioue.Hor qucflo è quello che fi troua venendo dal Bofphoro Thra 
rio infino alla ritta di T rapczuntc.il tempio di Ciouc Vrio è lontano da Bizantio cento venti 
ftadij.Et quiui è qudla ftrettifsima come fi chiama bocca dd Poto. Per la quale elfo entra ndla 
ProponndcTt q udlc cole dico io a voi die ottimamente le fàpete. Et a chi tnuiga dal tempio 
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A a delira occorre il fiume Rheba lontano dal tempio nouanta ftadij. Poi per cento cinquanta 
Capo Melano coli chiamato. Da capo Melano al fiume Artanc, douc e porto p picaole nani 
prellò al tempio di V onere fono altri cento cinquanta fitadrj . Et dall' Artancal fiume Pitie pur 
cento cinquanta. Et vi li potrebbono fermar fiicurc le naui picaole lòtto vn fallò, che (porge in 
fuori non lungi di là douc il fiume mette in marc.Quindi al porto di Calpc ha duccnto Sf dieci 
ftadij. Et il porto di Calpc, qual paefe fi Iìa,5C qual porto, come in elfo é fonte di frelea Sicilia 
ra acqua, Se Icluc predò al mar di legnami da nauseile fono abondeuoli di fcluagme,qucflccoa 
fc rutto fi raccontano dal vecchio Scnophontc . Dal porto di Calpc a Rboa fono venti dadrj, 
douc ha porto p picciolc naui.Da Rhoa ad Apollonia piccioia tibia poco lontana da terra fona 
ucncaltri venti. NcII'Ifola ha porto.Et quindi a Chele pur véri. Da Chele cento ottanta in fin 
douc il fiume Sangario mette in marc.Quindi alle foci dcll'Hippio altri cento otura.Dall'Hip 
pio al Lillio mercato ccnto.Et dii Lillio alfEIeo (edàm a.Quindi ad vn'altro mercato chiamato 
Caleta cento vcti.Da Caleta al fiume Lieo ottanta.Et dal Licoad Heradea dita di (cela da po> 
. poli Doridi di Grecia populata da Megardì fono venri dadrj. Ad Heradea è porto. Et da Elea 
radca infine a qud luogo che fi chiama il Metroo ottanta fiadij. Quindi al Pofideo quaranta. 
Et quindi aTindaridi quarantacinque. Et quindi al Nimpheo quindici. Et dal Nimpheo al fiu 
me Olsina trenta. Et da Olsina a Sandaraca nouanta porto di picaole naui. Quindi a Crcnidi 
fcfiànta.£t da Crcnidi a f lilla mercato trcta.Qumdi a Tio otta pofia (opra i mare greca Ionica 
L popolata anchora dii da Milefii nouanta. DaTio al fiume Bilico venti. Et dal Bilico al fiume 
Parthemo cento. In fino a qui tengono i Bithini popoli di Thracia,dc quali 6 mcntionc Seno 
phontc nd fuo componimcto che erano infra tutti gli Alìani battaglicuolifrimi, Et che l'hoftc 
deGrca in qucftccontradc pati molto poi elicgli Àrcadi no vollono piu edere dalla parte di 
Chirifopho Si di Senophótc. Da qui manzi comincia Paphlagonia.Dal Parthenio infino ad 
Amafirc citta dilcdà da Crea vi fono fiadij nouanta douc ha porto. Quindi a gli Erithini fc£ 
(anta. Et da gli Erithini a Cromna alrri fellànta. Quindi a Cicoro nouanta. In Otoro ha porto. 
Et da Citoro a gli Egiali fellànta. Et a Thimcna nouantq,2c a Carabo cento vcnri.Quindi a Zc 
phirio fellànta. Da Zcplurio al T icho dAbono che e piccioia atta douc In flanza non molto 
iìcura,ma (è gran tempefta nó molto durallè vi potrebbono le naui dimorar lenza danno , fon 
cento dnquata ftadtj.Et da Ticho d’ Abono ad Eginctc altri cento rinquata. Quindi a Cinole 
mercato fellànta. Et a Cinole a certa fiagionc ha gran fortuna. Et da Cinelc a S tcphanc cento 
ottanta douc ha danza (ìcura da naui. Eh Stcphanc a Potami cento cinquanta. Quindi a capo 
Lepto cento véti,Et da capo Lepto ad Harmcnc lellànta, dauc e porto , &C Scnophontc fimcn 
rione d' Armena. Quindi aSinopc fono quaranta ftadij. Quei di Sinopc vennero da Milcto. 
Da Sinopc a Carufa cento dnquata, douc ha mala danza da naui.Et quindi a Zagara altri cena 
to dnquanta.Et allindi al fiume Hall trcccnto.Qucfto fiume già era il confine infra il reame di 
Crefo,8£ quel de Pcrfiani,ma bora corre fono la Signoria de Romani non da mezzo di come 
V dice Herodoto,ma da oriente, & mettédo in mare viene a partire le cofc de Stnopri da quelle 
de gli Amifeiu.Dal fiume Hall a Nauftathmo fono nottata fiadij, douc ha vna palude. Quindi 
ad vn’altra palude di Conopeo cinquanta. Et da Conopeo ad Eufena cento venti. Quindi ad 
Amifo cento lellànta. Amilo fìedc (opra il mare atta diicclà da Greci, da qucIRche vi vennero 
da Athene. Da Amifo ad Ancone porto, douc fin mette in mare fon cento fcffànca ftadij. Et 
dalle fori dclflri ad Heracleo porto trecento (cftànta.Qujndi quar.ua al fiume Tlicrmodontc. 
Quello i il Thermodontc douc fi dice che fienono l'nmazoni. Dal Tlicrmodontc al fiume 
Beri fono nouanta fiadij. Et quindi a fiume T boari fcllànta.Er dal Thoari ad Enoc trenta. Da 
Enoc al fiume Phigamuntc quaranta. Quindi alla rocca Pliadilàna cento anquanta. Quindi 
alla ritta Polemonio dicci. Da Polcmomo a apo Chiamato Ciafonio cento trenra.Quindi ab 
l'Ifola de Ciliri quindici. Et dall’Ifola de Cilio a Boonclcttanta cinque. In Boone ha porto. 
Quindi in Couore nouanta. Di quella citta là mcrion Scnophontc, S C dice che fri populara da 
quelli di Sinope,hora è non molto gran villaggio. Da Cotiorc al fiume Mobnthio fono al piu 
ftadij fcllànta.Quindi ad vn'altro fiume Pharmateno cento cinquanta. Et quindi a Pharnacea 
cento venri. Quella Pharnacea anticamente fi chiamaua. Ceralo. Eflà fri anchor populata da 
que di Sinope.Qinndi alflfola Arrhcntiadc fon trenta Hadrj.Et quindi a Zephirio porto cento 
vcnti.Et da Zcpliirio a Tripoli nouanta. Quindi a gli Argirrj veti. Da gli Arginj a Philocalea 
nouanta.Quindi a Coralli ccnto.Et da Coralli a Monte Iero cento anquàta. Et da Monte lero 
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a Cordile porto quaranta. Et da Cordile ad Hermonafià qmr atacinque, douc Ita anchora por# D 
to.Et da HcrmonaHi a Tra perori te fellànra. Qui voi fate far porto. Perocché prima quanto 
duraua il mar commofló a cera (lagion dell anno vi folean fermar le naui. Hor quanto (patio 
fia da Trapezontc infino a Diolcuriadc già se detto contando di fiume in fiume, che mdsi in# 
fieme filino da Tra per unte a Diofcuriade , che bora fi chiama Scbaftopoli due mila ducento 
fertilità (tadij. Quello è quel che fi rroua da coloro clic a delira nauigando da Bizantio infino 
a Dio(curiade,la quale e (laura de Soldati Romani, Si il termine delia Signoria di Roma nani# 
gando dalla delira del Ponto. Ma poi che io feppi che Coti Re del Bofphoro chiamato Cime» 
rio era morto ho polio cura diferiuendo farui anchora chiaro il viaggio infino al detto Bofplio 
ro,acrioche(èperauentura pentafte alcuna colà intorno al detto Bofphoro pofiiate meglio 
quefte cofe (àppicndo deliberare. Adunque achi parte da Diofcuriade il primo porto doma 
ctlcrc in Pitiunte dopo trecento cinquanta (ìadtj. Quindi alla Nitica cento cinquanta, douean 
ticamcnte (bua gente Sdthia,della quale fa mentionc Herodoto (crittorc,3i dice cofioro clfcr 
coloro che mangiano i pcdccchi.Et in verità anchora infino al prclèntc quefta ferma opinione 
regna di loro. Et dalla Nitica al fiume Abalco (bno nouanta dadi). Et il Borgi ne lontano dal# 
l’ Abafco cento venti. Et il Ndidc dal Borgi douc è apo Hcradco fertilità. Dal Nafide a Ma# 
faina nouanta.Quindi ad Achcunte fcilanta. Il qual fiume parte i zinchi da Sanichi, Stachein 
phace è Re de Sanichi,3i da voi riconofcc il reame. Dalf Achcuntc a capo Hcradco fon cento 
dnquanta ftadij.Quindi a certo apo douc ha ficurra dal vento Trafchia Si da Bora cento ot# I 
tanta. Quindi a quella che fi chiama f Antia Lana cento véri. Quindi allanria Achaia cen 
to dnquanta.Et quindi a porto Pagra trecento dnquata.Et da porto Paga a porto Icro cento 
ottanta.Quindi a Sindia trecento.Et da Sindia al Bofphoro chiamato Cimcrio,Si a Pantica# 
peo atta nel Bofphoro cinquecento quaranta.Quindi al fiume dd Tanai fcilanta. Il qual li di# 
ce che parte L'europa dall’Àfia. Et venendo dalla Palude Meotide entra nella marina dd Poh 
to Eufino.Ma Elchilo nella fua tragedia il cui titolo è Promcthco Slegato, mette il Pliafc per 
confin delT Afia,8i dell'Europa : pcrciochc dio introduce i Titani coli parlare a Promcthco, o 
Promcthco noi qui Ramo venuti a vedere quelli tuoi grauofi affanni , Si quello alto dolor de 
tuoi legami.Poi raccontano di quanto (unge fieno venuti, & come hanno partito il gran dop# 
pio confin Pliafe quindi della terra d’Europa, Si quinci d’Afìa. Hor la detta palude Meotide fi 
dice che gira dintorno a nouc migliaia di fladij . Hora a venir da Pantiapco in fino in fui ma# 
re ad vna villa che ve detta Cazcca fono quattrocento Si venti fiadrj. Quindi alla dishabitata 
atta di Theodofìa ducento ottanta. Erti andiora antiaméte difedi de gli Ioni greci popubta 
da Milefii,Si di lei fi & memoria in piu fcritturc. Quindi al porto de Sarhorauri non vfato ha 
dugéto fiadij. Et quindi ad Halminde nella Tauria lacento.Et da Lambadc a porto Simbolo 
il quale anchora dfo è in T auria dnqucccnto venri. Et quindi ad Chcrrhoncfo della T auria 
cento ottanta.Et dal Chcrrhonefo al Cercinete feicento.Et da Cercinetc a porto Calo,il quale 
è Scithico anche erto altri (cttecento.Et da porto Calo a Tamiraa trecéto.Et dentro da '1 ami# p 
raa è vna palude non molto grade, Et quindi infino douc (gorga la detta palude fono altri tre# 
cento (ladij.Et quindi ad Eoni trecento ottanta.Et quindi al fiume Borillhcne cento cinquàta. 

Et chi remiga (ù per lo fiume tioua vna citta difedà da Grecfil cui nome è Olbia.Hor dal Bori 
(Ihenead vna certa ifolctta dishahirata Si lènza nome fono (ladrj fellànra. Et quindi ad Odelfo 
ottanta doue ha porto.Dopo Odelfo feguita il porto degli Kiriani per ducente dnquanta (la# 
dij,Et per cinquanta il porto de gli lfiaci.Et quindi alla boca dell'Illro clic fi chiama P filo mil# 
le ducento.Quanto è fra mczzo.dishabitato è, Si fettza nome . Nauigàdo dirittamente da que 
(la boca per tramontana in difpartein alto mare è vna lfob : la quale alami chiamano l’Kola, 
altri il Corfo d - Achille,^ chi la Lata, cioè b Buina lfob per lo (uo colore: fi dice che Theo b 
lafciò al figliuolo, Si che Achille vi fta. Et cui vn tépio , Si vna figura d’opera anria. Et l'Ifola c 
fenza huomini doue pfeono non molte apre. Le quali fi dice clic tutti color che verrinano 
le confàgrano ad Achille.Et nel tempio vi fi veggono molti altri doni,va(àlbmcnta, Si anclb. 

Si delle piu predofe picrre , tutti quefti prdènti li tanno ad Achille. Et vi fi leggono fa’tturc 
quali btine,8i quali greche , che fono compofte in diucric maniere de verfì in lode d’Achille. 

Et hauene alcune che lodan Patroclo : pcrciochc anchora honorano Patroclo in compagnia 
d'Achille tutti coloro che fi proacciano il tauorc d'Achille. Et nclflfob conucrtano molti ve# 
celli Morgoni , Si F ulichatc , Si Cornacchie marine fenza numero. Et quelli vccelli lcruono 
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A nel tempio d’ Achille Ciafeuno giorno la mattina per tempo volano al mare. Et poi haucdouill 
bagnate l’ale tolto nuotano al tempio , Sé Io vanno fpruzzando, Sé acaochc fia netto alami Io 
vanno ipazzando con le ale . Sono anchora alcuni che raccontano che coloro che vanno alla 
detta Ifola portano con cilb loro bcfiic da làcritìcarc da uantaggio. Delle quali, parte n’amaz; 
sano in fàaificio, parte ne hfdano viue (aere ad Achille. Hora auicnc die alami altri per fora 
runa vi capitano fcn=a bcflie,ct (e loro piace di far fàcriftcìo ad AchiIIc,gli domàdano di quelle 
beftie clic pafeono, quelle dico che loro piu vanno p Ianimo. Et inficmemcte girano datanti 
all’altare tanto quanto par lor conucniciitc per Io presso di quelle domandatc,Sé elette beftie. 
Se il Dio il contende (pcrciochc dicono che s’odono le rifpoltc) aggiungono moneta al prò 
zo, quando il coniente vengono ad intendere clic le hanno pagate giufiamcntc. Et la comperi 
rata bcftia per fe ftcflà fi viene a fermare nel tempio fenza piu fuggir via. Se che mola moneta 
è nel tempio de prezzi di tali animali. Dicono anchora che a coloro clic fon portati all’ifola o 
che vi vengono poi che cominciano ad appreflàruifi, appare Aelullc in fogno , Si moftra loro 
douc debbano arriuarc per piu ageuolmcntc prender terra. Alami anchora ardifoono di dire, 
che lor fia vifibilmentc apparito (opra la vela o (òpra la fommira dell’antenna a guifà di Callo; 
re, Sé di PoUuce,Sé che folo Achille in do 6 meno che non fanno i dati figliuoli di Giouc Gv 
fiore Sé Polluce, clic cfsi vengono ad aiutar tutti i nauiganti , Sé apparendoci faluano, ma co; 
ftui (blamente a dii s’auidna all’) fola fua.Non manca anchor dii affami che Patroclo gli fia pii 
3 re in fogno apparito. Et qucftccofc dcH’Ifola d’Achille ho fditte per hauerle vdite parte da ehi 
v’ e fiato, prie da chi l’Ila intdc Sécrcdutcadaltri.Et a me paiono non indegne di credenza. 
Perdochc io mi fo a credere Achille douerc edere cofi ben lauto come alcuno altro, prenden; 
do argomento dalla nobilita,8é dalla bellezza , Sé dal valor dell’animo , Sé pa eficr morto gio; 
tane, Sé per liauer di lui cantato Homero.Sé hauendo amato p amore in guifà che ne volle mo 
rire, Sé elide fiato amico ddl’amico. Dallabocca dcH’Iftrodiiamata Pillo alla feconda fono 

ftadlj feflànta. Et quindi a quella che fi dice Calo quaranta . Al Narico che cofi richiamali 
quarta feflànta . Quindi alla quinta cento venti. Et quindi ad Ilfria citta cinquecento. Quin» 
di a Tornea trcccnto.Da Tornea a Callantia altri trecento douc ha porto. Quindi al porto de 
Cari cento ottanta. Et il paefe d’intorno al porto fi nomina Caria. Dal porto de Cari a Trai; 
Cade cento venti. Quindi al paefe dishabitato de Bizi feflànta. Et da Bizi a Dionifopoli ottita. 
QuindiadOdeflòportoduccnto.DaOdcflò a pie di monte Hcmochc pcruicnc infino ir» 
fui mare trecento feflinta.doue pure è porto . Et da Hemo alla citta di Mcfimbria con porto 
nouanta.Et da Mcfimbria ad Anchialocira,8éda Anchialo ad Apollonia cento ottanta. 
Tutte quelle atta fono fiate da Crea’ populatcin ifiithia afìniftradi chi va nel mar Pontico. 
Et da Apollonia al Charhonefo douc ha porto fon feflànta ftadtj. Et dal Charhonefo al mu> 
ro d’ Auleo ducento dnquanta. Et quindi al lito di T iniadc cento venri. Et da Tiniadc a Sai» 
midefo ducento. Di quella contrada fa mcntfonc il vecchio Scnophontc, Sé infino a qui dice 
C che venne l'hcfie de greci, della quale aa duce , quando l’ultima volta militò con Scuòia di 
Thraaa,8é molte cole fcriflc della malageuolezza di quello paefe quàto è a porti,Sé che quiui 
perde le naui pa fortuna. Sé che i vicini Thrari combattaono con loro pa lo rompo 
mento delle naui. Da Salmadefo a Phrigia fono trecento menta dadi). Quindi alle 
Cianee trecento vcnti.Qucfie fono quelle Ifolc Cianccjc quali i poeti tìngo; 
no afouna volta eflcre andate arando. Sé che per mezzo fra lor pafsò la 
prima naue Argo , la quale menò Giafonc da Colchi . Dalle Cia; 
nec al tempio di Gioue Vrio douc e la bocca del Ponto fono 
fladij quaranta. Quindi al porto che fi chiama della fu; 
riola Daphne pur qinranta.Da Daphne a Bizan 
tio ottanta. Quello è quanto è da Bofphoro 
Canaio in fino al Bofphoro di 
Thrada Sé alia atta 
diBizantio. 

il fòie della lettera, di miniano della fua munganone dintorno al max Maggiore. 

Viaggi voi.»®. S ni) Aldus 
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Eorgius Inieriamn Genuenfis homo fingi, yenit iam annum Veneti** quo cum pri- 
mum idpbcun & fi me de fané non cognofceret , nec ylLt inter nos fonili anta* in- 
tercederà , me tamen officioji adip , tum qui* tpfe benigniti eft , & fanequàm humanui 
tum etiam , quia Daniel Cianiti Parmenfis ,~ftr ytraque lingua dofhu , &• qui in "Vr- 

be Rhacufa pubhce fumma iam laude profitetur bottai literas , ei,yt me fio nomate 

filutaret mmnxerat . mihique flattm ficfaflus ejl familiari! , oc fi yixijfet mecum . Ejl enim homo 
(>f infili) facenti, oc mteger yiu , & dottor um hommum fludiofifi. Tum y fitti ejl milti H omeri 
Vlyfijes alter .nam & ipfe uh A* TnjAA«7JÀ*>xSK. 
boAA(£v Jiiri^tt >asa.f rj\v «SI* . WÙ vóce ìjrct. 
oaAA« «A’.VÒf móna nsxhv «Aj-tx ór uteri 6u^aV. 

' Non miror igitur • fi & tu plurtmum eo /tornine delettar'if & Pontonai yhr dofliss . oc aiate na- 
fta V erodati alter & Polmoniti ohm multi homo {ludtj,oc fummo mgemo- qui etiam m AhJceUanei* ® 
fin de eo ipfi Geòrgia tnemmir dcleflotui ejl . li yulgort lingua bbellum de eorum S armai arum yi- 
ta , & morditi compofiif aui a Str abone, & Pbmo,& Stentano Zygi appelLtmur qui y lira Tanatn 
fiumani , & Meonn paludem habnant orientem yerfiti . eumque ad me mtfit tmprimendum hoc lege, 
yt ybtcunquc opua ejjer emendarem . Sed ego tmmutaui tantum- quod m Orthographia peccare ytte- 
batur colera , "Vr maior fides Infioriti haberetur dimifr yt tpfe compofitt . Ipfum autem bbellum , quo. 
mam gratin, ubi fiore exifiimamm ,tum ipfa hfitoria,tum fummo tpfius Georgi) in te amore , ad 
te mittimtu . Simul yt hoc ad te epifiola peterem , yt qua & tanna , & y algori lingua do- 
tte , & eleganter compofiijlt ad me perquàm dtbgenter cafitgaia darei • yt excuja ly- ’ 

pu nqfina edantur m marna sì udtoforum , quant emenda filma- & digita Sana- 
%aro . Nam aua imprejfa habentur yalde firn deprauata ab imprefifo- 
ribui . Vale ytr dottisi .fuauissjj; & me fiat diliga* qucmadmo- 

dum facete te accepi a Marco Maturo Crctenfi munte , - 

tZ latine, & Trace , oppidoq; erudito , acque ' ; 

ytrtujque nqfirum amanuss . 

Ven. xx. Otto. — 

DII. 
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GEORGIVS INTERIANV S,- 

ALDO R O. S. 

Erche ve o cognolciuto molto amator di virtute.Sf diligente indù 
gatore di gefti,e coftumi alieni, Hauendo io da piu anni in qua pre 
meditato, 8t contemplato la natura, e conditionc del fito, Si viucrc 
di Ciarcalsi in Sarmatia,non me partita colà indegna raccoglier iiw 
fìeme molte loro extra lice, & notabile mancric, 8 i drizarlc piu to? 
do a voi, corno ingeniofilsimo,8£ dotto, el qualc,meritando punto 
l'opera d'ellcrc produtta a luce, ha iteti piu (acuita , Se di corrcgcre, 
Si caftigarla,£>; feria imprimere piu diligenteméte che niuno altro. 
Non folum dico per fimilc opere minime , Si infìme,ma ctiam per 
ogn'altra quantunque digniisima . Si che vi dedico l’opera tale, 
quale é,8£ la remetto tutta a voi,eI quale prego, non li recrelca rclegerla , Si emendarla, chio fo 
ch'ella ne deuc liauer bifogno.et malsimc in ortiiographia . Perche fepialo ognuno, chio non 
hebbi mai ventura di impiare ne mediocre littore, ne artifiaj di clcgantic. Ma s'io vcdcro,chc 
per lo Alle indotto l'opra non manchi del tutto cflèrc gradita , ho in animo fcl tempo mcl con» 
« cederà, con quanta piu verità me fera pofsibilc,(criucrc,& producerc molte altre colè notabile 
8£ egregie, intcfc,viftc,&l palpate in diueriè ridoni del mondo, le quale fon certo , non folum 
daranno diletto, ma ctiam in qualche parte admirarionc,a cul le afcoltcra. V ale. 



Giorgio I merlano dAL l'ira , de Zychi , chiamai i Cunafit. 



Ychi in lingua volgare, greca, 8£ latina coli chiamati,^ da Tartarici Turchi do 
mandari Ciarcalsi , Sdin loro proprio lenguagio appellati Adiga , habitano dal 
fiume della Tana detto Don fu Lafia tutta quel ora maritima,vcrfo el Bolpho 
ro Cimerio . hogedi chiamato V ofpcro , Si bocca de San zohane . e bocca de 
_ mar de Ciabachi,et de mare di Tana, antiquitiis palude maotide. Inde poi fora 

a bocca per colia maritima,fin aprclfo al cauo di Bufei , p Sirocco verfo el fiume Pliafi. e quitti 
confiniano con Auogaxia , cioè parte di Colchide. E tutta lor cofticra maritima Ira dentro la 
palude prediZa,8£ fora, po eflère da miglia, c cc c c. Penetra intra terra per Lcuante giornate 
oZo,o circa in Io piu largho . Habitano tuto quello paefe V icatim fenza alcuna terra . o loco 
murato.Et loro magiore e megliore loco, è vna valle mediterranea piccola chiamata Cromite, 
meglio fintata, Sd dubitata chal redo.Confiniano fra T erra con Scythi , rioc Tartari. La lingua 
loro è penirus lèparata da quella de cóuiani,c molto fra la gola. Fano proiezione di chridiani, 
8 C (unno fecerdoti ab greca . Non fi bapri=ano,lè no Adulti da odio anni in fu , c piu numero 
infieme cum fimplice alperges daqua bencdcZa a lor modo,Sd breue benedizione di dicci Su 
cerdoti. Li N obiti non intrano in chlefe che non habiano.lx.anni.chc viuendo de rapto corno 
feiio tuteli pare non edere licito.e crcdcriano profenare b chicfe . Paflàto diZo tempo o arca, 
blctano lo arrobarc,8i alhora intrano a quelli offictj diurni, i quali ctiam in iuucntutc alcoltano 
fora fu b porta de b chiefe. ma a cauallo . 2d non altramente. Le loro donne parturifeono fu la 
pagliara quale vogliono fia el primo IcZo de la creatura . Poi portata al fiume quiui b bua no, 
non obliarne p 
tura el nomee 

chiamato ab forcdicra li aiungono (empre a quel i 
paulùc 8 C c. Ipfì non hanno,ne vfano Etere alcune , ne proprie , ne drangierc. Loro Sacerdoti 
ofticiano a fuo modo con parole, 8d charatcre greche lènza intédcrlc , quando li accade fer feri 
uer ad alcuno, che raro el ròfiumano , fanno fer l'officio a ludo per b magior parte , con Etere 
hebree. ma Io forzo mandano l'uno a l'alno Ambaiciatori a bocca. F’ra loro fono Nobili c va» 
felli c lèrui o lchiaui. li nobili tra E altri fono molto reiteriti et la magior parte del tempio danno 
a caualIaNon patilcono cheli fubditi tengano cauallo. Si lè a calò vn vafello alleua alatn pio!» 
ledro crelciuto che e de fubito li e tolto dal gentilhuomo , Si datoli boui per contra , digandoli 
quedo tafpcZa, 8é non cauallo . Fra loro fono de diZi nobiE albi Signori di vafelli , Si viueno 

turi 
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futi lenza lubiectione alcuna inno a lauro m vogno. — ; ----- — ? - 

cono veruno adminiftratore di iuftitb,ne alcuna Icgicfcripta. la forra obfagacita o interpol 
iltc perfone Tonno meri di loro b tigri . Di vna gran parte di dicffi nobili limo P^cntearnara 
blu o, Sé lo piu de li fratelli. Sé fi prcfto che lun fratello ha morto biffo , la proauma noflc do . 


D 


laluo.ee lo piu de li tratein.ee u prmo cne uni 

me cum la moglie del dcfunc'to fua cognata , per che fe lanno licito haucrc cuam dtuerfemo# 
glie quale tégono poi tutte per legitimc . Subito dici figlio del nobile ha do o tre anni Io dar 
fri cura ad vno de b fcru.tor. c! qual lo mena ogni di caualcando con vno archeto picolo m ma 
no. Sé come vede vna gallina, o vcdlo, o porco , o altro animale , lo tnfegna a beffare c poi dea 
uentato piu grandctto.ipfo medemo va a accia dentro da b loro propri) cabb a 
ne lo fuMitooferia farli alcun obituario. E beffi chefono homin. la loro vita e qtwndicab 
creda di fiere faluarichc Sé piu di domdfichc , Si etiam di creature fiumane. Loro pack per la 
magior parte è paluftre molto occupato di annuede Si alami , de b radice di quali facogbc el 
oblino aromaticodcqualc palude procedeno da i gran fiumi del Tana, fìmilitcr froge cofi cWa 
mato Sé R bombite diète Copa.Sé piu altre grolTc Si picele fiumare , quale bno molte bocche 
Si quàfi infinite paludi.comc fe diète, fra le quale fono beffi aliai meati, &. tronfiti &. cofi frirtiua 
mente per fimib pafsi feaeti infultano i poucn villani .Kb anima i de b quali con b propt'f b* 
„liob ne portano a pena, però che ftraportati da vn paefe ad vn altro li barattano Se vendeno. 
lt impero che in quel paefe non fe vfa,ne corre alcuna moneta maxime nel. mediterranei, b lo 
ro contraeffi fe bnno alcalini , che è vna pera di tela da fare vna 1 

ogni loro vendita, Sé aprenano tutta la mcrcadantia a boccafìnt. La maior parte di diefli popult 
venduti, fono condueffi al Chairo in Egypto K cofMa fortuna b ^nfmuta da » piu fubdm v£ 
la m del modo a de li magiori fiati Si 1 ignoric del nofiro feculo, corno Soldano, Armiraglq Sé . 
Loro veftimcnti , di fopra fono de feltro a guifa de pcuiali de chicb portandolo aperto da vna 
de le bande per rodatelo dextro braedofora. In tefia vna berretta etiam de feltro in fomia de 
vno pane de zucaro. Sotto diète manto portano trofica cofi chiamati de feta o tela affalda 
£é niSt. da la Centura in gin, quali filmili a le bidè de Iantina armatura Romana. Portano!^ 
uali sfftiualcm limo fopra laltro affettati Sé molto galano Sé cahcbracheditcb larghe. F >c xat 
no molhccij di barba longifsimi. Portano enam connnue allato allettatore artcgliane, aochP 
ano da foco in vno polito borfotto di coito bète Sé reamato datore donne. I orfano raforo 
Sé cota de petra dadi brio , con lo quale fi radono luno laltro b tefia bfaando fui verticcv 
neo de apolli longo Sé intreàato , clic alami voglion dire fia per bfciare appiglio a b tetta , fe 
alloro fui mai tagliata, ac.o non fia fedata,Sé deturpata b boa con le man bngumcntc &. brut 
te de lhomidda . Si radono etiam lo pedalale fempre che bno per combattere, tbghando che 
faria vergogna Sé pccato cllere villo morto co peli in tal loco. Gettano foco a afe de inimici, 
qual tutte fono di paglia, atacati folbrini accefì a frese. Tengono in ab coppe doro grande 
da.ccc.fin in ccccc.duati.dico li potenti, Sé ancora d, argento, cum le quale bcueno mm grana 
dilsima cerimonia in vfo piu al bcuere,dica molti altri loro apparatgbcuando counue & ■ ino 1 
me di Dio, Sé a nome di find.,Sé di parenti , Sédiamia mora commcmorando qualchcgclti 
egregi) gé notabile conditione con grandi honOTSéreuerenneqi^ODnK fàcritow,wcu^ 
Io OPO fempre- feoperto pcrmagiorehumilita.Dormcno aim b Iona cofi da loro chiamata 
che c camifadc maglia fotto la tc'lta per guandal, Sé con le arme apreflfo, Sé leuandofi al imprcw 
uifia de (libito fe vcftcno diefb panzera. Sé fe durano armati. Marito 8c mogbc wceno m Lao 
apo a piedi Sé loro ledi, fonno de coiro pieni di fior, di alami o urnchi. 1 engfiotwqucfeo^ 
mone fra loro che non fi debi reputare alam di gcncrotionc nobile, de b qmlc fe habia nouta 
per alcun tempo effcrc fiata ignobile, fc bene haueffe poi procreata pii. re. Vogliono elici gen 
idhomo non léipia fare nc conn.nc negottj mcrchantdi faluo per vendere loro prede, dighani 
do non fpcèhre al nobile fe non rcgerc populr Sé defenfarb Si agi tari, a accio , ^cxerai) 
militari. Et affai laudano la liberalità Sé donano feal.fiimamente ogni loro vtenfilc.da ai allo 
Sé arme in tora.Ma de loro veftimcnt. fopr: .tutto nc tono non foumbbcral. rm 
per quello acadc vt plurimum fono di vediti pegno in ordine , cha fubd.t i. Et tate 
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DELLA /ITA DE ZYCHI 

A parte trida Sé fporca.Sé cofi quali lèmpre li nobili fono pegio vediti de li altri da diuali.armc ÒC 
caualio in fora, che mai non donano, ne le quale cole Copra tutto confide la loro pompa. Sé piu 
fiate donano quanto mobil hanno per haucrc vno caualio , che li agrada , ne tengono cofi piu 
prctiofi di vno optimo auallo . Se li acadc aqutdarc ala preda o in qualcaltro modo oro o ara 
gcnto de Cubito Io dilpenfino in peculi predirti o in guarnimenti di Selle o per vCo da dorila^ 
menti militari.quanro per Cpendere fra loro non Io coduinano Sé potifiime li mcdiccrranci,che 
quelli de le marine fono piu auitiati a ncgotij. Combattono quotidianamente curri Tartari, da 
i quali, da ogni banda quafi fono cinrti . Fallano etiam lo BoCphoro Cu la Taurica Clicrfonefo 
prouinda doue è fintata Chafa Colonia confiituta ab antiquo da Gcnocfì.Sé pallino volentte* 
ra dirto freto all'nuanaa chd mare c gelato a preda di habitat! Scytlii. Et poco numero di loro 
cacda gran gente di quella , per che fono molto piu agili Sé meglio in ordine di arme Sédici? 
ttalli Sé dimoftrano piu animofita. Le loro armature da tefia Cono proprie a poto come Ce vede 
Iti le antiquaglie cum le retcnute per le guance a taciute foto la gola al modo antiquo. Tartari 
fono piu patienti ad ogni necefiita tanto die è cofi mirabile Sé cofi piu fiate vincono, predpue 
quando (è poteno conducere in qualche extreme palude o ncuc o giaco o lochi pcnuriofi do? 
gni bene, doue per confiar.tia Sé obftinatione Io piu dcle volte vincono. Dirti zychi per la ma 
gior parte fono formofi Sé belli Sé al Chairo fra quelli Mamaluchi Sé Armiragli clic lo piu di lo 
ro fono di tal Ib'rpc (corno Ce dido) fi vede gente di grande afoerto. Sé di loro donne cl Cimile, 

B quale fono nel proprio paeCe etiam cum forediai domedtchibimc. Vfino lofhcio de la hofpita 
ha generalmente ad ognunocum grandeare-c, Sé lo albergato Sé lo albergante chiamano 
conacco corno IhoCpite in latino. Sé ala parterea lliolpitea compagna el coriaceo Corefiicro per 
fin adunaltro hoipitio Sé lo defende, Sé mettcii bcCognando la via fidelilsima mente. E benché 
(corno (è dido)anto (è coftume lo depredare in quelle pane, die vene a parere guadagno de 
quafi iudo affali no, amen a loro «macchi vfino mola fidelità Sé in afi loro Sé fora cum gran 
di Girne rareze.Lafciano manegiare le loro Emanile vergine dal apo a li piedi precipue in pre 
lentia de parenti filtrato Ccmprc fido vcncreo.Sé rcpofindofi Io forcftiero conacco: adormito, 
o riCuegliato cliel fia,dide finciulle con molti vezi li cerchano le police o altre Iporchitic come 
colè peculiarifiime et naturale a quelli pacfi.Intrano dide ponccllc nude ne li fiumi adochrj ve 
denti di ognuno, doue fi vede numero infinito di formatifsime creature Sé molto bianche. El 
vido loro è vna gran parte di quelli pelei Antica coli hogedi da loro chiamati Sé etiam antt* 
quitus fecondo Strabonc , che ineffedo fono fturionipiu grofii Sé piu picoli. Sé beueno de 
quel tacque di dide fiumare molto (pedale ala digefiione .Vfino ancora ognaltn carne dome 
dia Sé filuatia . frumenti Sé vini duua non hanno . Miglio aflài Sé fimil altre (èmenze , de le 
quale fenno pane Sé viuande di' lerfc Sé bcuandc chiamate boza. vfino etiam vino di mele da* 
pe. Le loro Itantie tutte Cono di paglia di anne o de legniami . ègran vergogna firia ad vno 
Signore o gentilhomo fobricare o forteza o danna de muro forte , digitando che (homo lè de* 

C modrcria vile Sé paurofo Sé non badante ne a guardarli ne a defenderfi , Sé cofi tutti habiano 
in quelle afe predide, Sé acafile , acafile , ne vna minima forteza Ci vfi o habia in tutto quel 
paeCe, Sé perche Ce trottano alcune torre Sé muraglie antique, li villani a qualche loro propofito 
le adoperano, che nobili Cene vergogncriano.Loro medemi huorano ogni di le proprie fiate 
«firn a auallo, de le quale ne fanno perfcrtifsime, Sé poche fiate fi troueno di magiorc palla? 
fa delc loro «im (piatii o ferri de opnma fidionc tempcratifiimi Sé de taribtl pada a . Le loro 
donne nobile non Ce adoperano in altri lauori che in recitami etiam fopra corami.Sé rccamano 
Borlòtti di pelle pa fodni da fòco (corno di fopra fc dirto) Sé centure di coiro polittlsime. Le 
loro exequie fono molto cxtrancc . Poi la morte di gcntilhomini li filino thalami de legname 
alti afi capanna Cu li quali pongono a (edere el corpo morto acetati prima li intcdini , Sé quiui 
pa orto di fono vifitah da parenti amici Sé fubditi da i quali Cono apprefenrati variamente co* 
mo,di taze dargento, archi, freze 8é altre mcrzaric . Da li do lati del T baiamo danno li do piu 
ftrerti parenti di era, in piedi apogiatt adun badonc pa vno,8é liti thalamo da man manetta fia 
vna poncella con la freza in mano , fopra la qual lia vno fizoletto di (ca (picg!iato,col quale li 
ffaracciando Icmo(chc,aucgniache fia lo tempo gelato come la piu parte di Ialino in quelli 
paefi. Et a fida del morto in tara piana da fi prima de le moglie alìètraa fopra vna atltcdra 
mirando continuo lo marito morto condantemcnte Sé lènza ptangae,chc fidiry mando Caia 
vergogna Sé quedo filino pa vii gran pczodcl di pa finalotaua Sé poi io Ccpcltlcono in 

quello 
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qucfio modo , prendono vn grolsifiimo arboro & de la parte piu mafsiccia o groflà tagliano a D 
fuffiaentia per la longheza , & lo stendono in do parte, & poi lo votano o cauano tanto che li 
Aia lo corpo a baftanza cum parte de li donarij apprestati vt liipra . poi pollo ci cadaucre nel 
cattato de ditti legni , lo pongono al loco (frinito deb fcpoltura doue gran mulntudinc de gèli 
li tanno la tomba coti chiamata, cioè Io monte di terra fopra , Si quanto e fiato magior macttro 
Si ha tinto piu fubditi Si amici.tanto fano lo monte piu excelfo Si magiorc,haucndo lo piu (ire 
<fio parente racoltc tutte le offerte , Si facto continue le fpefe a vifitanu , Si fecondo è fiato piu 
amorofo Si honorcuo!c,ranto piu Si maco fcpdtfcono di diete offerte col corpo . Co fiumano 
etiam in ditte cxcquie a li gran maefìri vn'altro ficrificio Barbaro opera meritoria di Ipettaciv 
lo, prendono vnaponcclla di xij.in xiitj.anni.Sipofia a federe fopra vna pelle de Bo alhora 
amazato,Si difida col pelo fui folo dola terra imprefentia di tutti circunfbnri homini Si fonia 
ne , e! piu gagliardo o ardito Ioucne de quelli lòtto lo lo manto di fdtro fe proua a (ponccllare 
dieta fanciulla. Si rare fiate che quella renitente non ne fìracchc Si tre Si quatro Si tal fiate piu, 
nanzi chclla fra vincta.tandem poi (alla Si (lancila cum mille promifeionc deffere tenuta per 
moglie o altre perfuafionc el valenthomo rompe la porta,Si intra in cala. Et poi come vincito 
re moftra defubito a circuii fian t i le fpoglie iodate di finguc,8i coti le donne prcfcntc forti cum 
fitta vergogna voltano la feda fingendo non volere mirare , non potendo pero contenere lo 
rifo Sic.Poi la fepultura,pcr piu di alhora del mangiare feno mettere in ordine d cauallo del de 
fóndo, qual mandano a mano cum vno di fornitori a la fepultura. vnde fina tre fiate per nome E 
chiamato el morto lo conuitano da prie di parenti Si amia fe vole venire a màgiare. Et vitto 
d fcruitore non haticre alcuna refpofta, rctorna col cauallo a rdcrire che non refponde. Et coli 
feufi parendo haucrc fedo loro dcbito,mangiano Si beueno a fuo honore. 

il fine é Geòrgie Interino ddLt yttd, de Zychi , chidmdti Cidrofì. 

PARTE DEL TRATTATO DELL'AERE, 

DELL'ACQV A, ET DE EVOCHI DIPPOCRATE 

NELLA OVALE SI RAGIONA DE GLI- SCITHI. 

Or tra Scithi in Europa è vna gente diucrlà daH'altre,fe quale habt* 
ta intorno alla palude Meoti,che con ifpeaalc nome Sauromati fo 
no chiamati . Le temine de quali caualcano , Si fiottano, Si lancia* 
no dardi d’infu i caualli. Si combattono co minici mentre lòn pub 
celle, ne prima fi lafciano priuare ddla virginità che non habbtano 
ammazzati di fua mano tre de nemici, ne mai confiimano il matri F 
monio fe non hanno ficrificatc le vittime fecondo che fi coftuma. 

Et qualunque prende marito fi rimane di caualcarc infin che ne* 
ecfora non foprauenga di fere hofte di tutte loro. Et hanno meno 
la poppa defìra. Perdoche le madri mentre le figliuolettc fono an 
chora in infantilità febricato certo ltromcnto di rame il mettono loro infuogato in fu la delira 
poppa, la quale s'abbrucia in guifi clic ogni accrcfrimcnto vi simpedilcc , Si tutto il vigorofo 
augumento nella fpalla delira , Si bracao trapaffi. Hor quanto calla forma de gli altri Scithi è 
da Capere che efsi fono tra loro fimiglianti , ma diferéti da gli altri huomiiu. Il che anchora auic 
ne de gli Egli nani fe non che quelli fono molcflati dal caldo,8i quelli dal frrddo.Hor la foliru* 
dine come e chiamata de gli Sathi è vna prateria piana, nidiata, ne troppo acquofi. Pera oche 
vi fono fiumi grandi che via conducono l'acqua da campi . In quello luogo gli Sdthi dimora* 
no,8i chiamami Nomadi , perochc quiui non ha cale , ma habitano in carri . Et alcuni de carri, 
che fono piccolilsimfrhanno quattro rote, Si gli altri fei. Et fono finaltan di fango, Si fini a gui 
fi di camere, le quali alcuna volta fono fcmplid , Si altra diuifc in tre. Et quelle fono flrcttc per 
poter riprarfì dall'acqua, Si dalla ncue, Si da venti. Et fono i carri tirati alcuni da duc,Sialni d ' 
tre paia di buoi fenza corna. Pcrciochc quiui i buoi perla freddura non hanno coma. Adi * 
que in q ueftì carndi inorano le fonine, Si gli huomim vanno a cuualJo.E t co elio loro meni 
, Icpccor 
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A le pecore quante n’hanno, Sé i buoi, Sé t caualli. Et Soggiornano in vn luogo tato tempo quan# 
io baila l'herbaggio al loro beftiamc,ma,quàdo viene meno, vanno altrouc. Et clsi mangiano 
carni cottea lello,Sé beono latte di cauallc, Sé ma riducono hippace doc cacio di cauallc. Coli 
fetta adunque è la maniera del viuer loro,3é de coftumi,3é delle Ragioni , Sé della torma, che la 
natione de gli Scithi è differente molto da gli altri buoni ini, Sé limile a le lidia lì come altrcfi fi 
vede ne gir Egittiani,Sé poco abonda in figliuoli. Ne la contrada lòfiicnc (è non pochilsimc Sé 

E iccolilsimc fiere. Perdochc è fottopolh a tramontana , Sé alle montagne Riphcc , onde fpira 
orea. Et quantunque il fole vi s'apprcfsi all bora quando egli gira piu alto Sopra di noi di fiate, 
non dimeno per picciolo Spatio Si rilcalda. Nc venti trahenti da parti calde guiui peniengono 
le non di rado,8é già Ranchi. Ma di verfo tramontana Idnprc fòttiano venti freddi per la naie, 
8é per gli giaco, Sé per la copra dell'acqua, die mai non abandonano quelle montagne, le quali 
pur perdo non Si podòno habitare. Et molta nebbia il di occupa i piani, Sé col t fi viuc in humi# 
dorè. Adunque quiui fempre ha verno, ma fiate pochi di, Sé que pochi nó molto buona. Per# 
acche le pianure fono rileuatc , Sé nude , ne fono inghirlandate da monti , Sé fottogiarìono a 
tramontana in guife di piaggia. Quiui non nalcono bere di glande ftatura,ma Solamele di tane 
ta che fi pollino riparare Sotterra. Pcrciochc altrimenti non permette il verno Sé la nudità del 
terreno. Et di vero quiui non ha ne tiepidezza , ne coperto .Perdochci mutamenti delle fiae 
gioni non fono ne grandi, ne potenti, ma Simili , Sé poco difcrcnti. La onde anchora elsi fono 
B tutti Simili di figura. Sé cofiumano Sempre il medefimo dbo , 8 é il medefimo vclhre Sé di fiate. 
Sé di verno. Et arano a (è l’aere acquofo Sé gradò, Sé beono Tacque di neui , Sé di giacd disfatti. 
Ne punto s’affaticano, che ne il corpo,ne l’animo fi può affaticare là douc i mutamenti non fo# 
no potenri. Adunque perdo è di necdsita,che fi veggano edere grafia, Sé pieni di arnc,8é che 
habbianolc giunture humide. Sé deboli. Sèi ventri da badò humidifsimi oltre a tutti gli altri 
ventri. Peraochc potabile non è che la parca s’aSciughi in cofi fetta contrada, Sé natura, Sé dò 
(potinone di Ragione . Adunque per g radezza Sé carne lènza peli appaiono l’uno alfaltro I b 
milifio dico i malchi a mafchi,8é le feminc alle temine. Perdochc non effondo le Ragioni didò# 
migliami, nc corruttioni, ne male diSpofitioni pofiòno auenire nel condpimcto della creatura, 
fèalcunagrandifàucntura o infermità a fòrza ciò non operi . Hora io darò vn mamfeRofè# 
gnale della loro humidita . Tu trotterai che tutti i Nomadi! , Sé i piu de gli alni Sdthi anchora 
s’abbrucdano le Spalle, le braccia, Sé le palme delle mani,8é i petti,Sé lecolae, 8é le reni non per 
alno Se non per la naturale humidita Sé morbidezza . Pcrciochc non podòno ne rirare archi, 
nc lanzar dardi per humidita Sé debolezza della (palla. Ma per Tabbrucdamcnto s’afciuga dal# 
le giunture molto dcIThumorc. Et diuengono i corpi piu gagliardi, Sé meglio fi nunifeono, Sé 
le giunture s’muigorifcono. Hor Sono i corpi loro Sé morbidi Sé larghi. Prima perche non Si fe 
(ciano fi come in Egitto , ne hanno in coftume caualcando di Rare adertati in hi la perfona. Sé 
appredò perche leggono adai . che i mafehi prima che fi pollino tenere a ca trailo il piu del tem 
C po lèggono in carro , 8 é poco v&no di Spalleggiare a pie perche fono tuttauia in viaggi 8 é qua 
Sé la trafportari . Et marauigliòfe cofe è a vedere quanto morbide fieno le temine . Hor roda e 
la natione de gli Sdthi per la freddura , non potendo molto quiui il Sole . che la bianchezza è 
abbrufciata dalla freddura Sé fi tra limita in rolfozza. Ne polsibile è che cofi fetta natura abondi 
in figliuoli . Perdochc ne Thuomo appenfee (pedo di congiungerfì con fornirla per humidita 
di natura, Sé per morbidezza, Sé frigidità di ventre. Per le quali cofe è di necdsita che radilsime 
volte nalca ncll'huomo fiempcrato appcrito di congiugnimcnto. Et di piu, per Io continuo ca 
ualcare rotri,diuengono mal atti a do . Hor quefti tòno gIS mpedimenti dalla parte de gli huo# 
mini. Et dalla parte delle fcmine fono attrefi Sé la gralfozza della carnc,8é Thumidita,pcrciochc 
le matrid non podòno poi apprendere il feme che la purgatione non viene loro ogni melò co 
me feno di bifogno , ma dopo lungo tempo Sé poca. Et la bocca delle matrid per la gralfozza 
fi riferra, ne può riceucre il (emc.Et edè fono odofc,8é gradc,Sé i ventri loro freddi Sé morbidi. 
Et per quefte nccefsita non puolanarionede gli Sdthi abondarc in figliuoli. Et fi può di do 
prendere certo argomento dalle Seme che non coli toRo s’accofiano a 1 huomo , che concepì# 
feono perche s’aflaticano , 8é hanno carne magra . Oltre a do i piu de gli Sdthi diuengono di# 
lutili al congiungimento Sé fi mettono a fere le bifogne fcminili, Sé il ragionar loro è parimcn# 
Uf f eminile. Et queRi fono chiamati huomini Senza mafthilita . Hora i paefani attribuiftono la 
c.-^ione a Dio , Sé riucrifeono quefii huomini , 8é adorangli temendo dafeuno di Se Simile di# 
y ' feuentura. 
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fàuentura . Ma a me pare che K quelli mali , £C tutti gli altri procedano da Dio , di che muno D 
habbia piu del diuino dell'altro , o dcll humano . Anzi tutri fono diurni . Et ciafcuno di quelli 
ha fua natura , ne niuno auiene lenza natura . Et racconterò come a me paia clic quello male 
aucnga.£fsi per lo cauaJcare (bno affiliti da lunghi dolori,!! come coloro che caualcano co pio 
di pendenti , poi diuentano zoppi , 8C fi ritraggono le colcie , a coloro che fieramente s intere 
mano . Hor tengono cotale maniera in curarli . Dal principio dclla'nfcrmira fi tagliano l una, 

& l'altra vena dòpo l'orecchia . Et quando è sgollato il (àngue , per debolezza fono lòpraprefì 
dal Tonno , & dormono . Pofcia fi delfino , alcuni fini , di alcuni nò , A me pare adunque che 
efsi con quella cura fi guadino. Percioche dopo gliorecchi fono vene, le quali quando altri 
taglia: coloro, a quali fono tagliate, diuengono (lenii, lo (limo dunque che eia perciò Ota# 
gltno quelle vene. Apprettò perche vandano pervfar con le mogli , ne venga loro fattola 
prima volta non mettono il cuore acio, ne ridanno affanno. Ma quando due, SÉtrc, 8É piu 
fiate hanno tentato fenza effetto facendoli a credere d'hauerc commetto alcun peccato verfo 
Dio , a cui attribuilcono ciò fi vcflono di gonna fcmimle publicandolì d'elfcre fenza mafchri 
lita , Si fcmincggiano , & fi mettono a fere inficmeconle temine quelle bifogne, che ette fo* 
gliono fere. EÌor ciò auiene a ricchi de gli Scithi , non agli'nfimi.Mai nobilitimi, Séco* 
foro che hanno piu polfo perche caualcano fono (ottopodi a ciò , i poueri meno che non a# 
ideano. Et di vere conueneuole cofa era fe quella infermità c piu diurna delirine , che non 
tocca He folamente a nobilitimi , SCa ricchi&imi traScithi, ma a tutti vgualmcnte . Anzi pare E 
a coloro che non hanno beni, li quali mai non honorano gl'Iddij , fc vero é che efsi godano 
dell'honore fatto foro da gli huomini , 8é ne rendano foro guiderdone. Perdochc vcrtfimile 
cofa è che i ricchi facrifichino fpeflc fiate a gl'Iddij , 8£ che confagrino foro de doni delle fuc rio 
chezzc , & che gli honormo , OC che i poueri non facciano rio perche non hanno di che. Et di 
piu che efsi gli naledicano perche non danno foro medefimamente delle fcculra . La onde 
per quelli peccati dourebbono i difagiari in cappate piu torio ne mali che i ricchi . Ma coll co# 
mcanchora prima ho detto quelli mali procedono da gl'Iddij come anchcra gli altri. Et ria# 
feuno auiene fecondo la natura. Et cofì fetta infermità amene a gli Srithi per tale cagione quale 
io ho detto. Ne punto fono rifparmiari gli altri huomini. Percioche ladoue caualcano 
alfii K (petto, i piu fono alfilitida lunghi dolori, K da Sciatiche , & da [doglie de 
piedi , ne fono ftimolari a luttìiria . Quelle cofc fanno gli Srithi , &C per quelle 
r cagioni oltre a tutti' gli huomini fono difutilifsimi all'ufirc con le femù 
ne , & perche continuamente portano le brache 8 C fono a ca# 
uallo il piu del tempo . La onde ne con mano fi toccano le 
patri vergognofe, ££ per la freddura, 8é per la ftan* 
chezza fi dimenticano del piacere dcli'amorofo 
congiungimento , ne intendono a rio le 
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PIERO Q_v I R I N O 

gsntilhvomo v i n i t 1 n o 

Net quale polito di Caldi* con Mainarle f>er Ponente f .orno i 4 ) >• incorre in 'moliorMcO' 
l 'haucr.tofo naufragio, dal quale alla fine con diuerf accidenti campato, arriua nella 
Woruegia & Sueua Regni Settentrionali. 

Nchor che la humana fragilità naturalmente ne fàccia inclinati^ 
vani penfiai Sé opere rcprenfibili , non dimeno parridpandodi 
quella prte diuina dell'anima che fopra gli altri ammanti il noftro 
Signor Dio per fua fingular grana ne ha concello , a delibiamo 
sforzar con tutto il poter di laudar il noftro henefattor, cftollcndo 
Sé tacendo note le miracololc opere lue va iò di ftioi (idoli a deuo# 
tion di chriftiani,8é per eftcmpio all'altrc nation dinfiddi. del qual 
offido anchor che tutti ne frano debitori, pur quelli fi dcono repu# 
tar eflcrne maggiormente,iquali nelle immenfc aduerfita loro, 

doue hauean Infogno d'aiuto prcTentaneo, fono ftati foccorh Sé li# 

borati per l'infinita bontà Sé milcricordia Ina . Per quella caufa io Pietro Quirint di Vinctia ho 
deliberato a (mura memoria di pollai noftri,8é a cognitione di prefenti , di Ieri nere Sé con pili 
ra verità mamfeftare, quali Sé in che parti del mondo furono leaduerlita Sé infortuni) che mi 
foprauennero per il corfo Sé difpofition della volubil rota di fortuna, l'oificio della quale(come 
habbiamo pa lunga efpcricntia) è di abballar in vn momento il fublime.Sé per il contrario 1 in 
fimo Sé baffo inalzare , Sé molto piu quelli che pongono in edà ogni fua fpcranzu .Per tanto 
non è da tacae, anzi piu efficacemente fon debitor di dichiaril e i miracoloh foccorfi clic I no# 
Uro pietofifsimo Signor Dio ha vfato verfo la mia indegna pcrfona,ct di altri dica clic (limino 
del confortio Sé compagnia di LX Vili. , . 

Douetcadunque fipachc pa dcfrdcrio di acquiftar parte di quello di che noi mondani 
fumo infatiabili.cioc honore Sé ricchczze,io m'intromifi di patromzzar vna naue per il viag# 
pio di Fiandra,ne la quale non folamentc la mia pafona , ma euandio difpuofi di metter fa fa# 
cu!ta,Sé vno mio maggior figliuolo. Sé come piacque al Saluatoi noftro, i giudici) delqualc 
fono immenfì Sé profondi, per prinapio di mia fingular doni Sé grane (anchor che io allhora 
pa lo affato parano non li conofcdsi) giorni cinque auanti il mio partir di Candia , doue iq 
liauca caricata la detta naue , il detto mio figliuolo pulso di cjucfta vita , il che mi fu di vn clhct 
mo cordoglio che mi penetrò nelle vifcac,parcndomi efler rimafto folo.Sé priuo di ogni con# 
C folation in vn viaggio coll lungo come douca fare, o, quale Sé quanta fri la cecità Sé ignorali eia 
mia, che di fi fatto principio mi riputarti efler da Dio oftefoC 

Eflcndo fi^uito il dato mifaabilcafoalli 15 . Aprile «4ji. eflendomi sforzato con grade 
amaritudine dell'animo mio feci partenza di Candia per venir in ponente. Sé hauendo collega 
giara gran parte della Barbaia pad contrailo de venti contrari), vfeitt che fummo fuor del 
ftretto di Gibraltcrra giugnem mo a di i. Giugno con la infelice naue appreflbilIuocodi Ca# 
lefe porto in la prouinda di Spagna, doue per caufa del pedota ignorante accortati alla balla di 
San Pietro toccammo con la naue in vna roccia di fcoglio non apparente fopra il mare, in mo# 
do chc'l noftro timone vfdtte dd luoco fuo non fenza rifcntimento delle cancarc , come fi di# 
moftrò pa i feguiti cali. Sé oltre di do la naue in tre parti della colomba fi ruppe , facendo infr# 
trita acqua con tanta furia che con gran pena li potata tener (èccata.Qucfto coli inopinato ca# 
fo raddoppio il dolore al mio appafeionato cuoi c, pur il noftro Signor Dio clemciuilsimo non 
mancò delh fua gratia,dic giunti in Gulclc,im mediate dilcaricamo la naue rotta,Sc fu a di }. di 
Giugno,Sé di {caricata la mcttemo a carena , Sé in giorni aj. non lenza difficolta r attediammo 
al tutto,ritornando il carico in la naue. Et pach io hebbi notitia della guarà bandita fra fa mia 
Ducal Signoria di Venaia SéCenoudi , tummi bifogno acaefca il numao di mia combat# 
tenti fi che foggiunfi fino alla lemma di palone 68. Sé a di •+• di Luglio pa leguitar 1 infortii» 
nato viaggio mi patti , Sé pa non incontrarmi in molte rumi nemiche quali fiafpcttauanoqi 
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ponente , deliberai alquanto andando fuor di camino allontanarmi dal capo di San V iccpzd. D 
8£ perche regnaua il vento chiamato in quella coffa Agionc , il quale largo dal terreno dimo# 

(Ira da greco,quefto mi fu tanto contrario di riueder rara,ch'io volteggiai giorni quarantacin# 
que nì contorni delle Canarie, luoghi incogniti bi fpauentofi a tutti i mannari malsimamcnte 
delle parti nofire. 

Qtiali foghono efler i penficri de circonfpctti patroni quando fi trouano con tante perfine 
in firmi cafijuoglu £c fbgioni , tali douetc aeder che fuflero i miei, maisime vedendomi ogni 
giorno minuirc la vettouaglia vnico conforto SC fbftegno della humana natura , (penalmente 
di marinari che di continuo s'affaticano . pur piacque a Dio di porgami rcmcdio Sé conforto 
aiutandomi il vento a fegno di garbino. SÉ per riattar la tanto dclidcrata terra , drizzammo 
prora 8 C vele verfb il greco , 8c per duoi giorni di notti quafi in poppa andauamo con le vele 
alzate, ma non confcntendo la nimica Fortuna il continuar del noftro defiderato bene , ne (of 
pramerté anchor fpaurofi aca'denti,che fu il romperli di alcune delle canchare,doue (fa il timo* 
ne, che fummo confiretti a proueda di nuouo fofiegno pa foruficarlo,fi che in luogo di faro 
vi ponemmo delle noftrc fonde a opera di mz±a,Si talmente Ieacconciamo,che ne fummo fa 
uiri fino a Lisbona,doue giugnemmo alli 19. d’ Agofto. 

Nel dato luoco con debita folecitudinc confamammo le già rotte cancare,&: fornimmo la 
mela noftra. & a di <4. di Settembre vfeimmo di porto per imitarli al doto viaggio, non dime 
no contrariati da nimichcuoli venti volteggiando in alto mare giugnemmo alli 16. d'Ortobre E 
al porto di Mures.doue io accompagnato da 1 5. miei compagni andai dcuotamentc a vibrar la 
chicfa di mdìèr San Iacomo,ina poco vi dimorai, che (libito ritornato feci vela alli i 9 . con affai 
fauorcuole vento di garbino, dal qual (pcraua haua la defidoata di bifogneuole colla,SC alluri 
gatomi da Capo Finis tarar pa cerca miglia 100. al mio dritto camino aUi j. di Noucmbreccf 
(andò il profpao 8i (baite vento, fi comincio a leuar quello da leuante K faroco,quaI fc bonaz 
zeuole forte durato , haueriane (corti ad entrar ne 1 canali di Fiandra luogo da noi ne procederi 
giorni (òmmamente defiderato, ma acadccndofi ogrihora la polfanza di impeto liio tummo 
ribattuti tuora del dritto noftro camino, p tal modo che fpedegaflemo fopra rifola di Sorlinga. 

Et anchor che pcrviftadi tarcno di qucfto non fufsimo accaniti, nondimeno l'opinione 
de noftri buoni pedoti, i quali hatieuano già pollo il fuo fcandaglio nd fondo del mare, 8é tro# 
uandolo a parta 80. di qucfto ne aftèrmaua . ma come i nauiganti accoftandofi piu al tarcno il 
vento mutando faceua fegno pa la rcuolutionc delle valure , onde fi moftraua da greco a tra# 
montana oppofìto di laffarne accodare alla copata di taralo. 

Etpaincominriaradirdcl principio delle noftrc afflittioni, Si amarilsime morti, anchor 
che la potentia del noftro Saluatore focconcftc a tempo di luogo la mia indegna palòna di de 
dieci compagni , come non fenza gran ftuporc nella feauente parte farà intefo , accadette che 
a di «o. del detto mefe la vigilia di San Martino, che per forza ài impao del gonfiato mare ven 
ne a meno il noftro timon delle (ùe cancare, il qual aa (reno 8 i fegurta della infelice naue,non F 
rimanendone pur vna fola al dio (bftegno. Quanta di qual forte langufha di dcfpcranon no# 

(Fra lo falcio confidcrar a i fauij auditori . ne inaino modo in quel ponto mi viddi abbandona# 
to di vita di quello che faccian li miferi quando col capeftro al collo fi veggon tirar inalto, pur 
fatto animo meglio ch'io potei , cominciai ad vfar l'officio del patron con fa voce di co i gcfti 
inanimando di confortando gl'impauriti marinari chegia aano mezzi pali che con vna grof 
fa tortizza legorono il dato timonc,non già che fulsimo ficuri di mantenalo al fùo luoco,ma 
(blo pa haualo raccomandato pa fortezza di quello nd fato della naue , che andaua turiboli 
ra uguagliando, ma ne auenne il contrario che dilpiccatofi in tutto dalla nauc,rimafc da poppe 
nondimeno legato , di coli inutilmente tre giorni ccl tirammo driao. pur alfa fin con vigoro# 
fìtà d'animo 81 con gran forzo il recuperatilo dentro la nauc, legandolo piti che poteuamo a 
caufa che nel trauaglìar di quella no percoteftc lima 81 l'altra prie , co total apatura di quella, 
tremandomi adunque in coli alto di impauofo mare con tanta rabbia di fortuna fenza gema# 
no alcuno, 81 con le vele alzate al vento andando a porta di quello.quando ftraorzando fina al 
batter ddla vela, poi alquanto poggiando difcorreuamo fecondo, 8l a quella parte chela forni# 
na ne fpingeua,fcmpre allontanandoci da terra. Pa il die vedendomi in cofìdilperato carmi, 
no, cognofcendo fa natura di marinari, che vogliono di continuo fatiar gli appetiti loro, dopo 
varie & vtil confidcrationi gli cshortai , die fi incttcfTe regola Sii ni fiuta a quello die ne era ri# 

orafo 


DEL MAGNIFICO M. PIERO QVIRINO . 4 , 

^ nufo della menfa nofira , dando il goucrno di quella a due o tre , che alla maggior parte folle 
piaciuto, li quali con cqualità la difiribuiflèro due volte fra il giorno Sé la notte, non ifcluden* 
do anchor me da quello numero , accioche 'durando il nofiro ffifortunio , con quello ordine 
piu lungamente fulsimo prclcruati dalla morte , il che da tutti fu laudato , 8É mcHò ad effetti 
rione. Dapoi vedendo che non fi potcua far altro , io mi ridufsi tutto lòlo nella mia cameretta 
con grande amaritudine di animo, Sé confiderando la dlrema mifcria , nella qual io era , dritta 
zai il cuore al noflro Signore Iddio raccomandandomi a quello , di pentendomi di tutti i miei 
pecari. Si veramente io confètto, clie'l rimouermi da gliocchi quella perlina , la qual per il pa 
temo affetto amaua grandemente, mi fu dincredilnl alicnamento alle immenfe anguille , che 
mi fòpraftauano, perche non lo come folle fiato polsihilc,che non mi folle crepato a tutte l'ho* 
re il cuore, vedendolo, SÉ confiderà ndo, che mi douettc morire aitanti gliocchi. Si per volermi 
(òllcuar alquanto la pafsione , mi pofì ad andar col animo ripenbndo la milèra qualità de corpi 
noftri,£c come tutti i gran Principi Si Re, poucri SÉ baisi, prefenti S i futuri erano lèggerti alla 
nccefatà della morte . Si clic noi chriftiani haucuamo quello priuilegio, donatone per la paD 
floneddSignornoftro|lduChrillo della gloria del paradifò, quando contriti ci raceoman* 
dafsimo a lui. Si con quefii, Si firmi penfieri prefi grandifsimo vigore , che poco , o niente fii* 
nuua piu la morte. SÉ con le mcdcfime ragioni andai poi ad inanimar quella mifera turila di 
n marinari che voleflèro penrirfi efi loro misfatti, in alcuni dclli quali conobbi, che le mie parole 
hauean fatto profitto. 

Hor trouandone nel fopradcrto fiato per configlio d'un nofiro marangon fu terminato di 
febriar delle antenne fuperfluc SÉ albore di mezo due timonialla latina (pelando di metter 
freno all'immenfo trauaglio della nauc , li quah con ogni foilcritudine fiirono immediate tetti 
8 é podi alli lor luoghi congrui Si conuenienti.SÉ quella opera ne dette adii confòrto Sé (peran 
sa vedendo per efpericntia che ficeuan l’officio fuo. ina la fortuna liumica clic non ne conce* 
deua termine di poter refpirar, aumentò di forte la pollanca di venri, SÉ gonfiamento del ma* 
re, che percotendo con fonde i detti timoni li leuò via del tutto dalla nauc . del qual accidente 
rimanemmo coli attoniti SÉ fiomiti, come fanno quelli, chcin tempo di pefiifero morbo fi lèi» 
tono affebrari col fegno mortale . SÉ coli abbandonati difcorrcuamo il cantino , verfo il qual la 
furia di venri ne menaua. 

A di if. Nouembrc il giorno dediato alla vergine Santa Catherina , qual fati fortunale, SÉ 
dicefi e (Ter punto di (Iella , tanto fi aumentò la rabbia del mare 3É di venti , che cfillimaflcmo 
certo in quel giorno douer eflèr l'ultimo nofiro fine , Sé per tanto rutti ad vna voce con gran* 
dilsimc lachrime fi raceomandauamo alla gloriola Maria Vergine Sé altri finti del paradilo che 
placafsino il nofiro Signor Iddio Si ne aiurafsino , snodandoli con diuerlè deuotioni in pelle* 
grinaggi SÉ altre opere di humilita. del che ne vedemmo mirabil effetto , che fummo in tanto 
q Si coli gran furor di mare prclcruati dalla morte , qual fi bonazrò alquanro , non pero clic di 
continuo non andafsimo fcorrendo alla via di ponente maillro Icmpre dilungandoci dalla ter 
ra, 3 É già per le continue pioggie SÉ furie degenti la vela era tanto indebolita clic la cominciò 
a fquarciarfi, fi che per piu fiate nel tanto batterla ne fummo del tutto priuati,8É anchor clic ne 
mcttclsimo vna feconda , clic fi fuol portar per fìmil relpetri , non dimeno per efler anchor lei 
non troppo forte,come la fri bagnata SÉ dalla furia d'i venti gonfiata, poco tempo ne fcruittc. 

Hor trouandofi la naue lènza vele 8É lènza timoni inftrumcnti neccflàrij al nauiare, fimil* 
mente li animi di nitri noi erano tanto afflitti, S é sbattuti che non fi trouauan piu forza, lena nc 
vigor, S é anchor che la detta naue lòde nuda SÉ priua delle dette cole, SÉ non haucllè piu corlò. 
Sé rimanellècomc fianca , nondimeno a tutt 'fiore l'impeto grande del mare b percoteua in lì 
fitto modo, che b ficeua rilènrir in tutte le fuc fitture. SÉ alcune fiate b lòpcrchiaua SÉ empiua 
di acqua. SÉ pur noi mifèri coli fianchi crauamo affretti a fuodarb. 

P iu volte hauendo clperimentato col Icandaglio nofiro di trouar fondo, auenne che ri no* 
uammo in pafb So. di gurofo terreno. SÉ fi come acade a quelli che non finno notare, che trO' 
rande! i in acqua profonda, fi attacano ad ogni piccolo ramolcelk) per non perire, medefìma 
mente noi redutti in tanta cftremita neparue di tentar vn fimil remedio , qual lòlo ne reflaua, 
cioè di affèrrarfi con le anchorc, SÉ coli feccmo , ponendo quattro noftre tortézze, vna in apio 
dell'altra, laqual noftra retcntion ne venne fitta, anchor che alte file nc rfufriflè inutile, perche 
liaucndo per horc 40. lòpra il detto lòftegno nauagliato grandemente b già indebolita naue. 
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vno de mifcri compagni fpauenrato,8i dubitando di peggio , al luoco di pitia nafoofimentc ta D 
gliò il capo 8i fine dell'ultima tortizra , 8i coli noi abbandonati dal detto (bftegno difeorreua# 
mo alla via Si vfitato modo . Spettando di continuo la morte , qual la maggior parte di noi fi 
prcparaua di riceuere con chrifliamfsima dtlpofirione , ponendo tuta la noftra Iperanza nella 
fin ura via. & alcuni veramente per gefti Si per parole lì i mofirauamo al tutto dilperati, malti# 
me non vedendo punto fermarli la labbia del mare 8i di venti. 

A di 4. Dcccmbre la fella di finta Barbara co vmra pollanca di quattro onde fummo vinti 
& fupcrati in modo clic la infelice nauc profondò oltra Culàio modo, non dimeno anchor die 
fulslmo mezzi morti, pur fi prole ranto di vigore , die fi mettano a fiar nell'acqua fino a mez# 
za la perfona Si votarla, Si cofi la vincono, Si per tre giorni dapoi , vn poco meglio andammo 
Icorrcndo. ma alti 7. del mefe rifrdcandofi di nuouo il furor del vento 8i mare,fommo di mio 
uo fùperdiiari, di forte che fi nauc s'ingallonò , Si dalla banda di fottouento fenza trouar con# 
trailo, l’acqua entraua dentro, allliora veramente penfimmo di profòndarfi del tutto , pache 
non fipendo che fere, llauamo di continuo afpcttando fi morte, riguardandoti l'un l'altro con 
grandilsima pica Si compafsione. Alla fine fu aricordato pervltimo rimedio che fitagliaflc 
l'alboro , penfindo che fi naue allcuiaa da quel pdo , doudfo alquanto rdpirare Si folleuarfì. 

8i coti fii fitto. Si hauaidolo tagliato venne vna botta di mare che lo lanciò fuori infieme con 
l’antenna fenza toccar punto fi banda, come le a mano folle tiara fata . Il die fece fòpirar gran# 
demente fi nauc, Si a noi dette ardire di poterla vorar dalla grande acqua che vi era cntrara. Si E 
come piacque a Dio il mar Si vento comincio a cetfir del fuo furore. 

Hor trouandofi fi naue cofi fpogliatadi tutti gli arbori che fono quelli chela foftengono 
dritta, come fanno tutti i marinari , douc fpaauamo che fi refpiralfo alquanto , fi cominaò ad 
andar piu alla banda, di forte che le onde del mare fidimele v'entrauano dentro . 8i noi afflitti 
perikontinuo tanaglio patito già ranto tempo, ne ftar in piedi, ne fonar potcuamo , ranto 
aano i corpi notiti rcdutti in eftrema debolezza , Si pur conueniuamo a tutt'hore adoperarli 
con gl'intirumenti a votar l'acqua . Si effondo in quello flato fenza fpcranza alcuna di riueder 
terra, eliminando fi noftra mifcria Si calamita, concludemmo , die piacendo a Dio di mitigar 
lira del mare Si vento metta finolira barca Sifdufoncl mare, 8i in elfo entrar pa prouar 
d'andar a tara, che rimanendo in nauc volontariamente fi vedeflamo morir di fime , condo# 
fìa che impofsibil folfo con fi naue poter pauenire a tara , non hauendo timon,nc arboro, ne 
la vela , Si fecondo il para noflro lontani dalla piu protsima terra verfo Icuantc , ch'era l'ifofi 
d Irlanda oltra miglia 700. 

Fu pollo adunque ordine di preparar le piccole folle per abbandonar fi maggiore, quando 
il foriofo mare nel conccdelfo. Trouandoli alcuni d'i mifori cópagni ti habituati in beua vino 
foor di mifùra, i quali non crcdcuan morire, Si di ftarfi tutto il giorno a foaldarfì , accendendo 
il fuoco di odoriferi ciprdti (perdie in gran pat te il corpo Si cargo di ella naue era di tal legna# 
me) è cofi inaedibilc a quefti tali di quanto nocumento folfo fintar in le barche Si variar itilo F . 
di viuae come qui di lòtto ti dira. 

Haueuamopercoftumeal 6r della lunghifsima notte auanti che fu (simo priui delTarboro 
di ridurti nella mia camera, Si falurar fi V agine noftra imperatrice, Si con dcuotiltima orario# 
ne bgrimando pregar elfi Si il fuo figliuolo omnipotenteSircdentor noflro che ncfalualfc 
da tanto impao , furor Si tenebria . Non era piu in poter noftro di darti a cofi finto miftcrio, 
pache ne il ftar, ne l'andare,anzi con gran pena il giacere ne era pamelìò. pero fecondo il pa# 
radiciafcuno,doue ti ricrouauamo dirteli ficeuamo lenoftre orationi col cuore . tiando in 
quelle anguftie,mi andauano pa mente varic.contidcrationi , Si fra le altre , che ncll'cntrar di 
quelle barche non nafoelfo quetiion Si nifi fra quelli che hanno manco diforetionc de gli altri 
con effofìon di (àngue, volendo ognuno entrar nella maggiore . Si era cofi vaifimilc , malti# 
inamente intraucncndo il molto bere, che a quello li ficcua inclinati . Si pa ranto io ricordai# 
fomnipotcnte Dio pregandolo che mi illuminaflc a trouar via Si modo, die fra noi non intra# 
uenifle fimil inconuenienri. piacque a fua bontà di effiudirmi , mettendomi nella mente ch’io > 
douefti confortar tutti, che fi detrion d'entrar nelle barche fòlle foaera , Si fofimente manife# 

Ila al foriuano,qual ficctic nota della volontà di ciafouno. 8 i cofi miracolofimente auennc.chc 
doue tra noi sera deliberato die 11. toccalfo al fchifò. Si 47. alla barca maggiore, per propria 
volontà ai. forano contenti andar nd follilo, Si i rcmancnti nella barca, vero e die a me fu con 
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A ceduto la prcmincntia di poter nella fine far ennar Sé menar meco vn mio famiglio douc piir 
mi piaccflc. Si quantunque nel mio concetto haucfsi fatto clcttion di andar nel ìchifò , perche 
era prouato molto buono, finalmente villo i miei officiali haucr prcià l'entrata della barca, mu; 
taioppcnionc,8éinfìemccol mio famiglio entrai nella maggiore, che fu caufà della biute no/ 
ftra, come intenderete. 

Fattali la partitionecominciammo a preparar le piccole forte per abbandonar la maggiore, 
paratane cofa molto difficile per non haucr l'arboro , ne altro luoco altiero da poterle metter 
nella banda, nondimeno la ncccfsita ne mede auati di drizzar largitola del già noflro timone. 
Se fortemente legarla alla finiftra banda del noftro cartello da poppe, pero clic l'aera fiotto ven? 
to, mettendo le taic congrue Si frafeoni nella ama con le fonde (ufficienti, Sé allcttando ancho 
che! tempo, il mare Si vento fi mitigaflcno. 

Adi i7.diDeccmbrc ertèndo fetta alquanto di bonazza con gran difficulta materno le 
piccole forte nel grande Sé fpauentofo mare al 6r del giorno, Sé ragù nate le vettouaglic,chc ne 
eran rimaftc, giufhmcnte le diindcmo dandone a quelli del fchtfo pa perfiona xi. la fua rata 8 C 
alla barca pa quaranrafdtc. ma del molto vino che fi attrouauamo luna Si l'altra turba ne prc 
Inquanto le fune con debito modo erano capei. V entità adunque filiera della partenza Si fes 
paration noftra, primamente io cliiamai tutti quelli che mi parueno piu fpogliati di vcftiincnti. 
Si a cadauno diedi delli miri che mi attrouaua. 

B Dapoi quando fummo nell - entrar Si fcpararfi,fì pcrturbamo tutti di vna immenfe tairrcz/ 

za di cuore , Séfi abbracciauamo l una Sé fialrra parte bafciandofi per la bocca mandando fuori 
acerbifeimi fofpiri. Sé ben parcua(come aucnnc)chc piu non crauamo per riuederd. 

Partimoa adunque nel fere del dato giorno abbandonando la infelice nauc , la qual con 
IbmmoftudioSécongrandelettatione haueua fabriata. 8é nella quale iohaueua porto me; 
diante il foo nauigarc grandifsima fipcranza. lalìanto in quella botte 3 oo. di maluafia, aliai odo/ 
riferì ciprefei lauorati.peuae Sé gcngaio pa non poca valuta Sé altre albi ricche robe Sé mcr/ 
canne come dicemmo in quel giorno mutammo forta,ma non pao fortuna, cóaofia che nella 
fopraucnctc longhifsima notte, che fo il martedì al far del macorc il vento da laiantc Sé Iciroc 
co tanto refrefco.che la milera noftra con(crua,quaI era nel fichifo fi fìnarri da noi, ne piu fipcm 
mo qual forte il lor fine.8é noi dalla forza del mare Sé dclfonde vedendofi fopachiarc per crtèr 
ftracargati , fi materno pa vltimo remedio a libar, Sé pa siringarli la vita lì prillammo della 
caufe del viuae , paochc in quella notte gettàmo gran parte del dbo Sé vino c'hauaiamo, 8é 
alcune delle veftimenta noftrc, 3 é altri inftrumenti neeelferij a là filamento della folla, pur piacs 
que a Dio pa felute di noi x i . rimarti in vita,chc la fortuna il (cqucntc gitano di i 9 . cefsò. on/ 
de drizzammo la proua alla via di leuantc (limando di ritrouar il piu prolsimo terrai ddlìfola 
d'Irlanda a capo di ponente . ma non pudendo continuar in quel camino pa la mutabilità di 
venti die veniuano hor a greco, hor a garbino, difeorrcuamo con poca, anzi nulla Ipcranza di 
C preferuarfi in vita pa mancamento mafsimc del bac. 

Hor qui è da far intcndac gli a maritimi cafì,pa li qual il numero di 47. che cntrorno nella 
barca cominciò a mancare. Sé prima pa il martellar della mifera barca haueua patito nel traua/ 
elio della naue la fi era alquanto rifornita Séfeceua acqua, Sé di continuo alette pa guardia 
(cambiandoci aauamo affretti a votarla Sé fhr al timon pa goucrno con grandifsimo freddo: 
fecondariamcnte pa il mancar del vino che in fioca quantità nera rimafto,fu ncccrtàrio di po> 
nerli ordine, pigiandone il quarto duna tazza non pao grande , due volte tra il giorno Sé b 
notte, die era vna mifcria.del mangiare pur fi potcuamo contentare alquanto meglio, pao 
che di carne falata , formazzo Sé bifeotto ne liaueuamo albi bene, ma il poco bac ne mcttcua 
fpaticnto addìo, douendo mangiar abi (alati. 

Adunque pa le caule fopradette alami comindorono a morire , ne aitanti mortrauanoab 
cun fegno mortale ma in vn momento ne cadcuano aitanti gliocchi morti. Sé pa piti diftinta# 
mente parlare, dico che i primi furono quelli che nella nauc dtrtólutamcnte viueuano in bac 
molto vino, Sé in darli alla aapula, dando al fuoco fenza alcuna modcrationc , che per il variar 
d'una ertremita all'altra, anchor che follerò i piu roburti,nondimaio erano manco atti a tolaa/ 
re tali acadenti , cadatano morti tal giorno duoi, tal giorno tre Sé quattro , Sé quello durante 
dalli 19. Dccembrc fino alli 19. Si fubito li but taurino in mare. 

Al dato giorno *p. mancando dd tutto il vino , ne fepcndo come fi trot13uamolont.ini 
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oucr apprettò terra, per dir il mio penfìero,io dcfidcraua eflèr del numero di quelli che già era# D 
no morti, pur a Dio piacque ch’io hchbi grandissima tolcrantia per mantenermi in vita. SS ve# 
dendori tutti in tal dcfpcrationc SS certezza di morte, fili infpirato da Dio di perfuader alli re# 
manenti con forma di parole conucnienti,chcdcuoti SS contriti riceueflèro la certa morte, 
communicandoinficmc l'ultimo vino, che nerefhua. alle qual parole tutri pieni di lachrime 
moftrorono vna ottima 5 S chriftiana difpofitionc,raccomandando a Dio l'anime loro. S S elTen 
do ridurti in quefta cTtrema neccfàita del bere molti arrabbiati di fete, lì mifero a bercdcll’ac# 
qua falmafira , SS coli vno alianti l'altro focondo lalor compldsionc andauan mancando di 
quella vita, io con alcuni della nnferabil compagnia contenendosi, lì ponemo a bere dcU'urina 
nofira, agion potilsima di preferuarne in vita . SS per non ptir maggior liceità mi afteneua di 
mangiare Se non pochi&mo , perche d'altri abi non haueuamo che di Salmaftn, nel qual mifer 
rimo (Iato continuaflèmo per giorni cinque , SS a di 4 . di Zcnaro aitanti il far del giorno naui# 
cando con SuauiSsimo vento per greco , vno di compagni che fi trouaua verfo la proua vidde 
quali ombra di terreno auann di noi, lòtto vento, ilquàle con voce anfìoSa comincio ad annun 
Darne quel cheli parcua , fi che tutti bramofi di tanto bene con gliocchi attenti guardammo 
vaiò quclb parte. SS pa non eflèr anchor lòprauenuto il giorno, rimanemmo per fin che la 
chiarezza ne ccrnficó eflèr terra con grandi (sima nofira allegrezza. 

Adunque realTìimendo vigor SS forza, pigliamo i remi per approfsimarfi al tanto defidera# 
to terreno, ma per la molta diltantia , SS per la breuita del giorno qual era di Spatio di hore due, E 
quello perdemmo di villa , nc potemmo vSir troppo i remi per debolezza , SS quella lunghi!# 
lima notte dimorammo con non poca Speranza. SS lòprauenuto il di Sequcnte Imarritolì il det 
to terreno dal veder noftro, di (òtto il vento nc vedemmo vn'altro montuofo 8 i albi piu prof 
fimo, in modo che nc paruc di poter piu facilmente Smontar in quello, che ncll’lalrro perauand 
veduto, quello adunque tollemmo a legno col bollò! nofiro per nó (martirio la notte fequcn# 
te. 81 con le vele in poppa cacciando il vento a circa hore quattro di notte giugnemmo fono il 
detto terreno, al qual accofiandofi ri trouammo efier circondati da molte fccche , come dimo# 
flraua il romper dcllondc . ne è colà alcuna piu paurolà al marinaro che a Sequaro di terra no# 
uarfi di notte in luoghi incogniti. Si pero il gaudio Si conforto nofiro fi contieni in deipcra# 
rione SScftrcma mcltitia . onde piangendo ri raccomandauamo a Dio SS alla madre Sua lido 
(òccorlò de peccatori, piacque alla miiericordia Sua in tal SS tanto pericolo di aiutarci, in modo 
che hauendo la bara nofira tocco in vna di quelle Secche , vn colpo di mare cf tendendoli per 
(òtto il fondo, la follato 8 S mcttcla fuori di quella, onde ri vedemmo franchi da tal pericolo, SS 
tuttauia apprettandoci al làlutifero Scoglio, auenne per miracolo grande che non trouandofi in 
alcuna Sua banda (piaggia ne luogo da poter ben apitarc, perche in tutto il Suo elianto era 
fpredogrebanofo, in quella lòia (piaggeria il guida SS Saluator nofiro necondufie fianchi SS 
la (siccome deboli vccelletti dapoi die fatto il pa ({àggio giungono a terra. I n quefio luoco feri# 
mo con la proua della bara , SS quelli che fi ritrouauano in quella parte , (àltorono immediate F 
in terra , qual trouorono tutta coperta di ncuc , della qual ne prefero lènza militra per raffred# 
dar le vifeere loro ariè SS afciutte. il che fitto a noi ch'crauamo ri malli per debolezza in barca, 

SS per difendala dal rompali , ne porlèro in vna fochia SS aldicra. Io conjvaita vi dico, che 
Cantane prefi ch’io non l'harri potuta portar Sopra le Spalle. SS mi parcua chcnd prenda di 
quella confificfiè ogni mia biute SS feltriti, ma il contrario auenne a cinque delb nnfcra com# 
pagnia, perorile quelb notte hauendo anchor loro mangiatone , Ipirorono di quefia vita, noi 
(limammo che l’acqua (àlmafira che pernianti bcucronogli delle la aparra della lor morte. 

Quiui dimorammo b lunghilsima notte pa faluar b fiala dal rompa , non hauendo corde 
ne altro modo di ligarb,8S aspettammo il breue giorno, il qual fattoli, dcfcédemo foderi rimali 
di quarantafettc,non trouando alito clic ncuc, nella qual fi mettemo a ripobre, ringra riandò il 
Signor Dio ch’ai naturai (ito noftro riliaua condotti, SS ampari dal lòftoarci nd mare. Con# 
flrctti poi dalla fame riuedemmo quello che nc fotte riinafto delb mdà nofira, ne alno litro# 
uamnio che in fondo d'un Sacco molte fregole di bilcotto,me(sedatgcon (forchi di ratti, vn per 
lòto , SS vn pezzo piccolo di formaggio : le qual cofc , ribaldandole ad vno piccolo fuoco che 
noi femmo di cedrati della bara ,ri reftaurammo alquanto dalla fame. 

Et conofciuto poi con certezza quello eflèr (cogito defèrto, deliberammo di partirci il (ècon 
do giorno, empiendo cinque noftre boriile di acqua che vfciua dalb ncuc. Fattofi il di fcquétc 

. entrammo 


DEL MAGNIFICO M. PIERO QVIRINO .47 

A entrammo nella barca per veder di tremar qualche altro Utoco habitato a ventura Se non per 
alcuna certezza che (ipcfiimo doue andar, ma cefi tolto come vi montàmo dentro, entrando 
l'acqua del mare per le commifsure. pcrochc nó era Hata ben ligata la precedente Ilmghifsima 
flotte, Si sbattuta fu le pietre, 8i in diuerfé parti apritafl , andò a piombino a fondo. Et noi tutti 
bagnati d sforzarne di ritornar a terra. Hor vedendoci rimaner in tal deferto luoco tutto co> 
peno di neue,(òpraprcfi da grande tnlìitin.ma non già comparabile alla precedente, dico quan 
do d vedemmo nella piccola barca hi l'alto mare, fHmauamo, che per alcun giorno ne tulle prò 
lungata la mortc.ma nó perdonata , & clic altro ci doueuamo imaginarc vcdcdoci debolilsimi 
in vno Icoglio della detta conditone lenza coperto alcuno, Si lenza vettouaglia da mangiare, 
pur infpirati dal noftro vnico bencfattor,proucdemmo a duci elìremi Si dclaoli rcmedi). l'uno 
fu di fabricar duci coperti có li remi, ditti gabbanetti 8 i vela, l'altra di tagliar le corbe Sé maicri 
della barca Sé far fuoco, Si nlcaldarci. poi p vnico cibo ricorrcuamo al Iito del mare raccoglici 
do buouoli Si pantalcne , delle quali poca quantità fi trouaua. con quelli lì mitigaua alquanto 
la no (tra rabbiofa fame. Eramo tredici lòtto vn coperto Sé tre lòtto vn’altio, giacendo parte (ò 
pra la nette, Si parte fedendo ci Icaldauamo ad alla i debole 8i fiimofo fuoco , peroche dalla pei 
gola bagnata procedala tanto fumo da i dati legni, che appena il potcuamo tolerare. Si glioc# 
chi n offri Si il volto senfìorono di (òtte che dubita dèmo di perder la vilìa. ma peggio che noi 
erauamo carghi Si pieni di tanto vcrmcnezzo di pcdocchi che a pugnate li garauamo nel fuo 

B co, Si tra gli altri lòpra il collo di vno mio fcriuanello ne viddi tanti che gli haucuano roù la car 
tic fino affi nani. Si flimo che fodero porifsima cagione della fua morte. 

Effondo in tale mifcro (fato tre de gl'infortunati compagni di nation Spagnuola huomini 
robiill 1 Si ben formati Ipirorono di quella vita, aedo per il bere dell’acqua del mare . Si p clfor 
noi tTedeci che erauamo rimafi deboli Si impotenti non li potatemo rimouer dal fuoco, lì che 
tre giorni Si notti vi dettero . pur con difhculta li mettano fiiori del coperto noffro il quale 
poco ne defendeua. 

Incapo di vndiri giorni andando il mio Imiitor a raccoglier delle pantalenc, pache altro 
non era il cibo nolfro.auenne che ndl'eftrema parte del Icoglio trono vna calétta fatta di legna 
mi al lor modo, Si intorno di quella et dentro vi aa Iterco di bone, lì che chiaro fi conofccua da 
nuouo eflèrui (fati animali di quella forte , Si che gente fiumana vi pratticadé. la qual colà ne 
dette non poca Iperàza. pa il che laminammo d'andarui pa trouar riparo et coperto, ma tre 
della compagnia erano tanto elfenuati 8 i apprellò al morire, che non lì potaon parure, onde 
noi dieci fatti falci de legni della nolfra barchetta , Si io con vna mia anchonctta d'un aoafiflò 
che mai non mi abbandono, ne io lui, ce riandammo vaiò fa detta cala, Si 6a fa molta ncuc io, 
che piu debole era de gli altri, molto mi affannai a giugnaui, benché non folfo oltra che vn mi» 
glio Si mezzo dilcolla dal primo luogo, dentro fa qual arriuati ne paruc haua trouato grande 
rimedio.paa'oche ne riparaua dal vento Si dalla neuc . Si fatta netta meglio che fu pclsibilc ci 

C ponemmo a giacere, ragionSdo fra noi che alcun luoco habitato douelfo clfor qui propinquo, 
ma che folamente nella fiate dotiaiano venir a quello luoco a veder i fuoi animali , perche già 
pa fa frefehezza del ftcrco di bouc conofccuamo elicmi (fati animali , Si anchor che fa ragion 
8i necelsira ne fuadelTe che doueflimo andar cercando quelli, nondimeno pa l'cffrcma debo# 
lezza nolfra non era pofsibilc ch’alain potcilc alccndcr il monte virino. Si cofi dimorando fa» 
(pinti dalla fame andauafi pati Irto del mar propinquo vntrar di pietra cacàdo ilribonollro 
confuao,rioé pantalenc Si buouoli marini. L'andara nolfra in quella cala fu vn gioucdi,fopra 
giunlc il fabbato che fu giorno a noi fàlutifao, perche effondo andati tutti eccetto me,pa pan# 
talenc,auenne che vno della mifera compagnia trono vn pefee di mirabil grandezza morto fo 
pra il Irto del mare che potcua pelare da lire zoo. Si parcua cITa morto da frdco. in clic modo li 
lolle (fato buttato, noi non lo lappiamo, ma ben debbiamo crcdcre,chél miforicordiofo Dio 
pa faluarne cofì permettcflc. colui chc'l trouò cominciò a chiamare i fuoi compagni numia n# 
doli fa gratia (òprauenutali,Si diuifo in piu pezzi Io portorono alfa calettatone io haucua acce 
fò vn debil fuoco, confidaate che allegrezza hi fa noffra.8i immediate ri materno a «locane 
parte , qual fi ponaia in fa caldicra che fi trouauamo , Si parte fu le deboli brace, fi che al Icntfci 
mento dcfl'odor foo alcuni di compagni foprauenédo con lluporc che haucflcro fenriro tal in# 
confuoo odore , pa fa fame grande non potendo afpatarc che folle del tutto cotto, lo corniti# 
riamino a mangiare , 8 i pa giorni quattro fenza regola alaina ce ne fatiamo . poi vedendolo 
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mancare fi) ricordato che a mifura da li airanti forte diftribuito . ma no è da falciare a drieto vna 
particella ncccrtària.dico che de tre de noftri cópagni die da prima erano rcftati a drieto, veder» 
do che noi crauamo pirtin ,vn di loro ricercandone venne a frollarne il di (equete die trouam 
mo il pelcc. Si viftolo entrare, Ira noi hi vno di tanti maligniti clic dalia per cófìglio che al det 
to non (è ne doueflc brtàrguftare,anzi egli voleua violentemente obniarli. ma io con parole 
conuenicnti perfuadendo il cótrario indulsi tutti a fargliene parte , il qual rcfto quella notte c5 
noi. poi l'altro giorno andò a glialtri dua Tuoi compagni , Si inuitogli alla grafia mandatane da 
Dio, Si cofi vennero a rcficiarfi. Si c5 la regola polla come ho detto dopo giorni quattro, il det 
to pefee ne durò giorni dieci, porgendone no lolamenre (òdisfàttione alla fame , ma vigore alla 
indebolita natura. Si di piu,quanto durò il detto pdcc, tanto hi tempo fortunale, Si coli impe* 
tuolò , che per niun modo hatieriamo potuto haucr ricorfo alle lòlitcpantalcnc . fi che chiara* 
mente comprendoni mo che Dio per (alitarne ne lo hauetia màdato . Confumato il pelcc ritor. 
nani ino all'opera Si guadagno foli to di trouar da fitiard di pannitene cibo di poco nutrimcto. 

Hor qui fi dira come miracolofamente piacque alSaluatornortrodi cauarne di tanti guai 
Si dilpcratione. Si fu in quello modo, che ritrouandolì a miglia otto profsimo vno broglio ha* 
bitatodapclcatori,nelqual ve nera vno che (lancila duoi figliuoli . Si nel detto dishabitato 
luoco douc noi d trouatiamo, haucua in palirolo ferrati in vno cafetra lòpra il méte alcuni fuo» 
animali, ad vno dclli detti figliuoli venne in vifìonc come i prelati animali fi erano dcrupadt 
dalla parte douc noi ci ritrouauamo, Si narrap al padre quefta colà, egli delibero di venirtene 
inficine con detti fuoi figliuoli in vna fua harchetp a vedere do che filile, 8i cofi all'alba venne 
ro al ltto profsimo dell’lubitation nollra , Si dilcefero i duoi figliuoli rimanendo il padre al go* 
uerno della barca, Si vedendo fumar la cala doue erauamo, vcrlò quella dri— zorono i pafsi,ra* 
gionando infieme,che voltile dir quefio (timo nella cala dishabirap, perche nó potcuano pen 
lar clic a quefio luoco vi porcile capitar gète da parte alcuna, ma perauentuip la voce fiumana 
prima peruenne alforcccluc d'un mio compagno nominato Chriflofòro F'iorauàte , qual dille 
con ammira tionc. nó vditc voi voce humanacrifpofe il nocchicr nollro. fono quclb maledetti 
corbi clic afpcttano la fin noftra per diuorarne, come hanno latto de gli altri corpi di noftri co* 
pugni, ma piu approfsimadofi i predetti , a tutti hi chiaro la voce ellcr fiumana, onde n'aiid.un 
ino vcrlò l'uldò con imagi natione di qualche inopinap fpcraza. Si vedendo noi coftoro,i cuo 
ri noftri fi empierono d'ineftimabil cóiorto.ma efsi che ci veddero in pnto numero di perfonc 
incognite rimafero per buon (patio fpatienpti Si muti . ma poi che da noi con li gcfti Si con la 
voce furono certificati, che erauamo pei lime pericolate Si bifognofe d'aiuto , comindorouo a 
parlarne nominando il fuo (cogito Si artài altre cole , ma nulla per noi era tntclb. duoi della no* 
(fra compagnia fpcrando di trouar qualche cibo, (è n’andorono vcrlò la barca, ma niente vi tro 
uorono,8i venuti a noi , efiimartèmo che detta barca folle di luoco habitato profsimo, Si pero 
non haueano portato feco da mangiare. Qui terminammo die duoi di noi andartero có detta 
barca, perche di piu nó era capace , Si quàtunque ad alcuni prede bene fi doueflò ritener vno 
de detti paefani con dir che (àre&imo con piu prcftezza aiutati , nel vero ne a me , ne a glialtri 
prue di acconfcntirli, per non (degnar gli animi di alcuni di loro , da i quali alpettauamo qual* 
che gratta Si rifugio. Si cofi li noftri duoi andorono in detta barca,Si con atti emanano di farli 
intendere il bifogno noftro,perchccon parole ninna delle prti fi poteua intédere.Si prtironfl 
vn giorno di venerdì rimanendo noi in grande (pranza, 8 i afptrando che'l giorno lcqucnte 
vcnilsino per noi. accadette che nó apparile ne mcrtò ne ambalbata. onde la notte del labbato 
venendo la domenica dimorammo in grandi fofpiri , Si faftidioù pnficri,efiftimando clic per 
erter la barchetta di piccol pornta Si troppo caricata, per il camin 1 1 lòlle rouerfaata. ma la cali* 
ù del indugio procede, perche gli habitatori del lcoglto,cflendo alle lor pelcagioni,nó ptcroi* 
haucr notula del cafo Si bilògno noftro,ma (òprauenua la domenica all'hora della mellà,il luo 
cappellano ch'craTodefco,il quale liaucua parlato có vno dclli duoi ch'andorono li il quale et .1 
Flamenco, compita la meda fece intendere a tutti d cafo,!a codinone Si nailon noftra, moftrar» 
doli i noftri compgni , Si commofsi a pierà tutti lagrimorono , Si beato colui che prima pte 
metterli in via con le loro bardiate prtando di lor cibi per trouarne, li che la detta domenica 
giorno di (bruma veneratione Si a noi (àlurifero, barche fa' qual prima Si qual vltima vennero 
per noi portandone copia de fuoi cibi. Si chi poma (limare quanta Si qual forte l'allegrezza no 
(ira: vedendoci vibrar con tanto amore Si diaria. V enne có loro il frate fuo capdlano dell'or 
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A dine di San Dominico.Si con parlar latino dimandò qual fra noi era il padrone a cui nfpódcrv 
do mi dimorerai per dio. Se lui poi clic m’hebbe dato da mangiar de fuoi pam d. legala clic mi 
parueno manna , Si da bere della ccruofa, mi prefe per mano dicendo eh 10 menafe, duo. con 
me onde elefsi vno Fràcefco Quirini Candiotto Si Chnftoforo Fiorauante V enctiano,&. in* 
ficmcfceuitamo il detto Frate, entrati in bara del principi di detto fcoglio fummo condotti 
in quello, Si menati alliiabitationc del detto che parerà pefeatore per vn fuo figliuolo perii 
mano fempre,per cfìcr io tanto debole , che non potei» caulinare . entrati nella cafa ne venne 
incontra la madonna con vna fua fanteia. Sé 10 ricordandomi del modo clic Cogliono far aku» 
ne fchiauc grezze quando nconofcono qual fono le fuc madonnc.mi gettai a terra per volerli 
badar il piedc,ma lei non volfe, perdic commotfa a pietà mi condulfc al fuoco , Se porfcmi vn 
fcodellotto di buona latte . Si fucccfsiuamentc licbbi ottima compagnia , Si fui piu de gli altri 
ben vifto . E vero ch’io non mi fdegnai in tre mefi Si mezzo che vi flcmmo di porgeri, aiuto 
ne lor bifogni. ne alcuna cofa è piu ncccfTaria a chi va per il mondo clic Immillarti nella mente 

& cflahn compagni ch'eran per numero otto furono condotri Si diuifì fra lor afe. F u aricor 
dato di duoi ch'erano rimafi nel primo noftro alloggiaméto,vno de quai morir» , I altro era in 
«{fremo, Si Cubito giunto a noi pafsò d. qticfta vita, Si a lui con gl. altri moni nel primo (cogl.o 
fu data la debita fepoltura , benché per li corbi la arne d alami folle deaerata, noi altri fummo 
B raccolti 6 i goucrnati fecondo il fuo potere co gran charita. Erano in detto fcoglio habitato da 
anime ixoTSi alla pafqua 71. fi cotnmumcorono come atholid fidclifsimi Si datoti .non di 
altro mantengono la lor vita che del pcfcare,pcrod.c in quella cftrcma regione non vi nafee 

alC TremefideU’anno,c,oc Ciugno,Luglio Si Agofto fempre è giorno ne mai tramonta il fole 
Si ne mdi oppofin fempre è quafi notte Si fempre hanno la luminaria dell. Luna. 

Prendono fra l'anno innumcrabil quanura de pefa, 8 i fedamente di due fpccic. I una cheli» 
maggior, anzi’ incomprab.l quanti» fono chiamati Stocfifi, l’altra fono pallate , ma di mirabile 
grandezza dico di pefo d. libre dugento a groflo 1 una . Jfìochfìf. fecano al vento Si al iole fen 
za Cale Si perche fono pefa di poa humiditi graffi diuentano duri come Icgno.Quando li vo 
sltonò mangiare, li battono col rouerfo della manara,che gli fi diuentar sfi ari, come ncrui. poi 
compongono butt.ro SI fpccic per darli fipore . Si è grande Si incftimabil mmanua per quel 
mare di Alcmagna. Le pai lire per cfTer grandifstmc,partite in pera le falano.Si coli fono buo 
ne. Si poi nel mefe di Maggio fi partono di quel fcoglio con vna fua grappar» gradata di bota 
te cinquata , Si argato detto pefee conduconlo in vna terra di Noruega per miglia oltra mille 
dilaniata Berve, douc a qudla muda di molte parti végono nani di portata di botte joo.gijjo. 
cariche di tutte le cofc che nafeono in Alcmagna, IngluIterra,Scoccia Si Prufia, dico neceffine 
al viuac Si veffire, 8 i quelli clic conducono dato pefce(che innumcrabil fono le grappane,, Io 
C barattano in cofea lor neceffine, pche,comc ho dato, mente vi nafee dou e la loro hab.tatione. 
ne hanno, ne maneggiano mone» alcuna , fi che fatti 1 fuoi baratti fc ne tornano a di icto fi ni 
prc rcfaluadof. luocoda pota tor ddle Icgnc da brucare pa tutto 1 anno Si altri fuo. bdogni. 

Óuefii di detti fcogli fono huomini puntimi Si di bello afpato.Sc cofì le donne fuc. Se tam= 
ta ih loro (duplicità che non curano di chiuda alcuna fua roba , ne anchor ddle donne loro 
hanno riguardo, 8 i qucfto chiaramente comprendemmo , pache nelle amcrc medeme doue 
dormi uòmo manti Si moglie, Si le loro figliuole , alloggiammo anchora no. Si nel confpato 
noftro nudifsime lì fpogliauano quando volcuano andar in Iato. Si hauendo pa coftume di 
ftuffirf. .1 gioucdi.fi fpogliauano a afa Si nudifsime per iterar d un balcftro ^^.anoatroaar 
la fhifta mefcolandofi con gli huomini. fono(comc 10 prcdifsi)daiotifsimi chriftiam. non pai 
daiano la fefìa di veda melfi. Si quando fono in diicfa , fempre Hanno in ormone inginoo 
chiari, mai non mormorano, ne bdìemmiano finti, non nominano d demonio. Q^ridomao 
re alcun loro congiunto, le mogli per li manti .1 giorno della fepoltura fanno vn fftan cona to 
a tatti i vicini, quali apparecchia ufi fecondo il Vor coftume Si potere con famuoIcScrKcle 
velie, la moglie del morto fuo fi vede le piu belle Si charc vcfte che I babbea ferue delle brut 
te a conuitati, 3 i r.cordagb fpcffo.che fàcoano allegrezza pa la requie del dcfrmto. d'giumno 
continuamente li giorni comandati , Si quante felle die vengono all anno con cWhin&ima 
fede le hanno in vcncratione . Le loro habitauom fono compoftc di legnami in tonna te nda- 
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vfano folo vn luminale dritto in mezzo del colmo. 81 l'inuerno per edemi infupportabili fr ed D 
di lo tengono coperto con (corzc de pelei gradinimi qual fanno preparar in tal modo clic rcn# 
dono gran luftro. Vlàno panni di lana grolsi di londra 8 1 d'altri luoghi , 51 non vlàno pelle le 
non poche 51 per cófermarfì con la rcgion frcdda,81 per efiér piu atti al tolcrarc, nate che fono 
le lor creature come hanno quattro giorni le pongono nude lòtto il luminale quello (coprcn# 
do, accio lancue li cafchi addici, impcrochc per tutto l'inuerno dalli f di Kebraro finoailii.*. 
di Maggio che hi la noftra dimora, (empre quali ci neuicaua. Quelle creature che (capotano la 
pueril etadc tanto fono cotti SI alludi al freddo, che grandi poco, anzi nulla lo (limano. Confi# 
derifi come noi altri mal vediti, 51 nó vfi a cofì fatta rcgionc,doucuamo comportarci, mafiimc 
le fede che andauamo alla chicli didantc da mezzo miglio, pur con l'aiuto del redentor nodro 
il tutto tolerammo nel detto Icoglio. 

Alla Ragione della pi imaucra capitauano innumerabili oche (àluan'che 51 annidiauanfi per. 
lo Icoglio, & piu apprclìò i pareti delle cafc, SI tanto erano domeftichc per nó cllcrli fino alani 
fpauento,chc le madonne delle cafc andauano al cono , 51 l’oca lcuandofi con lento palio dau» 
comodità che gli Rider tolte fiioiia piu 81 meno come pareua a quelle donne , 81 ne faccuano 
frittaglic per nodro vlò. 81 come de li fe rimoucua, foca ntornaua al nido , SI poncuafi a coua# 
re, ne per alain modo riceucuano altro fpaticnto . A noi pareua cofa (dipenda con altre aliai 
che (ària lungo narrarle. 

Quedo fcoglio era difiante in ver ponente dal Capo di Noruega luogo forian 81 e dromo, E 
perche e chiamato in fuo lenguaggio Culo mundi, da miglia 70 . 6 i badò in acqua 81 piano cc# 
ceno alcune mote douc fono tabricatc Icfuc calette. Sono approdò quello alcuni altri fcogli 
quali habitati,81 quali no, piccoli 81 mezzani . 81 quedo era da miglia tre per circuito . nel tem# 
po che vi dimorammo, fummo humanamcntc trattati fecondo il lor potere mangiando medi# 
mabilméte per duoi mefi di lungo di quelle die viuandc,aoc butiro , pcfcc, 81 alcuna volta dd 
la carne, ne mal d potcuamo fallare. 81 veramente fe i detti cibi non Ridirò fiati di natura lubri 
ri, noi crauamo morti dal foucrchio mangiare. La mediana nodracra latte di (redo munta, 
perche ognuno di qua api di famiglia haueua ehi quattro Si ehi fci vacchette afodentamen 
to della fua brigata. 

Venuto il tempo di Maggio,aU'ulcita del quale (ògliono condur il pefee loro ndl'antcdetto 
Ricco di Bergeri prcparorono con quello di condur anchora noi. ma prima alcuni giorni per# 
uenuto a norma di vna donna moglie del principal rettore di tutti gli (cogli, ilqualc da qllc par 
ti era abfcntc.del apitar nodro in quel luogo, mado vn Rio appellano con la lua barca che vo 
gaua remi 1 1 . 81 a me come principale porto in nome di detta donna pedi 60 . dochfrfi indurati 
al vcnto,Sl pani tre grandi rotondi a nodro modo di legala, 81 vna fugacela dicendo che la cau 
fa della venuta era,pcrchc hauédo intelò detta madonna noi eder dati mal trattati da quelli do 
ue ri ritrouauamo alloggiati, che largamente diccfsimo in che coli ne lode dato fatto alcun tor 
to, perche del tutto ne farebbe refiaurarc,comadando a quelli del doglio che ne ficcherò buo# E 1 
na compagnia, 81 ne conducdsino a Berge. N oi angariandola cfailimmo la innocétia di no# 
flri hofpiti.laudando il fuo buon portamento , 81 frollandomi vna corda di pater nodri di am# 
brache Rebbi a San lacomo di Calma la mandai a data madonna , acari pregatfc Iddio perii 
nodro rcpatriare. 1 

ApprofrimaJofi il tòpo del partir nodro per indicio del lor appcllauo, perche era frate pre#. 
diatorc Alemano fummo condrali a pagar cadauno di noi a ragion di due corone al mefe, 
rioé corone dtte per vno,81 non liauendo danari a bafianza,hcbbero del nodro tazze lei dar# 
gemo, pironi lei 81 cucchiari fci. la maggior parte delle qual colè peruenne in mano del maina# 
gio frate, forlè che non le ne fece confcicntia, parendoli meritare per la fua turrimama , 81 acari 
che nulla ne rimanefic delle robe del sfortunato viaggio. Nel giorno della partenza nodra vni- 
uerfalmcntc da tutti fummo prefentan del lor pclce. 81 al prender licentia, le donne 81 lanaul.' 
hgrimauano,31 noi con loro, venendo il frate con noi per vifitar il fuo arriuefeouo , 81 portarl 
dal'acquiftate robe la parte fua. 

Partimod alla Ragione che già era tanto crclciuto il giorno, che nauigando alla fine di Mag 
gio vedemmo per hore 48 . il corpo folarc.ma andando alla via di mezzo giorno 81 allontanati 
dori dalla fcrtétrional regione pcrdcuamo per poco fpatio il veder di raggi del Solc,pcrchc an# 
ehor che Rimanile, rimanala pero duaro il giorno apparendo in fpatio di vuiiora il Sole, ma 

come 


*49 


DEL MAGNIFICO M: PIERO QVIRINO 

A come ne affermauano quelli del (copilo della filute noftra,dico del (cogito habitato , p meli tre 
dell'anno Tempre veggono il corpo fofire , come ho detto pcrauantì. onde mitigando noi per 
molti (cogli, Sé ttmpre per canali alla via di mezzo giorno, vdiuamo gradi ftrepìti di cuccali Sé 
altri vccclii marini, che haueuano i lor nidi per li detti (cogli, ma come vcmua il punto di douer 
dormire, tutti rimaneuano in filentìo, Sé a noi fi manileftaua il tépo del ripofo anchor che (òlle 
giorno, Séallhora (ìmcrtauamo anchor noi a dormire, coti feorrendo per giorni if. col vento 
quali in poppa di contìnuo al dretto di montefclli fatti a porta in (ù le ponte di detti (cogli che 
neinfegnauano la via netta Sé profonda , Sé trouauemo che molti delti detti erano habitat! , Sé 
venimmo da quelle genti raccolti có pietà. Sé feti o die gli hauca il frate a fiperc della códitìon 
nortra ne porgeuan di lor cibi, cioè latte pctte Sé fimi! cole lenza pagamento alcuno. 

Auenne che per il camino (è incontrammo in quello arciucrtouo die il frate andaua a vifi# 
lare, qual era fuperiore di tutti quei luoghi Sé fcogli nominato Archicpifcopus Trundunenlìs 
con due (boi belingieri che veniuan remorchiati . Sé la Ria compagnia era da pcrfonc oltra dm 
gento. Li fummo apprefentati. Sé intefi che hebbe i cali noftri , condì non Sé natione , molto lì 
condotte, offerendoci a noi,(crittè vna lettera al luoco della fua (odia chiamato Trondon, doue 
è il corpo di finto Olauo, qual fu Re di Noruega, perche iui doueuamo capitare, per la qual Ila 
uemmo buona raccoglienza. a me fri donato vn cauallo . Dopo molti parlamenti pur del nau 
ffagio noftro d partimmo per feguir il viaggio, giunti in Trondon, intendendo il patron no# 

B ftro che fi ficeua guerra fra Alcmani , Sé il (uo Signore Re di Noruega, deliberò di non andar 
piu oltra, fi che ne mede in vn (coglio apprettò I rondon habitato raccomandandone a gli ha# 
oitatori di quello, 8é lui ritorno a dricto. il di (èquentc che fu il vcncrandifsimo dell attenl ione 
del noftro Signore fiimmo condotti in detto luogo Sémemtiadvno ornatifsimo tempio di 
finto Olauo, doue era il Rettor con tutti gli habitaton.Sé quiui ftemmo alla metta. Finito l offi 
do fummo prefittati al detto Rettore facendoli intendere chi Sé come erauamo li capitati, c5 
marauiglia Sé pietà m’interrogò sio fipcm parlar latino . gli ditti de rt prima «multatone tutti 
che andattimo a difinar con lui ne l’hora che manderà per noi , ne fece ritornar in chicfi, doue 
dimorammo per poco (patio, poi venne vn canonico col qual andai ragionando della condi# 
tion Sé (iato noftro, che ftupido il ficeua rimanere . Giunti a cafi del detto Rettor trouammo 
che l’haueua conuitati molti del luoco inficine con altri chierici padani. Séquiui humamfsima 
mente ne riceuette facendone vn conuito di piu vitande al lor modo , benché attendemmo li 
paefini di’erano li prefitti piu al mirarne Sé interrogarne, che al mangiare. F unne dipoi proui 
fio di alloggiamento per dormir . ma di cótìnuo dal detto Rettore Sé altri canonici hauettimo 
il mangiare copiofimente. Io che ad altro non penfiua die di venir a cafi.il giorno feguente di 
mandai conftglio Sé aiuto come douettimo far per addrizzariì verfo la Lamagna ouer Inghil# 
terra, perche fecondo che meglio a lor par ette cofi erauamo per firc.dopo molte parole fri con 
dufo che per piu (ègurta dalla gucrra,8é per non pftar tanto marc.òé per hauer foccorlb Sé aiu 

D to alle noftre mitène , che doudsimo andar a trottar vno metter Zuan Franco caualierc fitto 
per il Re di Dacia,della nortra natione , il qual habitaua in vno Tuo cartello nel regno di'Suctia 
dittante per giorni cinquanta . onde dopo giorni otto dal giunger noftro al T rondon ci par# 
timmo , dandone vna guida il Rettore con duoi caualli. Sé aUincontro di mici petti ch'io li do# 
nai Sé vno figlilo Sé Centura d'argento, mi dette (pironi, ftiuaIi,cappello Sé vna manarctra ad ho 
nor di finto Olauo che l'haucua per (ita diuifi (òpra la Tua arma, bolze di cuoio, alcune renghe 
Sé pan con fiorini quattro di Rens. oltre di do hauemmo per parte del Reuercndo Arciuetto 
uo vrialtro cauallo, fi che a mettemmo a camino pedóne doded con la guida Sé caualli tre , Sé 
giorni cinquantatre caminammo verlò lcuante fempre,3é di contìnuo hauendo giorno , capi# 
ondo quando in cattiuo Sé quando in peggior alloggiamento, bramofi mattimamcte di pane. 
Sé in piu luoghi maona uano nel piftrino (conti d'arbori tagliati a fonde a modo di zucche. Sé 
o ifn ponendoli con latte Sé butìro facciano come fugaconc , quali vfiuano in luoco di pane. 

. Sane datano fitte, butìro, Sé formazzo.Sé da bere l'acqua del fitte agro . pur trattorrcuamo il 
cimino, Sé alcuna volta s'imbatteuamo in migliore alloggiamento tremando ccruofi, carne Sé 
altre cofc necettàrie. duna cofi trouammo copia,cioè di charitatiui Sé amorcuol ricetti (ì clic in 
ogni luogo fummo ben vifti. Per il reame'di Noruega fono rarittime liabitationi.Sé molte voi 
re capitammo all'Ilota del dio dormire , benché non fotte notte, pur era il tempo della notte, 
b guida nortra che fipcua il modo Sé il lor coftume apriua l ufdo delfhol tana, Sé crollammo la 
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menta con le fedie a tomo fornita di cufsini di cuoio con buona piuma che feri lina in luogo di D 
Ammazzo . & trouando tutto aperto ci prendemmo da mangiare di quello che vi era. poi d 
mcttauamo a potare. Sé molte volte intraucnne,che i padroni delle cafc vemuano a riguardare 
ne quando dormiuaino,8é rimancuano con ftuporc. fcntèdoli poi la guida parlando con loro 
li taccua intendere la nationc SÉ cali no(ìn,8é commoueuanli a pietà Sé marauiglia, Sé ne porta 
uano da mangiare Senza alcun pagamelo , fi clic pedóne dodcci Sé tre ca tulli furon nutriti per 
tutto il camino di giornate cinquantatre con l'amontar di fiorini quattro che a Trondon ne fu 
ron donati. 

In quello camino ritrouamo monti Sé valli ariditsime Sé tpauentofe. il forzo de gli animali, 
come capi ioli Sé vccelli, cioè francolini Sé pernici erano biachifsirm quàto la nciic/agiam gran 
dittimi quàto oche. V edemmo nella eluda di finto Olauo a pie della fedu metropolitana, vna 
pelle d orfo bianchissima di lunghezza di piedi quattordici 8é mezzo, alni vccelli ziri talchi, 
afrori , falconi di piu forti fono blandii oltra il naturai fuo , Sé quello per il grandittimo fredda 
di (niella regione. 

Per tal camino già difmcntichcuoli di noftri infortuni] Sé allegri d appropinquammo quat* 
tro giornate appretto a Stichimborgo cartello doucera il prenominato metter Zuan Fràco.ma. 
prima capitammo in vn luoco nominato V afrena nel qual nacque (anta Biigida,la quale corni 
itimi vna regola di donne Sé cappellani di oftcruàza diuotittima,SÉ a fùo honore nel detto luo 
co li reali Sé principi di ponente fecero febricarc vna nobilissima Sé frupcnda chicli, nella quale E 
numerai altari 61 . Sé la copertura di qudla era tutta fetta di rame. Quiui fono donne monndie 
deuotittimc con lor capcllani ottcruanti di detta regola. Nel detto monafterio fummo raccolti 
come fóreftiai 8é bifognol i, per che è ricco Sé abondantc,8é per vlb pio danno rifugio a poucri 
Sé cofi anchora noi daterò da viucrc abondantemente. Due giorni di poi d amammo per 
ritrouar il compatriota noftro metter Zuan Franco, douc giugncmo in (patio di quattro gior/. 
ni, Sé quanto a noi fritte di conforto a vedalo, niuno è che conlìdaar Io potette, ne men fu alle 
grò il detto metter Zuane a vedane, il qual fi dimoftrò molto cortcfc & pietofó vaiò di noi, 
poi che pa relation noftra hebbe notiria di cafi Sé naufragi] noftri, Sé pofe tanta diligerò Sé fa* 
uore in racconfortarnc Sé darne aiuto, che piu dir ne ftimar fi potrebbe , perche per ccftume Sé 
pa natura era cortcfittimo Séliberalilsimo.Dico che pa giorni ìf.chc dimorammo con lui 
ogn uno cercaua di ben trattarne con opac Sé con parole, in modo che nelle noftrc proprie ca 
fc non haueflàmo potuto haua meglio i noftri commodi. 

Approlsimandofi il tempo che pa deuotionedi cata indulgenza alla chicfà di finta BrigiV 
da già nominata di Vaftena innumerabil chrifriani , Sé di lontane prouinde fbgliono andare, il 
valoroló metter Zuanne a noftro confòrto Sé inftruttione ditte clic haiicua deliberato di voler 
andar Sé menar anchor noi al dato padono,non Solamente aedo pigliattimo findulgenrò.la/ 
quale era grande,ma pa veder il concorló di tante deuote palóne, Sé pa haucr notula le in afe 
cuna parte maritima le ritrouauano nauilij che andafleno vaiò Alemagna, o Inghilterra, Ino* F 
ghi douc per neccfsita del noftro rcpatriare ne conucniua capitare. Sé cofi auenne die al terni* 
po debito con lui andammo accompagnati dalla Sua famiglia, clic paflàua caualli cento ben lisi# 
mo in punto, Sé partimmo andando ogni giorno in cómodifsmi alloggiamenti de luoghi fot* 
topoftì al detto metter Zuàne. druò l'andata noftra a'nque giornate. Sé vaamcntecofi ud fui* 
caftdIo,coine ne fuoi villaggi dd camino fiimmo magnifica Sé Splendidamente trattati.Giunti 
in V allena la vigilia dd perdono , frollammo nd vero vn concorfo d innumerabdi perlóne dt 
diucrfc nationi. molti caualicri con le lor famiglie pattati di Dada luoghi dittanti oltra miglia 
feicento. altri di Alcmagna,di Olanda, Scoca'a , die fon oltra il mare . umilmente di Norucga, 
Suaia attài genti venute pa tara . Quiui intendemmo che in Lodefc luoco marinino diftàte 
a giornate otto fi trouauano due naui , vna pa Alemagna , doè per Rolloch , l’altra pa l'ilòta 
d'inghiltara, della qual colà fummo molto contenti Sé allegri, li che rettati fin lidi Seguente 
della tetta che fu il primo d’Agofto deuotamcntc riceucmmo il perdono . Tolta poi a di j. de! . 
detto licenza dal prefeto magnifico Caualia,qual ne abbraedo tutti con tante dola Sé amore/ 
uol parole che tutti piangcuamo, ne confegno ad vn fuo figliuolo nominato Mafiogiouanc 
molto coflumato Sé amoreuolc, comandandoli che he condticcflc a Lodcfe, Sé vedendomi afe 
taato alquanto di febbre, mi volle quel valorofifiinio caualia per piu mia commodit.i dar vi» 
fao cauallo portante notabiIi&mo,Sé di andar tanto fóauc die nó viddi mai il ftmilc, Sé ben mt 
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A fa neceflàrio per Iaugumento del detto accidente, perche altramète Iiaueria fatto molro male. 
Giunti in Lodefe alloggiamo in vna fua cafa propria che haueua qui con ptodèisioni , fi come 
ancho in V afiena , douc dal figliuolo fummo golternati fecondo il (olito fuo Si premo codili 
me dimorando piu giorni per alpcttar la partenza delle dette naui. pur venne il tempo che 
quella fi parti per Roftoch luogo di Alemagna con la quale lè n'andorono Nicolo di Michicf 
mio fermano, Chridoforo Fiorauante huomo di cófiglio, 8 i Girardo dal V in lè(calco,rimanen 
do di noi otto che poi a di 14 . di Settembre ci parammo per Inghilterra forniti dal prefitto Maf 
fio di tutte le cofe neceflàrie. 8 i come piacque alla bontà diuina per otto giorni Si notti tato ne 
fu fàuoreuole 3 i foauifsimo il vèto che noi pllammo in I nghiltcrra al luogo di Lisia die nell e 
(frema parte vaiò tramótana dell'ilbla , nel qual luogo il buon parone ne apprefento alfuo par 
tioneuole huomo ricco Si da bene,il qual intclè c'hcbbc le códition nollrc.ne raccolte co tanta 
charità che piu non hauerebbono potuto far i piu propinqui parenti, qui dimoramodiie gioni 
Si due notti, dipoi con fuo tutore dandomi nobcli quattro ne mede in via di andar a Londra. 

Ma non voglio tacer quel che m'auenne quando io difmontai di naue in terra a Lisia , pai 
rendomi eder vfato del profondo deH'infcrno,fui ripieno di tanta allegrezza Si diuotionc die 
per quella notte ringratiando Dio , 8 i per tenerezza lagrimando mai mi pota addormentare. 
Partitid da Lisia andando con vn baro fu per vna fiumara aggiungémo a Cambris terra gran 
de dou e dudio di piu (acuita. La domenica andati alla meda ad vn notabile monadcrio, meni 
B tre vdiuamo la meda vn monacho di dato luoco dell’ordine di fon Benedetto mi venne a troi 
uar parendogli ch'io filisi fopra gli altri, dicèdomi in latino che dopo la meda volata parlarmi, 
(a qual finita che fu/enza dimora vene , Si menommi folo in vna parte remota di data ciucia. 
Si poi chc'l m'hebbe intarogato della nation mia Si di cafi intrauenuti mi porle feudi fedici in 
mano dicendo che anchor lui volcua andar al fanto lèp>olchro,8i che capiterà in V cnaia Si ve 
niria a frollarmi. Accettata la detta elemofina , Si fattili li debiti ringrariamenti mi partii fui a 
confortar i mia compagni 3 II 1 quali dilsi il tutto , Si pagata c’hcbbiì hodaria con queda demo* 
fina,t ut ti allegri cominciamo di nuouo a ringratiar la diuina clcmentia, che pur vn giorno do» 
po partiti dal Icoglio deferto podo che vi folte mancamento di danari Si di roba , mai non pa» 
timmo caredia di mangiare, ma tempre a luoco Si tempo la gratta ne era preparata . Spaiamo 
adunque in Dio Si fiicciamo bene che mai non ne potTa mancare. 

Partiti da Cambris il fequentc giorno capitammo a Londra, doue poche hore alianti capito 
il mio nocchiao con due altri. Si datoli a conolccre a quei Signori macatanti della nation noi 
Ara, Si dittoli della mia venuta , metter V ator Capello con gli altri ne vennao incontro loti* 
tan da Londra per piu miglia allcttandomi. 8i quando a lor fui giunto, quanta Si qual folte fai 
legrezza nodra ogni perfora dilcreta lo può comprèdac,parioche abbraedandomi Si con tc 
nerezza Iagrimado,parue loro d'hauer recuperato il perduto, Si a me d'elter refulcitato da mor 
te a vita,8i non altrimenti mi còdultero 8i riceuaono nelle lor calè con tutti gli altri ch’crano 
C in mia compagnia, che lè gli didimo (fan lor propri) 8i amati fratelli . Il gentilesimo Si d'ogni 
virni ornatifsimo M.zuan Marcanuoua venendo a mia vifitatione , padi’io non potata a tu 
dar fuori , Umilmente mi drinlccon grande affètto Si amorcuolczza mi abbracciò, poi meno 
feco i bilògnofi nobeli nati in Candia che in mia compagnia fi ritrouaitano,doè meder Francc 
(co Qujrini,8i medèr Piao Gradcnico fuo nipote , i quali veramente non poteuano capitar, 
meglio, pache fi ritrouauano infermi 8i rumati della pafona,in tal modo pa il lungo viaggio, 
che fe non fodè data vna coli amorcuolc Si pietolà accoglienza,incorreuano a patcolo di mor 
te. ad eisi adunque in quella cala con ogni diligete dudio Si citanti fu prouido via piu di qucL» 
lo citerà a badatura a fuoi cali. Io anchor doìie rimafi che fu la cala del valorofo mcllèr V cttor 
Capello Si in compagnia di medèr Hiaonimo Bragadin hiimanifsimi 8icortcfì hebbi tanto 
abondan temete i miei còmodi , che piu defìdaar non haria potuto, sìngegnauano infieme co 
gli altri macatanti con ogni modo 8i via di confortarmi Si aiutarmi , aedo che io potclsi riha» 
ua la mia (àlute. O Signor Iddio quante fono le tue grafie Si doni a noi nel tanto rrauaglio, pe 
ricolo Si Anidri concasi, che da vna cdrema miferia Si calamità ne reducedi a tanta abondaiu 
ria di ogni bene, quedo io fento col cuore, dicolo con la lingua, Si mettolo ancho in (crittura. 

Dapoi alcuni giorni li vollè partir parte di miei compagni , che fu il nocchia Bernardo da i 
Caglieri , Si Andrea di Piao da Otranto marinari : pa andar a far fuoi voti , Si io rimali con 
Nicolo fidd famiglio , Si Aluife di Nafimbcn penefe in cala di dati Signori. Si Umilmente, 

il Quirini 


NAVFRACIO DELLA NAVE 

I Quirini SC Gradenigo . a quelli che lì partittcro fu dato danari per modo che non patirono 
alcuni incommodi nel camma 

Dimorammo noi rimarti in Londra circa meli duoi contra il voler noftro sforzandone i no 
bdifsimi &C amorcuoli mercaranri,perche a lor parcua che fufsimo anchor troppo deboli, 8 C n 5 
ben fortificati, fummo dapoi tutti vcftiti SC mefsi in punto fecondo il grado noftro . Si volerli» 
do che io con gli altri riconofcefsi in dono vcfbmcti SC danari datine per le caualcature SC viag 
gio, io ringhiandoli non volfi per modo alcuno afscgnandoli la ragione. li pregai bene che in 
luo'co noftro haueflcro per raccomandati gli altri compagni, come infogno». & venuto che Ri 
ti tempo della partenza noftra da Londra haucndonc prouifto di caualcature SC guida mi auial 
inficmc col nobile mefler Hicronimo Bragadin vno di noftri benefattori, SC pattato il mare fi 
fcpar orono dapoi dalla mia compagnia alcuni di marinari per andar a fuoi vori,fii mefler Frati 
ccfco Quirini, Piero Gradcmgo nobili Candioti , quali fecero altra via incognitamente. loro 
8 C noi trartorremo l - Alemagna andando mefler Hieronimo SC io p la via di Bafilea SC in gior# 
ni 41. giugnemmo al defiderato porto della patria noftra dell’alma città di V enctia,douc fu c 5 
fummata 8t approuata l'efàuditione fattami per il mifcricordiofo Iddio intercedendo il glorio# 
fò Tanto Agoftino,Ia cui orafionc per giorni quaranta hauca dcuotamcnte a ginocchi nudi det 
ta auanri il crorifilTo con ferma fpcranza SC fede di efler cfaudito , la qual comincia. 

O dulcifsime Iefu Chi irte Deus verus SCc. SC la mia dimanda contcncua,che 1 Signor Dio mi 
concedcflè grafia di ritornar a alà (àno,SC ritrouar 1 miei viui in fimile fiato. SC coli mi auenne, 
fi che laude fii gloria inccflabilmcntc fia referita al Signore in rtcula fcculorum. Amen. 

il fine del "Viaggio & naufragio del Magnifico M. Piero Quirino. 
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MESSER PIERO QJ/IRINO DESCRITTO 
per Ctiriftoforo Fiorauantc, SC Nicolo di Michiel, 
che vi fi trouarono prefenri. 

Nchora che per infiniti eflempi fi antichi, come moderni, ogn'hora 
fumo eshortati nella mifera & trauagliata vita di noi marinari, che 
dobbiamo rtmpre haucr la mente fidammo drizzato al noftro Si# 
gnor M. Iefu Chrifto, fi C in quello metter ogni fpcranza . vederi# 
doli nondimeno che per efler mal allcuati SC nodriti,o per la natu# 
rat indination che habbiamo rtmpre al male , le dette cshortarioni 
poco giouarne, aedo che con la viua voce SC teftimonio proprio F 
vediamo di cómouerqucfti animi indurati fid poco deuoh, ne ha 
parfo efler cóuenientc offido di far memoria , SI no lattar andar in 
obliuionevn pictofo fifcrudel viaggio pieno dìnnumcrabili SC 
Coca Vcnetiana fòpra laqual noi crauamo di portata di bone zoo. 

SC piu , aria di vini, fpede , cottoni SC altre mcrantie di gran valuta fetta di anòpreflò 8d ar# 
mata in Candia di huomini 6S. per andar verfò ponente . II patron della qual era mefler Piero 
Quirini gcntilhuomo Vcnctiano nel 1 4 } 1. laqual dopo moiri difàgi.infommij SC manamen 
ti occorrili dal partir fuo di Candia fino inponentc alli 6. di N ouembre dd detto milIcfìmo,a 
pitò alla boca di anali di Fiandra , SC trattorie larga dclli detti per fortuna da fcirocco alla voi 
ta di macftro eira miglia 1 4 o. fcorrcndo ogn'hora fòpra lifola di V (lènti, douc d'accordo dice 
mo noi Chriftoforo Fiorauantc Si Nicolò di Michid,che a mezzo di tentammo con il landa:', 
glio il fondo del mare,fiè trouamoci in paflà f 5. di acqua, SC poi verfo la fera di nuouo il ccrcam 
mo SC trouammod in paflà 90. SC piu, ma la fortuna SC rabbia de venti era tanto gràde , che ne 
ruppe cinque anarc del noftro timon ch’crano appicatcall'hafta di cflà naue , benché parte 
di mafehi di quella flirterò fpezzari . SC per aiutar elio limonò sforzammo di ridurlo SC tarlo 
ftar al fuo luogo per forza di nizze,aui 51 ftroppe . il che fi feccua con giandifama dithculta. 

SC non dimeno la naue andaua Tempre verfò ponente macftro con vento di leuantc. 
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A Alli 1 1. de! detto mele ci trottammo trafcorfi ara il fin dell'ifbla dìrlanda dotte incontram 
mo due nani dalle fchiufe ariche a Baia di file che tiraitano in Irlanda , alle qual ci sforzammo 
di accodarti per darli lingua ,'Si con diffìculta ad vna fòla potemmo porger alcune poche pa* 
rolc. Si ci accorgemmo che anchora le dette haucan voglia di parlarne, Si fc l'impeto della tor* 
runa non ne haueflè obliato, l'un con l'altro haueria (cccorfò alli fuoi bifògni . ma come dipoi 
intendemmo, vna di dette naui apito male. 

Alli >a. all'alba non rcfhndo,anzi ogn'hora piu aumentandoli la fortuna con tanto impera 
Si furor cargo fòpra iltimongia indebolito che li ruppe ognifuo ritegno di fòrte die landò 
alla banda, doue noi per vltimo rimedio gli attaccammo vna grò f fi tortizza, con la qual tre di 
ccl uranio dn'cto non li pollando fir altro , nel q ita] tempo per arbitrio noflro ci paruc die feor 
redimo miglia 100. Si piti contra noflro volere. 

Alli 15. la mattina effondo il vento Si mar alquanto bonazzato , con grandiftimo noflro afa 
fanno tirammo in natte il detto timon, fpcrando col tempo dTcndo acconcio di adoperarlo. Si 
per allhora febriammo di lagnarne due (pere ouer retegni con li qual poteftimo contraffar 
alla feconda dcll'acque Si venti , liqual contra il voler ncftro conduccuan tutfhora la nauc alla 
trauerfi, non potendo adoperar la vela gonfia in alcun noflro propolito. 

Scorremmo co quelli trattagli da di io. fin »?. Noucmbrc a punto la notte di finta Catheri* 
na, nella qual le palle di duoi poflizzi timoni che liaucuamo fatto effendone manato il vero 
B gouerno,ci furon dal vento Si dal mare con gran furia fraaffitc Si rotte. Si altra di qucflo d 
Icuo collo fa maggior parte dd quarricr fòprauento dalla banda deflra, doue all'alba fu nocella* 
rio fidar l'antenna, Si quel poco rcflo della vela ch'era rimala , 8 i rimcttcmo vna feconda vela 
per neccfsita,non pero die tòflè badante a tempi di tanta rabbia Si fortuna, poi leuammo via 
lehaflc di duoi poflizzi timoni, Si con moiri pezzi di legnine fàbriammo vn'altro, clic piu 
predo ombra che vero timon fi poteua chiamare , Si lo mettemmo al luoco fuo per goucrno. 
ma non potè durar fc non fin alti 16. di Noucmbrc , che l’impeto dd mare ne lo portò via dd 
tutto.fi che rimananmo priui d'ogni fpcranza di gouerno. 

Alli 17. trottandone tutti dolenti Si angufliofi, vedendone turt’ hora rapprefèntar la morte, 
non dipendo che fare deliberammo di fòrger con le anchorc , Si hauedo tentata la difiantia dd 
fondo col fandaglio,d trottammo efler la mattina in palla So. Si lpcrando di piu balìèzza ver 
iò la (èra d frollammo in paflà no. alti dalla rena, onde ne prfe di non afpcttar piu di far que* 
Ilo efletto,Si attaccamo alla maggior anchora tre nuouc Si grolle tortizze, vna in apo dcll'al 
tra per lunghezza apacc a ni diftantia di fondo , Si ceratala in mare flemmo attaccati forte* 
mente di continuo uguagliando la nauc per gran (patto di tempo, poi vedendo inaudelirfi 
piu la fortuna, la qual ficaia fregar tanto la detta tortizza alla banda della naue , die li fili eran 
fruati,Si la tortizza fitta debile che piu non poteua durare,8i perdendo ogni fpcranza di rito 
gno ne prfe di ngliarla. Si cofi ficcmmo, fidandola infìeme con il ferro nel mare,Si la naue in 
C abbandono andaua doue la furia diventi Si mare lamcnaua con grandi (fimo fpauentodi 
cuori noflri. 

A di 19. detto non ceffi ndo pa modo alcuno la fortuna anzi tutfhora a cfcendo,vn gròp* 
po di vento sforzeuole piu dell'ufito d lato via la feconda vela ddl’antcnna . onde tutti atto* 
ntti Si fmarriti ti sforzàmo di nuouo delle flrazze della prima Si di quella feconda di auilup* 
prne vn'alrra piu predo legno che vela, Si fi mettemmo meglio chcfupoftibilc (òpra fan# 
renna, con laquale andammo arando hor qua, hor la, doue il mar nc portaua fin alli +. di De* 
cembro, che fu il giorno di finta Barbara. 

A Ili 4. di nuouo sincrtidcli tanto fi rabbia del vento, che nc portò via del tutto quella ter* 
za vela, Si coli nudi Sifpogliatidivcla Si timoni andammo alla ventura fino alli 8. di Icmprc 
errando lènza fiper ferii prouifìonc alcuna per fi (biute noflra . Da poi fempre credette il veto 
di leuante, Si con tanto impeto Si forzo che'l mar fi comindo a Iettar coli alto die le onde pa* 
rettan montagne , 8i molto maggiori che mai perauanti le haueffimo vedute con fi ofeurita 
della notte lunghifiima,chc parcua ch’andafsimo nel profondo di abiflò . qui fi può péfir quan 
la era l'angudia 8i tremor ne 1 cuori noflri , perche anchor che (ultimo viui , ne parcua in quel 
indante tifa morti , affettando ogn'hora la morte laqual vcdctiamo prefente. In quede tene# 
bre lì vedeua alle fiate aprir il cielo con folgori Si lampi cofi rifplcndcnti che ne toglicuan fi vi 
da de gliocdii. 8 i hora nc prcua toccar le delle, tanto fi nauc era portata in alto , hora fi vede* 

V figgi voL*°. V uamo 
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ixamo fepolti nell'inferno , di forte che tutti attoniti haueuamo pedo il poter 8 é le forze. 
Ne altro fi fhceua per noi , le non che con pietà vno riguardata l'altro , Sé Icorrcndo con tanto 
impeto per molte horc,alla line vn collo di mare ne fopragiunte con tanta furia folto vento 
alla nane , che l'acqua v'entro dentro, Sé la impite quali mezza , per la qual già indebolita sin*. 
gallonò Sé mofiro carena . 8é veramete quella era l'ulnma hora Sé fin n olìro, Sé certo crauamo 
inghiottiti dal mare , fc non folle (lato il nolìro Signor Icfu Chrifto.che non abbandona quelli 
che pictolàmcntc lo chiamano,chc porle tanto vigore Sé forza ne glianimi noftri alHitrì, 
che vedendo la naue in coli pericolofo to rnine piena di acqua , ne poterla per forza Humana 
buttar fuori, deliberammo di tagliar l'arboro . Sé con l'antenna Sé farne buttarlo in mare. Sé 
coli tacemmo, Sé la nane alleggerita rcfpiro alquato.Sé noi alfhora prefo ardire, cominciammo 
a buttar fuori l’acqua , la quale con gran nolìro affanno Sé fudorealla fine vincemmo . di que* 
Ila maniera andammo Icorrcndo quella lunghifsima notte . Sé venuto pur alquanto di giorno 
il nolìro gcnerolb Sé rondante patron vedendo la fua naue fpogliata d'ogni arinizzo Sé indrit 
mento, qual hauca fabricata Sé adornata con tantaalIcgrezza,fopraprefoda vn dolor Sé ab 
fanno inedimabile clic lo ficaia attonito Sé fuor di fe, cólidcrando clic piu non vi ei a rimedio 
di poter (trapelar la vita , andando errando doue il vento Sé mar ne mcnaua . pur alla fine sfor* 
zatofi, non niofirando perturbation alcuna nel vifo , ne nel parlare , anchor elic i cuor li folle 
trafitto , Sé li li vcddsm le lagrime a gliocclu,con voce làida volutoli verfo di noi ne cominaò 
a parlar in quedo modo. 

Caribimi fratelli , Sé vniti compagni in cofi edremo Sé horrìbil calò, poi che per li nodri pcc 
cati c parlo a colui clic folo può le anime nodrc fàluare , Sé per quella via purgarle di condurne 
a quello mileralnl palio vi prego clic con turco il cuore debbiate leuar la mente vodravcrlb 
nolìro Signore , qual per amor nolìro venne in qucfto mondo a pur la morte con unta Sé lì 
crudcl pulsione , pcntendotii di tutti i vodri peccati , Sé raccomandandoui alla mifcricordia 
fua , accio che come l'hora venghi drll'ufcir di queda nodra mifera Sé afflitta vita , laqual vedo 
approfsimarfi , la maeda fua in quedo nolìro tranfito ne riceua nelle benigne Sé piccole fue 
braccia. Sé qumi mancandoli la voce singroppò dima edrema tenerezza di cuore, Sé dette 
vngran pezzo che non potè parlare, non molìrando pcrofegno alcun di dolore, folum le 
gli vedeua corra le lagrime da gli occhi, alla fine rihauutofi, con la medema condantc voce 
andò dricto continuando . Confidcrato adunque i nodri fpucntcuoli camini , nclli quali d 
(rolliamo , io comprendo chiaramente che dando in naue è dar in man dima morte caca , Sé 
noi di noi mcdemi faremo homiadi , perche anchor che redaismo i venti , Sé il mar lì abbonac 
calle , non iiabbiam paò da viucre per piu di 40. giorni, rifpurmando Sé allungando quanto 
lia pofsibilc la mela clic ci trottiamo , la qual finita, a vedremo fobico morire tutu ad vn tratto, 
ellcndo priui d’ogni foccorfo Sé aiuto di poter nauicar con quedo corpo di naue, che fenza ars> 
bori , vela Sé timon fi può chiamar morto . ma le noi (abbandoniamo con quel poco che ci è 
redato di viuac, Sé entriamo nelle due barelle che fono qui 111 naue, non pao fcapoliamo firn 
pao del mare, al quale bifogiia obcdire. ma noi hauemo in quelle gouerno Sé vele da poterne 
guidar, doue conofcercmo efler la noftra làluezza , Sé non dlèr condotti hor qua hor la centra 
il voler nofiro, Sé pao quando puerile al nolìro SignorDiodidarnevn poco di bonaccia, 
che (ària legno di ella placato vafo noi mifai peccatori, a ine parcna, quando a voi anchor 
cofi puerile , che preparafsimo la barca Sé (eludo di quel poco di viua che ci c rimado.Sé qllo 
cqualmente partire . A quede vienile prole hauendo tutti pungendo rifpodo di ella con# 
tenti , egli continuando dine . pero con voflro conlènfo comando a te Nicolo di Mirifici ieri# 
uano che (cattamente debbi tuor in nota il nome di quelli che vogliono montar (òpra del 
foliiffo, Sé fopra la barca. Sé immcdiaccfidcttao in nota pedóne 45. di voler montar fopra il 
fchido , qual era capce folum di huonuni 11. Sé pi o tu necellàrio di buttar per forte chi vi do 
urna montar Tufo . Sé cofi fo fatto , Sé quello prcparorono Sé millcro in ordine . Sé il (ìnule fc# 
cero della barca , nella qual entro il ptron con huomini 4 7. labiati fin allhora. 

Alli 17. Dccembrc mitigatoli alquanto la furia di venti , parie a tutti riler tempo atto di lab 
far la naue Sé montar nelle barche . ma il timon , ch'era fopra coperta didrfo , ne impedita die 
non le potaiamo buttar in mare, onde fu forza tagliarlo Sé farne tre pczzi.Séquelligarar fuo# 
ri . ma il giorno era tanto curco die in vn momento fi vedeua la notte . onde fu forza di alpct* 
tat il giorno di * 3 . nd qual fi trouo il mar piu bonacaato . Sé allhora cominciamo a vola alzar 
> . . in alto 


* 5 * 


DI M. PIERO QVIRINO 

•A in alto la barca & fchiffo , ma non hauendo l'arboro fu forza di pigliar lai gitola del timon , 8é 
quella con fàrtie 8i taglie acconciata ci mettemmo a voler leuar la bara , ma non potendola al; 
zar tanto alto che la non rimanellè obligata dentro della banda del viuo della naue, ne fu for; 
zo di tagliar di detta banda n5 manco di due braeda per altezza, 8é molto piu per lunghezza. 
8 C a quedo modo le gettatilo in mare fàlue. Si doucndoci partir l'un dall'alno, i i contril forano 
tutti i noflri cuori, 8i a comindàmo ad abbraedar Sé badar con infinite lagrime, fofpiri, Sé iìnn 
gulri.Sé erano tanto ferrati Sé rannidati i noftri (piritiche non era potabile di mandar fuori pa 
rola alcuna, fc non guardarli piangendo. 

Montorono nel fchiflo i ventiuno a cui era tocata la lòtte , & li fu data per rata fecondo la 
porhonc della mela rimalfa bifeotti , anzi fhfoppi eira lire trecento , formaggio andiotto lire 
ottanta, perfutti lire otto,fèuo da rimpalmare lire quaranta , oglio circa lire due 8 é non piu. ma 
ben vi mettemmo arrattelli fette di vini tin che è vna forte di malualìa che di piti la ditta fu; 
ila non era rapace . lìmilmentc nella barca entrarono huomini quarantafette computando il 
padronc.alli quali per rata toccò la lor parte di vettouaglia aggiuntoui vn poco di gègaio ver 
de in laroppo,8é faroppi di limoni con alquate poche fperic che foron toltc.Noi erauamo per 
arbitrio noitro diftanti dalla piu profoma ifola otaren da miglia cinquecento o piu dal capo 
folto vento dalla parte di tramontana , Se nauigammo di conferita nel tranquillò mar quel po; 
co di giorno con li noflri ventuno compagni cólblandoci viflo il prinapio di fi piana fortuna. 
B Ma nel far della notte fi letto vna nebbia con oleurita che ne fu nunrio della mala forte Sé fine 
che doueuano haucr i compagni del fchiffo quali perdemmo di vi(la,nc piu li vedemmo. 

ADi 19 . apparii l'alba, Sé non vedendo alcun fegno del ichiffò, ne fece dubitar della lor mor> 
te, onde gli animi noflri molto fi conturborono dubitando di quello che doueua intrauenire, 
peraoche s'incrudelirono i venti per tal modo che vn colpo di mare fiimpetuofo (alto nella 
barca dricto della poppa, doue noi Chrifloforo Sé Nicolo erauamo adontati , che per forza del 
Ilio furore fi piegoron due falcile, che lafaorono légno d'infupportabile affanno, per modo 
che la barca era piu carica del pelò dell'acqua,che del dio proprio, onde per aiutarla conclamo 
tura a cattarla a inano, Si dalla pura Sé necc&ta condrerti ne conucniua gittar fliori per libarla 
tutto quello o con acqua o fènza,chc piu pronto Sé commodo ne veniua alle mani, rifèccata la 
barca lubitos accorgemmo di haucr in queda fortuna buttato via la maggior parte dd vino, 
Sé che d trouauamo in tanta cdremità , che fe volcuamo gufiamo perriuigorar gli affannati 
(énfi,non toccaua a cadaun per rata piu duna tazza al giorno, Sé chi piu volata bcrc,gli conue 
niua pigliar dell’acqua dd mare . 8 C durò queda mifura otto giorni Óé non piu . di poi accortili 
di maggior bifògno, ci riducefsimo a maggior eflremità redringcndo la rata nodraamezza 
tazza il giorno, ne alcuno di noi poteua disunente dormire per li varò dubbi} 8é pericoli che 
Tempre ne dauano prefenti . dauamo di continuo giorno 8é notte quattro o fei di noi chi al ti; 
mone, Sé dii alla fenrina dando fempe fermi Sé dritti dandoci il cambio,dotie priuamo freddo 
D lènza comparation molto maggiore di quello, qual già fu nó fono molti anni in V encna quali 
do tutti 1 canali erano talmente agghiacdati,chc da Margara a V cnctia palpitano (òpra il ghiac 
do non folamcnte gli huomini Sé le donne , ma buoi, caualli, carri Sé carrate in gran quannta 
con admirationc di tutto il popolo,condoGa che quella regione da lènza comparationc molto 
piu fredda dd pefè d’1 talia.Hor confiderà che flato era il nodro ritrouandod alla dopata con 
pochi panni, non hauendo da mangiar ne da bae,ne altra cofà neccilina al viua hu mano, fab> 
uo pochi frifoppi auanzarid,Sé le notti di horen. luna, pur ofeure. per il qual freddo comincia 
uamoa perda 1 fentimenti de piedi , Sé a poco a poco tal freddo intenfò occupa ua tutto il cor; 
po, accendendone <f una canina 8é rabbiofà fame, tal che cadaun cacaua di diuorar ciò che piu 
accanto 8 i poisimo hauedè in qual prte porca, pur che far lo potedè con qud debole 8 i po; 
co vigore che gli era rimafo . poi lòpragiungendoli la morte.lo vedati crollar la teda, 8 i cader 
immediate morto. 

Ne i quali diligi di 47 . huomini che in quedo termine d ri trouauamo, ne fpirorono iti. Si 
non è colà di marauigfia non potendo haua alcun foccoriò , anzi è diurno miracolo che ne da 
rimado viuo alcuno, 8C quelli pochi che fiam reflati , e dato folamcnte pa far memoria di fom; 
inamente efaltarebdiuina potenna . li quali iti. monrono dalli 15 . di Decembre fino alli ;. di 
Gennaio , aliando vno, quando duoi Sé piu al giomo,8é li dauamo il mare pr fcpol tura. 

A di ji. Decembre mancatone in tutto il vino,8i vifh la cruda efperientia di noflri iti. corri 
Viaggi voli'’. V ij pagni. 
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pagnfche per bere dell'acqua del mare morirono, la neccfs ta ne fece buon ftomacho,doè di' pi D 
gliar della nollra vrina per fpegner la letc. Sé già vi erano di compgni vfi a tome in abondati* 
tia,pcrche mancatali l'abondantc copra del vino, non potemmo tolcrar la fi-re, non che (cacciar* 
la, anzi haucuano per fomma grana di poterne impetrar da compagni , de quali ve ne furono 
alcuni che la negauano al piu fuo propinquo per ritentarla a le mcdcmi.vero è che alcun di noi 
cautamente la mortificami con alquanto fìropo di gengeuo verde odi limoni a calò rimatila, 
durante quefto fin al quinto di Gennaio ogn fiora piu viàndoci a maggiori eftrcmità, 

A di }. di Gennaio 1451. hauemmo villa del primo terreno , il che ne porfe lèmma fpcran* 
za, auenga che folle molto diftante , douc vedemmo alami (cogli fèprauento colmi d'infinita 
ncuc,alli quali per cflcriic i venri contrarr) non potemmo accodarci con la vela , Sé manco con 
li remi per efler le noflrc braccia grandemente indebitile . onde pur ci afforzammo d'apprd* 
farina fecondo il véto.ma p la correntlna dell'acqua trapadàndoli del tutto li perdóno di villa. 

A di >. del detto hauemmo vifta d'un piu alto fcoglio fotto vento il quale (corto fubito ci af 
forzamo di accofìaruid, benché feorremmo per alquante hore. 8é villo noi effer fbprani allo 
fcoglio pur lontano, allargamo la vela per andarui , tal che circa le tre hore di notte vi fummo 
appi cflo,Sé forfè troppo, ma mediante il lume della diurna dementò s'accorfcro quelli da proa 
dell'occulto Sé fallèfo fcoglio. onde (libito fu ordinato a quelli del timon che doucllèro tirare a 
poggia. Noi a trouauamo in grandiftimo pericolo di manifcflo fé certo naufragio per ederui 
lètto (afri infiniti, che ne faccuan fpauctar, perdoche crauamo entrati fia due (cogli in vn luo* E 
go che a torno a torno era pctrofè Sé innauigabilc, nel qual punto erti mifiricordia di Dio per 
(alitarne, (libito mando vn colpo di mare lènza rottura, il qual a pefo ne cauo fàlui fuori di quel 
la concauira , benché per quello cargalìc la tiri la di molta acqua, la qual fubito rifcccammo. 

Il che veramente conofcèmocrtèrdonodd Signor Dio, che fecondo ibifègni noftri Sé cali 
eftrcmi nc porgeua ardire,vigor, 3 é òpere lì dd corpo, come della mente. 

it andando alla via di vno piu alto fcoglio , hauemmo villa duna valle porta fra duoi proli 
fimi monri.nclla qual volendo entrare circa la quarta hora di notte, 1 crude! venti non nc iafeia 
uano. Sé accefì di grandifsimo defidcrio di fniontar in tcrra,ripigliamo vigore , Sé a forza di re* 
mi col diuino aiuto entrammo nella detta valle a pi into nel men dubbiofo luoco, quali nel filo 
prindpio, nel qual fubito che fi fenn toccar con la Iurta la rem cinque de noftri compagni piu 
dcfidcrofi del bere che di altra rccreatione falrorono in acqua fenza riguardo alcuno, anclior 
che forte molto alta,Sé s'auiorono verfo la ncuc , Sé tanta ne inghinrrirono di’era colà incredi* 
bile, poi a noi ch'erauamo rimarti in barca p dcfcndcrla dal batter dd mare, nc portorono gran 
quantità, de la quale con grande auidira nc pigliammo anchor noi fuor di milùra. 

Et difeorrendo fecondo i noftri iudicij, che haticndo Icori! con quella Iurta giorni 18. dal d( 
che ci partimmo dalla naue fin quefto di tì. di Gennaio, (èmprc calumando fra greco Sé laute, 

6é non di minor vento che di fa miglia per hora, noi erauamo tralcorfì da duoi mila Sé anque* 
cento miglia Sé piu lènza mai veder terreno alcuno. E 

A di 6. di Gennaio a punto il (bienne giorno dcll'Epiphania (montammo in terra 19. di noi 
in quello dishabitato 3 é arido luogo chiamato l'Kbla di Santi in la codierà di Norucga fottopo 
Ila alla corona di Daaa , (allindo duoi altri alla guardia della debole barca , aedo dalle per colle 
del mare non forte rotta . Sé quiui (montati col nuor d'un remo cingegnàmo d'accender fuo* 
co, 3 é con la caffi-trina del fucile d riducano nel men (coperto luogo da venri , Sé villo il fuoco 
la natura pur prefe alquanto di vigore, ma quella prima notte per li già patiti diligi tre di no* 

Uri compagni (montati in terra morirono. Sé li due compagni ch’erano rimali in oarcavifto 
che niuno andana, ne andar poteua a darli aiuto nc (cambio, abbandonorono la barca co li fuoi 
coredi.Sé tremanti, freddi Sé mezzi morti ne vennero a ritrouarc, doue pur alquanto fi (caldo* 
tono. V irta per noi l’cftrcma noftra calamita , Sé comprendendo quella ifola ertèr dishabitata} 

Sé accorgèdoci chiaramcti per li filmi Sé fuochi che noi vedemmo, che falera ifola ch'era appref 
fo a noi cinque miglia era habitata , noi i 9 . rimali deliberammo d'andar a quella . Sé eflèndo ri* 
maò in abandono la nortra barca , il mar fhauea molto battìi» , onde cercammo rcrtopiarla Sé 
Sé calefa t tar al meglio potemmo, ritornandouidentro quei pochiarniizzichcacranreflad 
per andar alla detta ilèla.ma montati che vi fummo (òpra, la bara fi apri, Sé allargo le lue corbe 
in modo die fubiro la vedemmo piena d‘acqua,ondc ne fu forza mutar penderò. 

Smontati parte di noi quali tutu m acqua Sé parte fino al mezzo i minor acqua d sforaSmo 
, • di tirarla 
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(A di" tirarla m terra, Sé difpcrati di mai piu potcrui fbr fopra,deliba3mo di adattarla in moda clic 
folle a propofito per coprirci, Sé come meglio potémo,la facémo in due parti. Sé della maggia 
ire femmo vna copritura , ouer capanna per tredici di noi , Sé della minore vn'altra capace per 
cinque huomini, fotto le quali entrammo coprendole con parte della nofira vela , Sé delle rei** 
quie Sé coredi di data barca facémo continuamente fuoco lòlo per confcruar la vita nofira. , 

Mancandone in tutto ogni Hifbntia del cibarfi Sé del bere andammo vagando fopra il lite» 
dd marc,doue la natura ne porgeua il viuerc con alarne cocciole Sé pantalene . 8é di quefti n5 
tquanri.ne quando volemmo, ma quando potemmo, Sé in picoola quanta. Sé forando la ncuc 
in alcuni fuochi trouauamo cara herba la qual con la neuc mcttauamo in la caldiera , Sé come 
•*ne parca che la folle cotta la magia uamo,nc pao ci potcuamo fatiarc, Sé coli viuemmo «}. gidr 
mi continui con pochtisima charita fra noi pala gran penuria di tutte le cofc Sé cftrcma fame 
•fucccndo piu torto vita beftialc che humana. 

v Perlcucrando in cofi afpra vita auenne che pa gli infopportabili diligi mancarono quattro 
•dinortri compagni del maggior ridutto,a punto douc aa l'afflitto ipadrone con quelli rimcdtj 
£é pochi conforti all'animc Sé corpi loro che lì può ftimare, appretto di iicm rimanendo i lor cor 
pi, i quali pa ella noi dcbolifsimqpafo ogni noftro vigore, non poteuamo rimoua due brac 
eia lontani da gliocchi , ansi dirò piu che non haucuano coli torto prefa la gelata o calda acqua 
pa bocca, clic lìtbito la natura per li medefima la mandaua fuori , non potendo noi di do alta 
3B ■ nera, ne pur forara in piedi. 

Haueaci la fredda ftagionc a tanto bifògno ridotti, che pa rifcaldard (bramo rtretti in moa 
<k) che paremmo qCtafì cuciti infieme . onde entrati fotto la vela la qual copriua intorno nitore 
■no fino a tara ambe le noftre capanne non potendo esita la r il filmo, che procedeua.(com'to ftì 
mo)pa la pece ch'aa intorno ad alcuni pezzi della barca, li quali noi abbruciammo, di forte 
Bcnfloròno gliocchi che non potemmo vedae . nondimeno il tutto patimmo per rifcaldard. 
8é i vcftimenti noftri quali mai ci cattammo da dottò, fi empierono di vameneszo, Séabonda 
nano i pedocdii in tanto numao,che lemndocegli da dotto li gatauamo a piene mani nel fuo 
co,8é sìncarnauano per tal modo nella cotica.Sé fin ncll'oflà,che finalmente conduttcro a mor 
tevn noftro gioitane fcriuandlo , che mai fi potè da tal abomineuol vameneszo difendere, 
colà di marhfcftifsimo ettèmpio per abballar le noftre fuperbie Sé alterezze. 

Hora effondo fra noi manchata la concordia,aalcun vfàua il fuo proprio auifo. onde vagati 
do patte di noftrf compagni pa il fàlmtico Sé dishabitato filo vennao a notitia d'un folitario 
Sé antico ridutto già fitto da pallori , pa il tempo della fiate , Sé era porto nel piu alto di la co# 
(b di detta ifola di va ponete, dittante dal nottro circa vn miglio Sé mezzo . alqualc fei di com 
pagnidelnumaodegliottochc in quello primo fi trouamno , delibaorono trasferirli pa 
manco loro incommodita,lattàndo gli altri duoi compagni foli ncll abbandonato fuoco, fi pa 
non poter lor confinare, come per dler noi a condurgli impotenti. 

C Auenne che quelli fa pa grana Sé dono di Dio trouorono vn pefee grandife'mo, alqual, 

non fo che nome darli o balena ottcr porco di mare, qual e da ftimare che fotte mandato dalla 
Jòmma Sé diuina bontà pa cibarne. Sé confidaato che quello lì vedea elfo flato gettato da) 
mare fui lite morto da frefeo Sé buono Sé grande. Sé al tempo di tanto bifogno, ne rendemmo 
grafie al dementilsimo Signor Dio, il quale pa allhora volle foftentarc li tanti cftcnmti corpi 
Sé tato bifognolì di quello abo, placato forfè g le orariom di qualche rilìtegliata anima diuota: 
, Onde noi alni cinque compagni del piccolo Sé lòcondo ridutto come a accorgemmo che 
•quelli noftri compagni haucano acquiftata cofi abondantc preda, Sé che la volcan tener fecre# 
>ta,tutti adirati n'andammo à ritrouarli.diffiofti al tutto di volane anchor noi o pa amor o pa 
forza, (fingendone la fame ad vlàr ogni audelta,8é metter le perfone ad ogni rilchio di morte 
■Ogn’lióra pili acacfccndo l'odio na noi. 

. Ma il prudenfitimo padrone vedutone nel vifo tutti acccfi di fìioco, con parole humili Sé 
piene di charita,cominao a pregar, 8é fupplicar minacciando l'ira diurna fopra di loro crudeli, 
fe non ne fàccuan partcapi del dono mandatoli dal Signor noftro demcntifsimo , di forte che 
negulìammo quanto volemmo infieme con loro , Séancho ne hebbao gli altri duoi compa# 
gni ch'erano reflari infami nel primo ridono . con quello pefcc ci nutrimmo nouc di conue# 
mcntemctc,3é paauenrura quelli proprij noue giorni furono con tanti venti, pioggie Sé ncui. 
Che E niun modo il audcl tépo ne hauaebbe lalaafi vfeir vn pattò fupn della noffra capanti* 
Viaggi voU*. V itj Cotifumato 
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ConCinnato il miracololò pelce, alquanto fì bonacdo la rabbiofa fortuna, onde non hauédo D 
. da viuere , a guifa di' lupi die (pinti dalla fame van cercando (altrui habitationi, vfammo della 
capanna, 5 C andiamo vagando per il deferto (loglio per trouar alcun foccorfo da viuere di pan 
falene Si buouoli marini. co li quali d era necdtario di cótentard andior che fodero colè mini 
me, & coli cin utrìmo inlino all'ultimo di Gennaio 1 4 j «. pero magri pallidi afflitti Si mezzi 
viui,fi a il qual tempo trouando alcun llcrco di boue die dal freddo & veto era riarfo(chc ogni 
dineraccoglieuamopcrferfrioco)conolcemmo per fermo quel luoco eflèr flato habitatoda 
buoi, la qual colà ne porga ferma fperanza di qualche buon fine , Si con qucfto toilcrauamo 
prie di noftri acerbi pcnlieri 61 dolori. 

Alla fine venne l'hora che'l noftro benigno fattore Si dcmentifsimo Signore volle condurr 
re al porto di fallite le fue tanto affannate pecorelle . Si Iti in qucfto modo . che cflèndoiì ad vn 
peCcatore virino a quella, ilòta cinque miglia l'anno dinazi (marmi duoi vitelli dal luoco doue 
gli lòleua tenere, 8£ non hauendo mai di quelli fra l'anno (ènrito nuoua alcuna, ne hauédo fpc# 
ranza di ritrouarli,la propria notte venendo il primo giorno di Fcbraio 1 4 j 1. venne invili» 
ne ad vn figliuolo del detto pcfcatorc di Ruflenc(che cofi la detta ifola lì chiamaua) il qual era 
di età d'anni 16. come certamente i duoi vitelli erano (campati Cu l'ilòta di Santi diftanrc dalla 
loro, doue noi erauamo alloggiati, a punto dalla parte di ponente, doue non hebbe ardir mai al 
cuno d'andarui fufo per la battezza della mara.onde il figliuolo c'hebbc tal vifionc prego il pa 
dre Si vn fuo fratello maggiprc,chc li faccflèro cópagnia per andar a ritrouarli. K cofi tutti tre E 
con vna loro bara peCarelfa prefero il viaggio vaiò detta tibia , Si vennero a punto doue noi 
erauamo, Si quiui Cmontàdo i detti giouani lafeiorono il padre a guardia della barca,& alquan» 
to fu per la cofliera montati, s'aiuddono innanzi nell'aria vftir fumo del loro vfitato altre volte 
ridutto. onde fpauentati Si confufi fi marauigliauano , Si non poco, come,donde , Si per qual 
via quello potette eflèr. per il che ftauano molto piu ftupefatti . Si defiderado di faperne fa au 
(à,cominaoron fra loro a parlare, noi benché Cernimmo tal ftrepito,8£ vdimmo le vod,pur n 5 
potcuamo comprédcr do che Ci fblli„ma giudiauamo piu tolto che folle il gracdiiar di corbi 
che voci humane. Si a qucfto ne induceua lo haucr veduto pochi di innanzi Copra i mifcri cor» 
pi de noftri otto compagni gettati al vento , moltitudine de corbi che con le voce fendeuano 
l'aria, pafeendofi di quelli, onde penfauamo non poter dtèr altri, ma perfeuerado di ben in me» 
glio le vod de fanciulli da Dio mandati per Cablarne, chiaramente s'accorgemo che quelle era# 
no voci humane , Si non di vccclli. Si in quello inftante Chriftoforo Fiora uante vici della ca# 
panna, Sul vifti li duoi garzonerti,ad alta voce gridando venne verfo di noi,dicédo rallegratati, 
ecco che duoi ne végono a ritrouarc. onde accefì d'uno ardente difio d leuamo in piedi andan 
do piu col cuore che con li piedi, alti quali approfsimati,conolcemmo che per fa Cubila 8C eftre» 
ma nouita fi Cpauentorono, Si nella loro effigie diuennero pallidi, noi per il contrario rallegra» . 
tiri, S( con certa (pcranza confortati con atti Si gcfti di humilita a dimoftrauamo, che non era# 
uamo per offenderli in modo alcuno. V arij peni ieri ne andauano per fa mente , Ce doueuamo B 
ritener vno di loro,o tutti duot,ouere> (è doucua andar con loro vno o due di noi. il primo ani# 
fb d contrariaua per non faper con chi, ne con quanti haudsimo a fare , per non intendere noi 
loro, ne efsi noi. Ma configfiati dal (pirico finto con dolci maniere quanto piu potémo.defccn» 
demo alla bara loro, doue era il padre che gli a(pertaua,il quale quado ne vidde rimale, anchor 
lui ftupido Si anonito . I n quello mezzo guar datiamo le nella lor bara vi folte colà ala ina da 
(occorrere a 1 bilògni noftri del viuere. & nulla vi tremammo Si molli a pietà che ne vedeuano 
affamati per Cegm Si atti che li faccuamo contenteremo di menar con loro Ghirardo di Lione 
falco, 6é Cola di Otranto marinaro per hauer qualche intelligcntia del parlar Fiaticele 8CT0» 
defeo, falciandone con gran (pcranza di prefta fallite. 

Giunta fa |or bara con li duoi noftri compagni a Rude ne,tutto quel popolo c 5 corfe, 8 i vi» 

(lo l’alpetto Si l'habito d cGa noftri compagni. Si di tanra Si tal nouita ftupefatti, dimandauano 
fra loro, donde 81 come quelli tali fòdero apparii, oucr onde fmontati.SL per eflèr meglio intdì 
tcntorondi pelarli con diucrlè lingue, ma finalmente vn faccrdote Alcmano dell'ordine de 
Prcdiatori sintelè con vno de detti cópagm in todelco, Si per al mezzo furon cernfiati chi 
fu(simo,St donde Si per qual via quiui erauamo apiati . fa qual colà la mattina (èquéte die fu 
il di fecondo di Fcbraio giorno dcdiato alfa gloriola madre di Chrifto,il detto prete publico a 
ditto il popolo di Ruftcne , afforcandoli che dell’infortunio noftro fi moueflèro a pietà Sèad 
» aiutarne 


DI M. PIERO QVIRINO ,,d 

-A aiutarne con le lor forze. Noi che erauamo rimarti nell'ifola dishabitata , rtauamo con ferma 
credenza, Si infallibile fperanza die lènza dimora alcuna , la mattina feguctc doucrtcro tornar 
per noi,fi per eflèrne auifati,come etiandio perche i duoi noftri compagni li folleatariano.Paf# 
fato vn giorno Si vna notte, Si non vedendo alcuno comparir , vari) Si terribili pcnficri ne an# 
dauano per la mente, Si tutti tcndeuan al male. Onde paftàta la iblennita della gloriola donna, 
& non venendo ne ambafciata , ne foccorfo alcuno , fummo eccertiuamentc conturbati rima# 
nendo mezzi morti. 

In quello mezzo per il carholico ricordo del prete Alcmano alli ). di bebraio 1 4 j «. a pun# 
to il di di fan Biagio giunfcro a noi gli humani Si pietofi dttadini di Ruftene copiolì d’ogm fu 
rtantia che vfano per il loro viuere,f>er cibarne, & faluarne,defidcrolì di códurne all’amoreuol 
loro habitationi per recreare i nortri ertenuati corpi . Si coli fummo guidati Sfaccettati in Ru# 
fiene il giorno predetto, douc ne furon porti grandi refburi, che ne erano piu torto nocmi per 
fa troppa abondantia, perche non a poteuanio fatiar ogrihora del mangiare, 8i il ftomacho de# 
bile non potendo patire, ne induceua vn affanno nel cuore che penfauamo di morire. 

Erano rimarti nel primo Si maggior di due noftri ridutti duoi di compagni chetano impo* 
tenti,! quali nulla fapeuano di querto coli miracololb foccorfo.Si data di loro nonna a quelli ca 
tholici paefani , Si umilmente de gli altri otto morti & non lèpolti, radunatili infìeme andoro# 
no col prete cantando filmi Si himni fi per fèpdire gli otto morti , come per condur a porto di 
B fai ute i duoi rimarti, i quali giunti all ifola di Santi fecero l’opera di mifèricordia con li detriotto 
fpirati,al numero de quali s aggiunte vno delti duoi rimarti qual trouorono morto . Hor peiv 
fate come doueua ftar I altro priuo di compagnia, Si d’ogni humana fuftàna , Si cortui anchora 
con poca vita fu condotto a Ruftcne,doue in capo di due giorni parto di quefla vita. 

Ciunri noi vndiria Ruftene, fmontamo in cali del nortro conduttore hoftiero Si Signore, 
come lui Si gli altri vollero, nella cui entrata il prudetirtimo nortro padrone mefler Piero Qui 
fino vfando della fapienria fua, fece vn atto di gradirtima tumuliti, che Tubilo che! vidde la cò# 
fòrte del nortro maggiore,moftrando per temoianti volerla riconofcer per Signora Si madori# 
na,a piedi di quella ligettò,ma erta non volfc,6i lo fòlleuò di terra abbracaandoIo,Si códuccn 
dolo al fuoco, Si di fua mano li dette da mangiare. 

In quella dola fono dodici calétte con circa bocche no. per fa maggior parte pefcatori.Si lo 
no della natura dotati d ingegno di fiper far barche, (ècchie, tine, certi, reti d’ogni ione Si ogni 
altra colà che fia neceflària per il fuo medierò. Si fono fun vcrlb l'altro molto bcniuoli Si lerufa 
tialijddiderofi di compiacerli piu per amore clic perlpcrar alcun teruitio o dono all incontro, 
il forzo de loro pagamenti Si baratti in fuoco di moneta battuta fono pela chiamati Stochfis 
quafi tutti d una mifura,di aitali ogn'anno leccano al vento copia infinita. Si li caricano al tem# 
po di Maggio condilcendoli per li reami di Dacia, dot Suetia, Dacia Si Noruega, pur tutti fot* 
topofti al Re di Dada, douc barattano detti pela a corami , panni , ferro , legumi Si altre colè, 
C delle quali erti hanno cariftia. 

Poche altre colè per viuere fi trottano qui oltra il pdcc , pur alle fiate qualche poco di carne 
di bucjlatte di vacca, del quale con fcgala Si nò (ò che altra mirtura fanno pane di cattino fapor. 
il foro bere è latte agro che è difpiaceuole a chi nò è auezzo. vfano anello ceruofa,aoc vino ca# 
uato di legala. Noi mangiammo del pdee partèra, liquali fono grandirtimc Si da non poter ere 
dere.Si ne vedemmo alcune affai piu lunghe di Tei piedi di mifùra comune venctiana, larghe fu 
fa fohiena piu di duoi piedi,Si g altezza grolle piu di duoi terzi d’un piede, colà mirabile a dire, 

V cftono gli huomini di pelle roflè Si tal nere defcnfiuc dall'acqua , Si lè vfano panni , fono 
grorti dicolori azzurri, rorti Si berrettini códutti di Dada,dipiccol prezzo, vfano qfli paefani 
di frequétar molto le chiefè,pchc fono deuonftimi Si lianno fomma rcuerctia al culto diuino. 

L auaritia è qui totalmente fpcnta, pero in niuna guifa fanno, ne conofcono che colà fia del# 

I altrui far fuo.faluo per baratto . Si però non coftumano di ferrar , ne vfcio.ne cafa, ne tìncftre, 
ne]alcuna carta per dubio di erter robati, ma fi ben per cauù degli animali faluatichi. 

Gli habitatori di querto lucico Si giouani Si vecchi fono di tanta femplicità di cuore, Si obe<> 
dienti al diuino precetto, che non fanno, ne conolcono, nc penfano in guifa alcuna che colà fia 
fornicationc,ne adulterio, ma vfano il matrimonio fecondo il comandaméto di Dio, come prò 
prio fàcramcnro folo per ortèruar il diuin prccctto,8i nò per alcuna propria lullùria,nc alleuia# 
mento del fhmolo della arne, tanto c fa region fredda Si contraria alla libidmc.Si per dar di do 

vero 
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A no quello crauamo obligari,ma folo quello ne era rimalo , rio è certe piccole colette di minima 
valuta all animo noftro, come fu tazzc,ccnture,Sé anclletti. Sé finalmente prendemmo dalli vi 
cmi,Sé dal prete, Sé vniuerfilmctc da tutti, dimoftrando loro p cenni Si per prole fecondo che 
dairintcrprctepotcroncóprendcrc, come noia tutti ri riputammo obligati . Si fatte le debite 
frlutationi móummo fopra vna fu Ila di porrata di arca botte xo.carica del detto pcfcc, guidata 
dal noftro patron hofticro con tre dclli Cuoi figliuoli, & alcuni fuoi premi. 8i il detto giorno ci 
partimmo tirando alla volta di Ragie. Si è il primo porto atto al fpacrio di tal pcfcc, il qual Ino*, 
co è diftantc da Ruftcnc circa mille miglia. Si conduceuano detta fufta per caci dritti Si Iberni 
fanali commodiisimamcnte voganda 

Ma poi che fummo dilungati da Ruftene da arca dugento miglia trottammo certe reliquie 
di corbami Si forcamidel noltro fchiffo,pcr il chcconofcemmo chiaro, come li noftri cópagni 
che erano in quello, la prima notte che dai noi fi partirono cilbr fòmmerfì Sé periti. 

A di x 9. Maggio. 1431. capimmo con la predetta fufta al Trondon in la cofticra di N onte* 
ga luogo del Re di Daaa, douc fi ripofi I honorato corpo del gloriolò finto Olao . qui dimo* 
rammo giorni 10. per afpcttar paffeggio 8i tempo conforme al noltro camino. Sé no lo trouan 
do, per non perder piu tempo, prendemmo licentia dal noftro amorofo hoftiero , da 1 figliuoli 
8i da gli altri per feguir il noftro viario per terra. 

A di 9. Giugno ri partimmo dal Trondon caminado a piedi andando verfo Vaftena Iuoco 
B lottopofto al Re di Daria nella prouincia di Suctia douc è la malcella Sé prtcdcll'ollò della te* 
Ila di finta firigida. Quiui clfcndo conofriuti per V cmtiam,gli habitanti per rcuercnua del lot 
gloriole) Re ùnto Olao,a!qual gia(come ben fipcuan)Ia noftra Signoria di V enetia fece gran* 
difsimo fauorc nell andar Sé tornar del viaggio di Icrufilem,fi difpolbro con fitti di prouederd 
di configl.o, aiuto SI danari. Si prima ci configlioron che nò andafiimo per il dritto camino in 
Dacia, p li pericoli di animali filuatichi che ci potrian occorrere, ma addrizzarfi verfo Stichim* 
bore per trouar vn valorofo cauallicro vcnctiano detto mefter Giouan Fràcho.dal qual luuef 
fimo per amor dclb patria fiuor Sé aiuto copiofimctc,anchor che la ftrada folle di 30. giornate 
al contrario del noftro dritto caminarc. 

Partiti da V allena duoi di noftri compagni piu vclori del caminar che dotti n’andorono in* 
nanzi forfè due f alcftrate,douc trouado due egual ftrade,vna delle quali è m.ico vfita , ma piu 
corta Sé fiflòfi,fi auiarono per quella ch’era piu corta, Sé giunfcro a Srichimborg a di 1 3. Luglio 
da noi fempre cò affanno d’ambe le parti fmarriri . Sé noi altri noue rimali adricto andàmo per 
l’altra ftrada foggiornandocon alquanto difpiaccre per il lor fmarriméto. Sé alli i 3 . capitammo 
in la corte del detto caualier M. Giouan Franco baron honorato Sé apprettato dalla corona di 
Dacia, douc trouamo con grande allegrezza li due fmarriri compagni. 

AI giunger noftro fendo già informato il valorofocaualierc, con allegra fàccia ben moftrò 
a noi quanto fia Tamor della patria, Sé mafsimc conofcedo la calamità Sé penuria di noi compa* 
C trioti,8é poterla fialmcntc fòuenire. Sé però nò fi potcua fidar di honorarnc,vcftirne,abarne. 
donarne danari per li noftri bifògni,da poi accommodandonc di buone caualcature con la prò 
pria fua pcrfbna,Sé dell’iinico fuo figliuolo M .Mapheo,con centoucnti cauaili de fuoiferuitori 
ne accompagnò molte giornate per il fuo territorio, caminando fempre a lue proprie fpefe. da* 
poi lòpra 1 fuoi confini prendemmo còbiato ringratiandolo con quelle piu rcuerenti Sé amore 
noli parole che ci fofsc pofsibilc. onde egli parato ne lafsò g noftra guida il detto fuo figliuolo 
M.Mapheo con xo. famigli a cauallo , il qual ne fece compagnia fino a Vaftena luogo , donde 
circa 40. di auati ci erauamo partiti , al qual luogo per fchifir il camino di due mefi ci afta imam 
mo di ritornare, tal che a di 30. Luglio cn tramo in V allena, ’doue dimorammo fino alli x. d’ A* 
gofto Tempre accompagnati Sé fettone le fpefe dal detto M. Maphco. ; - 1 a 

A di x. d’ Agofto ri liccnriàmo dal predato Maphco rendendoli quelle grafie che potemo. 
& da lui pania andamo a Lodcfc,douc capitammo alli 1 ■. del detto, nel qual luogo trouammo 
duoi paflàggi, l'uno per Inghilterra, l'aiu-o pa Alemagna baffi . Sé quali ci diuidemmo volon* 
tariameare in due parti. ' 

A di xx. Apollo 1 4 3 x. noi Chrilloforo Fiorauantc Intorno di configlio della infelice naue 
inficmc con Ghirardo da Lione falco, Sé Nicolo di Michic! di V enetia (criuano, fiora (crittore 
delb prefcntc opera ri partimmo da glialtri otto noftri cópagni dìi andando a Londra , Sé noi 
verfo V enetia pa via di Rofloch fìngendo di andar pa il padono a Roma , Sé dopo molti 

affanni 
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affanni & difàgi,partàndo mona, valli, fiumi, quando a pic,quado a cauaIlo,con l'aiuto dclloin D 
nipotéte Iddio capiràmo alla nofira tanto dcfiderata patria di V enctia a di n.di Ottobre 1 4 j x. 
fam Si Cilui.hfciado a Vafcncch il detto Ghirardo da Lion, il quale de li andò alla fua natione, 

& quelli ch'andorono in Inghilterra furono quefti. 

Mcffcr Pietro Quirini fu di meflèr Francefco patron poco auenturato.il quale auSti quelli 
afpri ali era vfò di vìuer tanto deliatamentc, quanto a gentilhuomo della fua forte fi richiede 
ua,hauendo il corpo di gcnnlifsima complefsione, Si fi come prima era debile dcliato, cofi 
dipoi per li tanti patiti diligi cangiata natura diuenne forte Si robufto. 

M.rraccfco Quirini fu di M.lacomo gctilhuomo V cneto flato fu linfelice coca mcr catare. 

M. Piero Graclénico fu di meflèr Andra di età danni iB.giouanc mcratantc. colà rtupeda 
che in cofi tenera età habbia potuto foftener gli affanni Si difagi predetti. 

Scr Bernardo da Cagliere nocchiero della naue,la cui moglie eflèndo gioitane fi per la lorw 
ga dimora del tempo trapalato , fi per eflèrfi vcrifiato piu volte detta naue co tutti quelli che 
vi eran fopra cflèr pericolata,^ non apparendo alcun fegno in contrario, configliatafi piu frez* 
zolofi che penfatamenre com ‘è vfanza delle bifognofe donne, fi maritò a Treuifo, 8 i piu mefì 
viflè in finto matrimonio , credédo perfeucrar in quello.ma (entità la nofira venuta, & la vera 
nouclla del viuo 8 i vero marito, fubito feparò la copula del fecondo matrimonio, Si rinchiufcfi 
in vno honeflo monaflerio,fi per dcchiarir la internata della fua mente, come per afpcttar di rix 
tornar col vero fpofo,il qual dopo noi ara tre mai venne a V enctia lano Si fatuo. Si dopo ab E 
cuni ragioneuoli fofpctt 1 ma non veri,purgan , come honefia buia Si diara donna fc la nrolfè, 
hauendo piu rifpetto alla fua debole natura , che al prefo configgo , Si hoggi Iha piu chara che 
mai per la fua innocenria. 

Aluife di Nafimben da Zara già penefè della predetta còca. 

Andrea di Piero da Sibenico,Cola da Otranto marinari , Si Nicolo Quirini già Tartaro Si 
famiglio fidelifiimo die piu torto fi dee chiamar balia oucr mamma del detto fuo padrone mef 
fa- Piero , il qual feruitor veramente in ogni eftremirà che patirono , fempre moftrò con vero 
effetto d'Iiaucr piu chara la vita del detto, che la fua propria, feemando femprc la rata fua per fb 
wenir all'cftcnuato corpo Si appetito dd fuo bifognofo Signore , liquali tutti fuor che fer Ber# 
nardo di Caglieri tornorono dalli lor voti dalli 14. alti a j.di Gcnnaio.Si tutte le cofe che habbia 
detto di fopra furon narrate per li fopradetti Chrirtoforo Fiora uate Si fcritte per Nicolo di Mia 
chic! fcriuano,ma ordinate ài mede infieme da me Antonio di Mattheo di Curado, fecondo 
che da lor mi fiirono reaate, Sianchor che fianoconfufàmente dettate,fono pero tutte fcritte 
con ogni verità. 

A Bruggia capitàdo poi nel fuo ritorno il detto meflèr Piero Quirino,ridotto inala di mef 
fèrVettorCappdlofii di M.Giorgio,fcnn dir diboca di vno di padroni già trouati aCapo 
chi angeome quella propria notte del nortro infortunio , l’altro padrone cóla fua naue aria di 
(àie a Buya.alla qual dieron lingua apitò male pericolando alli 1 1. di Nouembre 14)1. 

jl fine della narrai ioti è Chrìflofora Fior aitante & Nicolo de Michel fopra il Naufrago 
del Magnifico Mejjer Piero Quirino, 


Errori da correggere. 

char. tjj. D. Emenderai da marino guarda la Molcouia. 

F. che è tra maeftro Si greco. 

tj4. D. (òpra Mofcouia tra maefiro Si greco. 

E. guarda a ma diro Si quali a ponente , 
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